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A  SVA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIROLAMO  ASCANIO 
GIUSTINIAN 

SENATORE  AMPLISSIMO 


Tom  HA  so  Temanza; 

A  Cafa  njojira^  Eccellen- 
tissimo Signore  ,  fu  in 

ogni  tempo  foftegno^  e  dolce  ricetto  delle 
Sciente y  e  delle  Arti.  E  fen^a  rifalire 
a^li  illujìri  avi  vojìri  y  bajìami  foto  dire^ 
che  V  ampli jJìrYìo  Senatcre  'voftro  Padre  do- 

*  3  na- 


nova  ccrt^femcnte  la  grafia  fua  ad  ogni 
Profejfon  y  sì  ddU  più  profonde  Scien" 
%e  ^  che  dello  Ai  ti  più  nohiliy  che  gli  fi 
fojfe  accodato.  La  Parafrafi  dei  primi 
cinquanta  Salmi  di  Davide  fatta  da  ef 
fo ,  e  meffa  in  Muftca  dalF  altro  Cele'* 
ire  Patrizio  Benedetto  Marcello  ,  lo  ca* 
r attor Ì7^i  per  pio  y  o  dot  to  Cavuliere  ^ 
Le  piti  fublimi  Sciente  e  1*  ameno  ftu" 
dio  della  ,PoeJìa  erano  il  fuo,  deU%}ofo 
trattenimento  ,  Ma  dì  Fot  ,  e  del  bel 
Genio  f^ofiro  ,  chi  mai  ardirà  far  paio» 
la  ?  Il  Nohil  Gonio  dei  f  ^oftri  jMag- 
giorij  già  come  retaggio  della  f^oftrapro^ 
genie  y  in  f^oi  difcefo  ,  fa  che  le  Scien-  ' 
%e  y  e-  le  Arti  pur  appo  Voi  ritrovino  . 

10  jìeffb  accoglimento,  Quejto  pertanto  è 

11  motivo ,  per  cui  mi  fo  coraggio  di  pre- 

fetti 


Digitized  by  Google 


fentar'vi  un  mio  lavoro  ,  che  ris^uarda  k 
f^ite  degli  ^cbiMìi  y  €  degli  Scultori 
F meTÌani  dal  rinomato  Secolo  XFL  Quc' 
Jìo  è  un  frutto  de'  miei  Studii  ,  ed  uno 
sfogo ,  dirò  così ,  del  mio  Genio  ^verfo  di 
quelli;  ma  r offerircelo  è  altresì  un  tefii" 
monto  verace  della  mia  ricomjcens^a  wr- 
fi  di  Fai  f  per  quei  molti  favori ,  e  he-^ 
neficen^e  j  che  Voi  mi  facejìe  qualunque 
volta  vi  fono  wnut<f  ìnnam^f  y  e  ve  ne 
ho  fupplicato  *  La  mia  fer-vitù  ,  eh'  ebbe 
ìncominciamento  fina  dai  tempi  dell' am* 
plijjìmo  Senatore  Fojiro  Padre  ^  e  che 
continuerà  y  finché  io  n^iva^  ver  fa  di  Voi, 
è  quella  che  mi  lufinga  del  cortefe  Vih 
Jìro  compatimento  ,  e  della  continua^jone 
dei  J^ofiro  Patrocinio» 


\ 

NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova* 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,  ed  Approvi* 
7 ione  del  P.  F.  Ciò:  Xonjmfifn  Mnfcha-cnì  Inquifiror 
General  ùei  Santo  Ofiizio  dx  ^cnexu  nei  Libro  intitolato  Vf 
te  de  pih  c^ehi  Artkimti  >  e  Scultori  Veneziani ,  di  Temma* 
fo  Temanxa  ,  non  vi  cflfer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fc' 
de  Cattolica  ,  e  parimente  per  Atteftato  Segretario  No- 
ftro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coftumi ,  concediamo 
Licenza  a  Carlo  Falefe  Stampator  di  Venev:.iay  che  polli  eflere 
ftampato ,  ofièrvaodo  gli  ordini  in  matem  di  Stanmpe,  e  pcc- 
feataodo  le  iòlite  Copie  alle  Pubbliche  librane  di  Venezia  y 
e  di  Mova» 

Dat.  li  14.  Marzo  ijj^» 

(  Piero  Barbakigo  Rt£ 

(  Francesco  Morosini  i.*  Cav.  ProCr 
(Girolamo  Grimani  Rif» 

Regiftiato  ia  libitr  a  cane  371.  af  nufn.  1224^ 

Davidde  Mavàefit/i  Segtw 

Addi  17.  Marzo  1778?. 
R«g2hato  nel  MagiAiato  EocelL  c^ntio  la  Bdleflamiac» 

Gio;  Pietro  Dolfn  Segr* 
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PREFAZIONE* 

CDfà  verameaté  dqgna  d' ammirazioiie,  cfad  net 
dica<£mento  delle  Arti,  e  in  mezzo  alte  na-' 
zioni  più  barbare ,  TArchitcttufa  fisfi  Ibnpre  man^ 
tenuta  in  qualche  pregio  ,  e  fplcndore  .  Le  Vafto" 

moli  Iparle  quà  c  là  per  1  liuropa ,  che  tuttora  Ich 
lidc,  c  incoiiciillc  lulìiitono  contro  1  ingiurie  del 
tempo,  ne  fanno  piena  teftimonianza .  La  ragione 
di  qucfto  fi  è  j  perchè  1'  Architettura  ,  la  quale  ha 
per  ifcopo»  ed  oggetto  il  comodo  dell'  umano  con-' 
forzìo,  non  altre  tracce  ella  fegue,  che  quelle  addi- 
tatele dalla  Natura.  Le  leggi  della  Natura  fono  trop- 
po fenfibili  air  uomo  ^  nò  V  efler  di  barbaro  toglie 
ad  elio  la  loro  lènlibilita,  ed  impreflìonc.  I  canoni 
del  Meccanifmo  fono  leggi  della  mcdefima,  e  di  qui 
naice  unicamente^  che  k  opere  delle  nazioni  più 
barbare  riufcirono  in  quel  modo  da  deftar  in  chi 
che  &à  maraviglia  ^  E/ige  pur  la  Natura  »  die  V  uo» 
me  fi  guardi  dalle  intemperie,  e  il  prelèrvi  dalle 
vicinitudini  delle  ilagioni.  Ma  in  queita  parte  e  (ìa^ 
ta  )  «d  è  afiai  varia  T  Architettura  ,  perchè  i  var^ 
codumi ,  ed  il  culto  diverfo  delle  nazioni  fa  ^  che 
ciò,  che  in  una  provincia  è  comodo >  e  decente, 
non  lo  lia  dd  pari  in  un'  altra .  Ciò  nulla  oftante 
tutti  amano  i  coperti,  e  tutti  «iefiderano  dì  ilarfener 
chiufi  nei  loro  tugurj. 

Opei  barbari ,  che  nel  dicadimento  del  romana 
impeno  hanno  meflp  a  iòqquadzo  T  Europa  ,  erano» 


X  PREFAZIONE. 

uomini  aach*dn,  e  (èntìvano  il  pefb ,  c  bifogna 
della  Natura .  AVeàno  necdlìtà  per  qvKÙo  di  pro- 
vedere a  tutto  quello  ,  che  richiedevafi  per  mante- 
ncrfi  non  folo  in  vita,  im.  lani,  c  robulH.  Quindi  è 
che  le  arti  ncceflark  al  vivere  umano  non  mancaroii  ^ 
mai  neppure  tra  eflì  »  ¥u  hzmì  defiderata  la  mae- 

^  -  ftà,  la  grazia,  e  Ja  politezza,  che  trae  l'origine  da 

quella  guftofà  imitazione ,  che  ricono(cc  per  ilio 
principio  ,  e  padre  il  Dilegno  .  Non  è  per  qucfto 
però ,  che  anche  il  Dilegno  non  tnip^^a  1'  origine 
dalla  Natura.  Si  che  la  tragge:  ma  non  già  per  via 
di  necdlìtà,  ma  per  cagione,  più  preito  di  polite^' 
xa,  e  per  ìsfbggìo  d' ingegno .  Parlando  per  ciò  Vì- 
«uk VI. travio  '^,dei  primi  padri  dell'  Architettura,  diflè:- 
mmé  enim  eerta  pn^rsefMtry  &'  a  ^ns  natwt^e  dem' 
Bis  mmims  trotbaemifit  in  epemm  perftBionef^  u 
fr^avemÉt^  ^umm  tex^iuaumus  ha  difffifatsMiBus 
■  ^  tiwwm  p^Jimt  habm  veriraiis  «  In  ibttima  ancfie  il 
Difqgno  altra  non  t  che  Natura  ;  ma  non  tutti  gli 
aftefici  la  omoiamo  nelle  arti  loro .  I  barharì  cer- 
tamente ìion  ne  aveano  neppuie  Indicio^  ototorc* 
A  mifiira  che  qoeftì  %norqggiavana  inr  Europa 
gli  artefici  più  eccellenti  venivano  meno  ,  perchè 
le  arti  non  lòno  che  frutti  della  Pace .  Ad  cliì  per 
avventura  ne  liicccdevan  degli  altri  ;  ma  (carfi  in 

^  tiumeiK) ,  c  meno  prillanti  dei  primi  :  ed  ecco  in 

qual  modo  perirono  cogli  artefici  le  arti  eziandio 
del  Diiegno .  La  Pittura  ,  e  la  Scoltura  andarono 
più  iàcilmente  iotropolbe  al  naufragio ,  come  quel- 

^  k  ,  che  aOòiutamfinte  aoa  ioa  necellaik  ^  E  & 

noa 

/  •  • 
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PREFAZIONE.     '  xt 

non  folk  (lato  T  Architettura  ,  che  lòftenendofi  al- 
quanto preftò  loro  qualche  foccorlo  ,  T  una ,  c  1  al- 
tra farebbe  ita  in  dimenticanza,  e  del  tutto  perita. 
L'Architettura  foftenne  per  lo  meno  la  Scoitura, 
nella  quantiti^  prodigiofa  d' intagli ,  che  ne'  tempi 
di  cui  parliamo  ebbe  in  ufo  di  adoperare  foverchia- 
mente  in  tutte  le  opere  fue  .  E  in  cotai  guila  an- 
che la  Pittura  trovò  in  eflà  qualche  rifiigio  ,  nelle 
Immagini  deftinate  al  culto  dei  templi .  E'  offcrva- 
bile  che  il  dicadimento  deli'  Architettura ,  riguardo 
al  Dìiegno,  terminò  nella  profufioae  degli  arabefchi; 
e  da  quefla,  nel  fecolo  XV.,  incominciò  il  riibrgi-< 
mento  di  lei ,  con  la  fteflà  gradazione  ,  colla  quale 
era  di(ce&  ;  ma  in  ragione  inveri  •  L'  antìchiflimo 
arco  denominato  degli  Orefici ,  preflb  S.  Gioxgio  in 
Velabro ,  di  Roma  è  una  iènfibile ,  e  chiara  prova 
della  gradazione  del  dicadimento  fìiddetto . 

La  varietà  di  cui  1*  uomo  è  sì  vago ,  e  l' ìnteidiè 
eh* è  il  fomento  delle  arti»  hanno,  per  mio  avviib, 
impegnato  gli  Aidutettorì  del  IcooloXV.  aicoilarii 
da  quella  maniera  Tedeica,  che  Gottica  comune- 
mente s* appella,  di  cui  nei  fecoli  precedenti,  erano 
fiate  vefHte  tutte  le  fabbriche  dell'Europa.  Le  mu- 
raglie, le  colonne  ,  gli  archi  ,  i  fornici,  ic  cornici, 
le  ftatue ,  gli  arabelchi  ,  ed  i  tetti  non  fi  erano 
giammai  tralcurati.  Avevanli  bensì  tralcurati,  e  ne- 
gletti gli  archi  di  mezzo  cerchio,  li  lòpraornati  del- 
le colonne;  cioè  la  greca  teflìtura  di  architrave,  fre- 
gio, e  cornice.  Krano  andati  in  oblivione  li  fpazio»' 
fi  portici,  icloggie,  i modulati  intercolonnj,  li  pie- 
di- 


ili  1»  R  E  F  A  Z  I  O  N  e; 

diftalli ,  le  belle  forme  dei  capitelli ,  e  gli  eleganti 
modini,  come  pure  1' uiò  dei  bei  frontifpicj,  i  qua- 
li tanto  decoro  ,  e  maeflà  recano  ai  Templi ,  che 
•Deon  ^"^"^o  anche,  come  dice  Cicerone  *,  il  Tempio  di 
torf  lib.  Giove  Capitolino  fofle  portato  lòpra  le  nubi ,  ubi 
imber  effe  non  pojfet^  mllam  fine  faftigio  dìgnitatem  ha- 
biturum  fuiffe  "videretur  .  Spirito  di  novità  dunque, 
piuttofto  ,  che  un  genio  l'uperiore  li  ha  reftituiti" 
all'  Architettura  ,  ed  ha  piantato  il  nuovo  migliore 
fifteraa,  il  quale  coltivato  dalla  fola  pratica  farebbe 
redato  fempre  languente ,  fe  qualche  genio  più  fu- 
blime  non  X  aveHè  tratto  dalla  mediocrità  ,  vale  a 
dire  una  partita  di  uomini  dotti,  che  di  molto s'in- 
nalzaflero  fopra  il  vulgo  degli  artefici  .  Firenze  n* 
ebbe  due ,  e  furono  Filippo  Brunelefco ,  e  Leombat- 
tifta  Alberti;  due  a* ebbe  Venezia,  cioè  FraFiance- 
ico  Colonna ,  e  Fra  Giocondo  ,  que(tì  Veroncfe ,  e 
quegli  Veneziano,  Domenicani  ambidue .  Que(H  uo- 
mini ripieni  di  Sapienza  ,  e  di  erudizione ,  liille 
tracce  additate  dai  Gred,.e  dai  Romani  hanno  aper- 
ta agli  artefici  la  vera  ffaada,  onde  innalzare  queft* 
arte  a  quel  grado  di  perfezione ,  al  quale  pervenne 
nel  (ecolo  XVI.  Non  è  del  mio  ai^omento  il  ragio- 
nare dd  Tolcani,  ma  bensì  di  far  parola  de'nodrì, 
particolarmente  di  FraFrancefco  Colonna  lopranno- 
mato  Polifilo  e  di  Fra  Giocondo,  dalle  vite  dei  qua- 
li d  iro  principio  a  que(la  mia  Storia  degli  artefici , 
che  qui  fiorirono  nel  bel  fecole  del  rilòrgimento 
delle  Arti, 

AX 
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AI  PROFESSORI 

DELLE  TRE  NOBILISSIME  ARTI  DEL  DISEGNO* 


SONO  molti  anni,  come  vi  è  noto,  che  io  afl&tìco  pei' 
darvi  una  ferie  Hi  \ìX'2  dei  più  celebri  Arclihettr,  e  Seul' 
tori  Veneziani,  che  fiorirono  nel  Secolo  XVI.  Anzi  per  arra 
della  mia  impreca  tre  ve  ne  ho  date,  in  varj  tempi,  dei  più 
laggoanlevoU  ;  cioè  di  Jacopo  SanToviiio  >  di  Andrea  Buia' 
dio ,  e,  di  Vincenzio  Scamoszì .  Il  compatimento  che  rìpoita' 
rono  quede  da  voi  non  folo  in  Italia ,  ma  dt  la  ancora  d» 
Monti ,  m'  incoraci  a  foUccitare  i!  compimcnro  dell'  opera  } 
et!  c  appunto  quelb,  che  in  tjueftì  ìo^ìì  vi  fi  prck-nra  .  Norr 
c  tlelia  un  Plagio  ,  come  a  di  noftri  fpeflc  volte  li  fcopre  ; 
ma  è  colà  nuova';  perchè  dei  noftri,  prima  di  me  (tohone 
quel  poco  dot  dfi  alcuni  y  e  di  pafTo  ne  fcrilTe  il  Vafàri  )  nef- 
hin  mai  ne  fece  parola.  E  pure  i  noftri ,  Architetti ,  e  Scul- 
tori fono  ftati  di  tal  merito,  che  qusfi  offuicano  ht  gloria  dr 
tutti  gii  altri.  Che  si  dicendo  io  dica  it  vero  ne  fan  piena  fe- 
de le  opere  loro  ;  quelle  opere  appunto ,  che  rendono  si  rag- 
guardevole 9  anche  net  naterìale ,  quefta  mb  Pafrkr^  Dei  Prc 
tori  non  era  uopo  fare  dìTcorfo  ;  perche  un  fecolo  primat 
d'  ora  compiuta  {ìr-rh  ne  .i\-ea  fcrirro  Carlo  Ridolfi  ,  e  tefté 
il  chiarilTimo  Signor  Antonio  M.  Zanetti  1'  ha,  con  certo  fuo» 
particolar  metodo,  profèguita,  ed  iiluftrata^ 

Quefte-  vite  comprendono  h  ihorsc  dSelle  noftfe  ^ti ,  pel  cot" 
Ib  di  un  fecole ,  ma  di  quel  iècolo  y  che  &  il  più  laiiiìno(<y 
dopo  il  loro  rifoi^imento  ^  Quanto  fia  utile ,  ed  inftnittivs 
fìmile  ftoria,  fe  lo  Hinno  quei  Profeflbri,  che  con  vera  pene- 
trazione, e  Ikidio  efercirano  le  bell'arti.  Ravvifàrete  in  que* 
fte  vite  una  ferie  di  uomini  di  uno  (lite  diftioto,  i  quali  pri^ 
ina  di  battere  laCarrieta  di  Prolèflor»,  hanno  inftancabilmen' 
te  fiudiato  Tulle  opere  degli  antichi  ;  di  uomini ,  dka  di  tale 
dilicatezza,  die  fi  fecero  foggezìone  dei  Secoli,  e  dei  Pjro&flb' 
lì  >  die  doveano  loro  luccedere  •  Imperocché  conofcevano  ajg^ 
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pieno,  che  non  protezione,  non  amicizia,  non  interefle  ,  ma 
il  fole,  e  nudo  merito  dovea  elìere  quello ,  che  allora  ne  ri- 
portetebbe  la  ftima,  che  vìvendo  ìt-  roflèro  meritata.  Ne  fcor- 
geiete  alcuni ,  che  quantunque  di  merito  (ìngobre ,  non  hui- 
no  mai  fatto  opere  grandioie  ;  perchè  tolte  loro  di  mano  o 
/      da  cieca  Fortuna,  o  dai  raggiri  degli  emuli  .  E  chi  fa  mai 
quanti  altri  non  ce  ne  faranno  Itati ,  nei  tempi  precorfi  da 
quella  mia  ftoria,  di  merito  diftinto ,  i  nomi  dei  quali  re- 
narono con  le  loro  ceneri  frapelliti ,  per  non  avere. avuto  U 
forte  di  hxt  qualche  opera  dì  rinomanza  .  Mirane  ^  Palicleto  ^ 
Fidi.t  e  Liftppo ,  antichilTimi  ftatuar)  fi  acquiftarono  nome 
immortale  ,  perchè  lavorarono  per  potentilTimi  Re  ,  e  ^raa 
»  Vitro-  Signori.  Non  *  cosi  £Ua  atentefe^  Chioue  cor  hit  o,  Miricro  foceo^ 
IH  p!^  P^^^  efefxo^  Beda  bifumrìno^  ed  altri ,  i  quali  quantunque  eCr 
celienti,  non  dibero  nai  molto  grido,  perche  ièoero  opeiv  ioltan- 
to  per  privati  Cittadini,  e  per  uomini  di  icarfa  fonuna*  Un 
tale  efempio  mi  ha  refo  curiofo  ,  e  fagace  nell' invcftigazione, 
onde  rintracciare  notizie  di  alcuni  Proteflbri  ,  dei  quali  appe- 
na c  era  recato  qualche  fentore  .  Quindi  non  ho  perdoiìato 
a  fpefa ,  e  &tica  per  ritrovare  notizie  che  ìot  parteneflèfo, 
^  adatte  folTero  al  mio  argomento*  Se  io  ne  fia  lodevolmente 
nuicìto  voi  ne  iàrete  i  giudici  •  Comunque  però  fi»  mi  lu- 
iingo  del  voftro  compatimento. 

Ho  divi/à  quefta  mia  floria  in  due  libri  .  Nel  primo  lì 
contengono  le  vite  di  quelli  ,  che  hanno  contribuito  al  ri(br- 
gimento  delle  Bell'  arti.  Nel  fecondo  de*  Profeflòrì  piì^  celebri, 
che  le  hanno  innalzate  a  quel  grado  di  perfezione  ^  per  cui 
cotanto  è  rinomato  U  Secolo  deamoTclto. 
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■Iton  enim  héèc  fcrihimus  folum  FoMs^  verum 

ÌSj  Jìudtofts  etìam  rerum  dignarum. 

1         *  Lcomf  Btidlls  Albtrd  <fe  Ite  cdifittimia  Lilk.n. 


CATALOGO  DE  PROFESSORI 

JU  aù  Vita  è  eontenuié  in  que^ 
Primo  JJbn  • 

Fin  Francesco  GoLOKtf  a»  Domeoìcaao  fopiaiiiiofiu- 

luto  Polìfilo  y  ArLÌiiiecto . 
Fra  Giocondo,  Domenicano ,  Architetto • 
FiET&o  Lombardo,  Àrdùtetco, 
MAB.TIIIO,  e  Mo&Q  Bombardo,  Aithkem. 

idiftlO  BARTOIrAMMEO  BlIOHOy  .ScoltOMy  ed  Afthlb 

tetto» 

Antontò  Se  ART  agnino,  ArcMtetco  • 

Al-issANDRo  Leopardo,  Scuicore ,  ed  Architetto. 
.Tullio,  ed  Antonio  Lombardo,  e  Sante  , 

Lombardo  loro  nipote.  Scultori,  ed  Aichiteui* 
GvoiELMO  Bss4»AMASCo,  Architetto. 
G|0:  Maeia  FAi.coNSTTOy  ArcIuRtto» 
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DI  FRA  FRANCESCO  COLONNA 


fipMMttmhufo  POLIFILO 
ARCHITETTO. 

I  piace  dare  incominciameuto  alla  ftoria ,  da 
me  tefiìita  fopia  i  noftri  Pro&flbrì  del  Dlfe* 
gno ,  Architetti ,  e  Scultori  ,  dalla  vita  di 
F.  Francefco  Colonna  Veneziano  dell'  Ordine 
di  S.  Domenico  ,  comunemente  conofciuto  • 
fotte  il  mifteriofo  nome  di  Polifilo.  Di  quello 
oelebfte  Autoxé>  che  io  pongo  qui  per  capo, 
o  figni&ro  óeài  Aichitetti>  poco  o  quali  nmla  làpftmmo,  fe  ci 
mancaflè  queTàinofi)  Tuo  libro  itidtolato  Jfyfn^otomaebiay  ehe 
altra  cofà  non  Tuona  in  noflro  linguaggio ,  che  pugna  d'  amo- 
re in  fc^no  ;  ma  fogno  pieno  di  fapere  ,  e  aflài  mifteriofo  , 
Scarta  notizia  fi  avrebbe  cpntuttociò  di  iui  ,  fe  do^o  che  (l 
ci  provò ,  con  pochìl&mo  'frutto,  Moa£  Fcatanini  )  il  cdebre 
Sig.  Apoflolo  Zeno  U)  (  la  cui  memoria  mi  fàrìt  ièmpre  dolce,  e 
gradita)  non  avcffe  rifchiarate  alquanto  le  tenebre,  che  copri- 
vano la  perfona ,  e  la  patria  di  eflb  ,  lafciando  lumi ,  e  trac- 
ce ficure ,  per  buona  ventura  di  chi  volelle  teneigli  dietro. 

La  &miglia  G>loDiia  fb  di  quelle  moltt  ,  die  uscite  fuori 
di  L*ucca,  per  non  (òfièrir  le  viotenze  di  Gaftruccio,  fi  rìliig- 
^arooo  in  Venezia,  come  in  pono  ficuro.  Ella  era  bene 
provveduta  di  beni  di  fortuna ,  e  noveravaffi  allora  tra  le  più 
diftinte  dei  nollri  cittadini  .  Ebbe  nel  fecole  xvi.  due  rinoma- 
ti ealefaHici ,  uno  Pievano  della  Parrocciiia  di  S.  Leone ,  e 
r  altro  di  quella  di  S.  Jacopo  di  Rialto  ;  cialcheduno  dei  qna> 
li  fi  fitttofenveva  Vcnetiantm  mfgrhtt*  Quantunque  il  commeP' 

A  do 


(a)  Biblioteca  dì  M.  Fontanini  con  le  annotazioni  di  Apoflolo  Ze- 
ao .  Venezia  preilo  Gio;  Battifta  Pa%uaU  ao.  1753.  T.  II.  pag.  1^4* 
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VITA 


CIO  più  che  le  lettere  fi  coltivaflè  allora  fra  noi ,  vuolfi  cre- 
dere non  per  tanto ,  che  Francefco  Colonna  fino  dalla  Tua  fan- 
GiuUezza  foflè  bene  hicatnmiiiato  nella  via  di  quelie;  altrìmeit» 
ti  non  farebbe  rìufcito  si  dotto  nell'  avanzata  liu  edi ,  quanto 
tj^  di  fatto  a  chi  là  fi  dilcopre  *  Quello  c  certo  ,  eh'  ei  fu 
s'i  verfato  n;lle  fcienze ,  e  nelle  lingue  de*  dotti ,  che  pochi 
altri  deir  età  iua  T  hanno  u^iagliato  .  Era  nato  prca  T  an* 
no  1433.    ^   ^  .  '  .  , 

Ai  Veneziani  di  quel  tempo  en  s\  &cile  ,  e  deliciofb  il 
viaggio  di  Oriente  quanto  a  di  noftri  è  agevole,  e  clilcttoCi  la 
f:;ita  alle  loro  ville  fui  territorio  di  Padova,  o  pur  di  Trevigi  . 
Qfjni  [giovane  ben  nato  ,  e  ftcolrofo  paflàva  la  fua  prima  età. 
nella  Grecia  ,  in  Coflantinopoli  ,  e  uell'  Egitto  apprendendo 
ovunque  le  lingue ,  che  tornavano  In  Jor  giovamento  riguar- 
do al  Gommefcio.  Ognuno  j^rofittava  fecondo  il  fuo  talento  y. 
ed  il  fuo  genio  .  La  cognizione  ch'd>be  Francelco  Colonna 
delle  lingue  orientali  ,  e  dei  monumenti  più  ragguardevoli 
Iparfì  per  le  contrade,  e  popolazioni  d'  Oriente,  mi  là  venire 
in  opinione)  che  non  Iblo  Icorfè  le  aveffe  ,  ma  che  anche  11 
fia  intratteoiito  hoSk  qualche  tempo  •  Si  moftrò  aococa  TOcHt!» 
informato  dei  più  laggnaidevoU  monumenti  d*  Italia  ,  e  di 
Roma  fingolannente,  che  fe  non  gli  avcHe  veduti  non  avreb- 
be potuto  parlarne  con  tanta  franchezza.  l  e  tante  cofe  che  iì 
leggono,  neii' accennato  fuo  Sogno,  fono  cos'i  preci  fé,  che  non 
potevano  cadere  che  dalla  penna  di  un  uomo  maturo ,  e  con- 
fiimato  negli  ftudj,  e  nei  vi.iggi. 

I  comodi ,  le  lettere  y  ed  i  modi  gentili  »  ed  onefli  fanno 
.  agli  uomini  flrada  ,  li  rendono  compagnevoli ,  ed  amici  di 
quelli ,  che  fi  diftinguono  per  fenno ,  c  fapere  .  Qiiincli  qua- 
lunque ne  fia  ftato  il  motivo,  per  cui  ii  Colonna,  o  abitafle 
in  Trevigi  (  Città  non  più  di  XVI.  miglia  da  Venezia  dilco- 
ib  )  o  col^  frequentafiè ,  fi  era  egli  refo  amico  y  e  dimettici 
uelk  Coree  di  Monfignor  Teodoro  (•>  Lelio»  che  da  Feltre  fb 

tras- 


(aj  Ughdiio  ital.  Sac.  T.  V.  p.  1^4. 
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tnsferìto  a  quella  Sede  Vefcovile  l' anno  14^3.  Ouefto  Ulu- 
ftre  e  dotto  Prelato  «ea  della  Cìttk  di  Teramo  nell  Abruzzo  | 
ed  avea  feco  una  fua  nipote  chiamata  IppoUta  (>)  ragionevol- 
mente figliuola  di  un  Tuo  fratello.  Quella  nobile  fanciulla  non 
meno  avvenente  ,  che  dotta  ,  era  adorna  altresì  di  tutti  que' 
modi  giaziofi  y  che  poflòno  £ire  delle  gagliarde  impreffioai  oeU* 
animò  d'  un*  uomo  del  pari  dotto ,  e  gentile ,  quale  fi  era  U 

Co- 


(a)  Quefta  Ippolita  fa  quella  nobile  «  ed  illulbe  donzdla  ,  per  ad 

Francelco  Colonna  di  si  focofo  amore  fu  prefo,  che  fece  venir  lei,  e 
fefteflb  in  gran  rinomanza  preiTo  de'  polveri  con  i'  accennato  iuo  So* 
gno .  Quantunque  .  il  Zeno  fui  fondamento  di  certe  parole  ,  eh'  ella 
parlando  di  fe  medcfima  dice,  nel  ììbtù  fecondo,  indinafle  a  credere, 
che  il  c!i  lei  nome  fono  Lucrezia  ,  pure  dalla  fegucnt<*  nnra  (  che  il 
Zeno  ftellb  pur  vide  )  che  li  legge  in  un  cfemplare  clilìtnte  neila  li- 
breria dei  P.P.  Domenicani  delle  2^ttere  ,  cbiaro  apparil'ce  che  Ippo« 
lita  nomavafì .  Tralcrivcrò  quefta  diftcfameiite  contenendo  varie  noù* 
zie^  che  fanno  a  noftro  propoli  to. 

MDXII.  XX.  Jìunì).  MDXXl 
ìitmtn  veram  auÉioris  efl  Francìfcus  Columna  venttus  ,  qui  fuh  Ordltùs 
■predktìtorum ,  Ù"  dum  amore  ardeatiffimo  cujufdam  Hìppol'ttte  ttneretur  Tar» 
vijtj  ,  murato  nomine  ,  Politm  Mm  àaUHMt ,  cui  opus  dtdicat ,  ut  patet . 
Libmum  c.rpha  hoc  ^fteaduM  ^  M  fn  mwfiWfiw  liin  fumui  l'atta  its  £i* 
mul  juncla  aicunt. 

Poliam  frater  Francìfcus  Columna  peramavìt . 
,/tdbuc  vivif  Venetiis  in  S.  Je&amie  &  Fatdo . 

Sotto  queda  nota  riferita  altresì  nel  tomo  3 (5.  art.  ii.  pag.  3OO.  del 
giornale  dei  letterati  d'Italia,  il  dotto  Giornalifta  lafciò  fcritto ,  com* 
ci  peofava  »  che  dal  nome  Ippolita  PoHfìlo  tratto  avelTe  quello  di  Po-^ 
lia .  Ecco  ciò ,  che  ne  dice  :  Il  Colonna  dal  nome  Ippolita  ,  che  con  voce 
ttmai  nel  principio,  fecondo  la  favella  di  qml  Secolo,  forfè  Prl-tj  dal  voi- 
M  fi  mrAova  ,  e  ne  abbiamo  gualche  efempio  ,  ne  formò  li  nome  Folia , 
riacenii  pure  di  aggiugnere  un'altra  notizia  fui  propofito  del  nome 
di  Polifilo  ,  dietro  al  fign^{^c^^^  c^el  quale  molti  dotti  hanno  fantafii- 
catOf  Una  di  quelle  cinque  Ninfe  ,  che  lo  accollerò,  c  rincorarono | 
nUoB»  d»  fpavcfltato  tifa  fiiofi  della  ^vcraa  dove  s*  «a  Imarrito , 
WHnata  Efcdta ,  avendo  intifo  da  lui ,  che  per  amore  andava  errando 
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Colonna.  Egli  la  vide  un  giorno  (»)  alla  fineftra  mentre  la  Ca- 
meriera le  intrecciava  i  capelli  ,  e  ne  reftò  prefo  per  modo, 
che  le  fa  fempre  inuamoiato  pendutamente .  Non  trafcurando 
per  dò  verona  occafione  di  v^erla,  e  di  vagheggiarla  fe  n*av* 
vide  Ella  ;  ma  qiiafi  con  diTpKzzo  luì  tralcurando ,  fu  cagione 
che  vie  più  fi  accendeffe.  In  capo  a  due  anni  (cioè  circa  l'an- 
no 14^4)  la  Città  di  Txevigi  fa  afiSitta  di  Peftileoza  (^),  ed 

cf. 

5  ■  —  ■  — —  ■ 

•  L.  I.  c.  lo  interrogò  :  Dimi  giwant  chi  nome  è  il  ttio^  F.-i  io  *  (  cesi  egli  )  rU 
•f.i.vi.  vcrentenunU  rìffofi  P^ìfih  Mera.  Piécemi  aQai  mi  diffe  si  Uffetto  al  n«< 
m  mteffmtdt.  Et  fimi»  hutmeie  fubiuft  .  Et  etm  ebÌMmafft  U  tua  cara 
amorofa?  io  morigeratamente  r'fpofi  Pjla  .  Et  ella  dixt,.  Ohe  io  arbitrinola 
il  tuo  KOiiw  indicale  molto  amante .  Ma  quello  eèe  al  ptefeatt  io  fentOf 
vota  dirt  mmk»  di  Mia.  Ecco  dunque  il  vero  fignifinto  di  qneflo  no* 
me .  Convien  credere  per  ciò  ,  che  tutti  coloro ,  I  quali  ,  come  dilTi , 
hanno  tanto  ghiribizzato  per  intenderlo  ,  non  abbiano  dato  che  una 
fcorfa,  o  piii  predo  uoa  villa  alla  sfuggita  al  libro  di  Politilo ,  altri- 
menti avrebbero  rinvenuto  nel  paflb  foprallegato  ciò ,  che  avidamente 
cercavano .  Dal  che  fi  comprende  ,  che  II  libro  di  Polifilo ,  e  per  quel 
fuo  nile ,  come  dice  Annibal  Caro ,  il  più  nojoio  ,  che  dir  fi  pofla , 
e  per  la  prolbiididk  della  dottrina  ,  che  in  fe  racchiude  riftucca,  non 
dico  gli  ftudiofi,  ma  ftancherebbe  fagio^  e  la  paàenxa  neddima,  fe 
vi  fi  cimentaflie . 

*L.II.c.  (a)  Folta  parlando  di  fe  fteflà  così  dice:  h  *  Jkv»  mm  ail$  vagh» 
^U^JH.  gj^efctntule  è  confutto  Ma  ftnejìra  0  veramente  ai  pod»  Àd  falacio  mio , 

eam  ^ti  miei  b'tond'ffmi  capelli  ,  delicie  puellare  ,  per  !r  candùif  [palle  dif- 
fOrtitt^  ^  {Lillambrofìa  cervice  Jependuti  ,  quali  jiii  Jaro  tunì.tntt  ,  alli 
radi)  di  Phoebo  infelaudo  fìcantiffe  ^  glor  'iabonda  {icctnatìffima  Concile  gli  pe- 
B'tnrvj  .  Dindi  acafo  paffando  aìborn  Poliph'tlo  ,  dique  io  ardifco  dì  dire  ^ 
che  cuti  beili  a  Per/eo  no»  aparvero  quegli  di  mdadromeda ,  ne  quegli  di 
Fatide  a  Luci».  Cuti  am  miniri,  a  tmrdaà' rtfgmfdi  aeartofe  ,  fca- 
da  menfurat'one  ,        cum  incremento  damare  repente  fe  acce/e  . 

(b)  Vmverjalmfnte  j  cos'i  Polla  parlando  di  fedeffa,  in  quelli  dì  grande 
ftrage  di  mortd&ate  degli  bumani^  &  di  qualunque  etate  promu/culi  ^  cfftn-. 
d»  per  h  h^iSb  aere  corrupto  da  contagio/o  ,  ìaMmcemv  morbo  pc/lilm» 
tt  y  una  extrtma  mtdtitùdine  mortteno  .  Et  già  atroce  ' terrore  ,  t['àv'ntù 
venuto  fopra  delia  merbaia  terra  &  gli  huomini  di  terrifico  moitaie  concujji 
eìtrovandoft ,  dafetmo  folicitamenu  fora  delle  fue  Ckata  ,  fuga  preiendtiulo  « 
agli  Juburbani  y  rurali  lochi  fttgivano  ,  Dique  per  n>i.i  dcòilr  ,  e  wj/r, 
gta  forte  di  gianduia  mi  feutivi  nel  pudico  inguint  peretta  .  Pei  la  quale 
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"efTendo  Ippolita  ridotta  anch'  eflà  dal  periterò  morbo  in  peri- 
colo di  vita,  lece  volo  ,  die  otteneado  U  guarigione  avrebbe 
menata  la  vita  fiia  caftameaie  in  qualche  ritiro  .  GmA  eUa« 
e  voUe  adempiefe  alla  promeflà  .  Quefìo  accidente  V  avea  tol- 
ta per  molto  tempo  alla  vifla  di  Fiancefco  ,  il  quale  fempfB 
più  accefò  di  lei  aggiravafi  inceflantemente  io  qua,  e  in  lìi 
per  rinvenirla .  La  ritrovò  finalmente ,  neii'  atto  forfè  di  fua 
dedicazione . 

Tale  a  un  dipreflb  iù  1'  andamento  dell*  intrico  amoroib  di 

Francefco  Colonna,  e  d^  Ippolita  Lelia ^  la  quale  da  qu\  in- 
nanzi chiamerò  Polla,  e  lui  Polifilo  ;  e  quindi  trae  l'origine 
quel  famofo  Romanzo  che  porta  p^r  titolo  :  Hypnerotomachia 
Poliplbili  y  ubi  humana  omnia  non  nift  /omnium  effe  docet»  Qh®* 
Ila  moialitky  che  ragionevolmente  ha  il  (iio  pnocipìo  dal!  efi- 

to 


«yj»  deferta  da  tuti  Ó'  reli&a  fui  ^  fi  non  dalla  mìa  pìetofa  ,  &"  «ptima 
%4ltrke ,  che  refìata  ,  &  ad-ixder  era  /'  ultinw  fufpiro  ,  exilo  del  fpJritt 
mìo .  Et  già  fervente  implicata  dai  grave  morbo  ,  ineomùqfite  parole ,  &.  ftm 
pieliti  lamenti  y  ^  gemìtìeuli  variameute  carrvawuh  ,  O*  vaatanto  h  mtr^ 
nova  in  me .  Et  quhì  ìndio  ,  che  io  poteva  ,  &"  fapcva  ftnceramente  dall^ 
divina  Diana  foteorft  iitvoeai  .  li  pètdit  dbara  a  mi  flaltri  numi  no»  era 
mtim,  m  tmma  dernut  fe  mm  tga  Dea.  £t  eum  mah^lieate prece ^  eam 
ìa  tremula  vece  puramente  exorante  precava  .  t/tìitfue  fanQe ,  gelide  cajìimo' 
nie  ,  crtKtantìme  di  grave  valittidiue  pollicita ,  fupplice  mi  votai ,  reiim 
gtofamente  di  fervire  fempre  agli  fm  fieri  templi  ^  eum  tenace  caflimenia . 
Si  ella  me  mifora  liberava  dal  mortale  contagio ,  e  morbo . 

Il  Romanzo  di  Polifìlo  dìvifo  in  due  parti  ccffa  talvolta  di  efleie 
favoiofo  nel  fecondo  libro .  PoUa  in  efib  narra  V  antica  origine  di  fua 
famiglia ,  il  fuo  grado ,  ed  il  fuo  iiinamonmento  .  In  quefto  raccon- 
to ,  coriìc  oflcrvò  il  Chi.  rinimo  Zeno  ,  dì  tratto  ,  in  tritro  vi  trafpi- 
ra  qualche  raggio  di  verità  .  Quindi  è  che  leggendo  io  il  mentovato 
paflb ,  mi  venne  fofpctto ,  che  fia  ftata  vera  tal  pcAilcnza .  Per  chia> 
rinni  feci  rìfleiTo ,  che  non  poteva  cfler  accaduta  ,  che  in  quel  tratto 
dì  tempo,  eh' è  corfo  tra  l'anno  14^1  ,  in  cui  pafsò  Ella  in  Tre\'ì- 
gi  f  con  Monf.  Teodoro  Lelio  fuo  Zio  ,  e  1'  anno  14^7 ,  in  cui  Po* 
Tifilo  moftra  di  aver  fatto  quel  <  Sogno .  Ma  per  quante  ricerche  io  ab- 
bia fatte  nelle  Storie  di  quei  tempi  mai  non  mi  riufcl  di  chiarinne- 
ne .  Non  trafcurando  però  diligenza  ,  m'  avvemù  ^uì  ia  Venezia  io 
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to  inafpettato,  e  forfè  non  profpero  del  fuo  innamoramento  è 
i*  Allegoria  di  quel  Sogno .  H  Peelato  Zio  di  Polla  governò 
la  Chieià  di  Trevigi  fino  alT  anno  1466 ,  ia  cui  od^  di  vi* 
vere  in  Roma,  come  fi  ha  dalla  feguente  inlcrìzione}  che  an* 
cora  fi  legge  nella  Chieik  di  S.  Mada  nuova  de*  P.  P.  0U< 
yetani 

Tbeodon  Letto  Tarvifv:c>  rpo 
Divini  Humamque  Juris  confutrijpmo 
Ac  Fault  IL  Poufifcis  Mok  Riferendam 
j^i  vixìt  ,vu  xxxvir.  men,  xz.  dtehis  xxxi; 
Cafpar  Leiius  facicndum  curavit, 
MUe  CGCCI.XVI.  prìdic  Kìs»  ^tpn 

Vi 


Monfìgnor  Ginonico  Adami  mio  pregtatifllmo  amico  ,  e  lo  ticeresi 
fe  aveffe  contczta  di  tal  pef^ilenza  .  Egli  mi  rirpofe  che  no  ;  ma , 
con  -iomma  booti ,  fi  ofieiì  di  farne  dimanda  rìtornato  che  fofle  a 
Trevigi .  Pochi  giorni  appreflb  ebbi  fuà  lette»  ,  con  la  feguente  in- 
fcrizione  fepolcralc  ,  che  corfefemcnte  Monfìgnor  Canonico  C.  Avo- 
garo  (ludiolìflìmo  delle  patrie  antichità ,  e  loggetto  affai  noto  a*  lette* 
Tati ,  gli  eomaiu^ .  QucAi  1*  ha  tratta  da  un  ^tocolo  di  Damiano 
de  Damiani  notar»  di  Trevigi ,  efillente  ncU*  acdùvio  di  quella  Cat« 
Mirale. 

V5.  Is".  MCCCCLXHIi: 
DIVAE  GATARINAE  NEL.  F.  SCARPACI  VXORt. 

[     SECVNDAE  NOVAE .  Q.  NUPTAE  LOETO  EREPTAE 

SEVAE  PESTIS  LMMERITO  lOHANES  LAV- 
RENTir.  F.  AC  AB  A  LETTO  CI  VIS  AC  SCRIBA 

TER  Mìnime  lvbens  et  sibi  vi  idvs 

MAIL 

^  Ecco  avverato  il  mio  fofpetto ,  che  il  racconto  di  Polifìlo  foffe  ilo- 
ria»  e  non  favola,  mentre  fi  ha  da  quella  ìnfccìzione »  che  in  Tre* 
vigi  vi  1^  iUto  la  FeAe  V  anno  14^4. 
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Vi  fb  dii  (bfpettò ,  che  Pblia  mancaflè  eli  vita  V  anno  fbfib 
della  morte  del  Zio ,  o  che  almeno  di  Tievigi  s' allontanaffe 
lefHtuendofi,  con  la  famiglia,  a  Teramo  fua  patria,  e  di  qu\ 
fia  nata  la  deTolazioae  dì  Polifìio.  Ma  di  quello  ne  parleremo 
più  oltre. 

^e/ìo  libro y  cotne  dioe  il  fopralodato  Zeno»  ^  un  Ramah 
so  di  nuova  fpecìc .  //  fuo  fitte  è  un  gorgo  di  Grwoy  Làtmo^ 
€  Lombém/9  y  col  mefcol amento  di  voci  Ètniche  ,  Arabiche  ,  t 
CidJee  «...  In  ejjo  ftgnanfi  alcuni  ,  trit  quali  ho  conofàuto 
perfone  di  fenno  ,  c  fapcrc  ,  ài  ritrovare  rinchtufo  tutto  il  /ci' 
aie,  Architetti y  Maternàttci^  Fdofoji  y  Anttquarjy  e  fino  Alchi' 
mijìi  in  ban  fudMo  /opra  gran  tempo  .*  non  fo  con  qiud  frutto  y 
ma  certamente  con  gran  paàemut ,  e  fatica  .  Ho  letto  pur  io 
con  molta  fatica  ,  e  pazienza  quefto  dotto  libro  ,  e  tengo  fer- 
mamente, che  Architetti,  Matematici,  Fllorofi,  ed  Antiquarj 
lo  poifino  I^ere  con  piacere,  ed  anche  con  qualche  frutto. 

Pollfilo  era  amantiffimo  delle  Antichitlt ,  onde  Menagio  *  *  ^«««r 
ebbe  a  dire ,  eh'  ei  non  eia  meno  innamorato  di  effe  di  quel  S^'pogi 
che  fi  Ibflè  della  fua  Polia .  Queflo  nobil  fuo  genio  chiara»  vj** 
mente  apparifce  per  rutto  il  fuo  Sogno,  ma  fopra  rutto  fi  ma- 
nifefta  nella  perfona  di  Polia,  allora  che  introdnu.nuli  liì  efià  a 
vedere  un  magnihco  Tempio  feppellito  gran  parte  ueiie  lue  ro- 
vine a  lui  cosli  diflè  :  F^ipbite  *  dì  tutti  amantijfimo  mio ,  *  L>b.  i. 
gùmuù  non  fon  ignara  ,  che  le  antiquarie  open  ad  te  fmmna'  ^ 
mente  piaceno  di  'vedere*  Adunche  comodamente  potes-  tu ,  in 
quejìo  intervallo  ,   che  nui  il  Signore  Cupedine  afpcttamo  ,  ne 
licentemente  qucjìc  acde  deferte^  (!:'  dalla  edace  ,  exoUta 
veniate  ctAlapfcy  (y  per  ìnm^io  djfmnpte ,  overù  da  annofitO' 
te  quajfate  y  a  tuo  S^acio  mirate  y  tT  gli  fragmenti  nobili  ri- 
maci di  venerato  diff^J^Smi  fpeculare  .  Quefto  fu  il  genio  di 
cflTo  ,  e  quello  è  1'  argomento  degli  epifodj  del  fuo  Romanzo. 
Su  quefte  tracce  dunque  io  condurrò  il  legfimre  della  prcfen* 
te  viui  iaceudogli  toccar  con  mano  eflère  itato  Poiiiuo  un  dot- 
to Architetto  ,  e  che  il  fuo  libro  addita  a|U  aichitetd  quale 
debba  eifere  il  prìncipal  loro  genio ,  e  cjuah  i  modi  per  av- 
yiai£  con  firutto  ndlo  Audio  dell'  Architettuxa  >  che  confiile 
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néff  oflèrvare  ,  mlfunfe  9  e  difegnare  le  ooere  deg^  Antichi , 

e  del  più  celebri  Profeflori  delle  eù  oa^adkte. 

Chi  ha  fludlato  Tulle  opere  di  Vitruvio  ,  e  di  Leombatifta 
Alberti  5  foli  libri  d'Architettura  noti  a  tempi  di  Poliftlo, 
fcoigerk  fàcilmente  ,  eh'  avea  (Quelli  veduti ,  ed  efaminati 
con  molta  penetrazione .  Ouiiidi  è  eh*  ei  '  ea  io  polièffi>  delle 
maffime  più  intereflàntì  delT  Arte .  Veggjamok)  «  Ddciiv«ulo 
egli  nel  Capo  V.  del  primo  libro  gii  ornamend.  di  una  ma- 
gnifica porta  ,  della  loro  proprietà  ,  e  convenienza  così  ragio- 
*f.ciiiiii.na  .  Ordinatamente  *  da  pofc'ta  /ef^^uha  U  fnnnorofa  coronìce 
di  fali  lineamenti ,  quali  ad  tanta  elcgantia  di  opera  decente- 
nunte  concwreno  .  Perche  alfnmtentiy  eusi  quale  nel  bumam 
corpo  urta  quditate  da  altra  difcorde^  U  aegritudine  accede  ^ 
perche  la  convenientìa  non  fe  r'ftrovd  in  amicitia  del  cempoftto  . 
Et  gli  accidenti  al  loco  dorjupo  non  ejfcfido  concinnamente  di- 
Jìribtiiri  ,  fequita  dcformitate  .  Cusi  ne  piìt  tic  )neno  dijjona  è 
quella  fabrica  ^  Ò*  inferma  ^  ove  non  fi  trova  debita  barmonia  ^ 
&^  comodulaf»  arJk»,  In^èfò  il  fapientiffìmo  maturo  nofìro  (Vi- 
iruvio  )  d  bine  pmrticipatamente  proportionato  ,  0  decoramente 
njejìito  corpo  bumam  ajfomiglia  lo  edificio  .  E  quanto  a  Leomy 
batifta  è  coHi  degna  d'  ofTervazione,  che  Polifilo  accenna,  e  ri- 
pete, colle  fue  riefle  parole  gli  avvertimenti  di  lui  ;  cioè  che 
conviene  vedere  ,  confiderare  ,  mifurare,  e  direnare  le  opere 
Antichi  maeftri.  Leomfaattfla  dice:  *  ergfi  nrnm  ommMy 
eenftderare  ^  merìri  ,  lineameli  piBura  colligere  nufquam  in- 
termittebam  :  e  Polifilo  introduce  la  Ninfa  Logifllca  ,  clic  ri- 
cercata  da  eflb  della  fpiegazione  di  alcuni  Jeroglifici,  gli  dice: 
•L.i^.x.  Polipbtlc  *  te  in  quefìa  pifrte  commendo  ,  perche  avido  fei  di 
£b.Tii.  fgn^a  difqutf%tvm$  *  Imperocbe  emnì  cofa  rimare  y  cottftderarc  y  c 
metm  léoidahile  fe  prefia* 

.  JDi  quefla  importantifTinia  maflìma  non  mai  inculcata  quan- 
to ,  che  bafla  frequentiffiml  fono  gli  indizj  ,  che  fi  trovano 
Iparfi  in  quello  Romanzo  ,  e  troppo  mi  allontanerei  dal  mio 
propofito,  fe  voidii  trafcriverli  tutti.  Quefto  è  ceno,  clrc  Po- 
Hfilo  ddcnhrendo,  ed  efeminatido  k  fuppofte,  anzi  fognate  iiie 
invìi»  dacci,  ad  iatendere  qual  metodo,  e  quale  iadoftna  avfdi- 
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be  egli  ufato,  fé  le  aveflè  dovute  reàlmentt  mandare  ali*  efecu- 
zioae«  Tale  fendo  di  Geometria,  anzi  di  geometrica  ^erlbicacità 
molla  di...pafie4ete)  che  beato  colui,  che  fapeife. imitano.  In- 
tendeva con  gnh  precisone  r;H  ordini  dell'  Archirertura  ,  e  le 
loro  parti;  fàpeva  le  loro  proporzioni,  e  conofceva  gli  artihc; 
più  giudiziofi  dell'  Arte  ;  e  fmo  le  cofe  materiali  e  pratiche 
gli  erano  conte. 

■  La  prima  mole  eh*  egU  deferivo  è  una  vada  Piramide  di 

mille ,  e  quattrocento  gradi ,  o  fiano  Arati ,  di  groilè  pietre 
parie,  fulla  fommitk  della  quale  rilieva  ,  e  fi  eflolle  un  *ina- 
gnifico  Obellfco  di  marmo  tebaico  ,  con  iftatua  verfatile  fulla 
cima.  V  imbafamento  è  un  vafto  maffo,  con  ampia  pona  nel 
mezzo.  C  è  artificiolà  fcala  fui  canto  deflro,  la  quale  interna- 
mente iMe  alla  femmità  èàX  imbafamento  medefimo,  ove  co- 
moda  flrada  dì  A'\pr\  piffi  di  latitudine  gira  dintorno  il  plin- 
to, 0  fia  lataftro  della  Piramide.  A  mezzo  di  eflb  plinto,  o 
latallro  evvi  (colpito  di  rilievo  ,  in  afperto  fierifllmo  il  capo 
di  Medufa,  la  cui  bocca  c  uno  ipeco  ,  al  quale  fi  afcende  co- 
modamente per  ifbde  ^vate  full'uidamento  tortigliofo,  ecref^ 
po  dei  crini .  Quello  (peoo  è  una  via ,  che  fi  diflende  fmo  al 
centro  della  Piramide ,  ove  ha  principio  una  afcendente  Co- 
dea,  per  cui  fi  Tale,  sbucando  alla  fommitk  nel  piano  del  plin- 
to lotto  il  pretàto  Obelifco  ,  Imperocché  elfo  è  come  peufile , 
perchè  follenuto  fugli  angoli  da  quattro  piedi  di  Arpia;  getti 
lobuftiflimi  di  metalo ,  e  di  efquifito  lavoro .  Qudfai  Coclea 
fui  tre  lati  riguardanti  il  corfb  del  Sole  è  iliominaa  da  varj 
Ipiragli  variamente  obliqui,  i  quali  sbucano  nei  gradi  della  Pi- 
ramide ,  in  modo,  che  in  qualunque  era  (lei  giorno,  nelle  va- 
rie altezze  del  Sole  refta  illuminata,  e  ventilata  dall'aria  fref- 
ca.  Finalmente  d  addita  una  pu^  di  Giganti  di  mezzo 
riiievo  icolpita  nel  plinto  della  Pixamide ,  e  ce»  tal  forza  ,  e 
vivezza  9e  la  deferìve,  che  ti  fembra  vederla.  La  fola  imma- 
ginazione di  quefta  valla  mole,  di  tanti  e  s'i  ingegnofi  trovati 
ripiena,  ballerebbe  a  dichiarare  Polifilo,  per  ingegnofilfimo ,  e 
dotto  architetto  .  Allorché  ei  ii  abbate  a  vedere  quello  enor- 
me edificio^  ed  i  varj  fiammenti  di  anodiitik  ^pom  fuUa  ptag* 
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*  di  òomèì  dice  padando  di  fé  :  Cmonfufo  *  di  pìaeefii 

Vii!  ti  ^  ifK$KCgkafo  de  mirare  liberamente  tmta  infolenrìa  di  gne  aedi' 
fiestorìay  df  immcnfa  fìruClura^  Ò'  Jìupenda  eminentia  me  quie- 

tdfnenre  iffennai .  Mirando^  <&  conftderanJo  rutto  ci  folidoy  <& 
h:  n  .i/fitudine  de  quejìa  frngmemata  ,  fem'nuta  Jìru6iura  de 
candido  marmo  de  Paro  cooptati  Jmza  ^luiine  de  cemento  gli 
f¥adrtfiy  fuadnmguli  ,  &  Mequìdmeme  poftti  ,  &  locati  y 
tomo  eapolitiy  Ó*  tanto  exquifttameme  rubncati  gli  fui  lynéiy 
quanto  fare  unfue  fi  potrebbe*  in  tanto  che  tra  lunoy  Cy  laltro 
lymbo  ,  overo  tra  le  commijfure  una  fubtilcctit  quantunque  acu- 
Icat/r  y  dfl  hitfomejjo  re! ara  penetrare  potuto  non  h avrebbe  , 
Da  quello  paiTo  fi  comprendi^  eh'  ei  ben  fapeva,  che  gli  Au- 
tichi  non  n&vano  verao  Cemento  nel  porre  in  opera  k  gniK 
di ,  e  pcfanti  pietre  ;  e  che  appianavano  le  £u3ce  loto  interne 
cos'i  efquifitamente,  che  le  commeiùiuro  r'-fcìv.ino  rillrettc  in 
modo,  che  un  capello,  non  che  un  fotuiilim:iQ  Ilile ,  tramez- 
zo  non  vi  farebbe  paOàto.  Le  grandi  pietre  ilan  ferme  pei  lo- 
ro pefo,  non  avendo  fatto  la  Natura  glutine  piìi  tenace  della 
gravidi.  Qnìni  dunque^  Polifilo  f^gue  £i  narrazioDe,  tanta  mh 
mie  eolimmathne  io  trovai  de  ogni  fi^uratione  y  lònameato  ,  <Slt 
materia  ,  quanta  mai  alcuno  ci  potejje  fttf picare  ,  parte  dirupte  ^ 
parte  ad  la  fu  a  locatione ,  Ó'  parte  rtfcrvate  illaefe  ,  cum  gli 
Epijìylt ,  cum  capitelli  eximij  de  excogitato  j  (St  de  a/pera 
tiratura  •  Coronice  y  Zopòoriy  overo  jPbygiiy  TrM  annoti  ^  di 
Statue  ittgente  frt&ure  ,  truncate  molti  degli  arem  tSf  eaoBlì  mem- 
bri^ Scapèey  &  Concie  y  &  Vafi  y  &  de  petra  ì^mndiea  ,  <T 
de  Porphjfrite  ^  (3t  de  vario  mormoro  ,  ornamento  .  Grand/  loto^ 
rij .  ÀqueduRi ,  qutijt  ifijirìtti  altri  fragmemi  de  Scalpturay 
nobili  de  cognito  ,  quali  integri  fujferon ,  totalmente  privi  ,  Ó* 
quafì  reJa8$  éd  prìmo  rudònento  .  jSla  terra  indi  ,  quindi 
eoll^fi  y  &  diste&i  »...  Magni  in  m^te  parti  frujli  de  piane 
fotundatione ,  de  Opbitesy  (y  Potpbirite  y  &  eoralitko  colo» 
re  y  &  dì  ajfai  altri  grati  coloramenti.  Fragmenratione  di  w 
ria  hijìert.fto  di  Panglypho  ,  ^  bemiglypho  ,  di  cxpcdsta  ,  (!T 
femijcaiptura  .  Indicando  la  fua  eccellmiia  ,  che  fenda  fallire 
ti  gli  tempi  nojlriy  (3^  accufando  ,  che  de  tale  arte  eglie  fopi* 
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ili  ìa  /ua  perfeSltone.  Dunque  appronimatome  al  mediano  fronte 
della  magna  (y  pracclara  opera ,  to  vidi  uno  inferro  portale  wi- 
ro^  Ù"  conjj^icua  y  O"  ad  tutto  lo  edificio  ^opornouato  .  Dopo 
avete  ddcritto  qudla  magniBoeadflbiia  Piramide  pa0à  a  nar» 
me  com*  eia  giunto  in  altro  luogo  ripieno  di  opere  antiche , 
e  tutte  mara*rigliofe .  Dunque  *  ejfendo  per  queflo  modo  ad  •L.i.c.ir. 
tale  loco  pervenuto  y  ove  erano  dalla  copto] a  ^  Ò*  extmìa  opera- 
ttonc  antiquaria  gli  occbij  mei  ad  tale  fpeiiatione  furati  , 
^eeupé$$ .  Mirai  /opra  tutto  una  beUiJJima  porta  tanti  fìupendoy 
dimrtiihUe  amfm  ,  di  qualunque  iòùamtMo  elegante , 
quota»  mm  faèttfartj  Ó*  depolire  fe  potrta  •  C^c  ftmut  fallo 
non  fento  tanto  in  me  di  fapcrc  ,  che  perfettamente  la  p^t  ffe  , 
(2t  affai  difcri'vere  .  Fraccipuamcnre  ,  c/je  nella  no/ira  aerate  gli 
vernacoli  y  propri j ,  &  patri j  vocabuli  y  &  di  latte  aedtficatoria 
f9cutìari  fono  eam  gli  veri  bamni  fepultiy  éT  eatinti  .  O  «mt- 
traèUe^'  e  /aeriUga  harbariey  come  hai  cxpoHabonda  invafo  la 
più  nobile  parte  dil  pretiofo  tbeforo  ,  &  Sacrario  latino ,  CT 
larte  tanto  dìgnifica  al  praefente  infufcata  da  maledica  ignorata 
ria  pcrditamente  offenfa .  La  quale  affociata  infeme  cum  la  fre- 
mente inei^eùile  y  &  perfida  avaritia ,  ha  occaecato  qitelta  ta»' 
to  fimma  tSt  eacellmte  parte ,  che  Rana  fece  0  fublhne , 
vagabonda  imperatrice  •  Quefie  ultime  parole  non  potevano 
uKire  che  dalla  penna  di  un  uomo  fnnco  ^  e  pien  di  zelo 
per  r  A  f  re . 

Dinatnt  a  quefìa  egregia  porta  pruno  quejìo  dire  ccnfendo  ) 
in  fubdivale  refiBo  era  una  platea  Tetn^ima  pajft  per  il  fuo 
diametro  trenta ,  Cum  fpeilabile  fdicato  di  quadrature  marmarra 
difiinile  uno  pede  y  interftto  ,  di  teJJ eli  atura  in  varij  intricamen- 
ti ,  (y  colligatura ,  ^  coloramenti .  In  molte  parte  per  la  rui- 
«a  di  petre  difrupto ,  (7  arbufculato  .  Et  nella  extremitate  dil- 
ia  di8a  platea,  dilla  denterà  y  (y  dilla  leva  y  verfo  gli  monti  y 
erano  a  lìMta  due  ordini  de  etdunatiwe  eum  exquiftto  inter- 
indio  dil  Anofìylo  interìe&o ,  fecunda  la  exigentia  opportuna 
duna  columna  allaltra.  Nel  defcrir  cr:;  Polifìlo  li  porticati  ,  die 
fu  i  (lue  lati  della  Piazza  efiflevano  ,  benché  in  parte  rovina- 
ti ,  accenna  che  gii  iotenx}lonDj  erano  AreoiUli,  cioè  aOai  iar* 
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ghi,  come  gli  Antichi  ufavaiio  tulle  Piazze,  perchè  dai  porti' 
ci  fi  poteflèro  più  comodamente  veder  gli  {pettacoli,  che  iàce- 
vanii  fu  quelle .  Egli  avea  ftudisto  Vitniyìo  ;  oode  ^  ciano 
note  le  cinque  maniere,  o  fiano  modulazioni d«^i  ìntercolon- 
nj ,  ptaticabili  fecondo  i  var)  tifi  ^  e  le  circoibnze  varie  degU 
edificj  .  Ripigliamo  k  narrazione.   Ove  il  primo •corjo^  overo 
ordtm  damheduc  le  parte  iniriazarno  equali  alltmbo  ,   cjrro  cx- 
tremo  termine  dil  Jìlicaro  nel  metoùa  ,  overo  fronte  dtUa  magna 
porta  »  ^  tra  una ,  &  laltra  eofunarìtme  ,  era  fpam  di  pajji 
XV.  DilU  ^le  colunme  tdctmc^  (Sf  la  maggior  parte  overo  tm^ 
mero  ìntegre  fé  veditvtaio  •  Cum  It  Cantelli  Dorici ,  C^)  overo 
Pulvinaet ,  cum  gli  corrirt ,    orrro  i^ofute   ccchleatc  ,  fora  delli 
echini  innanulati ,  cum  gli  afìragalt  Jiibetìt  ,    dcpevdult  de  qtà 
iSt  de  li ,  la  tertia  parte  fua  più  excedendo  lo  imo  fuo  cioè  dil 
caphello ,  //  quale  et  eraj^ttkftne  dUia  fuppojìa  eolmnut  fetttidìa^ 
rììaro  confiava .  Sopra  gli  quali  taceva  h  Epifi/lio  ,  overo  trà' 
he  re£io  continuo ,  ma  la  maggiore  parte  frammentato ,  ^  inter- 
rupto  .  Molte  columne  delli  fui  capitelli  viduate  .  Et   infra  le 
ruine  fina  al  fua  fuprcmo^  O*  proieHura  dil  ajìr agaio  ,  (y  Hy- 
potracleliay  Ó*  H/potòtft  fepmte*  jfpprejfo  gli  quali  curft  di 
ctduntiiameiito  «  ancora  duravano  antiem  Platani^  tSF  SUv^ro 
laumioy  €T  cmifcrì  Cupreffi^  f"^"f  Ruùi.  Su/picmut  de  Hip- 
podromo  ,  overo  di  ^yjlo  ,  overo  Paradromjde  ,  overo  Anìbul.r- 
at  ,  cioè  oìnhulatione  ,   overo  ampia  latitudine  di  portici  hypc- 
triy  overo  loco  de  temporario  Euripo  .  Se  queflo  paflb  folle  per 
aweatam  riunito  troppo  nojofo  al  le^icore  ,  molto  fu  per 
me  nd  naicriveilo .  Banami  eh'  e^  nlevi>      il  noftro  Po- 
lifìlo  avea  tm  ricco  corredo  di  termine  >  fecondo  il  linguaggio 
di  Vitruvio ,  che  intendeva  la  ftruttura  ,  ed  i  modi  degli  an- 
tichi edifìci,  c     proporzioni  iniieme  degli  ordini  ^  ed  i  pre- 
cetti dell'  Arte . 

'  Peir  isfu^ire  la  prolffllÀ  qianto  per  me  fi  può  lafcìo  di  €ur 
parole  del  gran  Cavallo,  del  giacente  ColoflO)  delT  Ele&ote 

(fttt- 

(a)  Jonii  deve  l^erfi .  I.a  defgrisiaiie ,  ne  f^ue  afiài  chiaro  , 
lo  manifcUa . 
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(  flu  pendi  getti  di  metallo)  c  delle  cofc  nel  ventre,  e  nella 
teita  di  em  vedute,  defcritte ,  con  vivacità,  e  con  riflelTioni, 
che  ioftrnìlcoao  molto .  Non  doITo  però  laiciar  addietro  b  de- 
Icrizione  eh'  ei  h,  della  magpinca  Porta.  Quefla  confiAe  in  un 
arco  meflb  in  mezzo  da  quattro  colonne  doriche  ,  due  f-i  ca- 
daun  lato,  che  forgono  dal  piediftallo,  e  ricevono  compimen- 
to del  Sopraornato.  Sul  <juaÌe  rilieva  un'Attico,  con  fronte- 
fpizio;  da  cui  ne  rifulta  li  maeftofo,  ed  il  nobile  deli' opera* 
La  diftrìbuzioiie  delle  parti  dì  <[uefla  Porta  è  condotta  geome- 
tricamente fullo.  rpanlmento  di  un  quadrato,  da  varie  linee 
perpendicolari,  ed  orizzonrali  divifo  in  x»t.  quadrati  minori, 
con  la  giunta  ,  nella  parte  lupcriore ,  di  un  rombo  infcritto 
ìa  figura  quadrilatera  uguale  alla  metU  dei  quadrato  inferiore 
fodd^o.  Cori/nipic  '  per  téle  tw,  dice  Pofilìlo  ,  le  predisi*  L. 
fgurc  io  acconci  imi  ente  conf%derava  quale  ragione  hanno  li  eoteth 
denti  moderni  da  fe  exijìiinamijfc  ndlane  nedificatoria^  non  fa- 
pendo  y  che  mf^  ft  fia  ?  Tanto  enorme  anchora  nelle  fue  falfe 
éiedicule  atsi  Jaar  come  propèancy  pubiice^  private  regular^oi^  ■ 
iHton^mio  U  pam  dai  tnedh  pnctdtme  ,  negligenti  di  qitH^^^ 

che  la  Natura  ntdieaudo  infggnìa  ,  Effendo  aureo  t7  melc 
fie  di&o  9  &  documento  ,  che  la  virtute  in  quello  conftfte ,  & 
beatitudine  canta  il  poeta  il  quale  deferto  &  negletto  ^  neceffa- 
rio  conviene  dif or  dinato  reufcire  ,  O*  omni  co/a  mendofa .  Perche 
turpe  è  qualunque  parte  ai  fuo  principe  non  aingruente*  Rxnìoto 
però  hrJim^  Ò*  U  mma ,  e»e  aja  emmeda^  vaerò  grata , 
ewro  iigjaifeiàHe  fi  potè  praejìere  ?  Jtdimque  la  caufa  di  tale 
di/convmiente  errore  na/ce  da  ignoranti  a  negativa  ^  (y  ha  lori' 
gine  dcU/1  jUirrr.-rmra .  Niente  dt  meno  quantunque  ^  che  la  per- 
fedtonc  dilla  dtgntjjima  arte  non  devia  da  la  reti  i  tu  d'ini:  ,  ta- 
meno  H  Solerte  ArMeBo^  tt  mdujhriofo  ,  ad  gratificate  h 
MeSo  am  lo  «faMip  y  pole  IkememeM*  cm» 

de- 

(a)  Folifilo  Itt  mtto  queRa  fua  dottria»  «lai  lègnente  paflb  di  Vi. 

truvio  6.  c.  1.  Cum  ergo  ctn/ìituta  fymmetrìarum  ratio  futrit  y  Cf  co» 
Hunjiu  ratiuinatimhu  expiteatif  tunc  etìam  acumìnis  ejì  pnprium  pnvid*' 
H  ed  jumram  W,  aut  ufum  ,  aut  fpeeiem  ,  ^  JetraSìmilut ,  vel  adk» 
OmSim  temperaturas  effieen ,  uH  am  de  f/mautrìa  fit  dttrMBum  aat  aim 
Btmy  id  vMMMHr  nSt  ^  fimatm  ^/k  ut  i»  affS»  mM  d^Unttur» 
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detrazione  ^dcpoltre  lopera  fua.  Sopra  tutto  il  SoliJo  integro  conferà 
•vando-i  cum  Imìivcrfo  conciliato.  Il  qualo  Solido  chiamo  taf* 
to  il  corpo  della  fabnca^  che  h  il  principale  intento^  (y  inifen- 
tionCf  Ó"  praecogirafo  y  (7  S/mmetria  dil  Architelo  ^  /cucia  gli 
accejfor)  bene  ettamìnatOy  &  condu^y -ìndica  [ft  non  me  fallo  ) 
la  praejiéoma  dil  fuo  i"gegnioy  perche  h  adornare  pofcia  c-  co/a 
facile  t  Advegnia  che  atiem  imporra  il  /uo  dijìributo  ,  non 
locare  la  corona  l'ili  pcJiy  ma  alla  tejìa^  cusi  lo  ovolaroy 
dcfiticuliìto  ^  &  gif  altri  y  alloco  congruente  /c  dcbcno  desinare» 
Lo  ordinare  dunque  y  la  praecipua  invcnt  'ione  è  participata 
ad  gli  rariy  Ó*  ad  gli  molti  Mtcmtra  vulgayi  y  overo  idiote  ami' 
nume  ad  lavoro  /c  praeftano  gli  omamenti*  Et  peth  gli  manua' 
li  artici  /ono  dillarcbireSlo  tninifìri  .  //  «fuale  Architi  per 
modo  ntuno  alla  malediHa  ,  <Ò'  pcrfìJa  (»)  a^àritia  /occumba  . 
£/■  oltra  la  doHrina  fta  bono  ^  ììoh  loquace^  benigno^  benì"jolo  y 
tnan/ucto  ,  partente ,  /aceto ,  copio/o  ,  indagatore  curio/o  uniuer- 
/ali  y  &  tardo»  Tardo  per  tanto  io  dico  ,  per  non  ejfere  po/cté 
/e/i'tno  aUà.  menda  .  Poltfilo  pofcia  minutamente  ctefcrive  cia(^ 
cheduna  parte  della  porta  ,  e  ciafchedun  membro  delle  pani , 
con  fuoi  veri  termini ,  con  le  precife  proporzioni ,  e  con  le. 
avvenenze,  che  aver  dee  un  avveduto  Architetto.  Fa  cenno 
che  il  centro  del  grand'  arco  (  da  lui  ad  imitazione  dell'  Al-. 
*L.iii.  berti  *  artetrabe  chiàmato  )  età  fuperìore  all'  orizzonte  delle. 

impofle,  quanto  è  U  metk  del  fuo  diametro,  o  fia  della  irour 
•  L. T.C.  te  dell' arco  .  Modo  die' egli  ,  d^gH  *  optinù  (y  periti  ve- 
iv.f.c.ii.  fgy-f  y^^^.  Ircllil/imo  exquiffto  ,  diligentemente  objerviito  ne- 
gli  /ui  aratati ,  per  dar  ali  arco  eleganti  a  ,  (y  conveniente  re/i' 
/lentia  y  (y  per  vitate  lo  eccupamento  delle  proiedure  (  0  (iauo 
aggetti  )  degli  Abacbi»  Quello  oocupamento  (  che  da  un  mo- 
derno Autore  fi  chiama  Paralaffe  della  Cornice  )  &tto  dagli 
aggetti  delle  parti  fcomiciate ,  le  quali  rifaltauo  in  fuori ,  è  co- 
fa  di  molta  importanza.  Qiiindi  defcrivendo  egli  il  fopraorna- 
to  dell'accennata  Porta,  fegue  a  dire:  Intra  la  linea  AB.  Ó* 
lultima  linea  dilla  ntagiflnile  quadratura  M  N»  trovai  y  che  la 

era 


(a)  l^ntimeato  i  tatto  di  Vitmvio  iib.  i.  c>i> 
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era  occupata  del  renio  .  Cioè  divi/a  in  quattro  paytittone  .  Le 
■ere  fs  anributfcm>  dh  reSa  Ttt^ ,  Zopboro ,  &  Cwancc . 
■Lit  qude  CoroMtf  fe  vendicava  una  parte  pik  del  Trabe  ^  0 
dìl  Phrygio  ;  qucfto  è  che  ft  ànque  porrìaae  fono  ajpgnate  ai 

"Trabe  ,  Ò*  a! tre  tante  ni  Zophoro  ,  nequ  al  mente  ,  fc't  corona 
•meritamente  ufurpa  .  Et  tanto  pih  oh;::  qucfìo  linutaro  cxccde- 
va  ,  quanto  che  ti  dijcreto  ,  (D'  pento  artejice  j  bavca  Ja^lo  uno 
proeiiv9  laaéetffe  /opra  il  nmgme  determmato  aUa  Sima  dilla 
■fri^Ma  corona  *  Rammendo  Camellato  uno  fcmipede .  Et  quafto 
non  vanamente  ob/ervato  ft  trova  ,  perche  lo  imo  dille  opara tu- 
re fralpate^  di  fopra  jìatuite  ^  dallextto  overo  prommentia  ddla 
Corona  non  ftano  occultate  .  Quantunque  che  el  fe  pojfi  tanto 
p^  magnificare  la  parte  foprajequente  ditte  ornature^  come  in- 
franane  al  Zophoro  ,  oltra  la  ajjlgnt^a  ffmmetria  ettcedere  per 
tale  cmfa*  £^  è  -affili  chiaro ,  che  quel  proclivo  lambente  fo- 
pra il  margine  determinato  alla  Sima  della  Cornice  ,  che  refta 
Camellato  uno  femipede ,  altro  non  è  che  lo  ^Camillo  (')  di 
Vitruvio  ,  fecondo  però  i'  iiiterprciazione  di  iiaido  ,  fatto  ia 
grazia  dì  qaelle  parti,  che  ibóo  foprapofte  alla  medefima,  per- 
chè dallexito  overo  prominenfia  di  ef&  non  fiano  occultate .  E 
perchè  lo  ftelTo  effetto  fi  poteva  ottenere,  con  lo  magnificare, 
O  fia  accrefcere  la  parte  foprafequente  dille  ornature  ,  come  iu 
leticato  nel  fregio ,  o  fia  Zophoro  cosi ,  come  uomo  profoa» 
damente  ver&to  nell'Aite  (èrìamente  ne  ha  £nto  rìfleno. 

Ma  non  per  queflo  è  terminata  la  de&rìzione  della  Porta . 
Paflà  egli  alla  modulazione  delle  Colonne,  alla  defcrizione  dei 
baflbrilievi  ,  e  di  altre  efquifite  pani  ,  con  tanta  eleganza ,  e 
maeftria  d'  ane  fcolpiti ,  cne  niente  di  più  graadiofo ,  e  nobi- 
le può  giammai  immaginaifi  uu  fovrano  architetto  .  Ma  pri- 
ma d' introdurli  chiede  fculà  a  coloro,  che  ai  foli  amori  fono 
piacevolmente  inclinati ,  fe  finora  li  ha  trattenuti ,  con  mate- 
rie più  gravi ,  e  non  con&cevoU  al  gufto  loro  y  e  poi  fegue  : 

Per- 


'  (a)  Scamilli  impares  Vitruviaoi  a  Bernardino  Baldo  urbinate  nova 
lattone  esplicati  &c. 

Vedi  le  mie  Antidiìtà  di  Rimino  lib.it«  capoui.  pag*3X* 
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HmIaiu. Pfrcóe  *  in  alcuna  parte  óavcndo  JaUo  moro  del  f,ne  debito 
édUfMeSmng  i  the  è  U  praejìarae  hinennom  dì  acqu  'tflart  m»> 
dttlatama^  dH  aedificio  il  folido  corpo  ,  Pofiia  ìicenfitmeiM 
quello  invento^  lo  arcòite£h  per  mimre  Jiv{/ìone  el  riduce»  Ne 
pik  ne  metto  (fuale  il  Muftco  bavendo  invento  la  intonarione^  Ù* 
il  menfurato  tempo  in  una  maxima  (quello  da  poi  proportionan- 
do  in  mónte  cbromatice  concinnamente  /opra  il  fmd».  lui  el  ri^ 
porrà*  Per  tède  Jimìlhudòte  dopo  la  invenrìone  U  prmeipate 
regnfM  peadùve  al  Architetto  è  ìa  fiudratura*  Et  quefta  dìjìrt' 
buentìla  in  parvijffmt' ,  la  harmonia  fe  gli  ojferifce  dil  aedifi- 
ciOy  (y  commc-lul.-rTicrjf  -,  ^  /?/  ftw  pr'mcìpalc  gli  convenienti 
correlartj.  EdLi  dottrina  ìi\  vero,  e  licgua  di  Polifiio  .  Quaur 
tunque  le  colonne  di  queib  Porta  ibflèro  di  dariffimo  PorBdo 
eran  elleno  aocanakte  ,  ma  in  modo  ,  che  dal  ten:o  in  già  i 
canali,  o  fiano  ftrre  erano  riempintt  t!i  \m  bafbone  rotondo,, 
come  una  fune.  Non  poflb  alleaermi  di  riferire  le  foe  precr- 
•tv.cv.  fè  parole.  Le  *  due  prompte  porpbyrice  eolumnc  Dorice  di  fe" 
pte  dtanetrì,*^  fMédteulatCy  cunt  xxiv.  ^rie  per  una^  tra  gH 
giujiijjimi  netaruliy  onero  atrddh  •  Mé  dilie  tre  parte  una  ers 
rudentata  la  inferiore.  Za  tagknte  perd^  cuti  erano  caelate  y  di 
cavatura^  (y  rum  il  trrtìo  rudaiuro  ,  cogitai  per  eia  j  che  qnc 
/fa  fupcrecccllente  jabrtcu  ^  cuero  tempio^  ad  uno  Scf!'>  ^  hi- 
rro  doveva  ejfere  ritualmente  dedicato,  ^uc/ìo  c  a  Dio  y  a 
Dea^  evero  ad  Marre  ^  «  fglio  ,  overo  ad  Patte  f  nuh 
*glferey  overo  ad  Patre ,  &  a  jìgliola  ,  ^  ftnàgjlùam.  Et  petit 
gli  periti  antiqui  patti  al  feao  femineo  majore  parte  di  cava- 
tura artrìbuivane  ,  che  al  mafrolo  il  rudentato^  perche  quelU 
lubrica  natura  eueede  la  virile  in  lafcivia  ,  La  cau/a  di  tutte 
le  Jtriate  fu  per  i$  tem^  duna  Dea  (  fecondo  Yitnivk»  il  temr 
di  Diana  )  per  le  ftrie  indkdnd»  U  veftmemo  mgare- 


mo 
fem 


Quindi  dopo  avere  contemplato  la  predetta  Porta ,  ed  una 
^raggine  di  frammenti  di  opere  magnifìciie ,  parte  ancora  irr 
piedi ,  e  parte  qua  c  là  giacenti  &  accolla  al  grand' arco  .  Ra- 
DÌto  dalla  varìetk ,  e  dalui  ckgaoiza  de^  onKunenà  vedati  nei 
lui  y  e  nel  fonuce  di  quett''iiigpKflb  s*' lociatciene  rimirando  le 
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bell'tjpmc  *,  rwT>  ben  difpoftte  ^  &  perf eoamente  ordinate  y*^^^^» 
^  artificjof.mieììpc  depiflc  ,  (D"  eleg/intemeute  expreffc  hiflorte  ^ 
reltHe  da  qualunque  rujptura  inviolate  ,  tanto  tenace  jue  ti  rOf 
pace  glutino  ,  cbe  gli  vkrei  tejf elati ,  fupprejji  paginatMttonte  ^ 
fSy  perpetuo  cobatrtim  cot^hmm ,  a  mufto  bota  UU^i  ^ 
0  rmno  dilla  fua  locatura  remoto  •  hnperocoe  il  prtJUnte  ar- 
tefice ad  quepa  eccellente  fftHura  omni  abfolutn  ailigentia  ha- 
vea  colleHa»  Et  qutii  pedc  vruinti  pede  trafportatimc  pertina- 
cemente esaminando y  cum  quanta  direzione  di  arte piCturaria  ob- 
fervatò  èavejfe  y  Ji  collocare  cum  penfteulata  JiftribHtkne  U 
promptijpme  figure  fopra  gli  ii^i  ^ani  .  Et  come  le  lùteo 
io  ftArkbe  allo  obieiio  (  cioè  punto  di  vìfla  )  trabevano  .  Et 
come  dagli  occhi)  alcuni  lochi  quafi  fe  perdevano  .  Et  le  cofe 
imperfe&e  reduéie  a  poco  a  poco  ai  perfe^o  y  (D"  cuti  per  con- 
tray  il  fuo  indkio  gd  glé  occbij  concedendo,  Cum  gli  euquiftti 
parergi,  Aqucyfiimy  monti y  celli y  bo/cèetti  y  anhmdi  y  di  prò- 
9tato  ti  coloramento  cum  la  diftantia  ,  cum  il  lume  eppojitù  y 
cum  gli  concinni  refi'yti  n^Iìc  plìcnture  dr!!^  veflimente  ,  Ó* 
nelle  altre  operature  non  cum  poco  aemuiatione  dilla  foierte 
Natura. 

■  Attratto  PoliiUo  dalla  contemplazione  di  cos\  eccellente  molài> 
co,  ed  incautamente  innokratoli,  vede  che  fe  gli  avvicina  un 
groflb  Serpente  fiero ,  e  minaccievole  neir  afpetto  .  Atterrito 
alla  vifta  di  cotal  moftro  tenta  di  fuggire  .  Quindi  s'  in  tema 
fenza  avvederiene  in  un  vafto ,  e  tenebrofb  fpeco  pieno  di  ro- 
viaoiì,  angudi ,  e  tortuoti  palìàri  ,  i  di  cui  fornici ,  clic  reg- 
gevano la  gHt  descritta  Plnmide,  erano  foftenuti  da  robuftiffi* 
me  pile.  Dopo  di  eflère  ito  errando  gran  pezzo,  quafi  difpe- 
rando  di  Tua  fàlvezza  vide  uno  finorto  lume  di  lampada  , 
ed  indi  profeguendo  il  cammino  fe  gli  offre  qualche  più 
chiaro  raggio  di  luce .  Fattofì  per  tanto  coraggio  ,  ed  accele- 
rando il  paifo  giunge  allo  sbocco  di  auel  pericoloTo  laberinto,  * 
ed  eice  all'  aperto  di  vafta ,  e  delizio»  Campagna  .  Quivi  of- 
ièrva  una  vaga  fonte,  ed  un  marmoreo  ponte,  da  lui  con  ar- 
chitettonica precifione  defcritti  .  Pofcia  fi  abbatte  in  un  drap- 
pieUo  di  cinque  v;ighe  ninfe,  che  maravigliaadoit  di  vedere  un 

B  Uo- 
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Uomo  in  qoei  locgò  «lefèrto  lo  accolgono ,  e  lo 
e  feco  lo  guidano  alla  loro  Regina  Eleuterilide.  Lungo  la  via 
varj  edifici  egli  ammira  ,  tra  quali  un  Bagno  ,  o  fia  Terma 
di  figura  ottangolare.  Invitato  dalle  ninfe  entra  con  efle  a  tuf- 
iirii  nelle  acque.  Quivi  clamala  la  bruttura ,  gli  ornamenti) 
e  ^  anificj  di  qucm  Mole  •  Pofcia  fegueado  u  oiiifè  arriva 
al  reale  Pkkgto.  Ci  delcrìve  a  parte  a  parte  quel  vaflo  edifi- 
cio ripieno  di  delizie  ,  e  di  magnificenza  ,  e  1'  accoglimento 
dell'  umanifTima  Regina  ci  narra  .  Cofe  tutte  così  fublimi ,  e 
trafcendenti  i'  umana  capacità,  ch'egli  fteflb  fi  protefta  di  non 
avere  eloquenza  baftevole  a  dime.  Imperi  allucimtoy  die' egli, 
*I.i,«jc*  ^  MIM  ^  aequalmain'  opprejfo  per  onrni  mio  fenfo  ,  difiréEto^ 
C8.rti.  p^  ia  /peBariJ^ma  varietate  la  excejjtva  camumpléintne ,  di 
punBo  ir  punfìo  io  non  lo  fapcrei  perfdìamcnre  dcfcrivere  ,  ne 
dignnmcntc  propalare  .  Chiunque  cogitare  Valeria  il  ne  ho  hahi' 
fo  ,  exquifìto  ornato  ,  curiojijjimo  culto  ,  la  perfe^a  ,  <(y 
gmbitiofa  y  (y  faUratM  Miccia  Jcncia  akum  dcafto  ?  La  fwm^ 
ma  Sapientia^  la  Amìiiana  eloquenza  y  la  mmìpcentia  pik  eie 
tcgm  f  La  pn^dar»  di/poiifiow  di  Arthire^ura  la  objìinata 
fymmetria  di  quejfo  aedìficio  perfora  ,  &  ahfoluta  ?  La  nobili- 
fsrc  deliiirfe  marmoraria  ?  La  direzione  del  Coluntnemento  y  la 
pcrfetìtouc  ilt  Situut' ,  lornamento  di  parie  fi  ,  la  vari  attorie  di 
fette  ^  il  veftibulo  regale  ^  ampUJJìm»  Perijìylio  ,  gli  artifcioft 
pavimenti  ?  Chi  crederebbe  di  quanto  luxo  ,  Ó*  impendio  orna- 
ti ^  /Irati  di  pretto fxjffìni  pc/i 'bromati  ?  Il  fpatiofo  ,  &  alto 
atrio  y  interiori  y  Ó"  ambtttoftjjimi  Trtclintj  ^  inte/?itii  cubili  ^  Con' 
clevìy  Baiaci  y  Bibliotheca ,  Pinacotbcca  ,  (y  ricbavnente  a<m 
m^de  deeeewmnto  di/pofui  ,  feleitmémente  digrumiti  ? 
Ciò  non  oflante  iègue  egU  a  delcrìvere  un'oraatiflimo  lacuna- 
rio,  o  lìa  ibfBtU),  con  moka  prccifione  di  arte  .  Indi  narra 
le  tre  danze  fatte  alla  prefènza  della  Regina  da  trentadue  don- 
zelle ,  fulla  ivK  ^iulazionc  del  giuoco  depH  fcacchi  ;  il  congedo 
avuto  ,  e  k  partenza  lua ,  con  la  icorta  però  di  una  Ninfe , 
che  gli  Mìoà  ia  Regina .  Defcrlve  le  tre  mifteriofe  pone  al- 
le quali  è  condotto ,  e  la  Ninfii  Ibpra  ogni  credere  bellfflinia, 
dw        porta  «ti  «ezee  ritrova»  la  quale  io  fegue  fenza  piìk 
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abbandonarlo.  Coflei  era  Poiia  ù  amata  da  lui:  ma  non  ifco- 
prendofi  ella  da  prima ,  cosi  com'  era  accefo  di  foco  amorofo, 
io  conduce  per  lunga  via  alla  contemplazione  dei  mifterj  «U 
Amore.  Finalmente  p80b  paifo,  oa  Ibui  bofcbetd^  ed  amene 
ièlve,  pervengono  alla  fpiaggìa  dei  Man^  ove  magnifico  Tem- 
pio prefentafi  alla  vifla  di  Polifilo,  con  molta  intelligenza  efà-  ^ 
minalo,  e  defcritto  da  lui  .  ^ejìo  fncro  Tempio  *  '''""^w^'?       ,  f' 
àÌQ  t^i.^  per  archireclomca  arre  rorundo  cott/ìruUo  ^        dentro  m.  vii. 
Ma  quadtMfftlare  figura  nella  acquata  Are»  folertemente  exa- 
Hoy  Ó  quanta  trovaffe  la  diametrale  Imea^  tanta  rende  la  fua 
telfitudine  (cioè  raUezza  eia  uguale  al  dìameico  del  Tetn< 

pio  )  &  nel  c'trculo  nellm'ea  courento  ,  notafe  unn  quadr/trura 
(  \'uo]  dire  ,  che  dentro  del  primo  cerchio  fi  deve  inlcrivere 
uu  quadrato  )  da  una  ùleura  ,  cioè  lato  ^  dalla  quale  /opra  la 
diametri  imen  ver/o  in  chsam^èrentiay  tède  firn  divi/e  in  dn* 
que  partitione  9  Ó*  'ver/o  el  eentro  fupplkut  unn  fenta  .  Dalla 
qiude  bevendo  pofcia  circinato  urtai  tra  circolare  figi*ra  ,  el  dodo  ^ 
ArclntcBo  avea  cos'i  configurato  1*  interna  parte  del  Tempio  « 
^uejia  egregi/i  fìru^iura  ,  (7  /uperbo  aedifao  ba^an  levato  y 
quanto  alle  patte  principale ,  cum  la  commodulatione  y  dimenjie' 
ney0  de  tute  Umiìto^  ét  eontsent»  petite  àave»y  h  crtfi 
fitudine  degli  muri  ,  ^  d^li  extrinfeei  Pilli ,  tra  una  df 
cui  t  ione  j  &  Aj/n-rf,  o  vero  rra  lo  al  amento  p/tncìpale^  Ù' la  co- 
lumnationc  ,  0  "jcro  Prrrffilio  t'I  libero  te/ìudincto  .  Diri  centra 
alla  circum/eren/ia  pojaa  tu  dece  radìj,  o  vero  portione  le  linee 
deduce  ove  ei  òrco  internino  fccava ,  ordini  dece  archi  ,  reff 
demi  fepen  adumne  ferpentine  .  Et  eppofitù  del  fuhflentamento 
folido  y  tra  uno  ,  ^  l altro  andfiente  arco  |  de  latitudine  facitde 
pedi  duiy  del  emulare  alamento  interiore y  rcfxdeva  promptnmen' 
te  una  dolata  ^  expolìm  columna  Coryntbia  de  celjttudine 
quanto  la  ionica  de  no'vc  d immetti  y  cxcepti  gli  capitelli  y  de  tef 
Je  Pxtrpbyrire  ,  la  quale  /uhigevà  cum  il  Céf  italo  aeneo ,  elln 
frMfe  reàa^  ctrcunìdìa  cum  el  Zophoroy  ^  eonmice  ^  fupre  deh 
Be  al  /alido  del  J '-/ligio  del  trabe  infleuoy  0  vcì-o  arco, 

eli  quali  trabe  ^  phrygioy  &  coronice^  allcrdinc  del  vhio  cve* 
ro  del  frmo  della  Cortntbta  ,  de  tanta  proieUura  eminevano  p 
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guanto  la  lima  pcrbendtculare  (iella  praelwaia  P.orùb^rica  el  cé$g* 
dewy  am  bafe^  Ò  capituH  de  firn  mefidh  ctuflicametire  ntmiF 
tat9 ,  Cf  perlucido  y  atm  ehganti  entbeft ,  »  v€ro  corpulemia  • 
^ejìo  ordine  dunque  de  prominentia  regularmente  obfervato  era 
per  tutte  le  Porphyrke  aequilibrate  y  Ó*  compare  .  Le  quale  fo' 
prajìare  al  requtpto  murulo  dvoeano  alla  columnatione  .  Ma  el 
praeclaro  arcbtttxlo  per  dare  allarea  ptU  libera  es^editione  fece 
h  meratiumnio  pervio, 

Diqw  le  tndte  mfieHe  etm  gli  cor,:]  [opra  le  ophytice  cdtm* 
ne  terete ,  (Ot  tornatile  cum  frizione  illujlrabile  ^  reftdevano , 
appoftto  al  debito  latafìro  ,  o^ero  plmtbo  fopra  el  capitello  per 
dargli  /odo  pedamentOy  (y  non  aereo ,  per  gli  operculi  inftnaati 
degli  d^i  Ct^t^li,  Et  /otto  la  baft  era  rifervatù  tma'femO' 
tiUéiy  che  dovea  ejfere  «/  nmrulo  (doè  un  tuedifbUo  rotondo) 
fopra  le  qiule  femiarule  le  brfe  ile  tutte  te  Opfytke  (  colon* 
ne  )  fermamente  reftdevano  . 

Le  cormtbie  (  colonne  di  Porfido  )  pedalano  fopra  uno  fub- 
colunmioy  o  veramente  uno  fubafo  (piediftallo)  di  forma  di  fe- 
mitubuloy  de  quìy  &  de  lì ,  cum  le  Semi  Ande  delle  fflmo> 
ri  colonne  dì  Ophyrìdcy  o  Ha  Serpentino)  cenctmiemeute  colli' 
goto  .  //  quale  fue  exaBo  da  due  quadrature  trovate  dal  diamc' 
tro  della  ima  cmjfttudirte  della  Corìntbia  ,  reffava  fefqui- 
altera  per  el  refiduo  ad  undule  Tbori ,  Culule  y  nextruliy 
SirnCy  0  vero  aHimiglianti  Utùmuenti  de  fopra  y  &  de  fatto  y 
twoeniente  dìfpenj  wo  *  deceutemcute  eomugfiee  ^eum  le  b»fe  ti' 
bere  fopra  deputéffe» 

da' 


(a)  Il  piediftallo  exaBo  da  due  quadratun  trovate  dal  diametro  era  aito  due 
mottidt;  e  h  di  lui  altezza  riguardo  alla  larghezza  riaTciva  in  pro- 
porzione Jefqutalttrà  .  Veggìamolo  :  fupponiamo  il  diametro  della  co- 
lonna di  piedi  ^ .  L'  altezza  dunque  del  piediftallo  farà  di  piedi  6 . 
Quiiuli  il  plinto  della  bafe  della  colonna  dovrà  cfTere  in  fronte  pie- 
di 4.  (  perchè  ciafcheduno  dei  Tuoi  due  aggetti  dee  eflere  un  fcfto  del 
diametro  cioè  once  fèi  )  ;  c  piedi  4.  farà  pure  groflb  in  fronte  lì  tron- 
co del  piediftallo  cnedertmo .  Il  quattro  grolTezza,  ed  il  fei  altezza  del- 
lo ficflb  è  in  ragione  JeJquiaUera ,  Da  quella  (bla  oITcrvaiione  &  swau 
fcendi  guanto  Polifilo  fia  efatto  nelle  uie  driaizioiii. 
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.  Cìa/cun  Arco  clcgarjtnncnte  del  fuo  cuneo  (  cioè  ferraglio  ) 
decorato  cxtava  ,  cum  pue/iuli  ,  alfernametifc  decorticali  cum 
joglianmito  jìorco  .  Ef  qualunque  trtangulo  fpecultmneiirc  perlu- 
firavs  imo  timido  diajpa-o  it  colore  vmtoy  tminata  egregia- 
menu  la  fiia  mafifione  ,  4f  mtdkulata  foglÌMura  periitàdamcH' 
te  inaurato. 

Nei  pillo  degli  arrhi  oppoftti  retro  alla  Corynthìa^  uno  tcrtio 
de  alveata  quadrangula  emineva  ,  cum  la  ùajt  /opra  el  pavi- 
mento extante  in  Jacia  deunaltra  y  nel  alamento  fitto  lareo  y  che 
divideva  gli  fornici  infxa ,  del  tutto  ftmigliante  ■  Lo  interwd' 
lo  di  quejìe  ,  da  luna  dUdtra  y  gli  radi)  tirati  alla  circunjìan» 
tui  (  circonferenza  )  facevano  fopra  h  Itn^n  di'gH  formfccì  Pil- 
It  flppMi- .  Sopra  eli  fanic^^pitc^Ui  delle  quale  ambiva  una  ctr- 
cunjlt£atione  de  grattojo  operamento» 

Gli  fimi  Tuhdi,  0  oermarule  *  erano  del$u«leo  jSUIfaflri-  *^ 
te  cmn  cnrvefieiM  reftcy  overo  fafiicidì  de  nmltiplicp  fiondo 
finSi  de  L^erijy  di  Mejpiliy  <2r  Sia^ì  di  Pioverò  gravelcen' 
ti  nel  fuo  mcd trèno  dilccnfo  divaricante  cymofe  invinculate  fifi 
fefe^  (J'  ìnnnrfatf  incerti  minuti  vcnufìamcmc  ornate. 

Sotto  quello  circumhgamcnto  poco  fopra  narrato  tra  luna  ,  O* 
ìaltra  fìriata  femiquadrangula  nel  primario  p^n  iete  era  una  eput' 
"  drangnlata  ferula  di  uno  quadrato ,  (y  ferm  >  come  fe  richie- 
de negli  templi  antiquari]  .  La  apertionc  overo  la  luminafione 
delle  quale  occupava  artificio famente  una  fpecvlare  ^  overo  dia- 
pbana  loìntna  de  tetra  Sogobrina  non  temente  la  vetujìate .  Di- 
quo  in  fumma  oSo  fenejhre  erano  ,  perche  una  parte  occupava 
la  porta  de  effe  tempio ,  (d'  per  direSo  del  Pronao  in  fronte 
unaltra  parte  della  porta  cum  le  valve  auree  del  pofìico  Sacel- 
lo^ overamc7iTe  del  f acro  Adjto  .  La  dtfcrippione  del  fuale  in 
altm  loco  piH  accomod amente  farà  tramata. 

Aiiincontro  delle  fopra  recitate  colunme  quadrangule  y  nel  pri- 
mo monde  cireuitm  infxe,  gli  pilli  di  fora  prominevano  detm- 
ta  crafprudine  dai  muro  enoBi^  quanta  quella  del  murOy  ed  gli 
quali  la  fua  latitudine  davano  le  linee  degli  radi]  della  divi- 
fwne  dal  centro  alla  àrcumferentia  .  La  quafe  latitudine  dinifa 
(  ^  due  )  una  portfoife  era  per  la  latitudine  del  pillajìro  ^ 

B  3 


12 


VITA 


Laltra  portìone  itncorn  in  bina  partitìone  deduEia ,  una  de  qut , 
de  li  Ultra  dal  Pillo  collaterale  attribuite  ,  erano  per  utìo 
amare  «r/  fdido  del  muro ,  overo  concamerato  ,  tra  uno ,  'Ù' 
laltro  Piliafln .  Degli  quali  pilli  la  proigHuray  overo  exito,  di' 
vi/o  per  tertìo  ,  ufurpava  la  prominentta  de  Urauto  dal  piam 
del  mmv  fci:jj,:to  ,  Ò*  gli  due  tcrtit  cvùncvmo  gli  pilli ,  itf 
uno  folido  }ì7!iro  arcuato <f  &  pilli,  ^ejìa  exquifita  ob/cwantia 
lauàavam  gli  eleganti  Archi  tedi  ,  per  non  dare  al  muro  rude 
traffitudìne  tanta  ,  che  le  fcncftre  ohufe  fe  accufajferon  ,  cum 
fer/pmuo  refpeeio  del  mdey  tT  fuperfwo  foUd^y  Cf  per  dàorO' 
mento  exteriore .  di  quali  arcuati  m  tyro  fe  involtavano  coniu". 
gato  oprimamentc  lutto  aliai tro  ,  rum  la  medeftma  aajjìnuftne  y 
cum  debito  iUigamento  dagli  Pilli  cirannft-riro  /opra  ci  muro 
per  tutto  bellamente  concinno.  Non  altramente  tra  unoy  ù'  Litro 
eenfiatòè  arcù  oppartmamente  eonfiava* 

In  quejìo  intervallato  vacuo  ^  tra  uno^  (y  laltro  Pillane ,  ove 
fo  tra  le  /auce  de  quejìi  archi  prope  di^i ,  /opra  el  rel'iBo  piéh 
m  nna  ale  excavato  era  le  feneftra.  Il  quale  aratato  tanto  quan- 
to cgit  era  di/iante  dal  Ptllo  ,  tanto  circinava  /otto  la  coro)  ne  e 
pttKOS  txtrmjecu  ai^hei^  j/  fnmo  teSo .  Dece  Pilli  y  overo  ojji 
dei  aedifcio  erano  y  Ó»  dtretaim  arebi  in  fetido  y  atm  el  m». 
ro  extrinfeco  ,  exclufa  la  facia^  ove  appàSo  rifiedeva  d  Sacello, 
il  r/i&o  Coì-nitione  amplexando  el  rotundo  facello  ,  ci  collii^a^ 
va  cum  el  tempio  (e  vuol  dire,  che  la  Corrsirc  cRcrna  fovra- 
na  del  Tempio  ricorreva  nache  diutomo  1'  erteruo  Sacello  ro- 
tondo,  o  fia  maggior  Cappella ,  finatai  adenentenieiiie  di'  arco 

di 


(a)  Gli  eleganti  architetti  volevano  ,  che  gli  archi  penetraflèro  tut- 
ta la  groffczia  della  raaraglia  (perchè  le  arcate  efteme  nTpondevan» 
•Ile  interne,  come  fcc'io  nella  Chiefa  di  S.M.  Maddalena  di  Vcneaia 
anco  per  dtcorametito  exteriore)  per  m»  dare  al  Mino  rude,  doè  ti  rìpic! 
tXO  tra  gli  archi,  aajjitu^ìne  tanta  ,  che  le  fenejìre  oitufe,  cioè  ofcure 
fi  aeeufafferoa .  Imperciocché  fe  gli  archi  non  penetraflero  interi  dall^ 
latemo  all' eftcrno  ,  converrebbe  far  le  mitraslie  efteme  «(Tai  groflTe  , 
onde  atte  fofTero  a  fofrjì.Lrr  il  foprappoflo  pelo  ;  e  con  dò  fi  verrei»- 
te  a  rendere  piìi  oicure  k  lìneftre  fcavate  nelle  mungUe  mcdefinw. 
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di  mezzo  ,  dirimpetto  all'  arco  ,  ov'  era  la  porta  d'  ingreflb 
(  oltra  quejìa  ligantra  afccndeva  el  fuo  teBo ,  che  era  una  eoe- 
ta  cupola  dalla  matore  per  fé  diJiinHa  e  lihera  .  La  cupola  del 
&ceUo  en  cteca^  cioè  lènza  occhio  nel  mezzo  »  ed  era  %ia- 
fata,  e  dirglunta  dalla  maggior  del  Tempio^ 

Polifilo  palla  poi  a  deferi  vere  il  tamburo,  che  rilieva  liòpnt 
il  colonnato  principale  interno  ,  e  fui  quale  po(a  la  gran  Cu- 
pola dei  Tempio  :  confiderà  i  Tuoi  pilaftri  di  pietra  fcrpemina 
a  ridoflb  della  muiagUa;  ii  ferma  nella  contemplazione  degli 
eccellenti  mofiiici,  delle  incioilatare  de' marmi  pieciofi,  e  del- 
le egregie  ilatue  fimboliche  collocate  fu  cippi ,  o  fiano  piedi- 
ftalli ,  rifpondenti  a  pìornHo  delle  fottopofle  colonne .  Con  fom- 
ma  ammirazione  ,  e  lorprefa  efamina  la  gran  Cupola  di  un 
folo  getto  di  bronzo ,  la  periferia  della  quale  era  un  contino- 
vo,  e  vago  imwodo  di  f^ure,  di  nuni  e  di  foglie  di  vite: 
opera  temeraria,  di  giaii  Jnnga  rupenoie  alla  poiSi^  ed  all'  in- 
duftrìa  dell'Arte  nmaaa. 

AUfj  con^runìf  'ta  *  della  fìruElum  rìpportuntì  ^  !n  ìnteffrìt^te  *  "[ ,  i,c 
del/li  hr.imorìta  ^  imperorhe  omni  àngtbtle  Itgamcneo  tnrraneo  ^x- ^ 
pojìulla  el  corìcnitio  estraneo  .  Qui  Folifilo  accenna  il  più  bel 
precetto,  che  dar  poÌ&  un  dotto ,  ed  eocelleaie  arclùtettó ,  in 
tatto  dei  Templi ,  ed  ^ ,  die  i  legamenti  o  fian  òSàt ,  e 
comici  ,  che  ricorrono ,  e  ricingono  internamente  le  muraglie 
rifponchno  a  quelli,  che  le  ritingono  eftemamentej  onde  T  opera 
rielea  regolare,  ed  armoniofa ,  confeguendo  cos\  quella  fmiplici- 

>  ed  unit^ ,  che  tanto  piace  ad  Orazio  ,  ed  in  cui  concile 
\k  periezloóe  di  tutte  le  colè .  Qli  piU  memi  enmmtmìoiio  d 
pedamenta  areobato  am  ire  gtaJi  impm  ,  eottigeufe  titm 
lo  imo  del  tempio  ,  tanto  dallarea  librato  ,  quanto  levato  era 
litirerno  pavìnìefito ,  De  /opra  agli  areobati^  overo  Stilobati  ^  ove- 
ro  Scabelli  ^  in  loco  de  Eafe  ^  uno  ornato  y  com  Tbori  ^  alvei  ^ 
fafce ,  gule ,  (ir  quarti  di  circulo  ckatmieiulo  ,  (if  Meors  ékh 
$wm  d  Sacello  candmumnte  chemm»  •  AceM  h  mfmo  fi» 
fnièSo  dd  àtmaim  ptde ,  J$  fipfd  gli  Pita/ht  .  Gli  mudi 
in  ìmerflitìo  erano  pcrtercbraft ,  overo  pjìuinn  ,  (y  pertufari  , 
tioh  lo  mbricio^  ovcro  il  compluvio  delle  aque  ^occipite  per 
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'riiV  a  Ttibuiif  /ja  al  Solo  intromeffi^  fc  ingurgitavano  de  opitmtr 
^ixì/^^agmmo  %m  nel  Ululato  de  laìm  eouhmHf*  Cosi  dopo  Ui 
deterSztone  dell*  imboiamento  del  Tempio,  il  quale  ricorre  an- 
cor dintorno  F  efliemo  del  Sacello  ,  o  fìa  Capjpella  maggiore  ; 
e  ài']]^  TK^mbra  fcorniciate ,  che  ia  foilituzione  delle  bafi  fta- 
vaii  f  aro  ai  pibflri  efterni ,  fec'  egli  cenno  dei  dncioni  ,  o 
fiaao  canali,  che  neli'  interno  degli  ftefli  pilaltri  t  erano-  oa» 
de  finaltiie  le  ac(|ue  della  Cuj^la  y  e  del  tetto  dell*  iotemp 
^  periRilip,  che  rigira  dintorno  il  tempio.  Ma  lediamo  le  la^ 
gioni,  eoa  le  quali  egli  perfuade  gli  Architetti  a  noii  &n 
mai  gronde ,  o  Itiltcidj  ai  Tetti .  Jmperoche  ,  die'  es^li ,  negli 
aedtjicij  fubdi'vo  Sc.^/e  ^  compluvio^  o  -vero  '^urgni  ^  mn  fc  dcbi 
locare.  Primo y  per  el  periculo  delUpju  -,  Jcconda  colut  y  che  min- 
ge pronhm  ad  gli  fui  pedi ,  dejìruge ,  Ù'  gli  cakiameatl  fi» 
fpurcà  •  Dunque  dcbefe  nde  inemueaknte  fugire  .  Lo  imkrìeh 
di/coperto  ,  per  inundante  aqua  larea  excava  ,  più  enorme  y 
ft  rcfi/ìcnria  de  fubdira  pena  fc  oppone  ,  che  tanto  prìi  laquM 
d  ùedamepto  faltce  (D"  muri  guanto  che  dulie  gune  d^f^e  ftillc 
re/ultante  fe  defende. 

Non  fenda  grave  mhrig^  itmm^  hMura ,  (y  per  >wmn~ 
tare  Ìmpeto  laaua  per  gli  muri  fundrfe  reddendoU  pofcia 
^  tcrricofty  Ó*  per  feneflre  lacefcente  ,  exbaujìo  ,  ^  evanido 
cmn  't  ìlìimento.  Per  la  eì(pergrrte  della  qu de  ^  excrtfce  nelle  com" 
ptìdurc  herbacioy  cotilidone  ,  o  vero  ciambalaria  Adiamo  ^  ^'g'' 
fello  y  Parieeorìa^  ^  Polf podio  y  Er  a  prodnre  arbufculi^  <y  ci' 
fripci,  parata  ,  etthh  murale  ^  cttm  populofe  y  e  rèdivrue  fbte'^ 
•  nm  tfidkei  reddendo  gH  feaiìeti  ineùfiamij,  (Sr  ntmf*. 

La- 


(a)  A  ^acfto  paflb  ^iova  rendere  avvertito  f!  legglror?  che  io  mi 
fetv9  della  feconda  edizione  del  libro  di  Polifìlo  fatta  da  Alilo  r  an- 
no 1545  .  In  effa  il  foglio  N  h  sbagliato,  per  lo  Scambio  delle  fijf- 
nie  fatto  dallo  Stampatore  allora  che  fu  imprcffo  .  Quindi  ne  fegue  , 
che  il  qui  fopra  trafcritt©  tefto ,  il  quale  incomincia  al  foglio  N.  i. , 
dopo  il  falto  di  fei  pagine  al  fogfio  N.  Vi  ir.  ntoms,  e  li  compie» 
Perchè  quefto  libro  è  fenza  numerazione  ,  il  Chiariflimo  ApoHoIo  Zew 
no,  nelle  fne  note  air  eloquenza  Italiana  di  M.  Fontaninì  ,  regol^^  Ifr 
citauMii  fhllft  iadicaxiooto  dei  fogli  •  e  cosi  pur'  io  ho  fatto  . 
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.  Lardando  addietro  molte  particolari th  del  Tempio  fuddetto  non 
pofib  però  aftenermi  di  dire  di  paliàggio,  che  nella  delcrizione 
di  ceni  caitettoal  ^  che  dal  tamburo  della  Cupola  fì  dillendo- 
no  giù  pel  tetuccio  del  Periftilio  fiuo  alla  cornice  dell'  cfler- 
no  alamento,  accenna  egli  il  modo,,  e  la  regola  di  defcrivere 
r  avvolgimento  del  loro  cartoccio  ,  quafi  colla  flefTa  coftruzio- 
ne  della  voluta  ionica.  Difli  però  che  l'accenna,  ne  pià  dire 

10  potca,  perchè  quella  defcrizione  c  tronca  ,  ed  ofcura  ;  nè 
altro  da  em  tiafpìra  ,  che  la  di  ini  intenzione .  Ecco  le  fue 
preciiè  parole  .  Et  /opra  *  *tl  amfUvolo  tefupino  ferp  'vx»  ca^* 
dendo  /opra  la  undktdatìone  fquammeti  uno  folio  di  Cpiara^ 

11  quale  volucro  coclea/e  facilmente  a  norma  del  circino  accori- 
tiamemc  fe  iìmol'Qe  ^  f dimando  il  ftabile  ^  (D"  volvendo  femictr- 
culo .  Ponendo  Po/eia  el  /labile  tra  il  duòlo  Jhnicirculo  y  &  ti 
pundo  apermnlo  -^  eivimy  Ct  'lo  h^hth  «9ptdmd9  <wm  lo  e»- 

ilei  fanicirculo  ,  &  vertendo  ,      casi  ^feriendo  y  0  H 
pun&a  movendo  quella  figura  iufln  fi  conduce. 

Segue  poi  :  Finalmenre  *  per  abfolutione  dt  quejìa  magnifica  * 
flruSttra  di  tctnplo  refia  a  dire  brevemente ,  che  elio  era  com- 
paio di  quadrati  (àpè  di  Pnfini)  df  Mgfàfita  petta  (mar- 
mo augufto  oggidì  m  Roma  li  chiama  Cipelìim  )  parte  ^ 
parte  del  fupranarr^o  (  alabaftro  )  in  contignatìone 

perfieBa  fenc'ia  fierro  ,  ligfittira  ,  cum  più  fiahilc  inr-('J}}"afio- 
fie  di  Scalprura  y  che  unque  al  f eculo  nojlro  /are  y  ne  tmagmare 
fi  potejfe. 

Finita  la  defcrizione  dtl  tempio  ,  Tegue  PóHfilo  a  tianare 
com^  egli  ,  c  la  Tua  Ninfii  entraronvi  dentro ,  '  fegultando  la 
Sacerdoteflà,  e  le  fue  ancelle  miniftre  :  che  entrati  nel  Fropi' 

Ica ,  o  fia  atrio  (  il  quale  occupava  lo  fpazio  dell'  arcata ,  che 
nel  giro  dell'  interno  Periflilio  ,  riufìriva  rlmretto  all'  arco  del 
Sacello  )  rimoflb  da  una  delle  imiulire  li  Cluaviftello  della 
porta  ,  w  valve  ,  o  fiano  impofta'di  metallo  della  fleflà  da  per 
loro  immediatemente  s*  aprirono,  con  armoniofo  fragore  rlper- 
coffo  dal  curvo  delle  parietl  ,  e  dal  concavo  della  Cupola  . 
Quindi  iì  ferma  a  confiderà  re  ,  come  per  virtù  magnetica  le 
impoiW  fi  aprilfero  ;  moftianda  cosi  guanto  egli  foii'e  fecondo 
•  '  d*in* 
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dT  iiìrazioiie  ^  e  dotto  InveftigaitOK  «lei  Secreti  della  Nanna . 
loGOminciate  quivi  le  facre  ceremonie ,  ed  ellèndofì  finalmen» 
te  manifeftato  la  Ninfa  efler  defla  quelJa  Polia  s'i  amata  da 
lui ,  per  altra  porta ,  le  cui  valve  erano  d'  oro  ,  entrarono 
nel  Sacello  affine  di  dare  compimento  ai  riti  mifterioiì  gik 
infiomificiati .  Queflo  Sacello  nifo  *  de  pietre  alla  forma  dili^ 
gnttemenfe  riquadrofia  era  di  fraetiofù  Plfengite  miroMmemt 
tKtruCio  .  Cum  uno  CupoUto  &  reMtdo  te^o ,  di  uno  Sempli* 
ce  ,  Solido  faxo  dilla  diSla  petra  .  ^uale  non  fu  di  tale 
niìiaviglia  il  Sacello  dil  infula  Chcnnim  di  AEgypto  ,  ne 
quello  dil  Celebre  Sacro  ravennate.  La  quale  petra  di  tale  mi' 
taculofa  natura  y  che  mo»  ejfeméo  finefirtit*  ma  tuta  ^tufa  y  & 
folamemv  U  vófvc  dwo  banméù  ^  per  nit9  cAùnmmre  trm  iA* 

Utminato  . 

Compiute  le  miftichc  ceremonie ,  ed  afTicurati  i  due  aman- 
ti dalla  Sacerdotefla,  della  jprotezione,  che  fperare  doveano 
dalla  Dea  Venere ,  uTcendo  del  Tempio  ,  ammoniti  fiiroao  di 
progredire  unitanunte  il  kxo  cammino  fino  alla  Tpiagg^  del 
Mare.  Quivi  arrivati  i  afafaattefooo  nelle  rovine  di  nobile  «  e 
graodiofo  edificio  aggiacente  ad  un  Porto  .  Quindi  Polia  nar- 
ra air  amante  Polifilo  ,  eflère  llato  quello  un  tempio  aflài  ri- 
puuto  ;  e  perchè  folevanlì  fejppellir  quivi  coloro ,  che  per  in* 
KMoe  amore  nileiaiiiente  perivano ,  e  jpeichè  (^ni  anno  il  dk 
XV.  Maggio  &xvan(l  univerfàli  preghiere  a  Puitoiie  da  gran 
numero  de*  Mortali ,  che  da  varie  r^oni  vi  coocorrevano  • 
Quel  Tempio  chiamavaft  Poliandro  ,  cioè  Sepolcro  di  molti . 
Ed  eflendole  noto  il  gran  genio ,  che  aveva  ì'  amante  Politilo 
lo  iludio  delle  cofe  antiche ,  lo  efona  ad  accoftarvifi  >  al- 
di vedere»  ed  oflèrvare,  ciò  che  di  piCk  nobile»  e  d%no 
^  ammiraiiione  vi  fofiè .  Ma  ciò  accortamente  ella  lice  affili 
di  ammorzare  quel  foco  libidinofo  ,  che  gik  Icoi^geva  aver  ia 
cflb  deftato  non  folo  la  fua  bellezza  ,  ma  anche  l'opportunità 
dei  luoso  feivaggio,  e  deferto .  Allbora  ,  cosi  egli ,  io  grande- 
«  lik  t*  mùdiJRma  »  emn  Idtre  comendatiffime  opere  njije  etiam, 

fi  p.  v/  quejie  aoewtnukmy  tt  wMvid»  di  mmmpkrw^  lmuim§id* 
"V».    Ufrim^fig&t^  éilU  mfim  màn  di  hmcL^»^^ 
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myrto  .  ,  .  da  cbo/ia  eli  Folta  ^  per  qudit  devtj  aggeri  di  fa- 
Jìt^iAto ,  e  'Uéjìo  cumulo  y  ruina  y  in  la  m^gior  parte  occu* 
pm  di  tbmmecifo  y  (y  dì  tmìanMity  istdtjpm  impiiàta  fi* 
Itàto  perverti  .  Otte  ptnftcuUtaimnte  conieóìurai  tpiejìo  cjjert 
fiato  magnifico  (7  meravigliofo  tempio  di  exìmia  ,  6y  fuper* 
ba  firu^lura  .  Sccundio  ,  che  la  proba  ,  Ó*  preclara  njfmpfyn  fà' 
tiUamente  ad  me  'varici nato  havea .  ^uivi  dunque  apparta ,  cèe 
ittg/ro  dil  rotondo  tempio  fujferon  tribune  difpofite  ,  perche  an- 
€PfÉ  reliSc  enm  dame  parte  finmmigre  >  «  mero  fenùntfe^  €T 
fragmHn  magni  di  p>ylc^  enm  fimme  trabe ,  corni  di  tefhh 
dinato  ,  Ó*  di  procere  columne  di  variata  fpccic ,  alcune  numi' 
diche y  (D'  alcune  ^memr^  laconica  tra  le  fopramminate  ^  (y 
altre  forte  vcnufiijfime  pure  y  (y  enpedite  di  liniamento.  Per  la  difi 
pofitiene  dille  quale  ifwmte  enti  amenamente  indkmy  ebe  in  quelle 
locati  fujferon  gli  fepulcrì .  Nel  centro  del  Tempio  oflerva  un  ta*- 
bernacolo  di  Porfido,  con  Tei  colonne,  che  rìUevano  fopra  il  pavt» 
mento  foRenenti  un'  egregia  cupok  di  un  folo  malTo  ;  e  fotto  di 
cflb  un'artificiofo  fotternmeo  a  fornire  desinato  a* lugubri  facrific). 
Varj  iepoicn  ^ua,  c  la  icorge  nei  tempio,  eoa  greche,  e  latine 
ìicrizioiii  »  che  appartenevano  tutte  a  quegl'  infelki  innafflonr 
tl,  che  in  ìfbsoe>  e  compaflìonevoli  guife  di  morte  erano 
riti .  Varie  opere  a  mofaico  nelle  parieti  fcoperfe  di  eccelleOr 
te  lavoro ,  ed  (^niuna  fuUo  ftelTo  tetro  argomento .  Finalmen- 
te gitcò  lo  Iguardo  fopra  altro  molàico;  in  cui  con  molto 
ipirìto  y  e  vivadÀ  eia  lappreièntMo  il  tatto  di  Froferpina , 
che  laocogliendo  fiori ,  in  compagnia  di  Ciane  ^  fulla  iponda 
del  Mare  9  fìi  da  Plotone  involata .  Stando  PoUfilo  con  mol^ 
ta  attenzione,  mirando  quella  ultima  Storia,  sbuccò  dalle  frat- 
ture dello  ftelfo  molàico ,  un  lucertene  ,  dal  movimento  del 
quale  cadettero  alcune  di  quelle  petrucce ,  end'  era  compoAo . 
A  qnello  ftiepito  egli  fi  (coflè,  e  forprefo  da  impi»wi(b  ti- 
more piglia  k  C0&  in  fmidro  augurio  >  folpettando»  che  men- 
tre s*  intmttsneva  colà  ^  feflè  fiata  rapita  Ja  caia  Polla.  Piep 
no  per  tanto  di  ambafcia  ritorna  al  luogo  ove  V  avea  lafcia- 
ta;  ed  ella  con  la  fua  rara  bellezza,  e  dolci  parole  gli  rimet- 
te .m  calma  r  agitato  ipiruo  .  i-'rattanto  Cupido  approda  a 
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quclb  (piaggia  con  un  Palirchermo  )  nel  quale  fcendu  Polia  ^ 
e  Polifìio .  Sei  bellilTime  Ninfe  lo  guidavano  a  rami  •  Ma  Ze-. 
firo  eocitaco  dal  Dio  d'Amore  diftefe  le  ale,  che  fervirono 

loro  di  vela,  e  felicemente  lo  fpinge  in  alto  Mare.  Le  remi- 
f^anri  Ninfe  cantando  i  mifterj  di  Amore  ,  e  gli  Dei  marini 
lefleggianti  full  oiide  rapprcfcntarono  tale  Trionfo ,  che  i  due 
amanti  non  capivano  in  fe  dall'  eftremo  gaudio ,  e  piacere, 
che  fiambievolmente  fentivand.  >       «  ■ 

Finalmenee  arrivano  all' Ifola  di  Citerà  da  Polifìlo  con  geo- 
•I. T.c.f.  metrica,  ed  architettonica  precifione  defcritta  .  ^ejìo  *  Jan- 
S.vi.rcrg.  ^  jj^>  ggij  ^  ^ji^^  faceta  ad  gli  mormìi  ,  «^7*  mtfcrcihunda  i 

Netti  r.i  dirao  ^  aluno  degli  dii  ,  (y  Jìatiùns^  ^  (3"  degli  beati  \ 
/giriti  divcrforio  circuiva  (  conte  reHamente  ceaieSén  valeva  )  i 
tre  millarìj  y        da  qualunque  parte  mterfiuxo  dt  fMfe  Mt$g 
ipn^ijUtme  •  Il  quale  non  era  co7ige/Iitio  di  tophei  /copuli  dal-  i 
la  contumrxta  dille  prctiiricnte  ^  O'  fpumiculofe  onde  dcrrf,  ,  ' 
pìc7ii  di  crepidine  quale  f  m^ofe  plete .  Ncdi  vadojt  Imn  perjrc- 
jty       excfì  da  undtculante  mi  uria  ^  ne  da  ve/co  /ale.   Ne  <C?* 
nm  era  campo  fteo  dilla  fuperba  Niobc  /cuprea  ,  ne  gli  /ui  accih 
iijpmi  y       duriffim  fiUoli  quivi  appan/amo .   Ma  tuta  mine" 
talmente  di  nitij/tma  materia^  non  jìraBìàay  ne  /reaèiley  ne  Uh 
tc/cente^  ma  trauslucida  ^  integra    (D'  intemerata^  queìe  per/pi- 
cace ,  &  artificio/o  Cryjìallo  .   Qijcft'  ifola  ,  ai  piaceri  ed  alla  : 
giocondità  deftinata,  era  di  figura  circolare  .  Il  diametro  d'  ef-  1 
che  non  eccedeva  V  eftenfione  di  un  miglio,  era  divllb  in  | 
tre  uguali  porzioni,  fui  punti  delle  quali  tutta  Tarea  venia 
fcompartita  da  tre  circoli  concentrici  in  tre  parti .-  La  parte 
di  me?:zo  (  in  cui  fta  il  comun  centro  )  era  un'  area  circoh- 
re  ,  e  le  due  altre  erano  come  due  zone  ,  o  fiano  anelli  ,  il 
maggiore  dei  quali  era  quello,  che  dalla  maggiore  circouferen* 
za  veniva  conterminato.  Queda  maggiore  circonferenza  era 
Icompartica  in  xx.  uguali  porzioni,  dai  punti  delle  quali  con> 
dotto  ugual  numero  di  linee  al  centro  comune,  cialchedun 
anello  ,   e  cos'i  tutta  f  area  dell'  ifola  reftava  in  xx.  parti  di-  [ 
vifa  .  Per  condurci  alla  predetta  divisone  in  xx'.  partì  Polifilo  \ 
c^A'***' addita  la  r<^ola  per  dividerlo  in  x.  i«;  quaìc  ^  drvtjionc  nel*-  \ 

U  I 
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ìa  figura  decancula  ,  rptortuncmcnt':  ìracrponendo  per  ànfcum 
intervallo  )  una  linea  m  vmri  mul ftalica  .  La  quale  Jìgura  fatta 
in  fimpike  tmuh  y  f^tme  facendo  mmumunte  due  dimne* 
rriy  dmtmnyùf  il  centrico  pun^*  (0  Uno  femdiametn  di  qitefiiy 
fiude  tu  vuoi  partì  per  medioatOy  cum  una  puntura ,  Ó*. 
n  qnefo  ptinHo  Miquamemt  trahe  una  tinta  teSa  nmfo  la  fum- 

mi- 

(a)  Quantunque  queflo  problema  ci  dia  la  delineazione  efatta  del 
decagono,  1*  efporizione  di  Polirlo  è  alquanto  imbrogliata  ;  ma  vuol 
dire  (  vedi  la  figura  qui  fotto  )  che  condotta  pel  punto  F ,  fegnato 
alU  metà  del  femidnnctro  verticale  di  un  circolo  ,  una  linea  dall* 
eftremo  D  del  diametro  orizzontale  C  D  ,  la  quale  vada  a  battere  nel 
circolo  A  C  B  D  in  G  ,  «jueUa  porzione  G  A  ,  che  refterà  tagliata  , 
tra  li  due  punti  G  ed  A,  farà  la  decima  parte  del  circolo  ;nedeb 
f:mo  .  Le  parole  che  feguono  j  pefeìa  extmdi  una  linea  d^c.  van  be- 
ne ,  e  fignificaoo  ,  che  condotta  una  linea  dal  centro  £  al  pun- 
to G  fegnato  nella  circonfirrenza  ,  tiitl»  1'  acca  dell*  ibla  ,  o  &  del 
circolo  ,  farà  divifo  in  die- 
ci  triangoli  ,  o  fiano  parti  . 
Ogni  Geometra  la  poi  quan- 
to facile  fia  divider  in  d«i* 
uguali  parti  V  accennata  por* 
zione  di  circolo;  onde  la  cù> 
conferenca  utili  divtfa  In  ven« 

ti  ,  com'  i  r  intL-nzlonc  dell* 
autore  .  Vegga  dunque  il  dot» 
to  leggitore  quanto  egli  & 
efatto  nella  defcrizionc  di  qiie» 
fìo  nolinnnn .  Con  quello  pro- 
blema di  Pohìilo  fi  può  for- 
mare affai  facilmente  il  Pen^ 
tagono  ;  anzi  più  facilmente  , 
che  col  probletxM  di  Euclide 
Lib.4.  p.  XI. 

Il  Libro  di  Polifilo  riefcì  fempre  ofcuro  a  chiunque  fi  è  mefla  « 

leggerlo,  non  folo  per  I.t  Arnn;?  lingua  nella  quale  fu  fcritto ,  e  per 
r  affettata  ofcuiità  del  luo  autore,  ma  pel  difetto  altresì,  che  a  me 
fembra  di  rilevare  ,  attentamente  leggendolo  ,  di  fcontùono  del  nu> 
nofcritto ,  lui  quale  fu  f^tn  la  prima  llampa  (Tanno  i^pp  )  da  Al* 
do .  In  pili  luogiù,  che  non  fono  di  Ux  natura  difficili  >  ci  ho  tro» 

mi» 
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mi  fare  fuprema  dtl  femid't  ameno  ^  df  a  quejh  ft^rema  fimSof 

fupra  quefìa  prefata  linea  dal  fcmiJiamerro  ftgna  quanto  ^  una 
quarfa  par  re  di  tutto  uno  d  tamaro  .  Pofcia  extendi  una  linea 
dét  cmtro  ,  fecàttdo  /opra  la  Jìgnatura  alla  circumfércnfia  ,  farà 
h  Jiwjkne  JflU  fgiira  deeangtda  • 

La  prìma  circonvallazione  di  qiidla  ifob  era  formata  di  un 
filar  di  ClprefTì  dinanri  tra  loro  tre  pafTì ,  appiè  dei  quali  ri- 
\  Hevava  una  Siepe  di  Mirti  alta  un  paiìb,  e  mezzo.  Altra  fie- 
pe  di  Aranzi  ricorreva  full'  intemo  circolo  al  femicerzo  dei 
diametro .  L*  area ,  o  fia  anello  rinchiufo  tra  queAe  due  fie- 
pi,  o  funo  circoli  era  dappertutto  coperta  di  Selve,  e  bof^ 
cherti  d'  ogni  forte  d'  alberi  ,  didribuiti  {ttoodo  i  loro  var} 
generi  a  varj  afpetti  del  Cielo  ,  nelle  venti  partizioni  accen- 
nate .  C  erano  fìrade  maeflre  fui  mezzi  dirette  al  centro  ;  e 
Ciafcheduoa  delle  venti  aree  di  maefloià  porta  era  adorna  . 
Vagavano  quivi  intorno  copiofe  ninne  di  anìinali ,  ancorché 
di  cODtBuia  natura  ,  feroci ,  rapaci ,  e  manfuetì ,  lòctevolt  fina 
loro ,  come  fe  fofTero  della  fpecle  medefima  .  E  tutto  ciò  in 
grazia  dell'  amenità  dell'  ifola  alla  gran  Dea  degli  Amori  de- 
tlicata  .  Allo  extremo  termino  dt  quefìo  femttertio  di  milUa- 
•  L.  I.  c.  dijìriifuro  ver/o  il  centro  :  peretó  *  ima  òr* 

nutu'  cimfsrania  di  ehrculare  figura  è  di  tanto  cemenfi  ^  qmmno  fon» 
tre  diametri  fui .  Et  tanto  più  ,  quanto  che  in  undeci  partittO' 
ne  deduBri ,  fono  due  porr  ione .  Dunque  il  diamcrro  di  quefta  volu' 
^tuofa  tnfuia  prejìavafi  un  miliiario  ,  C>)  (  &  tre  milliari  la  di' 

'  cum- 


vato  delle  parole  tronche  e  mancanti  ,  e  talvolta  di  iuperflue  «  fuori 
di  luogo ,  t  male  a  propofìto  .  In  fine  dellt  fuddetta  ^rima  edizione 
di  Aldo,   c' ^  un  copiolo  foglio  di  errori  corfi  ,    cIk  fotro  gli  octhi 

Crfpicaciflìnii  di  Aldo  non  potevano  correre  ,  che  per  difetto  di  ua 
tctlewto  itaaaoicrìttD .  L'  accennato  prabknia  geoawtrico  ferve  di 
diìafa  pc«va . 

(a)  OikAo  paffo,  che  per  quello  a  me  pare  è  fuori  di  luogo,  fenz4 
M^adunn ,  tre  miliiari  la  circuniferemia  farebbe  anche  Icorretto  - 
Quimll  vieppiù  (ì  fa  mamléAo  queib  ,  clw  dift»  cioè  ciie  fil  mono» 
fctitto  fai  quale  fu  fatta  la  prioM  «di^aiie  dì  ^iieA»  libro  da  Akb» 
fofle  iavìbippato  e  lìconetta* 
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cumferennsi)  adjun^le  delle  undeci  partitione  due.  Qui  egli  cal- 
cola, che  il  diametro  alla  circonferenza  fìa  in  ragione  di  xi.» 
XXXV.  Ambiva  una  egregia  cUufura  d$  /Jthudimt  pajji  viif« 
ét  di  erajptuiim  pedale  tanta  eamienfamenta  foliafs^  eh  mté- 
m»  pipite  non  appena  ,  cum  binate  fencftnì  fende  y  tT  ùrdhkh 
l.tmniTi  ad  gli  opportuni  lochi ,  (y  itiov?  ,  rn^rruata  patente  por- 
te  ,  fa{la  y  comparì  amente  cenduBa  di  mett  r  aneti ,  Ù"  limo- 
nii ,  C/rri  ,  cum  illujìre  'virentia  nelle  mature  folte  ,  (S  di 
mvdle  fronde-,  dedi  primi ,  ^  maturi  frvBi ,  Ó*  degli  odor^ 
tifftmi  fiori  difperfenuiue  emOe^  tento  pìk  allafpeBo  grato  ^ 
JpeSetij^fmo  y  quanto  che  rarijpmamente  è  vfttato  di  effere  con- 
ceffo  agli  humanì  ìnnàtl  nidcre  a-quivolente  faHura  .  Sull'  altrd 
eftremo  del  Temi  terzo  de!  diametro  circolava  un  vivo  ,  e  pe» 
renne  humiccilo  ,  lungo  la  ipoada  inccina  dei  ^uale  ricorreva 
tm  Periftiliò  euflilo.  Qoefto  Perìftifio  mannoret»  oontenùsaf^ 
va  1*  atea  dei  fecondo  anello  ,  Li  quale  era  tutta  oopeiim  dt 
prati ,  e^glatdini  di  ogni  fpecie  di  piante  fruttifere  ,  floride , 
ed  aromatiche  ;  e  perchè  elotiche  ,  e  di  clima  diverfo  ,  erano 
collocate  a  quella  plaga  del  Cielo  ,  che  era  loro  benigna ,  e 
meglio  adatta  alla  loro  coltura .  Ultra  gli  tnemorati  *  aequal-  * 
meiM  trtpmtitì  prati ,  fegue  Polifilo,  una  mamme  magnifica  de^ 
terminatione^  di  egregio  ,  (!T  fpe^ando  perijìtlio  cuPflo  tìcntri- 
culato  bentjjtmamenre  cluforto  circuiva  in  circumferentia  obval- 
landò.  Il  murulo^  cioè  1'  imbafamento,  dilla  quale  circmata  co- 
ium/iarione  ,  di  mbilijfinta ,  <^  ordinatamente  Ù"  daedalice  per- 
flma  cmiceUatnra  era  emffruSo,  Intercalata  dalle  artdey  che  ib* 
no  i  piediftalli  km  alle  cobnne ,  feroakUe  U  Solido  fitto  le 
énfi  opportunamente  loricate  aan  il  focco  ,  tst  il  cimacio  undu" 
laro  ,  Ó*  ^ululato  corre fpond enti ,  vuol  dire  con  la  bafe ,  e  ci- 
macia  fcornicinte  .  Lo  intercolnmnio  h/mea  gli  fparij  alli  inrer- 
'vaiU  di  due  columne  y  una  quarta  parte  .  Gli  intercolonni 
EttftiJo,  iécondo  Vìtnivio  fimo  di  due  laodiiUì, 
ed  un  quarto  ,  dove  le  vie  al  perijì^lio  derìvavano  y  ivi 
quanto  la  fua  latitudine  comperta  era^  tanto  fe  confi itulvaj  oive» 
rt  fe  caefatta  in  fra  io  fee^jflio  il  lanamento^  il  qjoale  la  iuge 
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mnklwma  iifemttnmmìM,  Dove  incontiavaiifi  le  Ifaaide  X\aSai&^ 
mento  ddi :oolonnato  non  ricorreva  pi2i,  peidbè  l'adito  refìali^ 
fé  difoccupato,  ^  quivi  una  mhilijjima  porta  tra  fakf^aSké  m 

JJ  arco  fuuurvo  dilla  quale  rum  gli  corni  /opra  una  columna  de 
qui^  (y  de  li  pedava^  quanto  dil  fuo  fctpo^  locatione  coniu' 
gata  uniforme  édlakre .  Ma  dilla  crajptuaine  dijfentivano  ;  per 
tjfere  al  fuprajhru^o  fywmmme .  Oltta ,  Cioè  fopra ,  U  «wwr- 
•cwi»  trahe  j  II  frigio  sffldeva ,  overo  fim^fpkh  ,  cim  tum 
gli  correli  ari]  omamentarij  expolìtijpmamcnte  excatpti  .  Sopra  il 
circuncolumnamcnto  continuamenrc  in  circino  fe  porrigeva  lo  epi- 
ftj'lio^  xopiforoy  coronice  cum  mirabili  exprejjiy  condecett- 
n  Immura*  Gli  mudi  ewn  mh-ijica  operafura  buftuada  ettanM' 
ti  y  (y  di  terra  fuffarcinari  extavano ,  Fora  degli  quali  di  qua-» 
lunque  forte  di  fpe&atijftmi  fivri  germinavano  .  Et  ad  perpen- 
diculo  dille  columne  /ubarle  erano  piantati  buxi  topiati  ,  &  iu- 
niperi .  Dunque  fopra  le  collaterale  cum  fervabile  ordine  fenda 
htdici*  di  Jìipite  era  una  rotundijjìma  pila  di  buao  y  &  fopra 
ialfra  mi  tdtenumdo ,  9d$ra  uno  pede  di  ftìpite  f oliva  il  iuni- 
pero  cum  quatto  prejidc  pile  gradatemente  deeremamm^ey 
gli  fori  interpofiti . 

^uejìo  mirando  periftylio  havea  gli  murult  ^  &  fopracoluninio 

tt.vi.t.  tuto  di  nobiltjpmo  alabafìrite  diapbana  (y  iucuU-a  ,  fenda  jrica' 
éìmKf  Ùt  eupoHrieue  di  ferra  tebaica ,  ne  cum  pumhce  •  Ma  le 
eelumue  di  colore  variavano  y  perche  quelle  che  eutanauo  he  loca 
di  ante  (cioè  quelle  laterali  alla  porta,  o  fia  arcata)  eramdi 
traslucido  carchedonio  ,  (y  le  colLircrale  fopra  il  murulo  di  ver- 
diffima  pctra  hcanconthalitho  di  multiplice  coloramento  praenitc- 
vano.  Le  altre  due  de  quiy  Cf  de  li  erano  di  illufìre  bieracstes 
€um  grati fftma  nigritia,  Dé^o/aa  le  altre  due  di  alHeanfe  gal' 
iatites  .  JLe  due  fequente  itèdhte  di  Cbryfophrafto .  Le  poflrem» 
di  fulgente  atizoe  di  nitore  argentee y  ^  di  odorr  iucundo , 
Et  cusi  emuftcatamente  alternavano  ^   cum  incredìbile  iunmdi- 

i.U\ii,  tate  di  fpe^lattone  .  JLe  quale  tanto  artifìcio/amente  haveano  lo 
entieff  (  entbeft  fignifica  la  gonfiezza  al  terzo  della  colonna) 
quanto  fi  a(  tome  etuBe  fofferon  tmkméHy  em  tede  urte  y  qua* 
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ìc  Tbeodoro  y  Téoh  mcbite^t'  nella  fua  offiehis  di  tmhhie  d 
tmiare  h  edmnue  mn  mvorom .  Opera  certamente  fimi^tnofa  » 
fuferba^  pretiofa  y  &  elegante». 

Le  columne  ionice  cum  gli  capìtuli  ,  ntm  gli  echini  ivtra  lo 
lanceato»  Il  quale  di  cortìcco  circumvoluto  convcfìito  fplcndicava'  ■ 
no ,  cum  le  bafe  di  opftmo  oro  ,  quale  non  produce  lo  aurifero 
Tago  in  Hefperia ,  ne  Pado  in  Latto  y  ne  Hekro  in  Tbraàa  , 
Pé^tdo  in  Afta ,  ne  Gange  in  India .  //  xapbore  era  deor- 
nato  di  antiquaria  f oliatura  in  fc  con-ohula  egregiamente  en- 
adftà»  Et  gli  Cancelli  tra  le  arule  circumfepti  (cioè  li  ripie- 
ni ,  o  fiano  parapetti  tra  un  piediftallo  ,  e  1'  altro  )  erano  di 
optimo  deElro  ,   che  tale  non  jue  quello  ,  dd  quale  alla  forma 
dtlla  mamma  nelitt/ula  lindo  nel  tempio  di  Minerva  da  Helena 
fae  dedicato  •  Segue  Folìfilo  a  dire  ,  che  tia  gli  ioteicoloanj, 
itilla  cimaià  dell*  imba(àmento ,  rilievavaoo  akuni  «leguitiffimi 
vafi  di  pietre  preciofe,  e  di  vario  colore,  dai  quali  fpunta va- 
no odorifere  erbacce,  che  ricreavano  fommamente .  Quella  ri- 
ftretta  zona  poi  ,  che  girava  tra  il  predetto  Periftilìo ,  e  la 
fponda  eftema  dd  fiumicello  ,  era  iparià  di  tenere ,  e  vaglie 
ei1)ette.  Il  fiamicdlo  eia  vivo,  e  perenne,  eoa  foiimiD  artifì- 
cio efeguito  ;  perchè  gli  inllueatt  etano  della  fieffii  capaci^ 
deg^  sbocchi  refluenti  ;  onde  le  fpoade  non  venivano  mai  co- 
perte ,  o  foverchlate  dall'  acque  ;   e  neppure  1'  ifola  andava 
ioggctta  alle  maree,   pofciachè  o  nullo,  o  infenllbile  era.  il 
fìullo ,  che  le  bagnava .  Una  peigoia  arcuata  di  melaranci ,  di 
cedri ,  è  di  limoni  con  regolare  fimmetria  architettata  copria 
il  fiumicello  ;  X  acque  del  quale  eiano  feconde  di  ogni  fpecie 
di  pefce  ;  e  1'  aria  dintorno  ripiena  di  vaghi  ,  e  canori  uccel- 
lini .  Semplici  vivacUTnni  fiinciulletti  di  amendue  i  feflì  quivi 
fi  ricreavano  •  chi  remigando  piccole  barchette  d'  oro ,  chi 
foUazzandofi  a  nuoto  dentro  1'  acque  del  limpido  riume  lieti 
tutti,  fcherzevoli,  e  fcfleggianti  iu  modo,  che  ogni  cofa  rpi- 
lava  tifo,  innocenza,  e  allegrezza. 

Sin  qui  Polifilo  ci  Ila  efattamente  defcritto  quel  tratto  dell' 
ifola  di  Citerà,  o  fia  quella  zona,  la  quale  re(ta COmprelà  tra 
ia  efteroa  circonvallazione  fuUa  iponda  dei  Mare,  e  l'interno 

C  cer» 


34  VITA 

cerchio  fulla  efkim  iponda  del  fiuinicello.  La  quale  zona,  fu! 
•£t,Triii.ragi  del  circolo,  occupava  due  terzi  del  diametro.  Per  *  pìh 
evidente  dimo/ìrattone ,  fegu'  egli  ,  //  circuirò  di  que/fa  delie/o- 
/hy  (y  amoenijpma  infula^  di  cirwtmenfur adone  conjìava  di  tre 
(a)  miUiarij .  La  figura  dilUquale  di  un  miliario  H  fuo  diamc 
tro  praeflavà,  U  quale  in  Jivijione  tripanifo  un  terrìo  CCGXXXIII. 
fajji  eonrìnwa  uno  pedcy  (St  dui  palmi  y       alqumtù  piU  dalai' 
tremo  labro  dille  Imnde  ripe  fina  al  Clauflro  naranceo*  La  men^ 
fura  di  uìì  femitertio  ,  pajft  CLXVI.        palmi  io.  occupiiva  • 
Da  qucjìo  tannine  incominctavano  gli  prati  DCi-fo  il  centro  ten* 
denti  ,  alno  tanto  femiteì  tio  .   Dijfìrtbuto  dunque  acconciamente 
MIO  tnte^  terrìo  ,  rmunc  uno  finÙMrrìo  a  difpenfare  fina  st 
meftitulo  (  cioè  fino  al  centro  dell*  ifola ,  il  quale  é  nel  mez- 
20  dell'  intemo  terzo  del  diametro  )  paffi  CLXVi.,  &  palmi 
Dal  perijì/lio  antediólo ,  era  conceduto  alquanto  di  /patio  rima- 
fio  per  la  contrazione  degli  prati  fopradicii  ad  evitare  langufiia 
dille  quadrature  ,   Gli  quali  non  avendo  il  fuo  termine  fina  al 
compimento  dil  tertio  ,  Ó*  quefio  folertemente  advene  per  pro^ 
portimuen  aì^punuo  H  quadrato  ultimo  ,  per  U  linw  éf  put^ 
JiduSe»  Jl  quale  /patio  tra  il  fiume,  (D'  il  ùerifi/lio  intercala" 
fOy  fwto  grMio/amente  infeShy  di  grofiffima  terèémira  cfferivaf' 
/e.  Sin  pu\  Polifìlo . 

Ora  non  gli  refta  ,  che  di  trattare  dell'  area  dell'  interno 
cerchio ,  circondata  dal  predetto  Eumicelio .  Il  diametro  di  ef- 
Ib  è  la  teraa  parte  delT  intero  diametro  del  ciicob  maggiore, 
il  quale  abbraccia,  e  comprende  l'area  dell' iibla  tutta.  Se  le 
•  due  zone  giìi  defc ritte  tra  1' cflerna  dicooièrenza,  ed  il  fiumi- 
cello  fimo  ripiene  di  delicie ,  e  di  opere  eccellenti  >  e  meravi- 

glio- 


(n)  O  il  fello  di  Polifìlo  è  mancante,  e  fcorretto ,  o  egK  fi  è  fcor» 
d.ito  di  aver  detto  ,  che  la  circonferenra  di  un  circolo  contiene  tre 
volte  il  fuo  diametro,  più  due  undecimi  delio  ileflb .  Ben  ò  vero  eh' 
egli  talvolta  calcola  le  cofe  all'ingroffo  ,  e  folo  per  approifìmaziont . 
II  calcolo  però  del  terzo,  e  del  femiterzo  del  diametro  è  efattiflimo; 
e  a  chi  vnlenie  incontrarlo  ban^Tà  ,  che  abbia  per  dato  ,  che  il  paflb 
ò  piedi  cirKjue,  ed  il  piede  tre  palmi. 
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g|Ìolè>  1*  area  di  quefto  interno  cerchio,  che  occupa  f  altro  ter^ 
20  del  diametro,  fi  può  dire  pinza,  e  ricolina .  Quei^o  Inter- 
no  cerchio,  eh*  è  come  il  cuore,  ed  il  centro  della  miiìcrlofa  ' 

ifola,  è  ftato  arricchito  dall'architettonica  immaginazione  del 
fonn.icchioro  ,  ma  fvegliatiflimo  Polifiio  ,  delle  opere  più  ele- 
ganti,  e  fublimi.  Varcavafi  il  fiumicello  fopra  varj  ponti,  al- 
tri di  Porfido  ,  ed  altri  di  Serpentino  alternamente  collocaci , 
dintorno  al  quale  ricorreva  una£k(cia  di  verdeggianti,  ed  ame- 
ni prati  ,  fimile  a  quella  fopraccennata  della  oppofla  fponda  . 
Quivi  llendevanfi,  ed  innalzavanfi  varj  piani,  fette  gradi  ognun 
rilevato,  che  alccudevano  verfo  il  mezzo  dell'  ifola  ,  ove  tor- 
reggiava un  magnifico  Anfiteatro.  Quelle  gradazicmt  erano  tra 
loro  diftinte,  mediante  alcune  vie,  che  al  (bmmo  lor  girava- 
no intomo,  ed  i  loro  gradi ,  di  marmi  preciofi ,  erano  alter- 
namente variati .  Sul  (èttìmo  del  primo  piano  ergevafi  doppio 
colonnato  Fyaìc/?}/oSj  cioè  di  riflretti  intercolonni  ,  fu  cui  ri- 
correva maeftofo,  ed  elegante  fopr^omato,  interrotto  fili- 
le vie  provenienti  dai  ponti .  Cticuiva  1'  ultimo  piano  im 
doj^io  cancello  di  rofTo,  e  terfb  diafpro  ,  aperto  Icdtanto  ove 
la  trionfale  ftnjda  sboccava.  Imperocché  le  altre  vie  termina- 
vano all'  eftrerr\o  del  piano  precedente .  La  fola  via  trionfale , 
che  fino  all'Anfiteatro  (àliva,  era  da  un  capo  all'altro  del  pa- 
ri hr^  ;  ma  le  altre  dirette  al  centro  ,  (guanto  più  aicendeva- 
no  tanto  più  rìftringevanfi  ,  come  addiviene  per  natura^  loro 
ai  raggi  del  cerchio.  Tutti  i  piani  erano  con  elegante  varie- 
tà fcompartitì  ,  e  !  nTÌcchiti  delle  più  rare  ,  e  pregievoli  pro- 
duzioni della  Natura.  Brillante  gioventù  di  ambedue  i  feffi  era 
iparla  <juà ,  e  la  per  coltivar  quelle  frutta  di  varia  ffjede  f 
e  bellezza;  e  nei  piani  plii  vicini  all'Anfiteatro  le^iadrìllìme 
Ninfe  fi  ricreavano  Ibonando,  e  cantando  verfi  d'amore.  Quin- 
di Polifiio  epilogando  le  dinienfioni  di  quefto  intemo  circolo 
dice  :  Fhnlmente  *  il  uicdw  nrcio  dil  millìi.yc  ,         flumc  al  *  IJh  i," 
centro  in  mìe  comjnerijìoic  tr/i  cnuificatimicìUtì  dijìributo.      '7'"^"  ^u.* 
le  fenùtatiQ  dunque  conjìava  di  ^ajji  (  corno  predico  è)  CLXV.  Ca) 

c  «  <y 


(a)  Qsù  c*  i  ccran;  poco  prima  avea  detto  ptffi  clvx*  e  x*  palmi* 
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(fy  fmijfo*  Dique  al  flmAo  dm  fmo  pajft  xil.;  al  prato  ul- 
tra H  fiume  X.  r«w  gli  gradi  oompawm  hn^ttrorfo  pajft  viii, 
^ui  II*  y  &  in  alritudine  univer/aU  ahroranro .  La  ftrad^ 
la  pedi  VI.  //  primo  gìarditio  paJft  XXXIII.  //  fecondo  XXVIU 
il  tertio  XXIII.  //  bofco  XXV.  £'  area  ambiente  il  Theatro 
(  altrove  Io  chiama  Anfiteatro  )  XV.  U  Theatro  mediato  fna 
al  centro  pajp       xvi.  continiva. 

I/t  ampbtteatto  era  di  htcredUrOe  hutifitata  (forìè  ioiifitMa)« 
•L.I.C.  ^  *  htéutdita  flrvBura  .  hnpend^  il  pedamento  elegmtey  ^ 
^T'"*   «/i  cmuficaì  amcindi  y  overo  illigamentiy  (25*  il  f/mmorìatù  «a- 
lumnio  in  gvro .   Trabi  ,  zop/jori ,  Ò'  coronice  rutto  exclufive 
era  di  coniatura  aenca  ^  cncbaujìtcamente  ohaurata  di  fulgurttfìte 
oro  .  Il  reftduo  tutto  di  /ilal/ajlryte  diapbano  y  ^  di  coUufirante 
mtellay  (y  le  ante  cum  gli  archi  ^  overo  traii  infleni  ,  Ne  fède 
$pera  "NL  Seauro  feee  nella  fua  aedHìtan  • 
■    //  quale  dalla  parte  extima  bowea  dm  acquali  ordini  di  per* 
tìij  archi  intercalati  r,  a  le  aduume  «  Uno  ordine  allaltro  fuppo- 
/ito  de  hemic/clo  il  fuo  inflexo^  cum  to  additamento  0>).Et  tra 
le  apertione  degli  quali  nel  Solido  late  perpendicularmenre  emi' 
wvano  appaile  femt  columne  Jìriate  ,  cum  el  ttsrtio  fuo  rudema- 
Je%  CUM  teguli  •  Akune  cum  aequa  édferatime , 

(y  difirìhut9  nferte  di  ftfftiy  e  di  hnagiuueiUe  CO»  qude  ór 

fi 


(a)  Le  dica  quantità  lineari  ,  in  quefto  paflb:  •ccenfiate ,  Infienie  > 

confiderate  ,  compongono  la  fomma  di  cLxx.  paffi,  e  111.  pittfi  »  fuan*  i 
do  dovrebbero  uguagliare  la  fuddetta  quantità  di  paffi  CLXvt.  e  pai-  1 
mi  X.  Qucfic  fono  nuove  convincenti/fime  prove  delU  fcorrezione  dei 
teflo.  Contuttociò,  fì  comprende,  cEe  I^ìfilo  en(  efatto,  e  precifo, 
nelle  Tue  dcfcrizioni .  Sarebbe  aflai  plh  pregievole  si  di  lui  libro  feb 
avcflìmo  corretto . 

(b)  Quedo  «W«MMMf«  è  <juel  di  piia  di  mezzo  cerchio  ,  che  fi  dà  agli 
archi  -,  per  fupplire  a  quello  toglie  loro  il  ragio  vifuale ,  pel  rifalto 
della  cimacia ,  fu  la  quale  è  impoftato  i'  ano .  Si  chiana  dritto  dell' 
Arco. 

(c)  Le  colonne  erano  alternamente  Ariate  ,  ed  inoriate  ,  cioè  fcolpite  a 
bafToiiIievo,  come  furono  le  colonne  del  tempio  di  Diana  in  Efefo, 
t  come  fono  le  due  colonne  Trajana,  ed  Antonina  ta  Roma. 
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fo  nurtqae  furono  -oife,  Sutfoftfe  alle  bafe  diiie  qué^emiwcmm 
wnie  iacevéma  >      -cim  nrequifito  Ihiiammo 

-  Suf^     gU  fiumm  fofi  foper  AffiJ<n>am  gli  MÙmin  oqtifuU^ùf.tKu 

ìiille  recenjife  columne  cum  arrìfictojT  abachi ,  ovn-o  operculi  fat- 
to le  extenfure  degli  quali  fubftdooano  ir  pprpolirc  helke  C») 
magtorc  ,  lo  iUtgamanto  trabeo  ,  Ù'  di  pbry^to ,  (D'  coromtione 
0nha»e  cum  U  pro^eBure^  cÌQìè  lìiklti ,  dd  tm^pumm- 
to  a  perpendiado  diÙe  coAhmmv. 

'   Tra  ièna  proieBmm^        l<alrra  nd  ordine  diUa.  porta  (  vuol 

^ire  nel  vano  di  mezzo,  ov'  è  collocata  la  porta  dell'  Anfitea- 
tro )  nella  parte  mediana  dil  ^opaoro^  <:ofj/?a'-jj  .n-rsJìciofamefite 
exprejfo  uno  ntibìlijjimo  exeogitato^  (y  ifivetuo  àt  'ueterrimo  va- 
fo  fiipaeo  havéndo  h  orifiào  .di  mtthtmie  y  e  perpetfdenfe  fimh 
de,  Seg^  «latta  defcrizione  di  arabefce  del  fregio . 

Ultra  qucjìo  primario  illigamertto ,  cioè  di  quedo  ^rimo  or- 
dine di  arcata  ,  fpv'fotì  afcendendo  or  dinar anìcnte  tmo  fimiglian- 
te  di  columne  in  omni  cofa  conveniente  y  in  niuna  parte  dif 
crepante .  Et  quantunque  larte  aedificamentarìa  appetifca ,  che  le 
fuper  appoftte  admime  pih  ireve  U  quàrh  (b)  dMle  fubfimtn  ef' 
fere  debbono  dille  quale  il  perpendiado  deveniva  fenda  lo, 
lato  fopra  H  centro  dille  fubdite  rum  la  fcquentia.  Et  le  tcrtie 
il  q  turno  .  Niente  di  meno  trt  qut'Jìo  elegante  ,  fvmctrtato 
£cd4hcamcuto^  qucjìo  non  era  ibfervato.*  Ma  di  una  proccntate  , 

(a)  L'Elice  caratterìiza  i  cauliculi  del  capitello  Corintio. 
.  (b)  Qui  Poliiìlo  accenna  un  precetto  di  Vitruvio  * ^  ed  è,  che  negli  *L.t.«* 
«dìndj  <fi  due  ordini  le  colonne  del  fecondo  fimo  men  lunghe  la' cu. 
quarta  parte  di  quelle  del  primo  .   Polifilo  però  et  avverte  ,  che  in' 
quello  ilio  immaginario  anfiteatro  tale  precetto  non  fu  offervato .  Im- 
perciocché le  colonne  di  tutti  e  tre  gU  ordini  erano  della  mcdefima 
lunghezza ,  come  fono  a  uà  dipreflb  quelle  del  Colifeo  di  Roma  • 
Quinci  fi  fcorge,  che  fehbene  ei  foffe  attaccatiffirao  a  Vitruvio,  fapea 
contuttocciò  allonUnarfì  da  lui ,  quando  le  oflervazioni  fatte  fulle  opo* 
f»  degli-  Antichi  gli  additevaao  ^tracce  piii  finire.  Non*fo  poi  capi> 
re  ,    -,  erch^   fopriunra  ,   che   le  colonne  quadrate  del  terzo  ordine  do» 
Tcfiero  edere  la  quinta  parte  man  lunghe  delle  inferiori  ^  mentre  Vi« 
mivio,  parlandp  della  Scena  delTeatio,  nella,  quale  fupponc  iw.tcn» 
unUae  ^  volonoe,  ripete  lo  fidfi»  precetto  della  quarta  £arte.<  .. 


^8  VITA 

^  le  fupevne  y  Ù*  le  tnjeme .  Le  terne  qtiadrangt*le  nei  terno 
trinie  ohediv0no»  Havtam  aneom  quejìe  fuper  aj[iiim$  ealimh 
«f  h  iU^mmto  amèieut»  ftuih  t$.  fultieée .  UltrM  ^pufià  ewv- 
«MiMv  le  qutdrangula  overo  piltfinU»  fiAum  fdiwm.  Et  tré 

«no  (y  laltro  dal  Solido  uno  fuo  term  nndfe  ,  fjelh  acquata 
intercapedme  biava  una  jincjìta^  non  quadran^ida  ni  modo  tem- 
piatto  y  ma  quale  ò  requifito  ttellc  ptojatte  aedtjicature  obliquate  y 
0  'vero  inarcuflte . 

*  f.  y.     Supremammte  m  orbe  gyrato  fopra  le  quadrotte  *  tohnme,  U 
t^ui  eortmke  fenda  proieClure^  cum  ornai  ornato  ^  reqittfitift 
-^Jmtù  imeamentOy      cum  il  pree^o  in  ejfa  dovuto  fuggnmdhf 

cum  omni  proport'wne  ^armonica  circunligava .  Sulle  colonne  qua- 
drate dunoue  pelava,  e  ricorreva  il  fopraomato  fenza  rifalti  fui 
perpendicolo  delle  colonne  (  nelle  coraici  deiii  due  ordini  luie- 
doii  c^efano  qaefti  rifidti)  c  la  fna  conveiuéfite  gronda,  o  fia 
grondatojo.  Oltra  la  dìQsy/ublat»  mcmam  uno  mttdo^  (y  expedito 
aléUtteàto  (  cioè  una  fpecie  di  Attico  )  alto  uno  paffv  <^  fimiffcm 
Tutto  quejìo  celebre  illujìre  fuperbo  ,  (y  fummamente  appro- 
bato  aedificamento  di  finijfìrrto  nlttbafìryte  indico ,  di  vitrio  ni' 
tote  artijicamente  conjìndlo  ,  opt imamente  decorato  ,  egregia- 
mente  abfoluto  f ernia  illimmto  di  Calce  pulte  ,  overo  cemento  , 
IM  con  ftakiU  (oifgcJioHe ,  &  emmaS»  con/enfi  perfeEU  .  Im 
qutde  penMeitrv  mdferia  nm  era  dediffiMs  Hm  nuatUAile  funtoy 
non  pale/cente  perm^àmi  di  dìo  Ulibuta  ,  ne  lutea  perinfuftone 
dì  vemii  Jiaceo  vino  ,  m/»  in  omni  parte  obnoxta  fenda  alcuna 
i^feHione  y  nella  fu  a  ni  teli  a  fupcrba  ^  luculenta  ri  fervuto  .  ha 
Area  continiva  per  diametto  pnjji  (a)  XXXXII.  La  crajjitudine 
dH  Compofito  paj/i  980  QÙ-,  . 

  La 

(a;  Temo,  chf  in  queRo  numero  xxxxri.  Vi  fia  errore.  Si  dovreb- 
be leggere  XXXII.  Perchè  ove  Polifilo  ha  epibgate  le  dimenfioni  dell' 
interno  cerchio  di  queRa  iibla  ha  detto  :  il  Tbesm  mediato  fna  ai  cev 
m  fogS  xvx.  eomiiuva.  Qael  fino  «1  cMtro  mttft  il  Icntidiametro  del 
Tc.irro  .  Dunque  l'intero  diametro  dsvn  cllwe  piifi  xzxit*  c  non 
XJtxxii-  come  qui  fonra  è  fcritto  . 

'^"^  P^^^  moftraoo  per  mio  avvifo  il  fito  occupato  dai 
wma.  lotto  le  grufanimit,  mt  ott»  mA  aoa  buftaao ,  ce  ne  vontlH 
mxxi.  «pib. 
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La  paninone  *  dilla  c»iunmarione  ambiente  era  quadnfarta*  ^•l-^'^^» 
divi/a  /opta  la  circunferenth  *  Tra  una^  (St  Ititr*  fmmem  iur 
nnMf  conftavtm  cum  gtqM  éèfarmmutkite  o9o  ékjtfim  X*)  , 

ove  conftiruite  ^      afpcfitc  enmtì  h  «tiiumne,  Dgh  ìpule  il  /o- 
ver/o  il  pnadvoit  »  0  per  il  reSo  ,       per  arcui' 

tione  tranfverfarie  im'trc'tnito  etttavam  cormrtmfuratamente  le  fuf- 
fulturc  colttmnarie  .  Tra  una ,  &  lalrra  partirnmentc  gli  Fiati 
dille  apertime  correfpondennjt  Irnialmente  pervtj  ,  interva- 
«ui^  <7  mrìpciofmutin  tefluinutti  gli  portici,  overo  ftrM*  Lt 
lutee  Mfftfthmti  fi  eimt  nùrs  eemMmtafùy  h  reSfy  le  òr» 
cinante  tranxverfak  latirudiite  refervata  ^  &  emtù  mrmico  al' 
la  harmonìa  accejjorto  .  Il  pav'tmcnt'ttto  folo  ,  era  egregiamente 
ftUtcio  di  invento  mirr.bile*^  (ST  di  arte  confpicuo .  Sin  qui  Po- 
lifiio  ha  défcritto  1*  efterao  dell' Anfìteacro ,  e  gii  iòrnici ,  fo- 
pia  i  quali ,  come  vedremo  poi ,  rìconrevailo  k  interne  gra* 
dttioni .  Tramezzo  una  delle  anale  c*  eia  la  maefloià  Fona 
d'  ingreflb  .  La  quale  conjiru^a  *  era  di  orientale  litbarmeno  ,  nel*f^J' 
quale  infinite  fcintule  quale  fcope  di/perfcy  fe  cernivano  di  fui' 
gurante  oro  .  Er  di  qucjìo  puro  metallo  ,  erano  dille  exaóie  cO" 
lumne  le  bafe^  pji  capttul$ ,  Il  trabe^  7:ophoro^  cor  onice  &  fajiì- 
gio  j  limine  iiuie  ,  (Jj*  omni  altro  operamento  dilla  recenftta 
materia  vedevafe-f  renueitfe  il  duro  ^  &  teuaee  cbalybe^  &  afper* 
nabile  la  toreumata  autiquarìametite  varìata  ,  grariofo  ,  elegante  y 
fpeólatijffimo  exprejfo  ,  Ó*  fruBura  oltra  modo  mirifica  . 
Le  colonne  laterali  alh  arcata  della  predetta  porm  erano  dì 
porfido  ,  le  fej^iienti  di  ferpenrino  ;  e  cosi  alrernatainente  1'  al- 
tre ,  clic  vanno  in  giro .  Nei  fecondo  ordine  quelle  di  mezzo 
enno  di  lèipeadno ,  e  nel  tetto  di  poifido ,  vaiiaodo  iémpne. 
ferpentinOf  e  porfido  come  nel  primo;  come  pure  i  piedìftal- 
U,  le  bofi)  ed  i  capitelli .  Rifptendevano  poi  i  pavimemi  del- 
le  interne  volte  di  pietre  commefle  a  difegno  ,  ed  1  fornici  , 
di  efquifitifTimo  mofaico  ,  rapprefcntavano  in  varie  Storie  i 
_ molti ,  e  ftrani  cali  di  Amore . 

 c_4   n 

(a)  La  circonferenza  di  c[ue(to  Anfiteatro  era  dai  due  diametri  di- 
Tifa  in  quattro  ugiuli  porzioni,  contenente  ciafdwdira^  otto  divìlioni, 
0  iìano  arcate.  Dunque  le  arcate  erano  »xii.  ^ 
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un  KÌo  Baffo  ài  negiar  pìetta- obfidian»  nfjdèndentiinmà  ^ 

Bel  mezzo  del  quale  Tergeva  un  Ten^letto  pligono  di  fette 
kti ,  che  H  Fonte  delk  diva  Genitrice  di  Amore  ap^llavafi  ^ 
Dintorno  a  quefl'  area  innalzavanfr  le  5^jdazi-xn  .  Èrano  elle 
fcompartite  in  quattro  cinte;  cadauna  di  quartro  gradi.  Offù. 
giadb  *era'  stho  palmi  fei'  (  cioè  due  piedi')  e  largo  pted»  doe^ 
e  fiieszD  •  SuUa  fommià  di  cadauna  cina  ricorreva  una  ftia- 
della-  laijga  am^  {aedi»  coperta  da  vaga,  e  ikca  perula  d» 
fiori,  dì  un  paffo,  e  mezzo  di  altezza,  e  foftenuta  da^  colon-' 
ne  ,  ed  archi  d'  oix)  che  rendevano  l'alpetto  d'  un  rcgolariflì-' 
mo  Periflilio  ,  Oiiind.'  i  parieti         f|uali  polavano  i  pnmis 
gradi  delia  iecoiida ,  terza ,  c  quarta  Liiita  innalza vanfi'  fopra  i" 
piani  delte  ihfade&e  (ònopoftc ,  > oltre  F  accennata  altma  dell» 
pergola ,  tpiét  più  che  richiedeva  V  elevazione  del  raggio  vi*' 
Itiale  (  tangente  gU  archi  dsUe*  peigole  )  di  quelli',. che  ilando- 
nell' area  di  mezzo,  coli  rimiravano.  Qucfti  tre  parieti  cos^ 
(  ma  di  varie  altezze  )  elevati  a-  guifa  di  piediftalli  ,  ricorre- 
vano intorno  ,  ed  erano  di  pietra  obridiana .  Le  loro  baG ,  e 
cimacie  d*  oro  lucidifTimo  ril^lendevano .  Di  diaipro  erano  Ì 
gladi,  non'  iblidì ,  ma  vuoti*,  ed' a  caflà  ;  perche  dèftitiati  a 
dar  ricerto  alle  più  rare ,  e  pregiate  piante  di  fiori  .  Vedevand 
i  piani  delle  ftradicciuole  intarfiati  a  difegao  di  erbe,  e  di  mi' 
nuti  frammenti  di  minutifTime  pietre  .  II  fbdo  però  del  primo- 
era  di'  pietra  SpartopoHa ,  qu-ello  del  fecondo  di  Hieratrites  y 
e  di  Ceprovide  il  terzo  .  SuU'  ulama  cinta  delle  gradazioni  , 
die  rìfpondeva'  al*  tei20  ofdine  dèi  recinto-  efterkire ,  giravaF 
profonda*  cava  laqga  un  paflb  e  mezzo>  ripiena  di*  IbRìce  ter* 
la ,  da!k  quale  foigeva  doppio  fikr  di  Gpreiri  ugualniente  di« 
ftanti' tre  pafii .  Le- cime  loro  dolcemente  piccato,  ed  incrocic- 
chiate rendevano  i'  afpetto  di  quelle  arcuate  Hneftre ,  le  quali 
a  quario  aciwo  scappellano;  perchè  l'arco,  che  for^e  dal  pri- 
mo ftipitS  dilòaidendo  fui  quarto  s' appo^ia  .  I  ra  un  cipref- 
hy  e  r altro-  fotgevano' alcune  piante  di  BulTo  di  varie,  ed 
cTeganti  forme  ;  ed  a  queflò  modo  venivano  a  terminare  lè 
fiucke  giadazioai  «>  Nel  mezzo  della  prima  cinta,  dei  gtadi,  dU- 
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Cospetto  appunto  dia  porta  dì  quefto  Anfiteatro ,  fain  a  dal 

rvimento  dell'area  una  fcaU  di  fette  fcaglioni  ;  di  fronte  ai- 
quale  s-  apriva  piccola  porta ,  per  cui  fr  jpa£làva  ^gli  interni 
ibmici .  ivi  c'  erano  fcaie  interne  e  corrido; ,  che  gimvano  d» 
per  tutnr;  nfediante'  t  qiudi  fi  mooava  aik  fopènori  dnce; 
anzi  fi  sbiictavsr  fufle  ftefle  per  cene  porticellc  d'  oro ,  le 
li  riufcivano  a  prnmbo  della  prcdcrra  (caÌ3  dei  Sstus^  fea^roni 
fituata  di  fronte  alla  porta  principale  . 

Sin  qui  il  noftro  Polirlo  ha  defcritto  il  fuo  imrm^nario> 
Anfitesitfo  y  che  quantunque  non  desinato  agli  fpetiacoli:  dell* 
fiere  ^  ma  foltanto  alle  dolcezze  di  Amore ,  era  però  concepU'' 
to  ,  a  un  dipreifo ,  Cai  moddlcr  di  quelli  dei  Greci ,  e  dei  Ro^ 
rhani  ;  ftiUe  opere  dei  quali  egli  moftra  di  avere  molto  e 
molto  ftudiafo  .  Difcende  polcia  a  defcrivere  il  tempietto'  epta- 
gono ,  o  fìa  il  fonte ,  che  nel  mezzo  dell'  area  forgeva .  Def^ 
mgenim  *  fetm  i  thi  fola  tntegtumenti  età  mto  il  filiate 
to ,  voitamem  pavhamfoh  àitma'  dìt  tffa  propria  mt  nm*-^**^^ 
^'hf>ìo  hi  u?ìo  murulo^  o  fìa  imbafamento ,  y«^/<7ro  pedale^  nim 
/>o//fWfv7  rvduSia  cum  omn't  ornato  opportuno  dì  forma  eX' 
trhìjcca  beptagono  (7  della  inrerjìtria  rotunda .  Cum  lambiehtc 
cmafula ,  e  focco ,  &  »dene  (  vuol  dire  pilalbelli  rìifpoiiden-- 
tl  iotto-  le  bofè  deUe  colonne  )  Ó*  undkuUtwne  férrf^Mcy 
ordinariamente  fuppoftte  aHe  héife  fopra  il  mediano  fmiBo  degli' 
anguli ,  dd  qu.ilc  per  ciafcuno  era  fuper  aJìruBa  una  antbeftata 
overo  'uentrtcatata  còlumna  in  numero  /epte  y  eum  fumVna  exqui-- 
fitwta  turbinate ,  Dille  ^uaU  due  correfpond evano  acquale  ex  ad- 
nxrfo  dellingrejfo ,  In  con/peffo  di  qke/ìo  ove  JìavOM  (  forfo 
ftavamo  fi  dsv  c  leggere  )  pronigeniculati . 

Una  dille  qu/:li  torn^itile  columne  ^  alla  d exfera  pifte  oyanava- 
prefulgcnrc  di  fìnijjtmo  Sapphiro  ,  (y  dtilla  Jw'tfìra  vernava  vi-- 
rem  e  Smar.>gdo  di  prejìantijlimo  colore  più  lucentijftnm  ^  che  gli' 
fiffixi  f  in-  gli  occbj  dt  ÌmìIK  «/  rtmado'  di  Herma  regulo .  Ne- 
tale  fu  donato  da  Ptolcmeo  a  LucmUo  Ne  di  tMté  jptem^Mte* 
fuv  il  prefentato  da  Re  di  Étdffloma  at  ite  Aegiptico  ^  ne  di 
tauto  aeflimamento  futono  queruli  diì  obclifco  ne!  T'empio  di  Jo' 
ve  <^  Ntì  di  tanta  miraviglta  fue  la  Statua  nel  Temalo  di'  Mer^ 
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Hih  m  T/vo^  qwde  quejh  gàmìrando  fe  pftftmtn  •  Pronitm  éd 

^cfìa  fequwa  una  coluìnnM  di  pena  turchina  di  venu/ìo  Ceru^ 
in  coiorMTiJJìma  ,  atm  la  virtute  gratto] ainentc  donata .  Et  qua»* 
twtque  cacca  y  Niente  di  meno  illufirij^ma  &  JhectUannet^e  pcr^ 
fulgevA  •  ConrìgMa  atUi  Sappbyrica  afiuma  aJ/Utva  ma  prerio^ 
fm  di  petro  Ca)  cacca  ttiam  di  ittcmidijpmo  Colore  ^  tjuale  il  Mtr. 
ìiloto  y  (S^  di  luftro  quale  lo  interlucìdo  jloreo  dìl  l'''tJtrnrhfo  . 
Adhnr,-!''ja  a  quejia  una  di  Jafptdf  df  rolorc  hy/ilhio^  lalrro 
di  topatio  Juiguranfe  ctdore  aureo  .  La  JcùtinM  Jola  ,  O*  fingU' 
léhàemfg  trm  Beau^mia  di  l/mpidijjiwn  ber^  hdk»  di  «^acet 
nitore  mamfrario  gii  MeHi  rtdd^ù  »  £r  qua/ia  per  medio  dU» 
U  dm  prme  tonvjptmdeva  ,  per  che  omni  figura  di/pare  angu- 
lare-f  uno  angulo  ofn^ia  nel  mediano  dellintercalato  di  dui.  Dun- 
que Cb)  ;/  circulo  oùdu&o  del  fuo  diametro  femijfe ,  ivi  uno 
triangulo  eaquilatero  conjlituito  ^  ^  pofcia  dal  centro  una  linea 
nei  medh  dUU  ihtea  /opra  ia  àraimfntfms  sdUeeme- deduca  ^ 
tmtto  ^  ia  ftptfiurìM  divifimù  ditU  diBa  àradére  fig»i»^ 

In 

■ 

,  (a)  Qui  mancs  il  nome  ddlft  prackfft  pUtra  di  ^uefta  colonna  • 
Forfè  Rubino? 

(b)  Finora  è  ìncoenifa  la  foluzione  geometrica  ti!  quefìo  Problema  j 
cioè  d' infcriverne  nei  Circolo  un  Poligono  di  lette  lati:  e  pure,  tre 
lifcnli  prima,  Come  fi  fcorge  da  quefto  pafTo,  «a  nota  a  Folifilo .  Ma 
il  Problema  di  lui  è  ofcuriflìmo  ;  perchè  tronco  ,  e  mancante  di  molte 
parole .  Pure  eoo  iftudìo  ,  e  pazienza  mi  luCngo  di  averlo  capito .  Ripe- 
tcfft  le  fue  parole.  DiMfMe  ù  «tnulo oUuSo da  fiunUauntro  femiffe,  iwum 
ir'iang'.ilo  aequìlatno  cmflkuìto cioè  col  raggio,  o  fia  fcmicliametro  FA. 
forma  il  circolo  ABOC^  e  dentro  di  elfo  iofcrivi  un  triaogulo  e(}iii- 
latcro  ACB.  Et  pofcia  dal  eeutn  un»  Ihua  nel  medio  dilla  urna.  Qià 
incomincia  rofcLirità  ,  perchè  mancano  piìi  parole .  Ma  deve  inten» 
derfi  ,  che  cìivifo  uno  dei  lati,  in  grazia  di  cfcmpio  ACj  del  trian* 
golo  equilatero  in  due  uguali  parti  in  £  ,  fia  condotta  dal  centro  F 
pel  punto  £  la  linea  FEG;  che  batti  nella  circonferenza  in  G.  Ji» 
fra  la  cìrcumferentia  edhccntc  JeJiiffa .  Poftia  dal  punto  G.  hcIIj  cir- 
conferenza fia  diftefa  la  linea  G  H.  paralella  alla  bafe  B  C  del  trian- 
golo equilatero  ,  h  <{uale  batti  nel  diametro  A  D  in  H.  ^tfia  è  ia 

jcptenai'ia  dtvifione  della  dì8a  circuhre  figura.    Per  altro  aflàì  Olì»  feffl- 

plice  ti  riofcirà  fuetto  problema  le  prenderai  la  ponione  A  E.  m;tà 

del 
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•  Jji  meJìo  del  Jca^o  della  *  Jepttma  columna  beryUia  ,  dallÀ 
yurte  hmmm  mtrìficamtnte  della  propria  petrM  quafi  di 
/eàlptura  diuul/a  uno  puerulo  HemupArodèto  d*  vm  e»ylidvu 

rìtimtto  .  Le  tre  perlucente  ctdumne  allordine  deuno  ftn^màMe 

per  cìrtfcuna  haveano  in  miro  mn  ja  imo  infantulo  ^  rnpfo  in  cer" 
ti  acceptabnli  (  forfè  nelle  membrane  dei  feti  )  .  Et  cust  nel 
/capo  di  ctajcuna  dille  prerioje  columne  Jtniftre  appendeva  per 
eiafamd  infitto  il  feemello  fette  •  Et  eptefto  de  artefc'to  ntjfiico 
teH  medio  diUc  eUumne  tré  ntttur/dmeme  expreffo .  Ctm  ttmta 
pimtedmnento  dì  lufirÉmne-f  amie  non  rende  la  corre/tane  (  cor* 
rofione  )  dil  cores ,  overo  /miri/lo  ,  cum  la  lambente  Tripolea 
creta  .  Le  hafcy  gli  capitelli  (  che  ragionevolmente  dovean  ef- 
fere  Corinti)  )  il  tabe^  Phr/gio^  (3t  coronice  exteevano  di  rnun- 
dijpmo  oro ,  Gli  archi  cum  tutto  U  Solido  tra  una  Columna  y 
<Sr  $ehra  «nr  d^la  fuboHa  fetm  di  tuta  delie  eetimmg  per  er> 

dhw 


*  f'  r- 

Vili.  t> 


^el  Into  AC.  del  triangolo  equilatero-  perchè  eflendo  il  triangolo 
AFE.  uguale  al  triangolo  G  F  H.  cfTa  A  E  ,  perchè  uguale  al  lato 
GH;  farà  il  lato  deirEptagoao ,  che  tu  cerchi.  Si  provi  il  leggito- 
re, e  vedrà,  che  lìcfce  a  fMintino  .  Sì  faii  pù  merito  gualche  unto* 

matico ,  col  farne  la  dimoftrazione.  Frattanto,  che  ne  dice  il  Ieggito« 

re  dì  qucflo  paffo  fi  mutilo  ,  ed  o^'c-.-.m  '  Non  nofTo  tenermi  dt  ridi- 
re, che  tali  difetti ,  procedono  da  tute'  altre  ,  che  aa  Poliiiio . 
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•  '    ^ine  ambumte^  M  Ji  SapbjfTO  verfo  il  S$tumigÌ$.y  Ùf  di  Sma^ 
ragdo  tm/o  la  Turcbmia  ^  (y  CH»  fokfiqueiifmMiue  tum 
auto  era  mirabilntente  conJìruBo. 

'    Negli  annuii  dilla  Co>vna  (opv.t    la  inva  ,   e  centrica  linea 
pcrpendicuiare  di  qualunque  Juhjìttuia  columna  un  Aruleia , 
di  fupra  fttùtata  mm  imagtne  di  planita ,  am  il  fuo  approbria» 
tù  dntrìkHfo  promineva  .  La  fua  grandeeia  del  terno  dUU  fiMe^ 
Ba  cdmmta  OModa  fymmetricamente  di  purijpmo  oro  ,  Quaatniu 
que  non  fia  molto  o(curo  il  fenfo  di  quelle  parole  ,  ciò  noti 
oftante  non  lark  inutile  la  fpiegazione  .  In  cadaun  angolo  lui- 
la  Cornice  rilievava  uci'  acrocerio  rifponUeate  all'aiìè  della  fot- 
tOfo{k  CoIoana,  fui  quale  fi  trgevà  la  Statua  di  uno  dei  Pi»' 
aeti ,  con  i  loro  Sinibalì .  Ciaìclmluna  di  quefle  ftttoe^ 
alta  la  terza  parte  deUa  colonna.  Smo  gli  quali ,  cosi  PoUfilpi 
icgue  ,  nel  %òphoro  in  circuito  cum  maximo  di  exquif\to  artìftcìo 
elegantemente  celati  vedevajfe  gli  duodeci  ftgni  Zodìaci  ,  cum  le 
^       jMpertorc  imprefponc  ,        Chariifln-e  ,    cum  cximia  fcafptuva  eX' 
prejji .  Era  coperto  queiìo  ionpe  di  uiu  cupol^L  di  Ciiibiio  di 
Kopca  di  un  iolo  imolb ,  nitìdilTuno  >  dia&ao ,  e  fènza'  vénin 
difètto;  la  di  cui  periferìa,  o  fia  fupcrfìcie  efierna  era  ornata 
^  un  grazìofo  intreccio  di  fanciulli ,  e  piccoli  moflri  implica* 
ti  fra  frnndi  all'  Arabefca  .  Scintillante  carbohchìo  della  mole 
dell'  uovo  iiruzzocamello  piantato  fui  fommo  delia  nisdefima 
dava  compimentò  agli  ornamenti ,  ed  alia  ricchezza  di  quello 
Tempietto  • 

tl%u  T  ripe  date  *,  cosi  {^e  PoUfilo,  dafcuna  fatta  (  cioè  da(^ 
chedun  lato  dell*  eptagOBO  nell*  imbafamento  era  tre  piedi  ) . 
Et  dalle  bafe  auree  fina  al  trabe  laltirudinc  extava  di  piedi 
fepte  .  Lanificio  dilla  quale  co/a  mirando  O"  cxpolitijpnio  tacen- 
do più  aptamente  rifer^:./itn  fava  la  dipmt.^te  fua  .  Repuro  dun- 
que^  che  penuriofo^  o  launameme  atjaiduondo  praeflarme  » 

tra  la  àitama  faphyrica  ,  Ò*  fmaragdinea  fe  eoatiitO' 
va  ili  orlnetdi  fiem  emù  laqueoli  itmodati  ma  più  bella  eorti' 
netta  velacea  intpena^  che  utique  la  foeto/a  natura  ad  gli  DiJ 
cofa  più  grata  di  producere  escogitato  hancjfe  potuto  ,  textile 
f finto  bellfi^  0*  di  materia  ^  che  io  non  faperei  ftnquf  exprimere^ 

Mi 
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M»  di  fmdalaeeù  coloramento  ,  cum  tcntura  di  beUiJpma  fiori- 
tura ,  &  cum  quatro  litcì  c  doro  gaece  fubtilmctitc  Juùer  rin  o- 
mate (»)  YMHN.  Coclabojìda  d ecori jjimamentc  cxtenfula  .  Ce- 
da meritamente  quivi  la  mirabile  cortina  mandata  dagli  Samij 
a  Ddpbi ,  ^efta  fmimmmte  appareva  come  pmioftffimo  tire' 
foro  gratiofa  alla  mia  Polia.  La  qiudc  VcUm/o  occultava  la  ma- 
ìe/ìale  ,  Ó  divina  praef entia  dilla  veneranda  tnatre  .  Dique  ef- 
fendo  ambidui  Polia  ,  io  fupra  gli  vertibili  pnpliri  expofiti  , 
cernui  ,  //  divino  Signore  Cupidine  dede  alla  Nympba  Synefta 
la  fapìtta  doro  ,  <2r  accortamente  gli  fece  nuto  che  a  Polia  eJfa 
la  offerifca.  Et  che  ella  cum  la  d^  metueuda  fapìtta  lacere 
(J  sfinda  la  nobUifpma  cortina.  Ma  Polia  dicA  qttajì  dolentijfe 
del  iujfo  di  tale  fciffura  ,  fraBura  ,  quantunque  fubie6la  ft 
fuffe  ad  quello  imperio  divino  parca  inexperta  rccufando  di  non 
aj^enttre  .  //  Signore  in  quel  medeftmo  momento  furr  'tdendo  initm" 
fi  alla  Nympha  Synefta  ^  quella  la  dovejfe  alla  nympba  Phil^ 
Ha  confìgnare  .  Et  ella  pofcia  ad  me  la  praeferoaffe  •  Et  cb§ 
quello  y  che  la  melica  ,  integerrima  Polia  fare  non  audeva , 
che  io  thcltthoro  ,  (y  avidiffimo  di  mirare  la  fanBifftma  geni- 
trice ettequire  dovsjfe  *  La  onde  non  cusi  praejìo  il  divino  in- 
flrumento  tradai^  che  di  cacca  jlama  òrcuuaBo  non  rìcufando^ 
immo  cum  urgente  affe&o  proieSliJfimo  la  cortinetta  percoffì  *  Et 
nel  sfindhrft ,  quafi  che  Polia  vidi  contrifiarfene .  Et  la  Colum- 
na  Jmari^duM  fcloppaado  parve  ^  che  tutta  ft  donteffe  frt^» 
mentore  ■ 

.  Sia  qu^  ho  (èguito  paiTo  paffo  il  noftro  ing^nofo  architet- 
to tfattenendomi  quanto  ho  creduto  necefl&rìo  (ulle  magnifiche 
moli  immagiiiatef  e  defcritte  da  lui,  e  feraiandomi,  di  tratto 
in  tratto,  fu  auei  paffi ,  che  mi  fono  paruti  più  degni  di  ri- 
fleflione  .  Io  lo  avea  lafciato  tcflc  fulla  (piaggia  dell'  ifola  di 
Citerà,  ove  infieme  colla  fua  Polia  furono  condotti  da  Cupi- 
do ,  fcgucndoli  le  Ninfe  lor  deftinats .  Ma  perchè  non  lelH 
tronco  il  filo  del  di  lui- Sogno,  dirà  che  appena  sbarcati  nell* 

ifo- 


(a)  Chi  fa  che  da  quefla  voce  YMHN.  trac  Tofìgilie  qoeUa  d* 
Imeaeo ,  inteoder  deve  appieno  il  di  lei  fignificato . 
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ifoletta  furono  accolti  da  numerolb  Auolo  di  Ninfe,  che  lieta  9 
e  fefteggìanti ,  con  inf^e  di  pompofo  Trionfo  lor  fi  fecero" 
incontro.  Qiiìvi  falito  Cupido  fopni  Carro  Trionfale,  e  lega- 
tifi  dietro,  come  due  prigionieri  di  Guerra,  Poiia,  e  Polifilo 
paflàrouo  per  i  var)  fpartimeuii  deiF  ameuiflima  ifoia,  capitan- 
do ftlh  fine,  con  gioja  e  fefta,  alla  porta  dell' Anfiteatro  fud* 
detto*  Smontato  Amore,  e  Idolti  i  due  amanti  vi  entrarono 
umtameate.  Quivi  con  gran  riverenza  jproftrati  appiè  del  Tem- 
pietto, o  fia  ionte,  e  fquarciato  ,  come  fi  è  veduto,  da  Poli- 
filo  il  miftico  Velo,  che  celava  la  gran  Dea,  videro  il  vivo, 
e  rifplendente  corpo  di  lei  mezzo  immerfo  nell' acqua  ;  e  quin- 
di furono  refi  d^ni  di  contemjplare  le  divine  cofc ,  e  il  tefb- 
To  della  feconda  Natura.  Così  mebrìati  ddle  dolcezze  di  Amo- 
re  ,  fopraveneado  liiaite  ,  il  quale  fi  prefentò  alla  gran  Dea^ 
di  Ih  fi  allontanarono,  feguendoli  le  graziofiffime  Ninfe,  dalle 
quali  furono  condotti  alla  tomba  d'  Adone  .  Pofcia  inftruiti 
delle  ceremonie  che  ogn'  anno  il  dì  delle  Calende  di  Maggio, 
foleanfi  far  quivi  da  Venere,  infienie  col  fuo  figliuolo,  una  di 
eilè  nomata  Polyorimehe  >  fedendo  ogni  altra ,  gentilmente 
ehlefe  lor^  che  nanafkro  la  cagione  del  loro  felice  innamora- 
mento ;  e  Polia  fingolarmente  T  origine  della  fua  iUuftre  Ìà>r 
miglia;  ed  in  quefto  modo  termina  il  primo  libro. 

Nel  fecondo  Polla  ,  e  Pclifìlo  foddisfano  la  curiofith  delle 
Ninfe  efpooendo  difiintamentc  i  cafi  loro;  e  febbene  cotaii  nar- 
fazioni  nano  fbggetto  del  Sogno ,  fono  per&  qua  e  lìi  fparlè 
di  florìche  verick  ,  dalle  quali  il  duartHimo  Apoftob  Zeno  , 
come  1»  detto  dapprima,  ed  io  dopo  lui,  fe  non  erro,  abbia- 
mo tratto  importanti  notizie  ,  che  riguardano  la  loro  vita  . 
Con  quelle  narrazioni  dunque  ,  e  col  fecondo  libro ,  termina 
il  Sogno,  eh'  ei  finge  eflèrgli  accaduto  in  1  rcvigi  ,  fui  primi 
albori  del  dì  primo  Maggio  l'anno  i4.6y.  Queila  data  T  ab- 
biamo preci&mente  dalle  feguenti  parole,  che  l^gonfi  fui  fine 
dell*  ultirao  Capitolo  del  ièrandò  IiInfo» 
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TarwfiJ  atm  dtcvrijpnàs  Poliac  amore  loruits  diftmeretur  mifdus 

MGGCCLXTII.  Cahtdif  Matj, 

Di  fatto  iul  principio  di  auefto  Romanzo,  defcrivendo  Po- 

llfilo  la  notte  affannofa  già  Icorfa ,  tutto  immerfo  nei  penfieri 
dei  fuo  difperato  amore ,  ci  dipinge  pure  con  eleganza  ,  ed  al 
vivo  la  ftagione  di  Primavera  ;  anzi  uno  di  quei  giorni  ci 
addita,  nei  «juali  il  Sole  nd  Zodiaco  fcorre  pel  Segno  dei  To- 
ro :  che  tale  appunto  è  il  dk  primo  di  Maggio .  Non  (bno 
penuafb)  come  pan,  che  taluno  fil  creda,  che  PoHa,  nel  fud- 
detto  anno  i4<J7.  foffe  paflata;  tengo  piuttofto,  che  fia  fopra- 
viflTuta  a  quei  tempo,  ma  c^uanri  anni  non  lo  faprei  .  Sareb- 
be forfè  anhtezza  di  chi  folpettafle  ,  che  Polifilo  prima  di  farli 
Frate  fiafi  ammogliato  con  Polla  ì  In  tal  cafo  h  da  un  legit- 
timo fen(b ,  ed  oneflo ,  ancorché  la  defcrizione  fia  un  po*  li- 
cenziofa,  a  quello  fquaitiamento  dei  velo ,  che  celava  Venere 
nel  Tempietto  di  iètte  lati,  o  fia  nel  bagno  poflo  nel  mezzo 
dell'Anfiteatro,  avvenuto  per  opera  di  lui  ,  alle  dolcezze,  che 
pofcia  guflarono  ambidue  in  quel  mimico  congiungimento,  eh* 
^li  ci  narra.  Pofto  ciò  è  molto  ancor  ragionevole,  clic  il  lo- 
ro rpofalizio  fia  i<;guìto  il  di  primo  di'  Maggio  14(^7.  Non 
lènza  grande  cagione  ei  ce  X  ha  marcato. 

Nella  lettera  proemiale  Folifìlo  dice ,  che  avea  tolto  a  (cri- 
vere  quefto  fuo  Sogno  ,  o  Romanzo ,  in  lingua  comune  vol- 
gare; ma  che  ad  illauza  della  fua  Polla  l'avea  poi  trafportato 
nella  ilrana  lingua,  in  cui  lo  leggiamo .  Dunque  vivente  Po- 
lla egli  Tavea  fcritto,  o  piuttodo,  come  è  più  la^onevde, 
incomiQctato.  Di  qni  fi  fcoige,  che  le  due  iicrizioni  ièpolciaj 
li  di  Polia,  che  leggoufi  in  tondo  dell'  opera ,  fono  pofteriori 
ni  tempo  del  Sogno  :  e  chi  mai  può  làper  dir  di  quanti  aa- 
Ì3XÌ  Eccole 
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Foelix  Poìia  quae  feftdta  vèwt 
Cl»^  Mane  P^^hUus  ^fcm 

«<5^.       WiXl  1^  WS'i  Wtf^ 

9 

Vim»  fae  quaefo  immfém 
Fo/mv  Nympbae 

Hk  eji  MfropoUum  * 
^uae  7ìam  tnqmcs  Polia  ?  Fios 
Jiie  omnem  redolens  virmtem 
Spedatijpmus  » 
J^f  ob  hc$  miudnum 
PtufctUh  Pot^èU»  UcArynmiis 

fi  me  fiwere  viJeres  eximia 
Pidura  uriherfts  decoriter 
Praefìare  corifptceres 
Pboebe  inquiem 
^um  hma&Mm  urne  teK^ 
TÉS  umòra  ceesdif, 
Hat  PolipéUff  define 
FUs  fic  mtfacofm 

Mtttftfom  rcvhfijch  ' 

olla  premorì  dunque  a  PoUfilo ,  ed  egli  veftito  poi  V  abi- 
*  S.  Domenico  m  ^u^o  infigae  moniftefo  de*  ».  Gio:  e 
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Paulo  (  ove  c  erano  altri  religiofi  del  Tuo  Calato ,  e  forlè  uà 
fuo  fratello  per  noma  Pietro  )  attefe  quivi  a  dar  compimento 
al  fuo  Sogno.  Un'  opera  cos'i  dotta  non  è  che  lavoro  di  mol- 
ti, e  molti  anni.  la  ella  ci  ho  fcorte  moke  cofe  tolte  dal  li- 
bro De  fg  àed^emrìa  di  Leombatiila  Afl^eiti  Fiorentiao  fùo 
coetaneo:  anzi  ho  moflrato  più  fopia  (pag.8.)  ch'egli  a  quel 
luogo  ha  trafcritto  le  precifc  prole  di  eflo.  L'opeiadi  Leom- 
batìfla  ufci ,  per  Li  prima  volta  in  Firenze  I  anno  1485. 
Quindi  ne  legue  ,  che  Polifilo  lavonifle  dietro  al  fuo  Roman- 
zo anche  dopo  l'anno  fuddetto.  Tra  il  quale,  e  l'anno  1^99 ^ 
In  cui  venne  in  luce ,  è  corfo  un  tratto  di  xv*  anni .  L^anno 
i4Pp.  dunque  compaÀ  1*  Opoa  di  Polifilo  ìfypnerommbtA  in- 
titolata, dalle  llampe  di  Aldo.  Il  mondo  dotto  ,  ed  erudito 
c  obbligato  a  Leonardo  Graffo  Veronefe ,  il  quale  ebbe  la  cu- 
ra di  farla  pubblica  avendola  indirizzata  a  Guido  Duca  di 
Urbino  mecenate,  e  protettore  di  fua  famiglia.  Si  volle  allo- 
ra occultare  il  vero  nome  dell'  Autore  ,  che  è  fia  Fiancefco 
Colonna,  per  fentire  prima  qual  iò0è  il  giudizio  dei  Dotti  ; 
come  dal  leguente  epigounina  »  che  leggefi  fui  prìnci^o  ddl 
cpeia  ci  viene  additato, 

Cujus  opus  die  Mufa  ?  Meum  ejì^  o^oque  Jomum* 
Ve/ìrum?  Cur  dafus  efì  Polipbilo  tinUuS? 

Plus  edam  a  nobis  metuif  cofnmunis  alwnms. 
Std  ftgù  qms  vm  ^  mmme  Fd^bHus? 

Nlfhimus  agno/ci.  Cut?  emtm  efl  mite  vklere 
Ah  divina 

Si  parcety  quid  erit?  mfcetur.  Sin  minus?  bfiud  vos 
Dignmmr  ver9  mmme  Poliphili* 

Il  fuo  nome  nullameno  era  aflài  chiaro  nell'  Acroftico  ac- 
cennato al  principo  di  ^uefta  vita,  il  quale  rifulta  dall'  accoz- 
xamcnto  deUe  iniziali  dei  xxxviii.  Capitoli  deUa  fua  opeia; 

D  E'aa* 
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E*  ancor  veri£mile,  che  lo  fteflb  Padre  Colonna  defideralfe  <U 
ftarne  celato  ,  non  eflendo  Y  argomento  del  libro  fuo  conve- 
niente ^""an  fatto  ad  uu  codumato  y  e  pio  religiofo  qual  era 
.  Pai  e  che  il  manofcritto  fofle  tolto  da  un  nafcoudiglio  > 
come  dai  fegueati  vedi  di  Gio:  Battifta  Scita  »  che  pioccdono 
sii'  Opera  fi  laccoglie. 

Hic  mìrubilts  y       nwus  libeUus 
Aequandum  veterum  libris  avorum 
^uOf  qmcfMtd  Jàt  in  orèe  nàta  tot» 
JUmmy  (3)*  notile  fertwt^  ae  tiftnw 
taatum  fert  rìbt  Crajfc  grarìantm 
Quantum  PoUpb'tlo  tulìt  parenti 
Vitam  Poliphilui  dciiit ,  dsd  'ijìì 
Vttam  tu  quoque^  Jed  mcem  repeUii 
Nam  cum  conditus  in  fmt  jactrtt 
ILstbcfnt  uun  nuttunt  Jìbt  pwptitqmoH  ' 
Dot  itttte  genrihtt  anmtms  legeudmn 

tu  ftm^tikiSy  0tif  tuo  iaàori 
Parcity  fed-meltor  parente  natum 
ProieHii>,i  grcmio  tuo  levajìi, 
Olim  bis  genitum  ferunt  Lyaeum^ 
Sic  nunc  contigit  Jbuic  librOy  refertquc 
Putrm  Pd^bHus^  Jcvemque  Crajfus  i 

Quefta  opera  è  corredata  di  moke  hgure  ,  eoa  molta  mae* 
ibià  intagliate  in  legno .  Non  eia  poflìbile  deicrìvere  cosi  pre- 
cifamente ,  anche  le  più  minute  colè  ,  fenza  averne  fotto  gli 
occhj  la  delineazione  .  Io  fono  d'  avvifo ,  che  in  ciò  Poli  filo 
avelie  mo^  perizia»  e  che  quelle  fiano  iiate  difcgoate  da  lui« 
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Ma  non  tutre ,  mafTime  le  architettoniche  ,  rifponclono  intera- 
mente al  tefto.  Ne  accennerò  alcune .  La  magnifica  porta  de- 
icritta  ,  fodio  C.  Vili.,  fecondo  il  tefto  dovea  avere  le  co- 
lonne di  ordine  Dorico,  ed  c  legnata  con  Capiieilo  Corintio. 
Con  Caj^tello  Corìntio,  e  non  Dorico,  come  fpiega  il  tefto, 
è  delineata  la  Pergola  rotonda  di  otto  colonne  ,  che  fi  ha  al 
foglio  t.  III.  £  finalmente  la  delineazione  del  Periftilio,  die 
abbiamo  nello  fteflo  foglio  t.  V.  tci^o,  c  di  colonnato  Corin- 
tio ,  cjuando  fecondo  le  parole  dell'  Autore  dovea  eflere  di 
maniera  Jonica .  Quindi  ognor  più  chiaro  fi  fcorge,  come  piìt 
volte  vi  diìfi ,  che  il  manofcritto  capitato  alle  mani  del  Graf- 
fo era  difettofe,  e  (corretto. 

Abbiamo  pure  qu"^  addietro  ofièrvato^  che  ad  ìflanza  di  Po- 
lla dalla  lingua  comune,  e  volgare,  in  cui  Polifilo  avea  pri- 
ma fcritto  quello  fuo  libro,  1' avea  poi  trafportato  nelLi  fìra- 
na  lingua,  in  cui  fu  pubblicato  da  Graffo.  Quale  fia  quella 
lingua  ce  lo.dilfe  Apollolo  Zeno,  cioè  un  gergo  di  prece  , 
latino,  e  lombardo,  col  mejcolamanto  di  altre  voci  orientali* 
Tuttavia  oar  a  me  ragionevole  ,  che  la  Polia  abbia  voluto 
veder  quello  tradotto  in  una  lingua  intefa ,  e  prafeffata  da 
lei .  E  quale  mai  jpoteva  effere  cotefla  lingua  fe  non  fe  la  fua 
materna  abruzzelè  f  Si  fa  che  la  lingua  regnicela  è  un  mirto 
di  dialetti,  de  quaU  Y  italiana,  la  latina,  e  la  greca  formano 
di  elementi .  Non  niego  però ,  che  PoHfUo  non  V  abbia  mef- 
10  molto  del  fuo,  componendo  di  proprio  capo  parecchi  voca- 
boli )  ed  altri  trasformandone  lènza  numero.  Goiofiderando  io 
qua  ,  e  la  ,  e  nel  fecondo  libro  particolarmente ,  certe  narra- 
zioni fatte  dair  uno  ,  e  dall'  altra  ,  e  certi  foliloquj  ripieni  di 
affetto,  e  di  viva  eloquenza,  mi  pareva  udire  uno  che  favel- 
laflè  appunto  in  coteflo  linguaggio.  Da  molti  paffi  dei  fuddet- 
to  Romanzo  trafpira  qoaldie  lume ,  che  PoUmo  abbia  cono- 
fciuto  ed  amato  Polla  fino  da'  piiH  teneri  anni  di  lei .  Sogne- 
rebbe forfè  chi  diceffe ,  che  l' avea  conofciuta  in  Teramo  pa- 
tria di  cn'i  ,  e  che  effendo  egli  dimorato  cola  qualche  tempo 
avelie  fjujILi  flrana  lingua  apparato?  Ma  pur  troppo  mi  av- 
veggo, the  io  pure,  con  molti  altri,  che  i  fono  dau  alla  let- 
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tura  di  quell'  orcurilTimo  libro-,  ho  finora  fognato  .  Non  hcf 
voliito  perà  tenere  occulto  quefto  jnìo  pen&mento  ^  il  ^uaie 
té  non  e  ìnteiamente  veroy  ìia  fogni  non  fembrn  alTolutauiiezi' 

te  irragionevole .  Da  qui  innanzi ,  che  farò  deflo ,  chiaoierò 

Polifìlo  col  Tuo  vero  nome,  cioè  fra  Francefco  Colonna. 

Dopo  clV  egli  vefti  i'  abito  di  S.  Domenico  ,  e  fatti  quegli 
ftud),  che  allo  ftato  fuo  religiofo  convenivano  ,  ebbe  il  titolo 
di  Maeftro ,  che  non  cosi  fecilraente ,  come  ai  di  noftri  ,  fi. 
oooièrìva .  Quefto  moniftero  de'  SS.  Gio:,  e  PaulO)  ov'  ei  fog"  I 
giornava ,  era  un  feminario  di  dotti ,  e  pii  relìgiofi  ,  tra  i 
quali  molto  fi  diftingaeva  fra  Gioacbimo  dalla  Torre  Venezia- 
no, afTài  noto  per  la  fua  vafta  cognizione  di  più  lingue  .  In. 
quel  conforzio  di  uomini  dotti  il  noflro  Polifìlo  ha  compiuto 
il  fuo  Ronaanzo  ;  le  con  approvazione ,  riguardo  all'  argomen- 
to, de*  Tuoi  ooofratelU  nd  fo  .  £*  molto  oflèrvabile ,  che  ia 
quella  infigne  libreria ,  che  fbrmÒ  il  fiiddetto  fiu  Gioachim»  ^ 
mentre  era  Generale ,  non  ce  ne  fia  neppure  un'cfèmplare  .  \ 
Nei  libri  di  quel  moniftero  vi  fono  fparlc  non  poche  notizie  f 
focttanti  al  Padre  Colonna.  In  quello  intitolato  Liòa  confdto- 
rum  fegnato  127.^  A.  pagina  2.  ai  n.  di  Novembre  dell'anno 
148 1.  fi  ritrova  il  di  lui  nome ,  col  titolo  di  Mag$/ìer  ;  alla 
pag.  27.  ibtto  il  di  8.  Novembre  1500;  alla  pagina  61.  fono 
il  di  3.  A^ofto  1512;  ed  alla  pigina  84.  il  di  21.  Maggio  , 
1518.  fi  ritrova  nominato  con  lo  ileiro  titolo,  Nello  fteffo 
libro  pagina  85.  ai  13.  Settembre  del  fuddetto  anno  15 18.  fi  l 
legge  :   Ifem  ut  pun8us  cujufdr.m  Tcjìammt't  darctur  S.  Paio 
ColmMue  fràtri  magi/fri  Franct/ct  Columnae .  Ritrovafi  nonii- 
Mto  varie  volte  nel  15 jo.  1521.  e  1523;  anzi  in  queft'  ul- 
tmio  anno  ai  15.  Ottobre,  pagina  lop.  fu  ftabiiito  ^  Kb- 
Merendo  magtjìro  Francifat  Columnae  de  fuo  ,  prò  fubfidiùy  àc 
eonventu  ,  cmnì  die  dentur  m  //^/m    quor  pofertt  portare  famtt" 
rtnariae  ,        a  Sacrila  quatuor  Solidi  ^  ownt  die^  p^' 
mSy  &  vinum  maum  prò  colLniofie  ,  <7  hoc  prò  nuxima  aegc- 
ftatey  nece/ptaeej  <Sr  decrepita w.  Nei  lib.  127.  B.  full' antipor- 
ta ove  fono  fcriiti  li  PP.  del  Ccttifiglio,  Ila  fcritto,  M.  Fftm^ 
ftjcus  Cohmm  V,  (ymm)  jm^ekijf  Julh  menfe  1527.  Ra- 
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gìonevolmente  Fanno,  ed  il  mefe  della  morte  ,  è  una  giantt 

Éittavi  dopo;  c  per  ciò  e  è  errore  nel  mefe.  E'  pur  nomina- 
to alla  pagina  8.  fotto  il  di  priino  Ottobre  1525.  ed  ai  17. 
di  Giugno  del  iy^6.  fu  pre/o,  che  Fratcr  Franctfcui  Colunvìa 
jfro  fuo  ziréiu  pojjif  mittere  unum  facerdotem  ad  celebrandum  , 
<2r  qiMÌ  Hamfyna  ftp  prò  fuo  fubjìentmnento  .  Finalmente  nel 
libro  deila  Sacreflia  ,  che  fta  nell'  Archivio  ,  pagina  prima  fi 
legge  :   1527.  ///ir  fecunda  o&obris  f,  Francifcus  Cclumna  obijp 
cnnoTum  94.  Il  che,  toltone  il  mefe,  conviene  appuntino  con 
quello  ci  lafciò  detto  il  Zeno  nelle  fue  eruditiflìme  note  alla 
Biblioteca  di  M.  Fontanini.  Fu  egli  fcpolto  nel  Chiolbo  dic- 
tio  la  ChieGi ,  come  fi  ha  dal  P.  Luciani ,  nel  regiftro  del- 
le ilcrizioni  fepolcrali  di  quel  Moniflero  .  L*  eflère  flato  fep- 
pellito  in  fepolcro  desinato  a  lui  folo,  e  con  epitafìo,  è  una 
difìinzione,  che  fra  regolari,  fi  fa  folo  a  religiofi  di  Angola- 
re merito,  o  per  Santità,  o  per  Dottrina  .  Di  fatto  il  Padre 
Prancefco  Colonna  iu  dei  più  dotti  Domenicani  di  quei  tem- 
pi, e  per  ciò  eia  egli  tenuto  in  grande  ftima  da  tutti  gU  uo- 
mini di  iàpere .  Il  fuddetto  Zeno ,  colla  Tua  vafla  erudizione 
jiotò,  che  Benedetto  Curzio  Sinibrìano  nel  Comento  latino  de- 
gli Arrejìt  di  Amore  ,  lo  chiama  Mulri/àus  Francifcus  Colum- 
«d,  e  che  Rafiàelo  Zovenzonio  Tricftino  in  un  fuo  epigram- 
ma gli  diede  il  foprannome  di  Antiquario;  e  ben  giuilamente 
cflèndo       ftato  dei  primi ,  che  aveflè  gufto  elquifito  ,  per 
ogni  genere  di  Antichità*  Ma  in  ordine  a  quelle,  che  riguar- 
dano l*  Afchitettura  ,  fi  può  dire  fiancadieate  eh*  ei  fia  flato 
dei  primi  ,  che  le  hanno  fludìate  con  penetrazione ,  e  con 
frutto  .  Nel  fuo  Romanzo  ,  eh'  è  ftato  1'  unico  noftro  fcopo  , 
ed  cretto,  nello  f^rivere  quella  vita,  in  più  luoghi  fi  lagna, 
che  gii  Architetti  dei  giorni  fuoi  non  le  cuiaflèro ,  e  che  la 
buona  Archltettuia  few  ancora  Jbtterra ,  eoa  quelli ,  che  ai 
tempi  dei  Greci,  e  dei  Romani  V  aveano  profetata  .    O  San- 
Hi  *  Patri <i  elclamò  egli,  antiqui  artifici,  quale  hnmanitate  in-  *  f. 
tu/r  tanta  vojìra  virtute  ,  c6e  con  vui  ntlU  f^ohuTét  fortéti  *«V 
di  (ante  divide  la  enhaerfdamnc  nojìra* 
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,L  Secolo  XV.,  che  fu  sì  felice  pel  rirorgi- 
f;:2^«f^,^^^  mento  delle  Lettere ,  e  delle  iicieaze ,  li  mo- 
ftiò  del  pari  amicUfimo  alle  nobilifltme  Arti 
'  del  Direno,  effendofì  gettati  in  eflb  i  primi 
fé  mi  di  quella  perfezione  ,  a  cui ,  nel  leccio 
fucccdente  fono  pervenute  .  Imperocché  noa 
vi  lu  Terra  alcuna,  per  così  dire,  d'Italia, 
che  non  abbia  prodotto  qualche  uomo  eccellente  ,  dal  quale 
come  ramo  da  tronco  altri  ne  forièro  ^  che  openroao  poida» 
con  fonuna  efq uifitezza ,  e  iàpere.  E  fe  tanto  è  accaduto  ne* 
luodii  non  nÒDÌli ,  e  meno  colti  di  quefta  Provincia  ,  ragion 
vuole ,  che  avvenifle  ciò  niaggiormente,  come  di  farto  feguì , 
nelle  Cirth  ragguiirdevoli  ,  ed  in  quei  Climi  ,  che  iu  ogni 
tempo  diedero  ai  Mondo  uomini  fegnalati,  e  diftinti .  E  no- 
verandoli meritamente  fra  queAi  il  Ciel  benigno  della  Città 
di  Verona ,  richiede  il  filo  della  mìa  Storia,  che  io  qui  parli 
di  un  celebre  Cittadino  di  effii ,  e  fia  quelli  colui ,  che  da 
ogni  perfona  colta  è  conolciuto  e  pregiato  {otto  il  nome  di 
ùk  Giocondo . 

Il  P.  Echard  Io  fa.  nato  circa  la  metà  del  Secolo  XV.,  ma 
aveudo  io  veduto  alcune  fue  Scritture  o  Dilièrtazioni  Icritte 
r  anno  150^^.  fopia  la  diverfione  del  fiume  Bjr«ota>  nelle  qua- 
li, peidie  ^  fiuono  &tte  delle  oppofizioni ,  proufla  di  non 
voler  alteicar,  con  parole ,  effhmlo  fpnefto ,  die'  cgU^  §  m  ebg 
fmo  vtecèk  nocevole^  inclino  a  credere,  eh*  ei  folTe  nato  mol- 
to prima,  cioè  circa  il  1435.  Concioffiacofachè  un  Uomo 
non  fi  può  dir  propriamente  vecchio ,  fe  non  quando  c  vici- 
no agli  anni  fettanta .  Molti  altri  palFi  io  potiti  qui  allegare 
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•in  confermazione  di  ciò  ,  fe  io  volefTì  far  ufo  di  quelle  tefti- 
monianze ,  che  altri  raccolfe  in  queflo  propofito,  'e  particolar- 
mente il  Marcliefe  Poleni  nelle  kie  exncttationes  yttrwumna. 
•  Il  P.  Pellegrino  Orlandi,  nel  fuo  Abbaccedario  (>)  Pittorico, 
lo  &  nato  éaìht  onefta  femigtia  de'  Monfignori ,  e  vuole  che 
fbflè  fratello  di  quel  Francefco ,  di  cui ,  come  di  Pittore  di 
inerito ,  ieri  He  la  Vita  il  Va&ri  .  Ha  forfe  per  fondamen- 
to quert-o  fuo  afferto  certa  edizione  di  Vitruvio  ,  eh'  egli  ac- 
cennò nel  Catalogo  dei  libri  d'Architettura  con  quefto  titolo: 
Li  X.  libri  £  Architettura  di  Vetrwvio  figurati^  con  il  j%J)cmii 
di  fare  tordmc  Cotfico^  co»  li  Commenti  di  fra  Giocondo  Moti' 
/ignori  Domenicano  152 3.  in  9*  feazz  nota  di  luo^o.  Edizione 
non  conosciuta  dall'  accuratiflìmo  Signor  Maithde  Poleni  ,  e 
immaginata,  come  io  forperro  ,  S  proprio  cnpo  ,  come  alrre 
di  altri  Scrittori  fe  n'  è  immagiuato .  Se  io  però  m'  ingannafli 
e  ci  foflè  alcuno,  che  aveflè  quella,  hrk  un  piacere  aflài  gran- 
de »  e  rilevato  agli  eroditi  d' Italia,  e  flranieri  di  renderla  no- 
ta* AUoia  fi  poti^  fiaiKamente  affermare  ^  che  fia  Giocondo 
fia  yènufo  dall  accennata  Àrnica  ù  benemerita  delle  noflre 
Arri . 

Il  P.  Federici  Dominicano  ,  ora  reggente  nel  Monilìero  di 
S.  Agoftino  di  Padova,  per  fua  gentilezza,  mi  comunicò  una 
fua  fcoperta  in  quedo  propofito  ;  ed  è  che  il  noftro  ira  Gio- 
condo roflé  di  una  ^miglia  Ognibone ,  avendo  egli  ritrovato 
che  nel  I44p>  era  Maeiìro  degli  Studj  in  Padova  ,  e  fotto 
(crivevafi  frater  Joannes  de  Omnibono  de  Verona  Magìjìer  Stu- 
defìttum  .  E  full'  autorità  di  certa  Cronaca  del  P.  Erbifti  mi 
allicura ,  che  codefto  è  quel  fra  Giocondo ,  che  fi^eiTo  trovafl 
nominato  frater  Joamm  Jocundus  Veronenjìs  .  iatto  è  che  ta- 
le Simiglia  Ognihne  trovafi  tra  le  Veronefi  di  ^uei  tempi;  e 
vengo  afficurato  ,  che  molte  fiate  fi  fono  veduti  dei  rogiti  di 
Nota)  della  Simiglia  fteffa ,  e  dei  tempi  medefimi .  Cos'i  fi  ve- 
rificherebbe ciòy  che  difiè  Giulio  Cefare  Scaligero,  eh'  ei  foife 
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ben  volentieri  lo  adotterei  fé  non  mi  facefTe  un  po  di  on*- 
bra,  che  nel  144^*  ioilè  flato  Maeflro  degli  Studj  in  Pado- 
va.  ;  meatre  lo  ritrovo  ancor  vivo  e  vegeto  67.  anni  dopo 
nel  i$i6.<,  e  più  oltre  ancom»  come  fi  vcdii  in  fèguko.  Coà 

iàrebl:^  vifìfuto  fino  ai  cento  aimi ,  e  fòtk  anclie  più  .  Se 
qualche  dotto  Vrronefe  vorrH  intereflkrfi  a  dilucidare  quedo 
punto  di  erudizione  hù,  onore  alla  Tua  patria  >  e  piacere  agli 
eruditi . 

Né  ddk  fila  ediicaziotie ,  né  dcpli  ftaàj  a'^uati  avÀ  «»' 
tnto  rivog^iere  l'animo ,  mentre  viveva  nel  Secolo  ^  non  c  è 

giunta  notizia ,  eflendo  egli  venuto  in  grandiflìma  fema  dopo 
che  prefe  1'  abito  di  S.  Domenico  .  Tutto  ciò  che  di  luì  Tap- 
piamo fi  riferifce  a  quel  tratto  di  tempo  che  vifle,  dopo  a\er 
profefi&to  quell*  inAituto  .  Chi  forti  dalla  Natura  indinazione 
per  le  Scienze,  e  per  le  Bell'  Arti  ;  e  molto  più  chi  fi  trova 
wimto  di  talento,  e  di  robul^ezza  dì  corpo  non  può  a  meno 
che  non  faccia  ,  nelle  relinioni  dei  Mendicanti  ,  de'  gran  pro- 
grelTi.  La  faciliti  di  avere  buoni  Maeltri ,  e  copia  grande  de" 
libri;  refempio,  T emulazione,  e  la  quiete  fono  quei  mezzi ^ 
che  non  sV  ai  le^eri  apprefèntanfi  ami  altri,  che  vivono  fia 
il  romoiv  del  Secolo.  Quindi  non  laiciò  fia  Giocondo  di  pro- 
fittare a  Tua  poità  di  si  belle  occaftoni  f  attuffindofi  nello  Stu** 
dio  delle  Matematiche  ,  della  Teol<^ia,  e  di  tutta  la  Filofo 
fia*  poi  fi  dilHnfè  per  modo,  che  dai  più  chiari  Scrirtnri  del 
tenwo  fuo  fu  celebrato,  e  onorato,  in  niezzo  a  Aud;  m  gra- 
vi le  letteli  non  pMiaato  y  e  k  greche  fingolamiente ,  lo  rv- 
cfeayano,  ed  erano  il  fiio  diletto  •  A  quefie  accoppiava  anche 
il  pia9ere  del  difegnare  ,  nel  che  era  molto  perito  ;  colà  che 
Taoionevolmeute  avea  apparato  in  fua  Cafà  *  Fu  Roma  per 
lui  una  grande  Scuola.  Studiò  quivi  fopra  ogni  genere  di  Aik> 
tichiÀ.  Mifurò,  e  ààme&  gU  antichi  edificj ,  e  colT  ai&oata- 
tate  i  Precetti  Vitruvìanì  s' internò  nei  fecteti  dell*  Ane .  Lo 
Studio  delle  Antichità  ha  un  certo  ibUecko  y  n  opale  a  poco 
a  poco  impqgoa  gii  Uomini  fenza  avvoderieoe  a  ^ivoiare  im* 
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incnr^  fatiche,  e  quei  molto  più,  che  hanno  buon  capitale  dì 
cognizioni .  Le  antiche  infcrizioni  dilettavanlo  maggiormente  . 
Chi  coltiva  tal  ckiìe  di  iiudj  ha  ad  imitare  ,  que'  cacciatori 
anifnofi,  che  vanno  in  tnocia  delle  fiere,  per  fin  nei  più  cu- 
{H  loro  covili  •  Cosi  fece  Fn  Giocondo ,  il  quale  per  fame 
copioTa  xaccoita  girò  per  le  provÌDcie  più  ricche  di  fimil  mer- 
ce, e  fu  quello  per  avvcacaia  il  motivo^  che  lo  coadufiè  in 
Francia . 

Io  fono  d'avvifo,  eh' ei  vi  capitallé  moho  prima  del  re^ 
gflo  di  Lodovico  XII.  Se  poi  ciò  fofle  o  lotto  Lodovico  XI. 
die  lepnò  fino  al  1483;  o  fono  Carlo  Vili;  che  terminò^  i 
Tuoi  giorni  1*  anno  14578  ;  io  non  ho  dati  fìcuri  per  ìflabilir- 
lo.  L' edÌ7Ìnne  delle  piflole  Hi  Plinio  fattafi  in  Bologna  il  fud- 
detto  anno  145J8.  fopra  un  codice  da  lui  collazionato  in  Pa- 
rigi ,  adai  chiaro  dimoflra  ,  che  prima  di  quel  tempo  (  cioè 
prima  del  regno  di  Lodovico  XII.  )  ^11  avea  frugato  nelle 
Biblioteche  delia  Francia*  Gonvien  credere,  che  fi»  Giocon- 
do ,  dopo  aver  vagato  qualche  tempo  per  quelle  Ffovincie , 
fiafì  reflituito  in  Italia  y  ove  coltivando  la  coooftenza  dei  ^id 
j-agguardevoli  Perfonaggi  di  quei  tempi  ,  tenne  anche  pratica 
con  Lodovico  Duca  d'  Orleans  allorché,  nel  145)5.,  «^iniorava 
In  Afli ,  con  animo  di  tentajre  la  conquida  del  Ducato  di 
Milano .  Quindi  morto  Carlo  VIIL;  e  focoedutogU  nel  I4p9« 
effo  Duca  J  Orleans»  col  nome  di  Lodovico  XII.  fra,  Gìocqop 
do  fu  da  eflb  chiamato  alla  Corte,  e  dichiarato  fuo  regio  Ar- 
chitetto.  Delle  opere,  che  colìi  fece  il  folo  Vafari  fi  è  quel- 
lo, che  con  precifione  ne  abbia  parlato  ,  Fece  ,  die'  egli  ,  fra 
Jocondo  ,  Jlando  in  Partgt  al  fervixio  di  Lodovico  XII.  due  fu- 
perbijjim  Potiti  /opra  ti  SeUM  ùmM  d»  botteghe  :  o^era  w 
tama»e  degn»  di  fra  Jocmdo ,  «ndt  mer^  fdm  là  mfimMh 
ne  y  che  «neat  «ggi  p  mede  im  qiuft  opera  in  lode  fua  ,  che  il 
SamuHSMorfi  faera  rmjhm  t  mmaffe  di  quefto  btUiJim  di' 
fticù 

Jecundut  gemimm  mpo/uh  rib$  >  SeqMHg^  Pmom 
ìbmt  nt  jmt  fvtts  ditm  Pmifcem* 
-•-  .  Owi 


\ 
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Con  buona  grazia  però  del  Sanoazzaro  ,  c  del  Vasari  il 
chianiiimo  Signor  Mariette  (>)  foiliene,  che  il  noflro  Archi- 
tettore  un  &I0  pome  abbia,  ùB^àaso  m  Parigi  ,  ed  è  quello 
^  noftia  Donna.  Di  quefto  vexanunte  fi  fiiceva  cenno  nella, 
icguente  infcrìzlone>  la  quale  ora  più  non  efifle  ,  pofkvi  dt^ 
ca  fanno  16601  allora  che  vi  furono  hxd  de^  nflauri 


(a)  Lettera  di  Manette  a  Toinatfo  TemMua  »  data  de*  ^»  \ 
Ag^no  1771»  I 

Vvl^nm  htìmt  eit  mi  fate/le  il  fSatm  Ji  ftihmy  marmi^  m  mmi^ 
mento  molta  critica.  Mi  ritrovavo  in  allora  ejhmameute  malato ^  e  fe  mi 
fono  ricuperato,  dà  fu  per  gra^ié  iU  Ckh  *  ^mfia  wuléMta  mi  awtt  uJ»  , 
mente  intleboiito  che  ec. 

t^ltra  volta  ve  T  ho  già  detto  y  e  ferfifio  rulla  Jìejfa  mia  opinione  .  Ftm  > 
Grorotìcio  non  ha  cofiruUo  che  vn  [ola  Ponte  in  Parigi  ^  e  fe  il  Vafari  ne  \ 
aomna  due .  è  perchè  n  era  mal  informato  ,  Egli  avrà  confultato  perfone  | 
«If  (MM  hd  non  faranno  fiati  fui  luogo  /  e  eiè  eèe  tvrà  Wmhtf  di  fitU  l 

emettere  ijui/ìa  fall»  y  farà  fiato  il  cattivo  ed  in/ipid»  D^eo  del  San» 
na^raro  ,         /o  aì.c  lì  pofìdvamtnte  che  fi  farebbe  in  debito  dì  credrrlo.. 
t4ltrt  andarlo  più  ttinanì^i  ,  avendo  detto  eie  il  Difìico  fi  leggeva  fotta 
m»  ie^i        dei  Pente  di  Naftnt  Demm^  U  ^  ì  gffdntamtntt  fìd/èw 
Qitcflo  il  Safari  non  !o  dice  .  Egli  parla  fola  di  una  Ifcrì^jone  eòe  a  fuo  !' 
tempo  era  collocata  fopra  il  Ponte  ,  e  che  conteneva  un  elogio  deli'  .Àrcbitet» 
fo.  Io  l*  èo  ricercata  inutilmente  ,  e  dubito  cb*  effa  fujfifìa  .  Farà  nuove  ri-  \. 
cerche  e  fe  vi  riufeìA  m  fante  informato .  dà  eh'  è  di  certe  ,  è  che  li  dm  li 
Ponti  che  /  imboccano,  e  confur.r.o       Ifola  del  Paìa^^  ,  ci?     nel  centro  {■ 
di  Parigi ,  f  uno  dalla  parte  di  Mt^^iomo,  t' altro  det  Nord  »  fm»  fiati  . 
«ifinurr  m  temfi  meh»  diffmnti ,  e  emte  lemmù  ^eti»  daìttdtte  >  f^h  I 
ùe  fi  Pianta  tf  picciolo  ponte  appoggiata  fopra  tm*  antico  Edifìcio  che  pn  | 
to  innanzi  frrvivagli  di  difefa  ,   e  che  porta  il  nome  di  picciolo  cjfìdietto  ,  \ 
non  era  neiia  fua  origine  che  di  legno,  e  fu  fabbricato  di  pietra  nel  1403^  ! 
mr  fecole  prima  eèe  Gieeende'  peneffe  piede  he  Fnmém  »  Se^f^b»it  fia»  af  \ 
171 8.,  tut  tpud  aam  un  furiofo  incendio  la  diftruffe  ,   ed  obbligò  la  Città  ! 
a  rifabbricarlo  come  ora  fi  vede  .  In  quefto  intervallo  non  fi  fiorge  nei  no» 
firi  Annali  che  vi  fia  fiata  fatta  altra  eofa  che  de  rifìauri  y  e  fe  foffe  fUt^ 
*9  tStmfemenrey  non  fi  avrebbe  rnaneat»  de  tener  menwria .  > 

Qttanto  al  Ponte  di  noffra  Donna  ,  non  era  proù. abilmente  che  di  legno  > 
aliotcbi  li  ly.  Ottobre:  del  l^g-  "  crolli  Mafi  in  un  fubito  ,  accidente  prò- 
«MM»  d^  ttegltgen^  dà  Ptevtfio  dei  mnMtì^  e  di  qudh  du  Setuvm 
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JoamJus  fittlem  frahf  tik»  Seqiumà  Pmftm 
fyvXh  Miles  fiamme  nfthmmi 

Regnante  Ludovico  XIV, 
Aletumdet  de  Seve  urbis  Pr^eHus* 

la 

m  nm  rìpararh  j  perdi  furono  In  tal  occa/tone  pcfli  in  prigione ,  levati  dit 
loro  ofpcj  e  condannati  a  graffe  emende .  Li  J.  Novemòre  dello  ffeffo  anno  , 
fu  rijolt»  f»  un  affemblea  che  fi  tenne  a  Fala^;^  ,  di  rifabbricarlo  di  pie- 
in,  em  urna  la  pojftbìle  fol'tdìtày  e  li  iS.Jittarzo  feguente  fu  pofla  la  prìm 
■M  fiuta  ,  «  Itf  fabbrica  antinuò  fen^a  timm  interruzione  fino  al  1507. , 
me/  qual  anno  ogni  cofa  fu  terminata  ,  e  pofia  P  ultima  pietra  con  grande 
ftilamità  .  Gii  ,4rtbitetti  più  efperimentati  r  pik  verfati  nella  loro  %Arte^ 
eie  m  oliera  fìttnmiaiifi  m  Francia ,  ne  furono  eonftdtati  ,  ma  Fra  Gio- 
condo RtUgiofo  Domenicano ,  altri  dicono  Franctfcano  ,  fu  quello  che  n  ebbe 
la  direzione  y  $  ebo  M  diede  i  difegni  .  Il  Re  Luigi  XII.,  eie  daif  anno 
1498.  occupava  U  Trem  ^  avendo  fem^a  Mbìo  propofto ,  pmmma  ddts 
firn  abilità ,  e  della  fua  efperienxa  Mitt'  OTH  di  fabbricare  ;  e  f  aveva  fetta 
venire  a  Parigi ,  per  la  /lima  che  ne  avea  concepita  fin  dall'  anno  14^5.  , 
allorché  fu  in  Italia  y  ove  erufi  trasferito  per  la  fujienta^ione  de"  fuoi  diritti 
pfta  H  Datala  di  itìlaaa,  di  aù  aa  «ta  H  l^ktìm  mdt,  Cmaa^  fia 
la  cofa  GioeeaJ»  corrifpofe  perfettamente  alle  idee  vantaggiofe  ci)  eranft 
di  lui  concepite,  e  fi  fece  particolarmente  Jiimare  dai  letterati  eo^  quali  entrò 
in  conmerào .  Di  queflo  numero  era  U  edehe  Bndee  eie  in  molte  delle  fue 
fitggk  open  ^  fende  quel  trinato  di  lodi  che  a  lui  era  ben  dovuto  ,  Ma 
per  fermarfi  fopra  ciò  che  era  in  allora  il  princtpal  oggetto  del  fuo  viaggio  • 
i  difeffti  eòe  produce  furono  generalmente  approvati  ^  ed  egli  cofiituito  ^  fecondo 
Mèlo  tF  è  eemenU»  mi  Btglflri  elei  ParUmnwta ,  Cenfbre  e  Incaricato  a 
fopraìntendere  alla  formk  del  Ponte.  Quefio  era  il  fuo  pefo.  Egli  veglia- 
va  acciocché  gli  opera) ,  ed  in  particolare  il  Capomaflro ,  fi'  era  F  ^Arcbittt» 
10  della  Città ,  non  commetteffero  alcuna  frode  per  tutto  il  corfo  delP  opera , 
e  non  impiegaffero  che  de"  buoni  ed  eccellenti  materiali .  CU  fu  affegnato  per 
le  di  lui  fatiche  uno  fìipendio  di  otto  lire  al  giorno ,  fomma  eonfiderahile  in 
m  tempo  in  cui  il  Marco  £  argento  eh'  oggi  é  di  50.  lire ,  allora  non  va» 
leva  eie  xx:  15 . . ,  fatto  il  computo  fi  traverà  che  quelle  atto  lire  tfiiva» 
levano  a  ^z.  almeno  della  noflra  moneta.  Il  Ponte  di  Nofira  Donna  è  ea» 
ficaio  di  Cafe  fabbricate  di  mattoni ,  e  fimili  fra  loro  .  Ve  ne  fono  trenta 
quattro  j  dieciafetie  per  ciafcun  lato  .  M^  dalla  maniera  con  cui  fono  ordi* 
»4fr  yfiftA  argtùn  the  fitm  di  e^finofime  ftfienm  a  fKtUa  dei  Pma , 
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La  Senna  in  quel  fito  è  Urga  oltre  piedi  330.  Codeftoi 
Ponte  ha  cinque  aichi^  ck&heduno  di  luce  piedi  54;  il  loro 
rìgo^io  fopia  il  pela  dell'acqua  è  almeno  piedi  quaranta.  Le 

quattro  pile  ifolate  fono  groffe  In  fronte  piedi  quiiK^ici  c  mez- 
zo. Quella  loro  groffezza  ,  rapporto  alla  luce  dei  vani  ,  è  in 
ragione  di  due  a  fette.  La  loro  lunghezza  la  quale  determina 


e  eie  G'tKOndo  nm  v  aibia  alcuna  parte .  Effe  fono  fiate  riparate  in  di» 
9a(fi  tempi  ^  e  notaMmente  nel  i66o .  In  queflo  anm  fwmo  ap^kati  fi^m 
Il  toro  fteeiate  in  feguito  alcuni  Tennìni  in  baffo  riliev»  df  fi  émnù  U  aM- 

rif)  per  portare  i  Ritratti  de  nojìri  Re ,  >i  che  fu  fatto  per  onorare  /*  En- 
trata ,  cIk  faceva  nella  Capitala ,  di  lAaria  Terefa  d"  »/fufìria  Spofa  di  Lui- 
gi XIV.  Brice  mm»  di  una  (/efirh^mm  della  Città  di  Parigi  rappmrts  tim* 
infcrtxtone  ìn  Francefe  ,  cV  csll  pretende  foffe  fiata  pofìa  fcprj  uno  degli 
t/trchi  del  Fonte  ,  allorché  fu  del  tutto  terminato ,  ma  U  Jiile  che  »o»  è 
^llo  M  tmpQ  m  cui  fuppone  che  foffe  fiata  pefia  ,  dttàdt  Mafian^a  Is 
di  lui  fopercbteria  ;  inoltre  non  contiene  niente  di  particoUn  ,  ft  Mn  the 
F  opera  fu  terminata  nel  i^oj.,  e  che  in  quel  giorno  vi  furono  gran  FeJU 
nella  Città .  Le  Maire  ,  Ifìorico  più  fedele  ^  ne  riferifee  un'  altra  latina , 
mf  §m  Parigi  Antico ,  e  Nuovo  «j«  memmeU  «tà 

Jucundtu  factlem  prétbet  tibi  Secami  pMteietf 
JmmM  tMtkt  j/kmim  nftìtmm*  ^< 
Regnante  Ludovico  Xlf^. 
^^loiaiuhr  dt  Sevo  Urbis  ftitftQia  &(, 

Io  la  copìerò  intera  ,  fe  credete  cbe  vi  fìa  noceffaria  .  Effa  fa  ftMé 
ntlF  occafione  delle  ripMu^m  eh  bìJèffA  fm  M  fmit»  Ji  N^irs  Dama 
verfo  r  antto  lóóo. 

Mf  ftmJénm  di  dhvS  ^  eh  Jè  eìhile  U  Va  fati  ,  e  eh  im^ef^nate  tmm 

parte  del  fuo  difcorfo  ,  voi  dovete  corrcy.]-:;:  un  fallo  che  ''  f:appato  ,  e 
che  non  è  fiato  marcato  da  Monfìg.  Bottari  nella  fua  nuova  editane  di 
quefio  autore  .  Effe  è  nd  heg»  deve  troH*  del  Pente  di  Donne  . 

Egli  deferivo  la  ni^a  Rtvkm  een  il  nome  di  Sonnft  •  Hfegaava  fcriver^ 
Senna,  a  differenza  delta  Senna  chf  paffa  a  Tuym .  Si  parlava  di  foppri-» 
mere  le  Cafe  cbe  fono  fui  Ponte  di  l^ojira  Doma  e  di  lùaraxx^ft*  delle 
Fabbriebe  cbe  gli  fono  addoffate^  »  eie  rincbìudono  le  Maccbine  Idrauliche 
cbe  tirano  P  acqua  daHn  rìvi-ra  per  dìfitìkmUt  m  SMÙ  $  ftMÌin  dMa^ 
Città .  Niente  era  fii$  a  proprio  ec 
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h  Ltltucìine  del  Ponte,  è  piedi  82  ;  non  comprefi  gli  fpronì 
triangolari  ,  che  fu  amendue  le  fronti  rifaltano  piedi  dcxlici . 
Le  volte  degli  archi,  che  fono  di  tutto  fefto,  fono  grolTe  ol- 
tre piedi  quattro .  Tutta  T  opera  è  di  pietra  viva ,  tolta  da 
cave  non  molto  difcofte.  Su  ciafcheduno  dei  lati  della  via  del 
Ponte,  la  quale  è  lai;ga  piedi  ventifei ,  v'  è  una  fila  di  botte- 
ghe e  cafe  in  quattro  piani  .  Per  quello  tiene  il  prefeto  Sig. 
Manette  fono  di  bruttura  pofleriore  alla  fabbrica  del  Ponte . 
Tuttavia  a'  tempi  dA  Vafìiri  fufTiftevano  ;  onde  pur  efle  fono 
di  vecchia  data .  Quando  lo  Scamozzi  celebre  noflro  Archi- 
tetto nel  1600»  fii  in  Parigi ,  non  vide  colà  co&  che  più 
f  abbia  fbtprefo,  di  quefto  Ponte .  Convien  dunque  dire,  che 
fla  opera  dì  jnolto  merito  .  A  fronte  di  molti  Architetti  che 
vi  a^^ii^vano  fìi  piefcein>  fia  Giocondo.  Quindi  ne  fu  cofli* 

tui- 


Articolo  di  altra  lettera  di  M.r  Mariette  a  Tonunafo  Temanza  in 
data  de*  14*  Marzo  1771. 

Mi  fo  ùra  a  rìfponJere  ad  alcune  quejltoni  che  -voi  mi  fate  nella  voflra 
lettera  i.  Feòóraro.  Egli  è  vero  fitcmne  vedrete  nella  Pianta  che  vi  invia 
MJ  Monmy  eh  veifi  if  me^o  del  Pmkv,  )9  trova  mna  Pma  «nata  di 
b'Jtn  i^uflo ,  per  la  quale  fi  entra  in  una  Fabbrica  feparata  dal  Ponte  ,  cbt 
tinchitàde  le  Trombe  ,  e  le  altre  Macchine  Idrauliche  che  fomifcono  di  acqua 
h  maggior  parte  dei  quartieri  della  Città  .  Ma  qu^'  opera  è  di  nudtma 
^ru^ìone  effendi  n*  data  del  1676-^  quit»  ntm  fi  Igggt  H  Difik»  rifftii' 
$p  dai  Mairt  h^,f.^pt.f  «     è  qiù  laanm* 

JuamAi*  faàlm  prtehit  ttbi.  Saatma  fmam 
hnht  tjkdìm  ftmtm  f^tttam* 

Il  marmo  fui  quale  ritrovanìofi  fcolpita  inferitone  j  era  incajìrato  nel  mu» 
n  di  faccia  ad  una  ddh  Cafi  n^Ft^hmhi  del  Pwtt  ^  •  «f  «W  /lata  fO» 

y?.j  rjfir  occaftone  .hl!c  riparatoci  che  fi  fecero  al  Ponte  fotto  il  Governo  di 
M.  de  Seve  ,  allora  Frevqflo  dei  Mercanti  j  ora  non  fi  vede  pth .  Quanto 
WT  inferitone  latina  che  fopra  la  porta  che  conduce  alle  Trombe  non  ha 
mknte  di  (omme  con  H  Fante  ,  Io  potrei  trafcrivervela  ma  me  ne  afìengo , 
giudicando  cF  e{fa  noti  -vi  fìa  necrjfarìa  »  P'i  ringrato  delP  auvifo  chi  mi 
date  in  propqfito  di  quel  libro  fopra  la  Co/inttmm  dei  Te0ri ,  ebe  ba  faf* 
u  /lampare  a  Bama  tm  d»*  V^ti  t/fym  te,     '    '  " 
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tuito  foprainteiidente ,  con  T  aflt^pamento  di  lire  otto  il  gior- 
no, le  quali  ragguagliate  al  marco  preferite  dell'  argento,)  ora, 
montereDbero  auneno  a  lire  trentadue  di  Fiancia  .  Vi  fu  pò 
fia  la  prima  pietra  il  di  28.  Marzo  1500;  e  terminato  ran- 
no 1507.,  ovvero  15 12.;  come  altri  v(^ono .  Se  anche  co- 
defto  Ponte  fi  folTe  terminato  l'anno  1507.  fra  Giocondo  non 
potè  avervi  afliftito  fino  al  fuo  compimento  ,  perchè  qualche 
tempo  prima  s  era  già  reflituito  in  Italia .  Scritture  di  lui 
at>bìamo  in  quefto  ncrflio  Aidùvio  del  Ma^llrato  delle  Acque  ^ 
che  ce  lo  rìmavcano  feimo  in  Venezia  fanno  150^. 

Ma  non  perdiamo  per  ora  di  \  ifla  quelle  poche  tracce  y 
che  di  lui  ancora  ravvifiamo  nella  Francia  .  Per  mìo  av\  i(b, 
come  diffi  ,  egli  vi  fu  prima  del  regno  dì  Lodovico  XII  \  e 
vi  ritornò  poi  anche  in  tempo  che  lo  ftelfo  Lodovico  regnava  • 
La  prima  volta  vi  (lette  lungamente;  non  molto  la  feconda  : 
ma  tèmpre  con  le  file  cognizioni  ^  e  col  iiio  merito  ii  è  gua- 
dagnato r  animo  dei  più  diftinti  letteiati  y  e  dei  più  ragguar-  > 
devoli  foogetti  della  Corte .  Fiutò  per  ogni  angolo  di  quel 
Regno;  frugò  negli  archivj,  e  nelle  più  fcclte  Biblioteche,  af- 
fine di  trarre  dalla  polvere  codici  antichi  ;  onde  ritornaro  eh' 
ei  ibfl'e  in  Italia  arricchire  il  mondo  di  così  preziofe  fuppel- 
lettili .  Egli  fu  il  primo ,  che  diede  fuori  Maìco  Catone  De 
re  ntpkay  avendo  anche  diletto  dell'Agricoltura  »  Abbiamo  in 
quefto  propofito  dal  Vaiàri  un  grazìolb  racconto ,  che  riferirò 
qu*^,  con  le  fue  fleffe  parole.  Racconta  mefftr  Donato  Gùmtti 
fioretnifio  ,  che  molti  anni  fu  fuo  am'ìcijftmo  in  Francia  ,  che 
avendo  il  frate  (  Giocondo  )  allevato  una  volta  un  Pefco  in  un 
^fo  dt  tetra,  ^  mentre  dimorava  in  Francia  y  vide  quel  f  iccio- 
liJpmQ  arbore  carie»  di  tam  ftutn  y  eS'  era  a  guardarh  wna  ma^ 

to' 


(a)  Le  notizie  precifc  di  qucHo  Ponte  io  le  devo  al  mio  ftimatif- 
fimo  amico  Sig.  Pietro  Maritire  ,  foggetto  affai  noto,  e  benemerite! 
<ie!lc  beli'  Arti ,  ed  al  Sig.  Morau  acthitetCo  della  Città  di  Parigi . 
Dal  primo  ebbi  tutto  quello  ,  che  appartiene  alla  Storia  d;  codefta 
Fabbrica;  e  dal^  fecondo  li  difegnì  cfattiffimi  di  cfTa  .  Laonde  fé  qual- 
che utiUtk  ne  ritrarrà  il  leggitore  da  quefta  mia  defcrisionc  dovrà 
loro  averne  TobblìgD.  • 
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raviglìa ,  e*  cfjc  vivendolo ,  per  conftglto  di  alcuni  amici ,  mejfo 
una  volta  in  luogo  ,  dove  avetido  a  petjfare  il  Re  porca  veder' 
ioy  certi  cortigiani  y  che  prima  vi  pajj areno  ^  come  ufano  di  fa- 
re  così  jatw  genti  >  colfero  ,  con  gran  di/piacere  di  fra  Giocott» 
4/0,  tui$f  li  fiufti  dt  quelf  Arbofiello  ^  e  quelli  ^  che  non  man- 
giarono febgnumdo  fra  hro^  fé  li  traffero  dietro  per  runa  queU 
(a  contrada  ,  la  qual  cofa  avendo  rtfajpufo  il  Re ,  dopo  ejfcrfi 
prefo  fpojfo  della  burla  con  i  Cortigiani  ,  rinqrarJb  il  frate  di 
quanto  per  piacere  a  lui  avea  fatto.,  fcccndovji  apprejjo  iì  fatto 
dono  ,  che  rejìò  confolaro  .  Da  quello  racconto  del  Gianotti  0 
rileva  che  fi%  Giocondo  fiafi  intntttenato  molti  anni  in  Fian'* 
eia;  e  ciò  lagionevolmente  fu  prima  di  Lodovico  XII*  Ivi 
fu  Tuo  difcepolo  il  celebre  Budeo,  come  ce  lo  atcefbt 
Iteffo  :  Nobis  vero  in  ea  (Vitruv;)  legione  conringìt  pracC' 
prorem  eximium  nancifà  Jocundum  Saccrdorem  (non  iratrcm  ) 
tìic/jite(ium  fune  regium^  hominem  amtquiratis  peritijjlimum  ^  qui 
crapbide  quoque ,  nm  vmiiì  ver^  intelli^enaas  m  praèehaf  . 
Non  era  dunque  Giocondo  un  femplice  architetto  Teori- 
ila .  Sapeva  dif^nare  >  ed  era  fornito  di  buona  pratica  nelle 
cofe  dell'Arte,  come  in  progreflb  avremo  occafione  di  vedere. 
Quando  ei  fia  ufcito  di  Francia  la  prinu  volta  non  lo  f^ip* 
piamo.  Se  però  han  luogo  le  conghietture  fi  può  dire  che  ciò 
accadelfe  prima  del  14^0  .  Qualche  anno  dopo  fra  Giocondo 
potrebbe  eflèie  flato  maeftro  di  Giulio  Scaligero,  quando  fia  vero 
anello  è  flato  fcritto  in  quello  propofìto.  Più  certo  è  il  tempo; 
in  cui  il  noftro  architetto  fi  è  ricondotto  in  Italia  la  feconda 
volta,  e  fu  poco  prima  dell'anno  l'^có .  E  ragionevolmente 
quefla  è  1'  epoca  della  flran^  fui.  metamorfofì  ;  cioè  di  effere 
paflàto  alla  religione  francelcuna.  Coik,  die  febbene  accennata 
da  Giulèppe  Scaligero  figliuolo  di  Ce^re^  non  vi  fi»  per  lungo 
tempo ,  chi  r  abbia  creduta ,  pel  poco  credito  ,  che  u  merita- 
rono le  di  lui  alferzifmi  •  Ma  il  Msadaek  (0  Maffei  moflrò 
chiaramente  ciò  effere  vero  ,  con  un  paflb  tolto  dal  libro  de- 
gli Elementi  di  Euclide  di  ira  Luca  Padolo  ,  il  che  pure  fu 

adot- 

(«)  Verona  iUiiftnita  parte  IL  col  183. 
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adottato  dal  chiarifTimo  Marchefe  Poleni  nelle  Tue  exercìtatlonéi 
Vitruviana  prims.  Quale  fia  ftato  il  motivo  di  queflo  paflàggio 
non  r  hanno  faputo  i  fuddetti  autori  ,  nè  l' olcurith  delle  cole 
d^  luogo  a  veruna  conghiettura  .  Tuttavia  tra  i  cafi  polVibi- 
li  c'  è  anche  quello  ,  eh*  egli  (  negli  ulcimi  tempi  che  iu  In 
Francia  )  aveflè  veftìto  1*  abito  di  Sacerdote  Secolare  fenza  uà 
pieno,  e  libero  aflcnfo  dei  fuoi  Superiori  Doniinicaui ,  e  che 
ritrovando^  in  difgufto  fecoloro,  e  volendo  verfo  il  fine  della 
fua  vita  ,  ricondurfi  al  Chioftro ,  abbia  fcelto  quello  de*  Fraii- 
cefcani  per  afilo,  e  per  (a)  quiete  della  fua  cofcienza .  Quello 
che  abbiamo  di  certo  fi  è,  che  in  codefli  tem|>i  ,  e  nei  Tudè» 
guenti  non  con  altro  nome  fi  è  lèmpre  chiamato  che  eoa 
quello  di  fra  Giova$ini  Gfocom/a.  Nelle  accennate  Scritture  del 
Magiftrato  delle  Acque  fi  è  fottofcrltto  cosi  •  Scrvulus  frater 
Jobatm  Jocundua  .  E  l'Ingegnere  Aleardi,  nelle  confutazioni 
fattegli  lo  appella    replicatamente   venerando  frate  Jocundo . 
Quindi  fi  manifefta  anche  l'errore  dì  quelli  (b),  i  quali  dilTe- 
10,  elle  dopo  avere  deporto  in  Francia  i  abito  di  S.  Domeni- 
co ,  ^li  viveflè  lèmpre  al  fecolo  qual  Saceidote  Secolare. 

Le  molte  cofe  ,  che  fina  Giocondo  operò  dopo  eflerfi  fiacca- 
to dalla  Francia  dimoftiano,  eh'  egli  fe  le  aveva  riferbate,  per 
dar  qiM  loro  l'ultima  mano,  e  per  farne  qu'i  copia  a  benefi- 
cio delle  Aro,  e  delle  Lettere.  Una  delle  prime  fu  quella, 

g\t  avventura ,  di  porre  in  buon  ordine  la  raccolta  fua  d' iii- 
rlzioni ,  U  quali  per  atteflato  del  Panyinio ,  e  d'altri  alcea- 
devano  al  numero  di  due  milla  »  e  di  indirizzarle  a  Lorenzo 

Me- 


(a)  Mi  ricordo  ,  che  clTendo  io  giovinetto  andai  a  Verona  col  cliia- 
rìffimo  Sig.  Bernardino  Zcncìrini  già  matematico  della  Serenifli ma  Re- 
pubblica ,  e  ragionandomi  egli  colà  di  fra  Giocondo  ,  mi  diflc  ,  che 
pochi  giorni  prima  ,  avea  ritrovato  ,  in  giorno  feftivo  ,  fui  banchetti 
della  Merceria  in  Venezia ,  un  picciolo  libro  d' aritmetica  di  fra  Gio- 
vanni Giocondo  fraocefcano,  col  fuo  ritratto  intagliato  in  legno.  Ri-* 
tornati  eh»  fummo  in  Vraaia  io  non  ebfù  curioutà  di  vederlo  ,  ma 
ho  così  fitta  nella  mcmotia  fiicfta  cofa  »  come  fe  Taveffi  udita 
Pgg'dK 

(b)  Vafari. 
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Medici;  il  che,  come  notò  il  Marchefe  *  Poleni,  dovette  fuccc-  • 
dere  prima  del  149^;  eflèndo  accaduta  appunto  in  qucil'  anno  vurov?». 
k  morte  del  fuddetto  Lorenzo .  Nel  14^8.  iilcifoiio  ,  come  >»  prùi» 
difii  in  Bologna,  per  con  di  Betoaldo  ie  piftole  di  Ftioio  col-  ^ 
laziooate  da  eifo  Ita  Giocondo ,  con  un  Codice  di  f!ui^ ,  e 
non  poco  accrefciute  .  Da  lui  pure  furono  pubblicate  1*  opere 
di  Ccfare ,  di  Giulio  Vittore  ,  di  Marco  Catione  ,  di  Giulio 
Obfequeute ,  e  finalmente  quelle  di  Frontino,  e  di  Vitruvio. 
Dì  quefte  due  ultime,  perchè  pifi  delle  altre  &ino  a  mio  pro- 
pofito ,  parlerò  a  tempo  e  luogo  .  Qui  parmi  di  non  dover 
faffiur  fotte  filenzio,  cke  nella  edizione  di  Celare  fatta  in  Ve- 
nezia da  Aldo  Manuzio  il  vecchio  l'anno  1517.  fra  Giocon- 
do ci  diede  la  delineazione  del  ponte  eh'  elfo  Cefàre  fece  &re 
fui  Reno,  colà  come  dice  il  Vafàrì  prima  di  hai  noo  da  al- 
tri equità,  traendola  dalla  defcrizione,  che  ci  lafciò  Gelare 
fteflb  nei  fuoi  Commentar) . 

Vuolfi,  che  la  Sala  del  Configlio  dì  Verena  fia  opera  di 
fra  Giocondo,  nè  io  ho  niente  in  contrario.  Tanto  più,  che 
Bel  piediii'aiio  del  fecondo  ordine  della  Ceciata  verfo  ii  canto 
della  via  delle  Foglie ,  c*  è  in  faaflRmlievo  U  di  Ini  ritratto . 
Quello  rapprefenta-  un  fiate  con  tonaca  «  Icapulare  ,  e  cappuc- 
cio alla  Dominicana  tenente  un  lihro  aperto  nelle  mani ,  con 
quefte  Sigle  C.  PLI.  VERON.  E.  La  nuno  finiftra,  che  con 
il  dito  indice  accenna  le  Sigle  copre  lo  fpazio ,  che  do\'ea  ef' 
fere  occupato  da  quefte  altre.  PI  ST.,  le  quali  fuaeder  dovea^ 
no  all'  £*  Di  &no  è  chiare»,  che  vi  li  deve  leggere  C*FUni 
VER0Nc7ifis  Epiflolae^  L'abito  di  Domenicano,  e  le  accenna- 
te Sigle  ci  fan  certa  fede  eh*  c  deflb.  Siccome  1'  edizione  del- 
le piftole  di  Plinio  fu  per  di  lui  cura  fatta  in  Bologna  Fan- 
no I4P7>  Cosi  da  codefto  ritratto  ne  traggo  due  conièguenze  : 
la  prima ,  che  quella  fidibrìca  del  Coofiglio  lìa  fiata  mutata 
dopo  il  fuddetto  anno  ;  e  la  feconda ,  che  fine  a  quei  tempi 
egli  fiafi  femprc  mantenuto  nel  grembo  della  fua  religione 
Domenicana  .  Anche  la  fcoperta  di  quello  ritraro  ignoto  al 
celebre  Marchefe  Maflei,  mi  viene  dalia  gentilezza  del  P.  Fe- 
dorìci|  poc'anzi  nominato.  Codefta  &bbrica  rimarca  il  nobile 
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'  genio  dei  noAro  F.  Giocondo],  ed  il  feoTibile  avanzamento) 
deli'  Arcliitettura . 
Il  credito ,  che  F.  Giocondo  fi  av«a  aoqniifatto  ia  Feuida , 
^     ed  in  Italia  per  le  molte  opcie  coadone,  e.  fingobrmeme  pel; 
ponte  di  Noftia  Donna ,  murato  in  Parigi ,  lo  itos  Ialine  a: 
tnnta  riputazione  prefTo  tutti  i  Princìpi  d'  Italia  ,  e  predo- 
I  .  qualunque  gran  Signore  ,  che  nelle  cofe  più  ardue  |  e  difficili' 

ci  come  oracolo  veniva  ridiiefto,  e  conluiuto. 

Dopo  le  varie  divetfioni  didla  Bienta,  che  pel  tfatto.di  no. 
Secob  e  mezzo  i  Veneziani  aveano  pìonoAD  tentato ,  die 
eseguito  ;  fioafanente  nel  1488.  aveano  meflb  mano  ad  un  nuo- 
'  vo  Canale  (terminato  l'anno  1495.)  affine  di  toglierla  dall'- 

antico Tuo  ramo  ,  che  tuttora  diTccnde  a  Lizzsfufina  >  e4  a\- 
lonunark  (^uauto  potevafi  il  più  dai  centro  deiii;  Lagune  no- 
tabilmente mterrite  dalla  medefima .  Godefto  Canale  è  qudi' 
alveo ,  che  ora  chiamafi  il  Brentone  lungo  xxv.  miglia  y  il 
I  quale  incomincia  alla  Terra  del  Dolo,  e  termina  nella  Cona 

di  Brondoio,  in  cui  va  a  fcaricariì  medefimamente  il  fiume  Bx- 
chiglione .  Ma  tale  cavamente  che  avea  coflato  la  ragguarde- 
vole fom^ma  di  ottocentomilla  ducati ,  più  in  la  non  pa^va 
-  —       delk  vilh  di  Conclié  ;  perché  fi  voleva  unire  in  quel  ìaoff} 
'l  il  Bacchiglione  alla  Brenta  ;  onde  poi  amendue  in  un  alveo 

riflretti  camminaflero  verfo  il  porto  di  Brondoio  .   Un'  Inge- 
'  guere  per  nome  Aleflio  degli  A  leardi  ,  dopo  eflerfi  cominciata 

!  queft'  opera  ,  foprachiamato  1  avea  migliorata  e  condotta  imo 

allo  flato  )  in  cui  allom  fi  ritrovava .  Per  coAipimemo  peiò 
della  diveI^EìoIle  xeftavano ,  nel  i^o6*<,  a  fàiCi  molte  altre  ope- 
i  razioni  nel  ramo  di  Lìzzaiùrma ,  ed  al  Dolo  un  foftegno  ed 

;  una  traverfa  nel  Hume  ,  acciocché  V  acqua  s' awiaflTe  nel  cava- 

j  malto  fuddetto,  voglio  dire  nel  Brenrone.  Un'opera  cosi  gran- 

dioià  che  avea  per  oggetto  la  coniervazioue  degli  Eftuar)  , 
con  tante  cure,  e  éifpeadf  dalla  Repubblica,  in  ogni  tempo, 
*  cercata ,  diede  orrafinnr'  fi  cianciare  ad  ogni  genere  di  perfo- 

ne,  e  di  farne  rro^^n ofti d  ,  chi  di  felice,  clii  d'  infaufto  fuc- 
ceflb.  In  quello  itato  di  cofe  il  collegio  de' Senatori,  a  ciò  c^e- 
putato,  detetminà  di  chiamar  ira  Giocondo,  aiiìnchè)  eiieiKào 
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perrpicacifrimo ,  ed  intendente,  premeflà  la  vifione  de' iuo 
ghi ,  e  latti  i  debiti  efarai  ,  efpoaetìè  con  fmcerita  il  Tuo  pa- 
nie. Fu  egli  Alila  faccia  dei  luoghi,  ed  incominciaado  dai  di- 
vcrfivo  ,  o  iìa  emiilàrio  di  Llmena  ^  che  fiao  allora  avea  ki- 
-comiodato  a  rìfoittre  qualche  diicapito)  diftefe  le  fne  oflov 
vazioni  a  deiha,  ed  a  (ìniftra  fino  alle  Lagune,  ed  al  liCan» 
Fece  poi  una  cììH^ente  livellazione  dell'antico  alveo  della  Bren- 
ta da  Strk  iU  Dolo,  e  dal  Dolo  a  Lizzafufina;  e  cosi  dal  Do- 
lo fui  nuovo  canale  per  fino  a  Conche  .  Sul  fondamento  delle 
cole  oilcrvate  itiiiìe  U  iuo  parere,  e  fu  clie  pei  luddetto  tava- 
meoto  o  fia  Canale ,  die  ora  Brencoite  fi  dilania ,  f  acqua 
avrebbe  aflài  minore  dUcefa  ,  o  peo^  (  e  diceva  il  vero  ) 
che  per  1'  antico  alveo  di  Lizzafuiina  ;  onde  il  fuo  coHb  fa- 
rebbe /lato  affai  lento;  e  dò  fanco  piii,  che  non  avea  sborra- 
dori,  o  fiano  sfog.uoj,  come  uno  ne  avea  alla  Mira  il  Cana- 
le di  Lizzafufuia .  Per  ciò  pronoflicava ,  che  quando  iì  foilè 
introdotta  tottt  la  Brènta  nel  nuovo  i^veo,  l'acqua  del  fiume 
fi  iàrefabe  ooiafaìlnKnte  innalzata  ibpia  f  orizzonte  delle  Cam* 
*pagne  ,  e  quefli  avrebbe  riiàlito  all'  insà  .  In  fòmma  diceva  ^ 
■che  tale  diverfione  farebbe  piuttofto  ritornata  in  danno  fO,  che 
in  vantaggio  di  quel  Territorio  .  Quindi  luggeriva  di  aprire 
il  varco  alle  acque  del  nuovo  canale ,  o  fia  Brentone ,  per  li 
4ue  canali  di  Fogolana ,  e  Petadibò  ;  perché  lèrvi£kn>  du  sfo- 
cato] al  nuovo  cavamente  ;  ed  in  tal  modo  cgH  fi  iufingava 
^  un'  aflài  mighore  fuccedi  mento .  Il  male  di  quefto  prc^tto 
di  F.  Giocondo  confifteva  nella  propofta  del  diverfivo  ,  ed  iti 
fito,  che  le  torbide  fi  irebbero  (caricate  nella  Laguna  fra  Mar 
Jamoao,  e  Chic^ia  .  Cofà  dal  Governo  foramaraente  abbor- 
tita,  per^  contiaria  alla  mafllma  di  allontanare  a  qualunque 
«olio  le  mibide)  e  le  acque  dold  da  quefti  Eftuarj .  V  Ingo- 

£   %  gne- 

.  (a)  La  diveriioBe  del  fiume  Brenta  non  avea  per  oggetto  ▼eruaa 
ntilitl  del  Territorio  di  Padova  ,  .<Ìbeoà  la  làlvem  deUa  Laguna  ifi 

VcncT.ì.i  .  Q^jt'ndi  conveniva  tolerare  anche  dei  dtfcapiti  negli  fcoK 
delie  aggiaccnti  campagne,  purché  fi  ottencffc  l'oggetto  nrincipalc. 
^iitte  le  diverfioni  dei  fiutni  daiia  Lisguua  iunno  recato  dei  danni  ai 
vidni .Tenitori  •  Fài^  i  Poaticanalì  luw  fatto  ripio  ai  loio  asali. 
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gnere  A  leardi  vi  fece  delle  lenfiite  oppolizioni  ;  rafsò,  ma  fof^ 
Te  a  torto,  le  livellazioni  di  fra  Giocondo,  e  tra  Isene  e 
le  diiiè  ideile  cofe,  che  mertavaiio  darvi  rena.  Fia  Giocondo 
ft  Ja  recò  a  male,  perchè  &  forfè  quella  la  prima  volta^  che 
incontrò  oppofizioni .  Rifpolè  palcia  con  tre  Icnttore}  alle  qua* 
li  fece  rifpofla  l' Aleardi  ,  con  una  fola  ,  c^me  il  Padre  avea 
defiderato  ,  non  avendo  egli  lena  di  altercare  ia  voce  ,  avve- 
gnaché ,  come  diceva  ,  a  lui ,  cfj  era  i-tccòw  tal  cofa  farebbe 
fiata  nociva  .  Durò  la  conLeia  fino  all'  anno  feguente  1 507 . 
Ma  il  Governo  >  die  voleva  procedere  cautamente  ,  ièina  de* 
terminarli  a  ciò ,  che  F.  Giocondo  avea  fuggerito,  e  non  peir- 
dere  a  un  tempo  di  vi(b  i  fuggemneati  di.  ki,  oidinò  neil;' 
anno  feguente,  che  fi  dovefìe  compiere  l'opera  fui  piede,  cb* 
era  fiata  fino  allora  condotta,  ed  a  norma  di  quello  avea  orv- 
diaato  due  anni  innanzi^  poco  prima  cioè,  che  toforgeilero  ie 
accennate  mormoraziooi  •  Comandò  pure,  cke  fbdè  mufacl  la 
tiaverfà  nel  fiume,  cioè  la  regale  £d)brìca  dei  raoHnl  del  Do^ 
lOf  (  rìfervando  ad  altro  tempo  il  muramemo  del  ibft^o) 
ed  aperto  lo  sbocco  inferiore  nel  Bacchiglione,  ?  nitto  ciò  vmt 
fare  un' cfperimcnto  ;  il  quale  fé  per  avventura  non  loiVc  riu- 
fcito  bene  ,  tempo  vi  farebbe  ,  diceano  i  Ccmfultori  del  Sellai- 
to,  di  configurare  la  diverfionc,  con  altri  modi,  com'  era  fla** 
to  TÌconlato.  Finalmente  avendo  1*  efito  oornipofto  afafaaftanzs^ 
furono  noi  conipiute  tutte  le  akre  opere  dall'  Aleardi  pK>po> 
ile  .  Dalle  cofe  dette  chiaramente  apparile  ^  die  F..  Gioccmdf> 
fu  ricercato  foltanto  del  fuo  giudici©  intomo  ai  modi  della  gii 
-divilata  diverfione  della  Brenta,  e  che  le  fue  propone  non  eb- 
liero  cfccuzione .  Io  mi  farò  forfè  iattattcauio  un  poco  piti 
del  dovere  fa  quefto  punto  ,  si»  io  ieci  perchè  il  lettore 
comprenda  eflerfi  ingannato  il  Vaiàri  quando  jcrìiTe  ,  che  E. 
Giocondo  fu  quello,  che  pudpofe  la  diverfionc  di  qaeflo  fiu- 
me,  e  h  feparazione  delle  acque  dolci  dalle  marme  .  Qiiafì 
due  fecoh  prima  i  Veneziani  aveano  a  ciò  penfàto  leriamen- 
te  ;  ne  richiedevafi  in  vero  gran  fottigh'ezza  di  fàpere  ,  per  , 
-^miffendeie  la  ncceffità  di  cos^  fatta  feparazioue  .  Imperocché 
m  a  aUoxa ,  che  i  Caiarefi ,  Signori  di  Provai  aveaao  &ttd 
■  ■•  •  .  .  -per*./ 
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pefdere  il  ramo deftro  della  Brenta,  che  difoendeva  verfo  Chiog- 
già,  caricando  H  tutta  l'acqua  il  ramo  finiflro  di  Lizzafiifi- 
m,  che  sbocca  vicino  a  Venezia,  talmente  s' erano  interrite 
le  Lagune  ,  che  fra  poco  direbbero  divenute  non  altro  ,  che 
una  fetida  plude  coperta  tutta  di  giunchi,  e  di  canne.  I  buo- 
ni effetti  deirsibceanata  dlverfione  non  fi  pòterono  peiò  vede« 
•re  $\  toflo;  perchè  infbm  nell'anno  feguente  la  £imofa  guer« 
ra  detu  di  Cambiai,  che  mife  a  foqquadro  tutto  lo  Stato  di 
Terraferma  )  non  fi  compirono  le  diviiàte  opeiazìoai,  che  do» 
po  i  tumulti  della  medeilma. 

Appunto  nel  tempo  dei  tumulti  di  quella  guerra,  circa!' an- 
no Ì50P,  F.  Oioooodo  menava  i  iìid  eiorni  tia  fuoi  leli- 
giod  di  S.  Domenico,  nel  Monifteio  di  S«  Niccolò  di  Trevi- 
gi.  Un  uomo  di  tanta  riputazione  neppure  fa  tra&urato  col^ 
dai  Veneziani.  Quindi  fe  ne  fer/irono  di  lui  nella  Spianata 
dintorno  quella  Citth  ,  e  nelle  fortificazioni  della  ftelTa  .  la 
certo  codice  di  poiiiie  latine  dei  Bologni  celebre  poeta  trivi- 
giano  di  quei  tempi,  c  è  una  Elegia  con  quéfto  tìtolo  : 

Nova  Tarviftj  munimmta  per  Joctmdvm  > 
injiffum  mathematktm  /«fiU. 

che  incomincia  cosi  '  \\ 

Suh'verifi  J  ocunde  domos^  dnnt  tempia  ruimnt     ^  , 

Occupai  cffoj[as  vapa  vorago  v/as  . 
Dura  qutdem  nobis  resy       danmofa  VfJefMty 

Magna /ed  uf /m/es^  penlm  fmM 

Intanto  F.  Giocondo ,  che  aveva  1'  onefto  piacere  d'  avere 
detto  finceramente  ciò ,  eh'  ei  penfava  nel  propofito  della  Bren- 
ta,  e  di  averli  impieraro  nelle  fortificazioni  di  Trevis;i  ,  ai- 
lontanandofi  dallo  itrepiiu  delle  Ariiu,  a  più  placidi,  ed  ame* 
ni  ftudj  i  era  nvolto* . 
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n  fiio  gran  goiio  per  l' Architettura  V  avea  aflài  prima  ìm- 
Menato  ad  oflèrvare,  e  mifurare  gl'  antichi  edifizj ,  ed  a  con- 
fuitare  i  codici  antichi  ;  oude  darci  un  giorno  i  X.  libri  di 
Vitruvio  iie  AnbttcUuray  e  ^uelb  di  Frontino  de  j^uadi0f' 
bm>  Sic  dtfiici  fiuJh  tmemna^  (dice  egli  nella  dedicatom  det- 
k  iba  prima  edizione  di  Vitruvio  a  Giulio  II,  veterum  fcHi* 
cet  minamm  monumenti s  ^  &  firn  irtn/taris  ndolcìiribus  libr'ts  ^ 
foth  pateneem  mi  hi  feci  sntelligenJi  femimm^  (J'  ex  diverfn  le- 
(itone  e£tHum  ejìy  ut  ex  vuo  vel  altero  codice  qtiam  mtiUa  cor- 
re&a  loca  invenerhn  ,  vet  ad  eorrtgndim  iter  offendermi  ,  & 
nói  béK  non  juverunt^  Jìc  ownino  un  erant  reltqni»  Sebbene  VI 
iòfib  la  prima  edizione  di  Vitruvio  ufcita  In  Roma  X  anno 
1485.  per  opera  vi  Sulpicio ,  F.  Giocondo ,  o  ignorandola , 
o  negligendola,  pubblicò  ia  Tua  Tanno  151 1*9  che  ufci  in  Ve- 
■eaìia  io  foglio ,  colle  flampe  di  Giovami  daTridino.  La  cor- 
fatò  di  alcune  figuie  ìn  t^o  »  e  dì  cene  poche  pofUlle  in 
maig^ne;  cofè  però  che  poco  fervono  per  bene  intendere  queir 
Autore  .  Oflèrvò  il  chiariflìmo  Sig.  Marchefe  Poleni  ,  che  il 
Vitruvio  di  Sulpicio  c  piiì  corretto  di  quello,  che  pubblicò 
F.  Giocondo  ,  perchè  ci  volle  &re  dei  cambiamenti  nel  teilo, 
come  a  lui  parve,  non  come  avcat  travato  nei  codici .  Tutta- 
vìa eniendò  alcuni  luoghi  con  lode.  Codkwm  ighur  au&or/fafe 
tifus  (  Jocundus  )  nonnulìt  fcr.r  nrrt^ndr.rfr  frfajfc  dedit  :  f:d 
plurima  qutdem  eum  emeìida'vijje  ex  mgcnto  y  minime  d:;hr,n-t  pojji 
exijttmo  •  COSI  il  Poleni  .  Il  credito  grande  di  lui  la  cagione 
che  il  fdo  Vitravio        ricevuto  con  molto  applauiò  ;  onde 
Tanno  151 3,  ne  ufc'i  una  feconda  edizione,  con  T  aggiunta  di 
Frontino,  a  Ipefe  di  Filippo  Giunta  in  Firenze.  In  fronte  di 
quella  fi  dice ,  che  dal  medefimo  F.  Giocondo  era  ftata  rive- 
duta^  e  corretta.  Il  iatto  fi  è,  riguardo  a  Vitruvio,  come  of- 
Sstvò  II  luddetto  <iSl%entifiimo  P(3eniy  eh'  è  interamente  fimi* 
le  a  quello  delT  edizione  1511.  già  nomnacs*  Quanto  poi  a 
Frontino  qoefia  fu  la  foia  edizione,  clipei  fece;  ed  il  teflo  fk 
trattato  cor  medefìmt  modi ,  che  quel  di  Vitruvio  .  Ciò  non 
oftante  la  feconda  cclizi  ne  Vitniviana  ferra  in  Firctize  <u  ap- 
preflb  tcuuu  da  ugiiuiio  il  cello  più  ccurrettu  j.  the  ioflù  uicir 
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to .  Se  il  fopra  lodato  Maichde  Polèni  non  CI  fofife  flato  dal- 
la morte  rapito  avftflimo  oa  il  di  lui  Vitruvio  emendato 
nel  tefb ,  ed  illuf^nto  con  conienti  d«^  del  Tuo  &pere.  Al- 
meno ufciflero  li  cinque  primi  libri,  i  c^mVfy  per  quello  egli 
mi  diceva  poco  prima  di  morire,  exaao  ridom  a  perfezione 
sì  nei  tefk),  che  nei  Cementi. 

Per  giunta  alle  gravi  calamità,  di'tbbero  a  Toffiìre  i  Ven» 
ziani  ,  nel'  tempo  deli'  accennata  Guerra  di  Cambiai ,  1*  anno 
1515.  di  Gennajo,  fbflè  o  cafo ,  od  opera  de'  nimici  princi* 
pi,  come  fli  fofpettato,  fi  accefe  fuoco  in  Rialto  ;  <Mide  arfero 
molti  Magì{b:ari ,  botteghe,  e  magazzini,  nei  quali  fi  cuftodi- 
vano  gli  effetti  più  preciofì  del  loro  commercio  .  Anche  il  ven- 
to confpirò  ai  loro  danni,  imperocché  eiìcndoli  appiccato  il  fuo- 
co nel  più  fitto  della  notte  >  tanto  la  ilrage  fì  dilatò  ^  che 
avrebbe  potuto  defbr  compaffione  ne*  loro  itefll  mmid  •  Ma 
la  coflanza  de*  Veneziani  non  che  portaflè  con  pazienza  si  gra- 
vi danni  fi  difpofe  a  reftituire  Rialto,  colla  rifeìsbric-;!  dei  nuo- 
vi edifici  .  Qiiefta  farebbe  ftata  una  bella  occafione  per  un'  ar- 
chitetto di  tama,  fé  due  gravilTtme  circofbnze  non  vi  fi  fof- 
ièro  attiaveiiàte.  Una  fit  k  premura  del  Governo,  perchè  Ìbl- 
lecitamente  (i  £)flè  ri£d)l»icato  Rialto,  l'altra  ancora  più  gra- 
ve, fu  la  rìflretezza  dell*  enario  pubblico  fmunto  dall' immen- 
fe  Ipefe  d'  una  faraliflìma  j^uerra  .  Molti  Architetti  diedero 
penhero  a  queft'  opera,  tra  i  quali  anche  il  noflro .  Il  *  Vafari  *  Parte 
ci  confervò  la  memoria  di  un  fuo  dilegno  .  Io  io  defcriverò  ^jj^**"^' 
con  le  iùe  fteife  parole .  yoleva  occupare  furto  lo  /pazio ,  cò'  è 
fra  U  Cmde  dmt  Becehfk  di  Bidtù  td  H  rio  dd  fimlaet 
delle  fmnc^  figfimdù  tanto  terreno  fra  t  uno  e  t  altro  tioy  «Ar 
fojfe  quadro  perfetto ,  àak  eòe  uttfa  fojfe  la  lunghezza  dellf 
fm^cttrte  di  quejìa  fabbrica  ,  quanto  dì  fpizio  al  prefente  Ji  tro- 
ua  ,  camminando  dallo  sboccare  di  quejìi  due  rivi  nel  Canal 
grande  .  Dt/cgnava  poi ,  che  li  detti  due  rivi  sboccajfero  daU 
édna  fme  m  un  rmale  ammne^  ebe  andajfe  daltwmdtdm^ 
ndetó  que/la  fabbrica  rmanejfe  S  ogni  ìnfonu  eintn  ddf  nt" 
fiw ,  àoè  che  aveffe  il  canal  grande  dn  /Mtr  9  due  rr» 
w  dé  dnej  td  U  m»  càv  d  uvea  a  fare  di  nuove  della  quarte 
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,partc  •  Voleva  poi  ,  che  fr*  (  éKqua  y  €  h  fabhkd  hmrifù  hf 
tomo  d  m^dro  ,  fojfg ,  ovoen  rìmmoffo  umt  fpiaggiéiy  o  fonda- 
mento ajjitt  largo  ,  che  forvìjfe  per  piazTUJ,  e  vi  jt  vendejfero^ 
fecondo  che  foffero  deputati  i  luoghi ,  erbaggi ,  frutte  ,  pefci ,  ed 
altre  cofe  ^  che  vengono  da  molti  luoghi  alla  Città.  Era  di  pa- 
rere  apprcffo^  che  fi  Jabbricaffcro  tntorno  intorno  y  dalla  parte  di 
fuori j  botteghe,  che  riguztd afferò  le  dette  pùnsate  j  le  mudi  hot' 
t^be  fensyfero  folamnte  a  cofe  da  mangiare     offtì  fotta  c  m 
iquefte  quattro  pKciate  avca  il  difegno  di  fra  Giocondo  quattro 
porte  principali  ,  cioè  una  per  facciata  ,  pofìa  nel  mezzo  ,  e  di' 
rimpctto  a  corda  al!'  i:ltra  ;  nui  prima  che  s  entrjffe  nella  piax' 
xa  di  mezzo,  entrando  dentro y  da  ogni  parte  fi  trovava  a  moto 
dejlra  ,  e  a  man  fmiflra  una  firada  y  la  quale  girando  kmirm 
al  quadro  ,  aveva  botteghe  di  qua^  e  di  la  ,  con  fabbriche  fo' 
fra  bellifftme  y  e  magazzini  per  fervigio  di  dette  botteghe  ,  le 
quali  tutte  erano  deputate  alla  drapperia,  cioè  di  pr.nni  di  la' 
na  fini  ,  e  alla  feta  ,  le  quait  due  fom  le  principaU  arti  di 
quella  Città  w  M  m  fomma  in  quefÌ0  eimmmo  mttte  fe  iotte' 
ghe ,  che  fom  detto  di  Tofcamy  e  deSetajinli*  Da  queftc  f^ 
de-  doffh  di  botteghe^  che  sboccavano  alle  quattro  portOy  fi-  dow 
va  entrare  nel  mezzo  di  detta  fabbrica  ,  cioè^  in  una  grandifpnu 
piazza  ,  con  belle  e  gran  loggs  intorno  intorno  ,  ptr  comodo  de 
Merùinti ,  e  fervi%to  de  popoli  infiniti  y  che  in  quella  Citt^ , 
la  quota  i  la. Dogana  i  Italia,  anzi  £  Èuropa,  per  le  mncM- 
tùe  y  e  traffeòi  concorrono  ;  fotta  le  quali  logge  doveva  cffere 
intomo  intomoy  le  botteghe  dei  banchieri ,  orefici ,  e  giojellierì  , 
e  nel  mezzo  aveva  a  effcrc  un  bcUiffinto  tempio  dedicato  a 
S»  Matteo ,  nel  quale  potcfjero  la  mattina  i  Gentiluomini  udire 
i  dkùtti  ufficj  .  Nondimeno  dicono  alcuni ,  che  quanto  a  quefìo 
tempio y         fra^iocondo  mutata  propofito,  e  eòe  videva  faf  j 
ne  uno  y  ma  fono  le  logge  ,  perchè  non  impediffero  la  piaTiica  ,  ' 
Doveva ,  oltre  ciò  ,  quefìo  fuperbiffìmo  edifxzio  avere  tanti  altri 
comedi,  e  bellezze,  ed  ornamenti  parricoloi-i ,  che  chi  vede  oggi 
il  biìfliffimo  dift^no  ,  che  di  quello  fece  fra  Giocondo  ,  affenna 
the  'non  ft  pub  umoaminarey  iA.  rapprefentare  da  qualsivoglia  piU 
feUee  iagefftOy  o  tcceSeittiJJSm»  artefice  tdeumt  »fa  »t  fìk  be^ia^ 
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fUt  magnifica  y  nè  piU^ts^hata  di  quefia*  Si  doveva  anche 
ad  parere  del  medefimoy  perìm^pimcnro  di  quefi'  opera  ^  fine  ti 
Ponte  di  Rialto  di  pietre  ,  e  carico  di  botteghe ,  che  fiirebbe 
finto  co/a  maraviglio/a  ,  Ma  eh»  qiicf  opera  7ìon  nx  efjc  cjfertc^ 
due  furono  le  cagioni  j  f  una  il  trovar  fi  la  Repubblica  ,  per  de 
grdviffime  fpefe  fané  in  quella  Guerra  (  di  Cambiai  ,  netìa 
Oliale  tuttoia  eia.  inviluppata  )  efaufia  di  dattari  .  Sin  qu\  li 
Vafari  T  ha  fatta  da  fedelinìma  Storico  :  quello  che  {cgae  è  da 
critico  irragionevole,  ed  indiicretto:  e  f  altra ^  ragione,  perchè 
un  gentiluomo^  fi  dice  da  Ca  Valarejfo  ;  grande  in  quel  tempo 
e  di  molta  autorità  ^  forfè  per  qualc^  interejfe  parricohire  ^  toife  a 
favorire  y  come,  uomo  in  quefio  di  poco  giudizio  ,  un  tnaejìro  Zanjra' 
ffumo,,»,  il  gitale  t avea  m  eerte  fue  pamcolari  fMrkbe  fer* 
wto;  il  Male  Zanfragnino  (  degf/ù  e  eoiruenierrte  ntìma  dw  eC' 
ceUen%a  del  "Maefiro  )  feCe  il  difegn&  disella  marmaglia  ,  che 
fu  poi  meffn  in  opera  ^  e  la  quale  oggi  fi  vede,  della  quale  fot' 
ta  elezione  molti  che  ancor  i ivano  ,  e  bcniffimo  fe  ne  ricorda* 
no ,  ancora  fi  dodiono  fenzA  fine  ,  Avrebbe  pur  fetta^ie  il 
Va&ft  a  non  hìciarll  trafpomie  dalla  dollera^p  non^mettere 
la  befie  »  yem  nome  di  queir  anefìce  che  w  Antonio  Scar< 
pagnido^  e  noil  Zanfragnino  com'ei,  per  ifchenio  lo  a^pell?* 
La  prima  ragione  eh'  egli  adduce  delk  fcarfita  tlelf  Erario  di- 
ftrugge  tutte  T  altre  .  So  che  non  c  da  metterfi  a  paro  lo 
Scarpagnino  con  F.  Giocondo;  ma  fo  altresì,  che  non  fu  fcioc- 
ca  1  elezione  ,  che  fece  di  cflb  quel  gentiluomo  da  Ca  Vaia- 
reflb.  Egli  coiàe  bopif  Cittadino  di  Repubblica  dovea  metierft 
'Innanzi  gli  occbj  le  ciicofhnze,  e  i  vantaggi  della  medefìma . 
£  vero  che  fì  trattava  di  colà  di  cui  mai  poteva  dare  giudi' 
zio ,  chi  non  foffe  ftato  intendente  d'  Arcliitettura .  Ma  que- 
llo è  uno  dei  Cafi  notati  dii  Qijintiliauo  ,  che  l'Oratore  puA 
U>dilcurrcr  di  tutto ,  purché  la  deliberazione  o  fentenza ,  che  ne 
dee  (ègnire^  fia^confdnne  a  ci6»  che  richiede  k  pubblka  utili- 
tà .  Le  tue  parole  £Mìno  moko  a  propofito  •  Erg/^  cum  de  fa- . 
eiemlQ  pmu  Hofiienfi  decretkm  efi ,  non  dekiìt  dieere  femeih 
ttam  oraeor  ?  Atqui  opu^  erar  arcliteSlorum  .  Sono  perfuafb  che 
il  Valaxefo  non  avrà  biaiimato  il  difemo  ^di  F,  Giocondo  > 
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nè  antepoflogH  quello  dello  Scarpagnino  ;  ma  in  quelle  difRci-' 
li  circolhnze  do\  eali  icerre  non  il  più  magnifico  difegno,  becisli 
quello  che  fotìe  di  più  fàcile  efecuzioi^ ,  e  di  minore  diipenr- 
dio.  Quindi  avi^  fatto  egU,  ficcome  credo,  tutte  quelfe  con- 
fideiazioDÌ)  d»  ad  un*  uomo  di  repibbltca,  in  tal  cafi>  ifì  con- 
vernvano ,  le  quali  per  mio  awifo  fi  rìducevano  a  tre  ,  il 
ten^ ,  la  fpefà  -,  e  le  con(èguenze  .  V  idea  di  F.  Giocondo 
non  poteva  eflere  nè  più  nobile,  nè  più  fontuofa;  ma  per  re- 
carla ad  etietro  vi  fi  richiedevano  almeno  almeno  vent  anni  . 
Imperocché  comprendeva  un  cosi  vaito  fpazio ,  che  oltrepafla- 
va,  da  ogni  lato,  e  di  molto,  i  coafiui  ddT  ioqendio;  di  mo- 
do, che  per  dèguirla  conveniva  finuiare  dai  ibndamenti  ua 
aumero  grande  m  Cafe  ,  due  ChieTe  parrocchiali  di  S«  lilat- 
teo,  e  S.  Giovanni  Elemofmario ,  (facendo  maggior  llr^e  di 
«juella  che  1'  incendio  €itTO  avea  )  ed  aprire  un  nuovo  Cana- 
le, per  mettere  in  Ifola  il  vaflo  recinto,  con  infinito  inconio- 
do ,  e  danno  de'  Cittadini ,  e  de'  iuddili .  Oiiracaò  k  Ipeia  fa- 
nfabe  fiata  gnmdifltma,  ed  importabile  alla  RepiubbOca,  in  ^ue' 
tempi  calamitofi .  Pur  troppo  le  coftò  il  rì&cimento  di  Rial* 
to ,  e  pel  ritardo  di  fett'  anni  fa  gravofo  a!  comeicio*  Quan- 
to poi  alle  fabbriche  di  Rialto  ordinate  dallo  Scarpajfnino  non 
fono  gih  di  quella  rmrrm/iglia  ^  come  fpacciolle  il  Vafari  ;  ma 
folide ,  comode ,  di  buona  fimmetria ,  nobili  ,  e  magnifiche, 
quanto  conviene  ad  un  luogo  da  traiìico  ,  ed  alla  dignitk  di 
€C»\  bella  Metropoli .  La  bravura  degli  Aichitettt  coiSfte  nel 
modificare  le  loro  idee ,  e  moderarne  gli  ornati  fecondo  il  va- 
rio ufo  degli  edifizj,  ne  devono  impegnar  chicchelfia  ultra  vi- 
w,  come  dice  l'Alberti  .  Soo?iuo'ne  in  fine  il  Vafari,  che  per 
tale  lecita  F.  Gìccoi^lÌo  ne  reltò  difguitato  per  modo,  che  /i 
partì  di  VeneT^ia^  ne  mai  biu  vi  volley  ancor  che  molto  ne  f offe 
ffegm^fkamm*  Quelli  fono  di  que  concetti  che  talvofca  a  «li 
caddero  dalla  penna  fenza  badarvi  .  Fra  Giocondo  era  uomo 
di  buon  giudicio ,  difcreto  ,  e  dabbene  ;  onde  avrk  conciciuo 
di  per  fe ,  che  lo  ftato  della  Repubblica  non  em  allora  s\  fio- 
ndo ,  come  jper  dar  mano  ad  un'  (^pera  di  tanta  Ipelà  fi  ri- 
chiedeva .  E  vero  >  noi  nego ,  che  fi  partì  di  Venezia  ,  ma 
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ciò  fu  per  andarfene  a  Roma,  chiamato  colà  da  Papa  Leone. 
Imperciocché  dfencio  ivi  morto,  nel  1514.,  Rnimante  celebre 
architetto ,  fui  cui  ilifegno  s' era  cominciato  a  murare  la  Ciucia 
di  5.  Pietro,  nacque  foipetio  di  quakbe  male  nc'fiMidanieiitì,  t 
per  ciò  volle  il  lìidiktto  che  feflè  efaminata  k  colà  da 
tre  profelTori  fperìmeDtati .  furono  fcelti  F.  Giocondo ,  Ra- 
faello  da  Urbino  ,  e  Giuliano  da  S.  Gallo  .  Per  configlio  de* 
quali  fi  cavarono  con  giufto  fpazio  dall'  una  all'  altra  ,  molte 
buche  grandi  ad  ufo  di  pozzi  >  nu  quadre  fotto  i  fondamenti  9 
e  Quelle  ripiene  di  miiiD  &tto  a  mano  ,  iùrono  T  0110  e 
r  altro  pilaflroy  oweio  rìpieoo  di  oudle,  gettati  archi  fertili 
fimi  fopra  il  terreno  ,  in  modo ,  che  tutta  Ja  fàbbrica  vanne 
ad  e(fere  pofta,  fenza  che  fi  rovinaflè,  fopra  nuove  fondamen'- 
ta,  e  fenza  pencolo  di  fare  mai  più  rifenrimento  alcuno.  Tut- 
ti tre  mifero  mano  ancora  negli  intemi  ornamenti  dei  detto 
Tempio  ;  e  F.  Giocondo ,  cogli  altri  due ,  per  oidine  di  Ba<* 
pa  Leone,  fopraintefe  a  quell'  opera,  ma*  ibiiè  per  poco  tem« 
po  ;  perchè  e0èodo  già  vecchio  fé  ne  fomò  a  Verona  come 
ora  diremo . 

Nel  mele  di  Ottobre  dell'hanno  1512.  fu  sì  grande  la  pi»- 
na  dei  fiume  Adice ,  che  nella  Città  di  Verona  rovefciò  due 
celebri  ponti  d!  pietra^  l'uno  delle  Naviy  Taltn»  ddk  Pietra 
appeilau  •  Il  rifarci meot»  di  amendue  ad  un  tfstto  riuicivx 
gravofb  a  quella  Città,  pur  troppo  tnvagliftia  a  qnei  tempi  ; 
onde  fu  prefo  il  partito  di  rifàrcirne  un  iblo,  e  fu  quello  del- 
la Pietra  .  Ne  fu  dato  il  carico  a  F.  Giocondo  come  il  pià 
alicnonato  alla  Patria ,  ed  il  più  efperto  tra  gli  Architetti  * 
Quello  ponte  avea  cinque  archi  tutti  diverìi  di  luce  9  con  qnat* 
trt>  pile  nel  mezzo  del  nume*  Una  di  codefte  pile ,  (  ed  era  la 
€ei2a  principiando  il  novero  dalla  fponda  finiOra  )  ^  era  tal» 
mente  avvallata,  che  li  due  archi  importati  fovr  eflà,  e  l'al- 
tro vicino  velfo  la  fponda  deftra  minacciavano  rovina  .  Altre 
volte  avea  patito  quello  Ponte  per  l'infufliftcnza  di  cflà  pila; 
perchè  plaoua  iòpa  ibndo  nioue,  edin6deic<  Maqudlavot 
ta  io  (oboceno  era  (fatto  maggiore.  H  Valàrì  rìièrendo  quefhr 
làtto  dice  >  che  F»  Giocondo  ricoidò  di-  fi&ìaik  d*  intonia> 

a» 
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con  doppie  fitte  di  pali  aflài  iuughi ,  acciocché  la  difendefl^^o 
in  guifa,  che  k  rapida:  conente  deU*  acque  non  potefle  cavau> 
le  rotto.  Ma  queflo laiébbe  flato  uno  (carfo  provedimemo,  9 
di  poca  dumta .  Fra  Giocondo  penetrò  aflài  più  addentro .  Cer- 
c')  ef^li  di  fgravare  quanto  più  era  poffibile  k  pila  avvallata  , 
murandovi  un  foprarco  di  tale  ampiezza  ,  che  fi  diflendefìè 
lopra  li  due  di  mezzo,  e  confeguentenieute  anche  fopra  la  pi- 
la predetta.  la.coGtl  modo  la  via,  che  difcorre  fopra  il  dor- 
fó  nel  ponte  non  veniva  pi&  ad  eflere  foAenuta  daUi  due  ar- 
chi, vk  dalla  pila  avvallau,  che  lor  ferve  d'  appoggio  ;  bens^ 
dal  nuovo  più  nmpio  foprarco  foftituitovi,  che  li  due  di  mezzo 
ricopre,  e  comprende.  E  per  maggiore  fcarico,  o  fia  alleggeri- 
mento di  cotcfla  pib,  F.  Giocondo  vi  fece  un'ampio  occhio, 
o  fia  loro  (  il  quale  rie&e  in  quello  (pazio  che  vi  refia  tra 
efià  pila,  e  l'arco  fopramuracovi  )  >  per  cui»  credendo  TAdi» 
ce,  1  acqua  corrente  uberamente  vi  paf&.  Così  quantunque  il 
Ponte  ha  cinque  archi,  quattro  fono  quelli,  che  realmente  reg- 
gono la  via,  ctl  il  pefo  foiirono  dei  Carreggi  ,  che  vi  paflàno 
fopra  .  Quello  fu  giudiziofo  e  reale  prov«^imento  ,  aliai  più 
acHttto  al^ifogno,  di  quello  riferito  dal  Vafàri,  Dice  poi  que- 
llo autore ,  che  F.  Giocóndo  s*  impiegò  in  tale  opera  mentre 
Maffimiliano  I.  Imperatore  eia  Signore  di  Verona  ,  e  dimo- 
rava in  efTà ,  il  che  fu  l'anno  i^^ió.  Ma  cotefl' opera  non  far!i 
fiata  così  breve  che  qualche  anno  prima  non  fi  fofle  incomin- 
ciata, ne  così  follecita,  che  terminata  non  fìafì  negli  anni  fe- 
guenti  ,  e  ftdè  nel  1521.,  come  notò  il  C.  Coramendator 
dal  Pozzo,  in  tempo  che  li  Veneziani  aveano  giìk  riacquiflato 
Verona.  QueRo  riilauro,  per  avventura,  fii  l'oocafione,  ed  il 
tempo  che  F.  Giocondo  fi  diede  a  conofcere  all'  Imperadore  Maf- 
fimiliano;  e  fi  può  creder  che  allora  fia  paflàro  in  Germania  alla 
Corte  di  lui  ,  ove  narra  di  averlo  veduto  ,  e  fentito  a  difpu- 
•«xercit.  tare  di  cofe  dotte  Giulio  Scaligero  già  fuo  dilcepolo.  *  Memi- 
p»  lotfx.      jjg»      ^  pracepmem  mernn  Joannem  Joctmdmn  • .  * . 

MnmiUiatMm  Qeftrem  multa  pracìara  profitemem .  Ma  F*  gio- 
condo era  così  vecchio,  che  poco  più  oltre  avià  potuto  eoa- 
■durre  i  fuoi,  giorni  •  Anche  il  pià  volte  nomioato  Marcheic 
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PoUdÌ  fu  di  parere  nonnift  grandavunt  ex  vita  Jocundum  migra' 
•vtjfe  .  Ma  dove  ci  fi  moritìe  non  fi  fa  da  veruno  .  Se  però 
egli  non  è  morto  in  Verona  Tua  patria ,  come  vuole  il  P.  Pel- 
l^ino  Orlandi ,  c  molto  ragionevole  il  conghietturare ,  che 
tenninaHè  k  iia  via  ia  Germaaìa^  ove  quell'Impetadore  avea 
'Ja  Tua  Corte. 

'  Fu  F«  Giocondo  uomo  dotto  in  ogni  genere  di  Scienza  (k- 
era ,  e  profana ,  fu  intelligente  delle  beli'  Arti  del  difegno  ,  e 
lingoiarmente  deli'  Architettura  ;  fu  verfktilTimo  nella  lingua 
greca,  eloquente,  faggio,  e  ripieno  di  pictk ,  e  di  Religione  .. 
Fu  amato  da  Papi,  da  Monarchi,  da  Prìncipi,  e  gran  Signo- 
ri. Ebbe  amici  i  più  diftinti  uomini  del  Tuo  tempo y  e. parti* 
colarmente  i  tre  Tuoi  compatriotti  Domizio  Calde  ri  no  ,  Mat- 
'reo  RofTo,  Paolo  Emilio,  che  fcriffe  le  Storie  de' Francefi,  fen- 
za  parlare  del  Sanazzarro  ,  del  Budeo  ,  e  d'Aldo  Manuzio,  e 
di  tutta  l'Accademia  Romana.  Giulio  Celare  Scaligero  pià 
volte  nominato,  fuo  aifettuofo  difcepolo  raccolfe  in  parte  i  di 
lui  pregi  ne'  feguenti  vcrii  • 

Fauca  t  'Aì  turrarc  voto ,  qiut  dkere  qumdma 

veiles  vid  'tjfe  adeoy  arque  audijfe  loquentem: 
EucUdcs  Ò*  Vitruvius  cut  cedere  pojfuuf 
Nam  geminos  pofuir  pinguis  tibi  Sequana  pùntesi 
Implevitque  dias  immenps  moithus  urées» 

Non  iu  e&gefazione,  ma  pretta  veridi  quello,  che  In  qoefH 
verlì  ne  diflè  lo  Scaligero  .  Lo  fteflb  F.  Giocondo  ,  nella  let- 
tera a  Giulio  IL  premefià  alla  fua  prima  edizione  di  Vitru* 
vio  dille  :  Scr'tpft  tamcn  dt  Arcbire^ura  ^  de  Mathemat'tca* 
rum  dtfciplinarum  ufu^  ne  raitono  mttìtn^  fed  mndum  elaborata  y 
wndumque  fntis  perpalna  :  uf  copia  ,  ranrafe  j  Ù*  operum 
varmate ,  (y  dt&rma  nernhi ,  qui  de  bgnm  tenm  uju  fcri^ 
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fftimt  cejfurus  ftmj  fi  mibi  ìllud  fiiffttmt  otìum  ,  quod  még^ 
tcime  negorìofum  effe  Jìudiofxs  folet ,  qm  me  folus  tu  beati JJi me 
Pater  donare  potes  .  Da  quefte  ultime  parole  fi  può  arguire, 
eh*  ei  non  fofle  molto  contento  del  Tuo  ilato ,  e  che  avrebl>e 
'voluto ,  che  il  Papa  Io  facefle  (lar  meglio .  Per  ultimo  tefti- 
moiùo  della  fttma  io  cui  fa  tenuto  F. Giocondo,  dirà  che  il 
'giani  Tiziano  1'  avea  ritratto ,  come  narra  il  Sanfovino  Cft)^  io 
una  Tua  Storia  di  Akflàndro  III.  pofta  nella  Sala  del  gran  Con- 

rJ*    1*         1*    -v»  *  *    t*  I     *  *    *     r*  T      *  rr*       *  t* 


figlio 


di  Venezia  ,  infieme  con  altri  uomini  fingo  la  riflimi  di 


^uei  tempi .  Ma  quefta  pittura,  con  molte  altre  di  lui  ^  e  di 
altri  eccellenti  maeflri  y  peri  nell'  incendio  di  quella  Saia  av- 
'venato  Tanno  1577, 


(f)  Libco  VUL  pag.  z^i. 
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VITA 

DI  PIETRO   LOMBARDO  . 

SCULTORE 

ED  ARCHITETTO. 

J^^^^^i  ENEZi  A  ,  che  per  un  oerto  Tuo  fortunata 

(b  de'  Popoli  la  eflà  rifuggiti ,  è  ftata  mai 
Tempre  1'  afvlo  di  quelli ,  che  fuori  delle  pa- 
trie loro  cercavano  un  ficuro  ricovero  .  Fat- 
tafì  poi  grande  ,  e  divenuta  ^mofa  al  Mon- 
do  )  le  Tue  ricchezze ,  la  Tua  magaifìceiiza  at- 
tiaflero  da  ovunque  una  nKdcttudiae  di  peifone ,  chi  per  go- 
dere nanquitlamente  le  loio  foflanze,  chi  per  we  acquilo  di 
quei  comodi,  che  nei  loro  paefi  non  avrebbero  mai  confegui- 
to .  Quindi  difcefero  a  turme  i  mercenarj ,  e  dalla  vicina  Lom- 
bardia, e  dalla  non  molto  difcofta  Rezia  ,  impiegandofi  fingo- 
larmenee  nelle  arti  alla  edifìcazione  ferventi  ;  nelle  quali  lino 
dai  piik  remoti  temin  è  fiuna  ,  che  quei  popoli  foflero  indù* 
firiolifltmi  •  Molti  ne  potrebbe  noverare  la  Storia  noftra  ddUe 
arti,  fe  meno  negligenti  folfero  ftati  quelli,  che  ci  hanno  pre- 
ceduto .  Tuttavia  non  di  tutti  fi  è  fmarrito  il  nome ,  e  la 
traccia  ,  onde  qual  co(a  non  fi  pofl'a  dire  d'  alcuni  ,  le  opere 
dei  quali  ancora  ricordano  il  loro  nome ,  e  le  loro  perfone  . 
Di  uno  di  Coteftoro  or  m'  accingo  a  telTere  la  Storia,  il  quat 
le  fu  ca^cuola  di  molti  altri  e  figli ,  e  nipoti .  Il  nome  di 
iui  fu  PietiOy  ed  il  oogoome  Lombardo,  forfè  perchè  da  quel- 
la provincia  ne  traeva  T  orione .  Ho  qualche  fofpetto ,  che  il 
padre  fuo  efercitafle  qui  in  Venezia  il  meftiere  dello  Scarpel- 
lino .  Ma  in  quei  tempi  lo  Scarpellino  ,  e  lo  Scultore  iiicil- 
meat»  fi  oonfimaevaDO  lufieme  >  non  efleodovi  diftioùone  fr^L 
loro.  Imperocché  lo  ScnUone  fiiceva  anche  lo  ScaipellioQ  traea- 
doqe  magpcre  profittOi  die  iè  noUa  Aula  Scnltuia  fi  fiaflè  efer- 
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citato.  Quindi  entrambi  erano  comprefi   nello  rteffo  Colle- 
gio (a) ,  che  ane  dei  TagUapetra  appellavafi  ,  e  foggerti  erano 
alle  nicdciime  leggi.  Non  però  tutti  gli  Scarpelli  ni  erano  Scul- 
tori ,  dfèndo  quelli  il  maggiore  numero  ,  perchè  più  nece0à- 
rìo ,  e  più  copiofo  il  lom  meiHere  .  Se  il  padre  del  noftro 
PiecrO)  il  di  cui  nome  ^Martino,  foife  di  quelli,  che  vale- 
vano anche  nella  Scultura,  a  me  non  c  noto.  Pietro  però  va- 
leva ,  e  nell'una,  e  nell'altra  profeffione  ,  ma  aliai  più  nell* 
Architettura .  Gli  Architetti  di  quei  tempi  erano  per  lo  più 
Scarpellini^  i  quali  cèrne  più  efeicitati  in  alcune  pratiche  ope- 
lezioni  della  Geometria  ,  prevalevano  ad  ogni  altro.  Ma  il 
noftro  Pietro,  ii^quale  come  Scultore  aveva  madore  perizia 
di  Difegno  fu  tra  i  primi ,  che  in  Venezia  abbm  mìglicnirr> 
l'Architettura.   Fiori  egli  circa  la  meta  del  Secolo  xv.  Nei 
qual  tempo  v'  eran  qui  ,  ed  in  Padova  molti  Scultori  ,  che 
operavano  con  molta  laude .  Delle  di  lui  prime  Opere  noa 
ne  abbiamo  contezza  ;  ma  di  quelle  eh'  egli  fece  in  etk  avan- 
:Sata,  in  compagnia  dei  Tuoi  figliuoli,  ne  fiamo  bene  inflrutti 
dal  Sanfovino,  e  da  altri  che  delle  cofe  noflre  ci  han  lafcia- 
to  memoria.  Pietro  ebbe  tre  figliuoli  Tulio,  Giulio,  ed  An- 
tonio .  t  Tulio  fu  Scultore  ,  ed  Architetto ,  fij  Scultore  anche 
Antonio,  e  Giulio  fi  efercitò  Tempre  nel  meUierc  dello  Scar- 
pelh'no ,  vale  a  dire  in  lavorare  di  quadro  ;  ma  fàpeva  anch' 
^  porre  le  inani  Topra  qualche  arabelco,  o  altro  intaglio, 
perchè  non  era  del  tutto  fprowifto  della  maeftrìa  del  Di- 
regno . 

Fattafi  daUa  Repubblica  di  Venezia  fino  del  1440.  la  con- 
quifta  di  Ravenna,  e  di  alcune  aiuc  Città  della  Romagna  fu- 
rono deftìnati  al  loro  governo  alcuni  nobili  patrizj  col  titola 
di  Rettori.  L'anno  1481.  toccò  il  governo  ddla  Città  di  Ra- 
venna a  Berna rd(5  Bembo  (  padre  (' J  celebre  Pietro  Cardinale 
4i  §.,Ch.ielà)  uomo  d'incorrotta  Qiu(lizia,  e  di  ef^uifito 

giù- 


(a)  L'anno  17»^.  gli  Scultori  fi  fono  fegregati  riagli  Scarpcllini , 
fbmiandofi  un  loro  CoUcgb .  V  autore  dì  quefta  feparazione  fu  Aq-^ 
toiiio  Coradini  Scultore  morto  in  Napoli  l'anno  i7$«. 
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^udizio  io  tutte  le  cote .  Dovendo  egli  fiu*  rizzare  fu  qudk 
piazza ,  come  ulkG  nello  Stato  Veneto ,  due  gran  Colonne  ^ 
fbpra  una  delle  quali  innalzar  fi  dovea  la  Statua  di  S.  Appo- 
liiiarc  protettore  dì  quella  Cittk ,  e  nelT  altra  il  Leone  Stem- 
ma dei  Veneziani,  ie  ne  iervi  egli  deil  opera  di  Pietro  Lom- 
bardo. La  Statua  di  eflb  Santo,  che  anche  oggidì  lì  vede,  è 
di  PietroC*)*,  non  però  l'altra  di  S.  Vitale,  che  fu  foftituita  j^^?^^- 
al  Leone  allora,  che  quella  Citt^  ritornò  fotto  il  Dominio  cara  del 
della  Chiefa  .  E'  pure  opera  di  Pietro  Lombardo  il  Sepolcro  J^'n^j^ 
di  Dante  in  forma  di  Cappella  preflb  la  Clùefa  di  S.  France-  ^cohl».  * 
fco,  nella  fte0à  Cittk,  fatto  erigere  1'  anno  1482.  dal  predet- 
to Beroaido  Bembo  non  meno  del  figliuolo  amico  deUe  Mu- 
iC)  come  dai  iègnenti  verfi  icolpitivi  fopia  apparì&c. 

Mxigua  tumuli  Dambes  bic  fatte  jacebas 

Squaiknfi  mUli  cagnife  fané  fitu* 
Jhmne  fibniims  amderìs  Amt 

Omnibus^  &  cultu  /p/enJiJhre  mtes^ 

Ntmtrum  Bembus  MuftS  incenfus  Etbì-ufcis 

Hoc  tibi  quem  in  primis  b4t  colucre  dedit» 

L*  effigie  di  Dante  ,  e  quanto  c*  è  di  Scultura  in  ouella  Cap- 
jtdla  tutto  è  opera  del  noflro  Lombardo.  I  Capitelli  delle  Co- 
lonne ,  e  ciò  cn  è  fcolpito  nei  pilaftri  della  Cappella  del  Cro- 

cififlb  nella  faddetta  Chiefa  di  S.  Francefco  fono  opere  fuc. 

La  divozione  de!  Veneziani  verfo  certa  Immasjine  di  noftra 
Donna,  collocata  iupra  uua  puria  iuiia  viuzza  diiuiijpetto  alle 

F  cafe 


Nel  medefimo  tempo ,  o  poco  prima  del  noftro  Pietro  Lem-  •  Jacob; 
btvdo  ci  fu  un  Pietro  *  Lombardi  Scultor  ferraidè,  die  credefì  Zio  pu^  'nt 
^\  quel  Alfonfo  Lombardi  ,  pur' egli  fcrrarefe,  la  di  cui  Vita  è  fcrit-  jj^^^' 
ta  dal  Vaiati.  Sebbene  è  facile  fcambiare  Tun  Pietro  con  l'altro,  io  ferrar.* 
credo ,  che  le  qui  fopranarrate  opere  di  Ravenna  fieno  del  noftro  Pie-  GymnaH 
tto  LombanlD .  Uii-pi^ 
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cifc  degfì  AmaJi,  nella  parrocchia  di  S.  Marina ,  eccitata  dai 
prodigi  operati,  fi  è  impegnata  di  promovcre,  con  maggior  de- 
cenza, il  culto  deir  immagine  medefìiiu  .  Raccolta  da  fèdeii  y 
ad  tratto  di  oochi  meù. ,  la.  fomma  di  ovata  »  e  più  miUa 
ducati^  nel  1480.  fiirooo  deftinati  fé,  Fatrìzj,  peichè  loto  cu- 
ra fbflè  di  erìgerle  un  magnifico  tempio.  Deftinato  per  ciò, 
in  breve  Ppizio  di  tempo  ,   il  fno  non  guari  lontano  dal- 
la Immagine  fuddetra  ,  fu  dato  li  carico  a  Pietro  Lombardo 
di  fame  i  dilegui.  Quindi  imurate,  con  fomma  foUecitudtiie , 
quelle  cafe,  che  occupavano  il  teneno  (labiliio,  &  con  pari 
predezza  dato  mano  alla  nobiliifinia  opera  •  U  vaiò  interno  è 
un  quadrilungo,  eoa  cappella  nel  fondo  di  dica  la  meta  della 
lai^hezza  d;.'lla  Chieni  .  Il  piano  di  quefta  cappella  c  molto 
elevato  ,   mentre   vi  fi  afcende  per  una  fcala  di  fronte  dì 
XVI.  gradi.  Oltre  che  tale  elevazione  k  dà  molta  maefti,  el- 
la prefta  anche  il  comodo  alle  facreftie ,  che  vi  ftan  fotto , 
eflèndo  talmente  angufto  quel  (ito  ,  che  non  permetteva  di 
trarne  altrove  tale  comodo  ;  nella  qual  co&  fpicca  molto  il 
giudizio  del  Lombardo .  Le  parieti  interne  fcmo  ricinte  da  due 
andari  di  Cornici  ,  fulb  più  alta  delle  quali  è  impoflata  la 
macflofa  volta  ,  che  coperchia  il  Tcmoio  .   Efl'e  muraglie  ,  e 
cosi  anche  la  cappella,  fono  copcrie  ai  tavole  di  varie  Ipecie  di 
marmi  greci,  che  eccettuatane  la  Chiela  Ducale  di  S.  Marco ^ 
in  ni  un'  altro  tempio  della  Citta  fi  vede  tanta  ricchezza*  Bel- 
liflìmi  fono  i  balauftri ,  che  circondano  le  piazzuole  laterali 
air  acc<"nnara  fcalea  .  NobilifTìmo  è  l'altare  ma£?^rore  con  due 
pregiate  Statue  di  Tulio  Tuo  figliuolo.  Un  uomo  di  buon  cri- 
terio può  lunga  pezza  intrattenerli  in  quella  cappella,  olTer- 
vando  i  minuti  lavori  di  baflòrìlievo  diacciato ,  e  gli  arabef- 
chi,  tutto  di  ottimo  dileguo.  Dirimpetto  a  oudfai ca{q)ella ov* 
è  fituata  la  porta  maniere  ,  c  è  il  Coro  delle  Monache  (b* 
ftennto  da  due  colonne ,  al  quale  pafTano  dal  vicino  difgiunto 
Moniftero  ,  mediante  un  cavalcavia  foftenuto  da  un'  arco  .  La 
facciata  di  quella  Chiefa  è  oruau  di  due  ordini  di  pilaflri  con 
loro  bafì,  capitelli,  e  fopraornati,  i  quali  ricorrono  tutto  d'in* 
tomo  f  eftemo,  fu  tutti  e  quattro  t  lati  •     primo  ordine  h 
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CLonntio  ;  il  fecondo  è  Jonico,  fcompanito  ad  archi,  i  quali 
Temono  un  ricco  fopraornato  ,  fopra  il  ^uale  fi  erge  maeftofo 
frontone  di  mezzo  cerchio,  pur'  eflò  omauiTiino.  La  porta  prìiH 
cipde  è  anch*  efia  nyieflefà  .  Sovi'  effii  c*  è  una  mezza  itatiia 
di  uoftia  Donna  opera  di  Pirgotele  ^'«).  L'eflerno  pure  di  que- 
llo, tempio  c  ricco  di  marmi  di  molto  pregio  .  La  fronte  dei 
pilaflri  accanto  alla  porta  è  (corniciata,  con  graziolì  arabefchi, 
nel  che  molto  valeva  il  noflro  Pietro  .  Queflo  tempio  è  una 
certa  compofizione  di  gufto  alla  greca  ,  the  meritamente  li 
può  chìamafe  ano  sfogo  di  queft'  arte ,  che  gik  incominciava 
a  riforgere .  Pietro  ordinò  anche  il  vicino  Moniflero  delie  Mo- 
nadie  desinate  dalla  pieÀ  pubblica  al  culto  di  quella  imma- 
*^tne  .  Nel  pariate  tn  cùrnu  Ev/tngcl't't  fotro  1'  Organo  vi  fono 
due  tavole  di  marmo  pario  ,  con  due  amorini  per  cadauna, 
di  mezzo  rilievo  ,  opera  di  Prafitile ,  tolti  da  Ravenna  po- 
co dopo  r  aconifto  Ottone  <Ii  cflà .  Oh  guanto  meglio  ftaicb- 
teoM  pou>lico  Mnfeo  <ii  San  Manco .  Un  luogp  cosi  re- 
v^^éndo ,  qua!'  è  quello  tempio  ,  non  è  per  cofe  cotanto  prò» 
ftme  .  Oltre  quefto ,  ivi  fono  inoffer^'ari ,  e  poffono  da  fcioc- 
chi  lorn icori  della  Chiefa  riportare  qualche  villana  percof- 
fa  .  Queft'  opera  ha  innalzato  Pietro  a  tale  grado  di  riputa- 
zione ,  che  in  f<^ito  poche  opere  di  predio  fi  fecero  ,  che 
a  lui  non  veniflèio  comnMflè  •  Per  iakio  giovarono  a  lui  ^ 
avvanzamenti ,  che  di  giorno  in  gÌ0iiK>  £icevano  i  fnoi  fi- 
j^liijoli  Tulio,  ed  Antonio.  E  febbene  ^li  li  vedeva  Midara 
più  innanzi  nelf  ane  di  quello  ei  foffe  ito,  anzi  che  difpiace- 
re,  confolazione ,  come  buon  Padre  ,  ne  fentiva .  II  che  chia- 
ramente fi  fcoige  dalla  concordia  loro  nell'  operare  feiupte  in- 
fieme.  Li  due  depolìti  dd  Dogi  Pieno ,  e  Giovanili  Moceni- 
go  in  fondo  delle  due  navate  laterali  delia  fuddetta  Chiefà 
de'  S.  S.  Gio:  e  Paulo  fono  opere  toro  »  La  maniera  di  quella 
del  Doge  Pietro  è  gretta,  e  fecca  ;  ma  quella  dell*  altro  dcpo- 
fito  del  Doge  Giovanni  T  ed  è  quello  in  cui  fi  legge  quella 
^reve  inlcrizione;  e»  Hojitum  maauòijs)  t  più  iciolta,  maefto- 
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£i  )  e  nobile .  Per  quello  dice  Fiancefco  Sanfovino  (•) ,  nd 
primo  vi  Li  vero  Pietro  infìeme  con  li  due  Tuoi  figliuoli  Ao* 
tooio,  e  Tulio,  e  nel  fecondo  v'ebhK:  mano  il  folo  Tulio. 

Quantunque  il  fuddetto  Sanfovino  ,  ove  parla  dei  Tempio 
di  S.  Andrea  de  P.  P.  Certofini,  murato  da  effi  nell' ifola  det- 
ta ia  Ccrtola ,  diiinipctio  al  Porto  di  Venezia ,  dica  eh'  è  di 
compofitunt  Iconcertata ,  per  cflere  flato  eretto  in  più  rìprefe , 
io  ivo  riferirlo  per  una  delle  migliori  opere  del  noftro  Pie- 
tra Lombaido .  Anzi  dirò  9  che  in  oueft'  opera  ha  egli  &tto 
conofcere  un  notabile  avanzamento  deil'  Arte .  Queflo  Tempio 
è  (ìtuato  neir  intemo  di  quel  Moniftero  ,  come  fono  gii  airri 
di  quell'  iuihtuto.  Il  di  lui  principale  corpo ,  che  aotirempio 
lì  potrebbe  chiamare ,  è  a  croce  greca ,  con  quattro  captila 
fugli  angoli  •  Un  tramezzo  ,  che  dk  ingreflò  nel  cofo,  lo  fe> 
para  dalla  parte  pi  il  interna  rìfervata  alla  loia  ufficiatura  dt 
que'  Religiofi  .  Quivi  c  è  la  cappella  maggiore,  con  due  altre 
cappelle  ;  una  a  deftra ,  e  1'  altra  a  finiftra ,  dirimpetto  alle 
Guaii  ce  ne  fono  due  altre  ,  che     di  Rendono  con  la  teftata 
lino  al  tramezzo ,  per  (guanto  c  la  luughezza  del  Coro .  U 
ordine  è  una  f^eàe  di  Corìntio*  Nelli  pilafbt  >  e  nel  paiiete 
dei  tramezzo  vi  fono  incaflrati  dei  marmi  di  var;  generi,  die 
rendono  molto  ricca  queU'  opera .  Ne*  due  vani  laterali  tra  U 
Coro,  e  h  cappella  maj^giore  vi  fono  alcune  colonne  di  mar- 
mo greco  venato  ,  che  reggono  un'  architrave  .  (  Forle  erano 
dell'  antico  I  empio  di  que  Padri  AgoKliniaui  ,  i  quali  prima 
de*  Genofini,  abitarono  quelT  ifola  ) .  Cotefle  colonne  nufceodo 
per  avventura  men  lunghe  di  quello  y  in  quel  Jito ,  fi  richìe* 
devano,  fu  forzato  l'Architetto  a  ritrovare  un  provvedimeata, 
onde  allungarle  .  E  fu  di  aggiugnere ,  e  porre  tra  l' imo  fca- 
po  della  colonna  ,  e  la  bofe  un  roccJiio  ornato  dintorno  d'  al- 
cuni fèftoncini  di  fiori  ,  e  frutta  affai  graziofamente  rcolpiti  . 
hk  un  fimiliffimo  cafo  fi  ritrovò  Andrea      i  <iiLaio,  urea,  ua 
icGolo  dopO',  nella  Chie&  di  S.  Giorgio  Maggiore,  e  fis  ne 
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ìSbnB^  ficeodovi  una  giunta  di  un  ornato  di  foglie,  traendone 
r  ewmfno  da  cià  ,  che  ancor  a*  dl^  ooftrì  fi  vede ,  fotto  le  co- 
lonne di  porfido  della  cappella  ottangola  (die  fu  randcp  Bac- 
tifterìo  di  Roma  )  preifo  la  Chiefà  di  S.  Gio:  Laterano .  Ma 

F  accennato  provvedimento  del  Lombardo ,  a  mio  credere,  é 
ailài  migliore.  Imperocché  un  rocchio  di  colonna  è  atto  a  fo- 
ftencre  un  pefo.  non  cos'i  un  cefpo  .  Quindi  flupifco ,  che  il 
Palladio,  U  auaie  dovea  avere  veduto  quefto  ripiego  del  Lom- 
bardo, non  u  ne  fia  lèrvito  j^uttoflo,  che  di  quello  di  Roma. 

Monfignor  Giovanni  Zanetti  Aicivefcovo  di  Tebe  ,  e  Ve- 
fcovo  di  Trevigi  avea  donato  prima  di  morire  grofTa  fomma 
di  denaro  al  C.ipìtolo  della  Tua  Cattedrale  ,  perchè  fofle  ridot- 
ta a  migliore  itrutiura  la  cappella  maggiore  ,  ed  aperto  un 
occhio  &otsL  la  principale  porta,  eilèndo  quella  Chiefi  ano  dei 
l^ù  antichi  Templi  della  Marca  Trìvigiana ,  e  per  ciò  o(cu- 
riflìmo .  Quinci  nel  mCCCCLXXXv.  fu  decretato  da  quei  Ca- 
nonici di  darvi  efecuzionc,  C  richiedo  Pietro  Lombardo  ne  fe- 
ce i  difegni.  Concertati  in  feguito  i  modi  di  quell'opera,  Pie- 
tro la  prefe  a  Cottimo,  obbligando  fe  (IclTo  ,  ed  i  fuoi  figli- 
uoli ]^r  manutenzione  del  contratto  .  Quantunque  egli  avea 
Unto  1  difegoi  come  Architetto,  il  contratto  fi  fece  da  lui 
come  artifta,  ed  il  tutto  fu  lavorato  in  Venezia  nella  fua  bot- 
tega a  S.  Samuele  .  Compiuto  poi  11  lavoro  delle  pietre  si  di 
quadro,  che  d'  intaglio  furono  condotte  fu  pel  fiume  Sile  fino 
a  Trevigi.  Pofcia  datafi  mano  al  muramento  della  cappella, 
e  della  cupola,  ed  infieme  aU'  ornato  fepolcro  del  predetto  Pre- 
lato, fu  ogni  coùl  Ibtiecitamente  compiuta.  Tutto  però  fi  fece 
lènza  la  fopraintendenza  di  Pietro,  onde  dai  muiatori'fii  ma- 
le efeguìto  il  lavoro.  Di  qu'l  è  poi  proceduto,  che  pochi  meli 
appreflb,  rovinò  la  cupola  ,  e  gli  archi  ,  di  che  ne  fu  Pietro 
accufato  ,  ma  fi  feppe  difendere.  Finalmente  per  iichivare  un 
lungo,  c  difpendiofo  litigio,  fi  fece  un  nuovo  contratto,  colla 
giunta  di  qualche  Ibmraa  di  dinaro,  obbligandofi  Pietro  di^ ri- 
mettere in  prillino  1*  opera ,  a  condizione  però  dì  fopranten- 
dervi  ,  o  almeno  che  vi  foprantendellè  uno  de  fuoi  figliuo- 
li* Quindi  fU  rimefib  tutto  a  dovere  ,  con  foddis&zione  d' 
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ognuno .  Pietro  fece  pure  11  tre  baflbrilicvi  fAV  aitar  ma^io- 
re,  che  rapprefentano  li  tre  Santi  protettori  diTrevigi,  Teo- 
nifto,  Tahra,  e  Tabnita.  Il  Sepolcro  del  predetto  Prelato  corr 
la  Statua  giacente,  cnì-riata  al  naturale,  e  più  altre  figure,  ed 
intagli  fono  opere  di  lui  . 

La  Torre  dell*  Orologio  fulla  piazza  noftia  di  S.  Marco  rizzata 
r  anno  i4pp*  è  open  di  Pietro .  Maeftofb  portico  a  fornice^ 
con  Colonne  e  pilaftri  Corìnti  ti  fi  preTenta  di  primo  àfpetto 
fulla  piazza.  Tre  piani  ne  feguono  uno  fopra  l'altro,  con  pi- 
laftri  pur  clìl  di  maniera  corintia  .  Nobili  ,  e  ricche  (on  le 
cornici ,  che  li  ricignono  .  Nel  primo  dei  tre  predetti  piani 
c  è  la  sfera  dell'Ore  ;  in  quello  che  ftgue  c*  è  un  bel  tabenia- 
colo  con  iftatua  di  Noftra  Donna  dì  metallo ,  e  nell*  ultimo 
un  gran  Leone  di  marmo .  Ndla  fbmmitk  c*  è  un  terrazino, 
nel  m?zzo  cL-l  quale  rilicva  una  grolìli  Campana  immobilmen- 
te hna  1  ipra  un  palo  di  ferro.  Due  Hi^ure  gigantelche  di  bron- 
zo, con  mirabir  arte  fnodate,  e  mobili,  la  percuotono  co' mar- 
telli, ad  ogni  felìànta  minuti,  accennando  in  tal  guilà  le  ore. 
Merita  fopra  tutto  di  eflfere  confiderata  la  poTatura  dei  Capi- 
telli delle  quattro  colonne  del  grand'  arco  del  portico,  per  cui 
fi  paflà  dalu  Merceria  alla  Piazza  .  Imperciocciic  i  Cauliculi 
forto  le  corna  degl'  abacchi  ,  che  pel  troppo  accoftarfi  a'  pila- 
flri  potrebbero,  o  penetrar  in  efTì ,  o  reilar  tronchi,  e  mozzi 
(  come  aliai  volte  a'  malacorti  artefici  c  addivenuto  )  reftaiio 
non  per  tanto  perfettamente  ifolati .  Attefiichè  F  avveduto  mch 
ftro  Architetto  tralafciando  di  girare  e  6r  ricorrere  la  comi- 
cina  del  riquadro  fuperiore  dei  pilaftri  ,  fece  in  modo  ,  che  lo 
sfondato  di  elio  riquadro,  fupplifce  allo  fpazio  ,  che  ricercava- 
fi,  perchè  le  corna,  e  cauliculi  avellerò  ìuosp  fufficiente  a  di- 
ftenderfi  .  Queft'  ò  uno  di  que'  ritrovati ,  che  fono  lamigliari 
a'  foli  ^rofeflori  di  gran  valore  .  Codefta  tture  c  tutta  incro- 
Aata  di  marmi  orientali  ;  di  pregiatiifimo  marmo  fono  le  quat- 
tro colonne  del  portico.  La  fronte  fulla  pla/.za  è  meflà  a  oro, 
con  pìaftre  di  metallo,  coperte  di  finiflìmo  fmalto.  L'opera  è 
masznificentiflìma,  c  l'oro  fu  profufo  a  dovizia.  J..\  mirchnii 
dell'  oroiogio ,  eoa  molti  ornamenti  eftemi  fu  opera  egregu 
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di  Paulo  Rinaldi ,  e  di  Giovanni  Cario  fuo  figliuolo  da  Re- 
gio .  La  sfen  oltre  V  ok  »  ti  addita  il  coiib  del  Soie  per  i 
Segni  del  Zodiaco  ,  e  le  &fi  della  Luna  «omo  per  giorno . 
Quefta  macchina  è  delle  più  ragguaidevoli  d'  Europa  .  Nel 
fi:\egio  della  cornice  (oao  la  sfeca  vi  fi  l^ge 

IO.  A/.  X.  ia  CAROL.  FIL.  REGIEN.  OP.  MID. 

Le  due  kbbnciit:  laterali,  che  iervono  di  abitazione,  e  for- 
mano Ala  fu  dalchedun  lato  della  Torre  >  furono  giunte  dap- 
poi .  Nella  carta  di  Alberto  Durar  non  fi  veggono  delineacet. 
perchè  furono  efeguite  dopo  il  MD.  Io  le  tengo  per  opere  di 
eflb  Pietro  Lombardo  .  Qiiello  che  rilieva  fopm  il  piano  dei 
Terrazzini  fu  ornato,  come  fi  vede,  Tanno  1755.  Prima 
c'erano  ro^ze  muiagiie  di  private  abitazioni)  con  fìoeftre  di- 
ioidinace,  e  (ènza  veruna  fimmetrìa  •  Allora  vi  fiifono  anche 
pofte  le .  otto  colonne  CO  nei  quattro  vani  de*  porticati  fiiUa. 
piazza^  affine  di  correggere  la  loro  troppa  ampiezza,  con  in- 
tercolonnj  più  riftretti .  Fu  anclie  riflaunita  la  Torre  con  re- 
'  gale  profufione  di  fpefa ,  c  rifatta  la  macchina  dell'  Orologio ^ 
che  non  riufcx  di  molta  per^zione. 
 Eni 

(a)  Parve  ad  alcun;  critici ,  che  quella  giunta  di  otto  colonne  noo 
foflc  regolare  ;  per  ciò  una  notti  fiìwi  appiccato  un  GtumtUa  in  cui 
cra^fcritto  in  vernacolo  Venesiano 

Lttftu£tinc  fiore  Colonne  cofa  feu  ^  ? 
ftpkm»  m  Fmti* 

Fu  creduto  che  il  Padre  LodoU  ne  fbflie  (lato  l'autore,  critico  ioro> 
lente,  ed  iropoRore  sfacciato-.  Fra  Orlo  Lodoli  Frate  del  zoccolo  fu 
uomo  di  molto  talento ,  ed  anche  dotto .  Avea  doni  più  che  fufiìiea- 

ti  per  fnre  virtuofa ,  ed  onefta  figura  nel  mondo  .  Ma  dei  due  partiti 
fcelfe  il  pectore ,  che  fu  quello  dell'  iropoftura  .  Conofcendo  che  gli 
Architetti  «'faci  d\  (  percnè  indotti,  e  dappoco  )  non  erano  capaci 
di  far  fronte  alle  fue  dicerie,  attaccò  fingplarmente  l'Architettura. 
Secondo  lui  non  c'era  fabbrica  al  mondo  ,  che  fofTe  buona j  non  ci 
fu  mai  buon  Architetto,  neppure  fra  gli  Antichi  .  I  più  celebri  Uo- 
mini nano  appo  Jni  fc^getto  &  dccÌMné  e  di  fdieaio .  Con  certi 
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'  Su!  fine  diel  Sepolh  xv.  Pieon  gii  vecchio ,  ed  i  Tuoi 
figUaoii  TuHo>  ed  Antoiuo,  che  ogni  dk  piii  avanzavano  neff 
aite^  etano  continuamente  rkhìefli  di  pnmr  1*  opera  lorof  tte* 

più  m^uardevoli  edificj  della  Citta  .  Pietro  feceva  (èmpre  la 
più  diftinta  comjparfa  non  meno  pel  Tuo  credito  ,  che  per  ef- 
ière capo  della  famls^lia  .  Ammirabile  fu  certamente  la  loro 
concordia  .  Impc:ruLdic  tutti  cooperavano  ad  un  fole  fine 
emr«,  ed  imerejfe ,  che  fimo  i  due  gran  perni  dette  fiuniglie 
Il  Cardinale  Gio:  Battìlb  Zeno»  sipote  di  Paulo  IL  mona^ 
do  nelf  anno  mdi.  la&id  fìiot  CommKTarj-  Ji  Praciuatori  tic 
Citra  ,  perche  moire  opere  pie  efeguiflèro  io  Gonformità  dèìls 
fue  difpofizioni .  Siccome  i  di  lui  legati  erano  difpofti  a  be- 
nefizio di  Chiefe,  e  di  Poveri  non  ìoìo  dell'  online  Paimio, 
sua  anca  dei  Cittadini,  e  dei  baffo  Popolo ,  cosi  il  Senato  af* 
féaù^  che  dai  predettr  Pvoctuatorì  gli  ibflè  erecto  un  decorofo 
moniimento  nelk  Chlefà  Ducale  di  S.  Marco,  per  riconofcenza. 
di  tanti  benefizi .  Il  fito  fcelto  fu-  fulla  teftata  del  portico,  o  fia 
antitempio  preflTo  la  Cappella  del  Batii!erio .  Queft'  opera  confifte 
in  un'altare  quafi  tutto  di  bronzo,  con  tre  Statue,  ed  un  Cif- 
iòne  pure  dello  Aeiìb  metaUo  pollo  nel  mezzo  della  Cappòk , 
 con 

fttoi  Apoiogi  fpirìtofi,  c  mordaci  mcttca  tutto,  c  tu«i  in  canzone^ 
«ufe-  im  Doflio  F^eto  coA  dìflè  di  lui  t 

Fn  vero  parafato  ,  e  maldicente 

Degli  Uomini ,  di  Dio ,  d«Ila  Natura* 
£  dtcitor  di  Apologr  infoiente  .• 

Mort  di  DMinteria  in  Padova  in  età  di  71.  anno  il  dì  27.  Ottobte 
1771.  Moiri  Sonetti  atlon  fr  fparfeio  in  biafimo  dello  fteffo  .  Ma  il 
F.  Abate  Maratti  Monaco  Caffinenfe  elUmatc  x  fi  acero  di  dò>  dm- 
buono  foopriva  in  lui,  lo  hà  ooonio  eoa  ^ueOo  diftico;. 

Lodoiités  (*)  mefltur ,  làceratur  fama  Japientis 
StimUtur  a  favidù  marum  &  iffc  ìm.- 

n  SÀsgi  aetdd  di  Tati  Remile  pag.^8.  ia  Venraìa  176^.. 
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con  la  Statua  giacente  di  quel  Porporato  in  abito  Pontificale.-  La 
fretta  che  aveano  i  Procuratori  di  vedere  fu  quella  mole,  fu  il 
motivo  ciie  iolìe  aiiogata  a  due  artelici,  cioè  ad  Antonio  Lom-' 
faoidO)  e  ad  Aleflàndro  Leopanlo  «nendue  di  ugnale  inerito ,  e 
fiuna.  ISsk  in&ne  delle  deferenze  fra  Alef&ndió,  ed  Antonia  ^ 
nel  MDV.  furono  fcelci  Zuanne  di  Alberghetto  ,  e  Pier  Zuan- 
ne dalle  Campaiw,  in  luogo  di  Leopardo;  perchè  infieme  con 
Antonio  Lombaitio  doveffero  ri  rare  innanzi  quell'  opera  .  Non 
iper  tanto  ella  non  progrediva  con  quei  modi ,  che  richiedeva 
il  loro  impegno .  Per  ciò  i  Procuratori  volSero ,  che  il  cofli^ 
tuifòe  capo  di  qiiefti  kvori  Pietro  padiv  <U  Antonio;  onde 
ftipulato  uno  Scritto ,  nel  quale  fi  dichiara  y  che  Pntdem  vif 
magtjìer  Petrus  (3)  Lombardus  Archire&us ,  tam  fuo  proprio  no" 
tnìnc^  tam  fun  prvp^-ia  /pccìdlitiite  quam  utt  procuratore  y  Ò' 
procuratorio  mmine  magijìri  Antoni]  Lombardi  eius  filij  y  cum 
liberta  te  accordandi  (^c.  Si  obbl^  di  far  le  %ure,  e  Zuanne 
dàlie  Campane  il  getto .  Qualche  altro  impiccio  vi  fa  di  mez' 
zo ,  per  cut  T  opera  non  ebbe  il  fuo  compimento  ,  che  verfir 
il  MDXV.  Nel  CenotaHo ,  o  fia  Cacone  di  bronzo  lavorato 
con  figure  rapprefen tanti  le  virtù  cardinali ,  ed  altri  fimboli, 
v'  ebbe  mano  un  Paulo  Savj  intagliatore.  Pare,  per  quello  ho 
trovato^  Cb)  fcritto,  che  il  merito  di  quel  ricco  aitare  fia  fla- 
to di  Pietro ,  e  dei  f^uoli  Lombanilo  ;  e  che  Pier  Zuanner 
dalle  Campane  abbia  fbUanto  fatto  il  getto  in  compagnia  df 
Zanin  Albergfietto.  Ma  nei  piedifhllo  di  hffxosttt  ^  fu.  cui  po* 
ia  Statua  di  noftra  Donna  vi  li  ie^^ 

Petti  Joannis  Campa/tati  MDXV.' 

Net  Febbiajb  dieO'anno  1504.  fi  appiccò  d>  noa»  il'  fooccr 

al  fondaco  de'Tedefchi,  non  moko  dilcoflo  dal  Ponte  di  Rìal^ 
to  (il  qual  Ponte  allora  era  di  l^no)  end' elfo  fondaco  (ì  ri- 
duce in  un  mucchio  di  cenere  »  Non  vi  ceflò  iilefo  neppure 

un 


(a)  Archivio  della-  Procuratia  di  Citra . 
(h^  Ardiivb  della  Iroointia  di  Citra.* 
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un  ricetto  per  lì  fkchìai  del  ibivlacco  medefimo .  Scelte  fiae* 
lanto  a  comodo  di  quei  Meicadand  >  che  V  abitavano,  le  calè 

de*  Lippomani  a  Santa  Soffia ,  pensò  il  Senato  alla  follecita 
riedificazione  d'  un  nuovo  edifizio.  Trattavafi  di  coia,  che  af- 
fai confluiva  al  Coramerzio ,  e  d'una  nazione  trattavafi,  che 
molro  cooperava  alla  feliciti  dello  fteflb  .  Pietro  Lombardo  ne 
fu  incaricato ,  perche  in  <jue'  tenipi  era  i  Architetto  pui  aixre- 
ditato  d*  ogni  altro  •  Quefto  edì&io  è  un  qnadiato  del  tutte 
diigiumo,  e  dìftaccato  £  qualunque  altia  ^bbrica .  La  Ciccia- 
ta  principle  è  fiil  Canal  grande ,  con  ampia  loggia  di  cinque 
archi.  Un'altro  Luo  è  fui  Canale  detto  del  fondacco  ,  gli  al- 
tri due  rirponclono  lulla  ftrada  ,  che  viene  dal  ponte  dell' Ogiio, 
e  fu  quella  ,  che  guidi  al  tragitto  del  Buio  ,  con  bott^e  a 
yar)  ufi  delUnate .  Su  quella  via  del  tragitto  ,  e  è  V  uah 
pona,  per  cui  fi  entm  in  quefto  edilìzio;  nel  mezzo  de/^n^ 
le  c'  è  un  ampio  Cortile  circondato  da  ponici  fu  tutti  i 
piani.  Maeftofe  fono  le  kals^  e  di  dolce  fatita.  Li  magni- 
ni,  e  le  ftanze  fono  numerofiffime,  e  di  fommo  comodo,  eoa 
foio  per  cuftodia  delle  merci  ,  ma  andie  per  abitazione  «li 
molti  Mercadanti  Alemanni ,  i  quali  pe'  loro  negozj  qu^i  s  ÌQ* 
tiattengono.  La  ^bbrica  è  robufta,  e  fempUce  come  n  coovifr 
ne  ad  un  tale  edifizio  •  La  porta  principale  filila  (bada  è 
lai  nobile.  Il  Leone  di  bofibrilìevo ,  che  vi  fia  fopra  nelTat- 
tico  ragionevolmente  c  opera  di  Tulio,  o  di  Antonio  di  lui 
figliuoli  ;  e  cosi  li  due  nelle  Terricciuole  fopra  il  Canal  Gran- 
de. Gioi^"one  ,  e  Tiziano  dipinfero  a  fiefco  le  facciate  di  que- 
fto edifizio;  e  c^ui  fecero  i  loro  primi  avvanzamenti  .  La  fe- 
guente  inicnzione  che  fi  ìc^a  in  effe  Torrìcciuole  (ègoa 
r  epoca  di  queflo  edifizio . 

Princtpatus  heonardì 
Lsuredani  htci/ri 
Ducis  rnim  fam* 

Pietro  otdinÀ  la  Cbieià  di  S.  Mgrì*  Mner  Ikmim  «m 
molto  difcofta  da  Rialto.  Ella  è  d*  una  fòia  navata  a  Croci^ 
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«B ,  con  tiibuiu  io  ibndo ,  mdflà'  m  mezzò  da  due  Gi{>peUe 
minori .  £  maeftofà  af&i  ,  e  tale  è  pure  la  facciata  la  quale 
rìfponde  fulla  Strada.  Fu  però  compiuta  dal  Sanfovìno .  Anche 
in  Pti('ova  ce  qualcofa  dì  Pìctm;  ed  c  quel  Chionro  nel  ri- 
nomato Moniftero  di  S.  Giultioa  dipinto  dintorno  dai  Zi- 
lotti . 

Sul  prìncipio  del  Secolo  xvi.  volmlì%erìgere  il  grandiofo  edifi- 
2Ìo  ddia  Scuola  deUa  Mii^ri60idia^  la  quale  è  una  delle  feì  ir^ag^ 
glori  Gonfifatefnite di  Venezia.  L'impegno  di  quelli,  che  la  reg- 
gevano era  d'innalzare  un' edifìzio,  che  gareggiafl'e  in  magnifi- 
cenza con  i  più  ni!^guardevoli  della  Cittìi .  Quindi  concorren- 
do a  queft'  opera  Giovanni  Fontana,  ed  Aleflandro  Leopardo, 
amendue  Architetti  di  merito,  fu  preicelto  il  modello  di  Leo- 
pardo, come  il  più  magnifico,  ed  ti  più  adatto  al  genio  loro* 
Ma  cercandofi  dai  Curatori  di  dare  quella  fabbrica  a  Cottimo, 
fi  cacciarono  innanzi  il  noftro  vecchio  Lombardo ,  e  Giulio  fuo 
figliuolo;  onde  nel  1508.  ne  furono  eletti  Arcliitetti .  Poi  nel 
i^op.  diedero  mano  al  muramento  ti  e  11' Albergo  ,   pel  prezzo 
convenuto,  (ul  modello  del  Leopardo  .  Ala  i  Lombardi  opera- 
rono in  modo>  che  il  modello  del  Leopardo  fuddetto  non  eb- 
be più  efecuzione .  Anche  ai  d'i  noftri  la  genia  di  ^uefti  ap- 
paltatori anifti  £iuno  dei  brutti  tratti  agli  Architetti ,  e  con 
r apparente  rìrparmio  rovinano,  e  deturpano  le  opere  più  rag- 
guardevoli ,  con  isfregio  dei  Padroni  delle  opere  ,  e  con  difo- 
nore  delle  bell'Arti;  ma  Tempre  con  loro  profitto.  Non  è  da 
ftupirfi  che  Giulio  Lombardo  foflè  uno  ^oaidiere ,  perchè  ei 
non  profeflàva  gran  fetto  il  Difegno;  ma  che  tale  foflè  anche^ 
Pietro  Tuo  padre,  non  lo  può  fcuiàre,  che  quello  fpirito  di 
avarizia  ,  che  per  Io  più  s  attacca  agli  uomini ,  quando  fono 
nell'età  molto  avanzata  .  Per  ciò  egli  fi  tenne  Tempre  làido 
nell'Arte  ,  o  ha  Collegio  degli  ^carpelli  ni  ;  a  talché  nel  1514.  W 
ne  fu  eletto  a  Galbldo ,  vale  a  dire  capo ,  e  prefiidente  delT 
Arte .  Anzi  foftenendo  egli  tale  carico  conGguò  che  fi  com* 
peiallè  un  fondo,  fui  quale  mutare  fi  dovefiè  l'Albergo,  o  fia 

Scuo- 


(a)  MaU'icoIa  dell'Arte  degli  Scar|)cl.  c.  53. 
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Scuola,  ove  rldurfi  i  nueflri  dell'Arte  quallon  tiattaie dom> 
DO  de' loro  affari.  Ciò  £a  eièguito  T  anno  appreffo;  e  cosk  taS- 
portata  fu  1'  antica  loro  Sede  dalla  Chiefa  di  San  Giovanni 
Evangelica,  a  quella  di  S.  Apollinare,  avendo  fatto  l'acqui- 
fto  d'  un  terreuo  dai  Preti  di  quella  Parrocchia  .  Io  tengo , 
che  queffi  fodero  gli  uldmi  anni  della  vita  di  eflb  Fietio; 
peiche  dopo  <^uefto  tempo,  di  lui  nòQ  ritrovai  veruna  noti* 
zia.  Moia  edifizj  egli  ordinò,  e  peid>è  fu  tra'  primi ,  che  in 
Venezia  migliorafle  T  Architettura  ,  c  perchè  il  meftiere  di 
Scarpcllino  ,  eh' ei  faceva  gliene  porgeva  aliai  facilmente  l'oc- 
cafione.  Operò  molto  anche  di  Scultura  nella  quale  ebbe  tan- 
ta riputazione  ,  che  arrivò  ad  effere  emulo  del  celebre  Aato* 
nio  Riccio,  come  Icriflè  Ppntpooio  Gaudio  pei  fuo  Ofnkob 
4f  Vhrh  Sciti fmikuff 
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ARCHITETTO. 

ELLA  ftefla  fchiatta  di  ^uel  Pietro  Lombar- 
do ,  di  cui  nella  precedente  vita  ho  pazlato 
io  tengo  dhe  fi  Me  auel  Maftfo  Marano, 
che  fii  r  Architetto  delta  Scuola  di  S.  Mar- 
co preflb  la  Chiefa  de  S.S. Giovanni,  e  Pau- 
lo .  Coftui  aveva  un  figliuolo  nomato  Mo- 
ro,  di  profeflione  fquadratore,  o  fia  Scalpel- 
lino, il  quale  fece  molti  Javori  per  la  Scuola  mededma*  Ne^ 
le  Óne  efiftenti  in  quell' Aichivio ,  fpettanti  alla  6bbrica  ;  fi 
legge  più  fiate  il  di  lui  nome  cos\  :  Omto  di  Moro  de  Maf 
t'm  troto  della  Scuola  ,  Quefto  noftro  vernacolo  Proto  Tuona 
lo  {teflo,  che  Architetto,  come  vedremo  nella  vita  del  Sanfo 
vino  .  Di  quefto  edifizio  cosi  ne  parla  il  Sabelico  ,  nella  fua 
opera  de  Sifu  Urbis  .  Medio  traSiu  circa  pontcm  Marciani  Col- 
leg)  conclave  iUud  ctmjjinnm  màilikns  rééulh^  éim  ffèdi* 
/Nm ,  qnod  hoc  qugdttimh  mn  fi»  tmm  Cìwnais  mwrore,  no» 
Se  una  conflagnmf  i  mme  materid  ha^e  fumptmftore  ^  quam 
(tnrea  injìauratum  ^  non)ìJpmeque  a  fronte y  jilov'tfto  Dardano  Col* 
legj  magij?r0j  appararti  lofigc  opulentiore  excuhum. 

Per  grave  incendio  dunque  accaduto  la  notte  del  Giovedì 
Santo  ranno  1485.  s'incenei)  k  veochia  Scoda,  dica  dn- 
<]uant'  anni  prima  da'  fondamenti  innalzata .  Snile  veftigìa  di 
quella  fii  munto  1* edifizio ^  che  ota  fi  vede  ricco,  e  magnifi- 
co fopra  ch'altro  di  quel  tempo.  Larga  profufione  d'  oro  fe- 
ce ,  che  Maftro  Martino  s'  innalzafle  di  molto  fopra  le  ftelTo. 
Della  educazione ,  e  degli  ftudj  di  lui  nulla  abbiamo  ;  nu  ef- 
ièndo  ^i,  conte  io  tengo,  della  ^miglia  de'  Lombardi  allora 
Scultorì,  ed  Aidiitetti  di  merito  ;  convien  credere  >  che  con 
eflò  loro  abbia  avuto  de'  buoni  prindpj  di  teoria  ^  e  di  Di(ò- 
910  •  IH  vero  quefto  edifizio  per  ampiezn  >  e  per  ccceUenza 
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di  kvoro  ragguardevole  gli  fa  molto  onore*  ConfifF  eflb  in  due 
an^flìme  Sale;  una  in  pianai  terra,  ed  altra  in  folajo.  Qiiel* 
ìg  in  piana  terra  è  fpartita  in  tre  navate  da  diie  £A6  di  coloa- 
ne  Corintie .  Quella  in  folajo  è  sfogata  fenza  verun  impedi- 
mento ,  avendo  però  da  un  lato  ampia  ftanza  nominata  ^l- 
brrgo^  la  quale  ferve  alla  Congreg.ìzione  di  <^uelli,  che  prcffie- 
^OQo  al  governo  della  Cionirateruud  .  In  fondo  di  quella  Sala 
<fè  un  colonnato  di  tre  interaolonnj,  che  difgiunge  la  Cappel- 
h  dalla  Sak  ikfià  y  con  ifcaiea  di  finite  madle^ ,  e  nobile  • 
^'altane  è  open  di  Antonio  da  Ponte,  di  cai  ne  parleremo  a  fuo 
luc^o.  Si  monta  in  quella  Salii  fuperìore,  per  due  comode  e  difte- 
branche  di  (cala,  con  pianerottoli  a  pie,  a  mezzo,  ed  al  fom- 
■mo  j  polle  una  di  fronte  all'  altra  ,  le  quali  mettono  capo  al 
«omun  pianerottdo  fnperìore  ,  da  cui  per  magnifico  aicos'eor 
tea  iidUa  Sala  nwdefima .  Qnefte  fcab  fono  nofailiflinie ,  e  di 
«idee  (alita*  Ma  peichè  Tafco  appiè  delta  fcala  (ciò  che  dico 
id'una  branca  s'  intendi  pure  dell'  altra)  c  luno,  e  baflb ,  a 
-motivo  di  certo  Hanzino  ,  che  fta  lopra  il  fornice  del  primo 
pianerottolo  ,  e  quello  al  fommo  (  per  cui  fi  pafià  nella  Sala 
iuperiore^  aflài  alto,  e  sfogato ,  cosi  Martino  praticò  un  giu^ 
^ciofe  ritrovato  (•),  onde  il  lomìce  deUa  feconda  ponione  di 
«(cela  (  dal  focxmdo  ai  terzo  pianerottolo  )  gli  rìufctife ,  fenza 
Concio,  aito  quanto  la  fìmmetria  dell' arco  fi^eriote  io  richie- 
deva .  Guidò  cigli  pertanto  il  fornice  delk  pnnaa  pmzione  di 

fca- 

(a)  Tra.  la  farragine  de' libri  che  abbiamo  nd  propofito  di'!!' Archi- 
tettura, ihohiflimi  de' <^uali  non  fon  altro,  che  infarcimento  tielle  me- 
defime  cofe ,  uno  ce  ne  manca ,  che  farebbe  utiliffimo ,  ed  è  una  rac- 
colta di  quei  ripieghi,  o  fieno  accorgimenti,  cìic  Architetti  giucli- 
àoù^  hanno  ufato  allora ,  che  fi  ritrovarono  imbarazzati  fra  infuperabi- 
]i  d}4lcoli)k .  Sono  molt^  asm  ,  che  io  avevo  conceputo  queHa  idea  ; 
ma  le  troppe  mie  occupazioni  non  me  l'hanno  penneflb  .  Moltiffimi 
ne  ho  fcorri  in  queftc  noftre  fabbriche  di  Venezia  ,  e  di  altrove  ,  de' 
^^^^ì^  in  ^ueiic  vite  ne  fo  cenno  ovunque  mi  viene  il  deliro  ,  Si  fac 
eia  dunque  coraggio  qualche  dotto,  ed  cfpcrto  Architttro,  e  diafi  a' 
trattar  qucfto  argomento,  che  fi  fari  afìDi  pi;:  onore,  cfic  «  ripradUT» 
re  il  Vignola  cotante  volte  foverchiaoicnte  riilampato. 
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icftla  dcduldice  dal  pnoio  piatnerociolo  fia»  aHHticù  eàrrìfpon* 
dente  ai  bacrnào  ,  di  queir  altezza  che  g^i  era  permeilk  dall' . 
arco  tOBQy  appiè  della  (cala.  Poi  condotta  una  comicettaori»* 

zonm^c,  come  per  compimento  fopra  l'arco  medelìmo,  innalzo 
fovra  quefta  un  altro  foprarco  ,  formando  cosi  il  lato  d'  un 
quadrato  rirpoodente  al  iòtcopo^lo  fecondo  pianerottolo  ;  e  per 
compimento  altri  tre  aichi  vi  fxfi  Cui  tre  lati  del  quadrato 
fteSCo  i  qiali  reggono  gruiofo  cupolino ,  che  lo  copeichia  • 
Quindi  queir  arco  de*  quattro  fuddetti,  che  rifponde  a  piombo 
del  primo  gradino  della  feconda  metà  della  falita,  regola  il  for- 
nice di  efla  ,  riufcendo  (  quefto  )  mediante  tale  fcarabiamento, 
etl  innalzamento  d'  archi  afiài  più  alto  dell'  inferiore ,  e  eoa 
CIÒ  uorrifpoodente  all'  altezza  sfogata  del  grand'  arco  del  fupe^ 
fiore  pianerottolo ,  per  cià  0  entta  nell'  ampia  e  aobiUfltma 
Sala  di  fojpra. 

La  facciata  di  quello  cdifìzio  è  rivolta  al  mezzo  dì  fuUa. 
piazza  del  tempio  predetto.  E*  fcompanita  in  due  ordini ,  rif- 
pondenti  a  piani  delle  due  Sale  ,  con  ornatiffima  porta  ,  con 
ricche  fineflxe ,  e  con  altri  omameuti  >  ed  uitagU  di  eccellente 
^ScaijMUo^  Nef^  oroameati  delle  due  fiiie(H«  della  flaaza  detta. 
rAlbeigo  vi  fi  icotge  un  notabile  avvanzameato  deU*Arte* 
Ivi  l'Architettura  incominciò  a  guilaie  il  fapore  dell'antico. 
Fra  Francefco  Colonna  ,  o  fia  Polifilo  ,  che  allora  menava  L 
fuoi  giorni  nel  vicino  Moniflero  de'S.  S.  GimMnni ,  e  Paulo, 
avrU  non  poco  giovato  al  uoliro  Martino  lipirandogii,  col  fuo 
nobil  genio,  il  gufto  dell*  antichità. 

£0à  £icciata  è  da  per  tutto  ìncroilata  di  marmi  di  molto 
pregio ,  ed  è  ornata  di  fcelte  fcultuie  y  tra  le  quali  vi  {oaQ 
due  leoni,  grandi  al  naturale  in  ifcorcio  di  bafTorilievo,  e  due 
ftorie  di  S.  Marco  tutti  e  quattro  opere  di  Tulio  Lombardo. 
In  cadauna  delle  due  ftorie  di  S.  Marco  v'  è  un  porticato  in 
profpettiva,  di  pochiflìmo  rilievo:  ma  COSI giudiciofo,  che  oer 
opera  fcol^ita  in  marmo  non  fi  può  defideraie  di  più.  Li  due 
Qldìni  di  queftft  ^celata  ricorrono  anche  fui  lato  a  Ponente 
ma  Qoq  maggtofiQ  fnnplicitì>  •  fgme  («2  come  dice  il  San* 
  fo> 

(a)  Lib.  VII.  p»g.  ioa. 
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(ÒVHIO  di  mmim  pojìe  fapra  la  porta  7ict  f rontefpicìo  ,  &  r/- 
cuperatc  (Jnlf  iriceììdion,  j'urono  fcolpite  da  quel  Maftro  Barrofo- 
7n-o,  che  fece  h  porta  del  Palazzo  Ducale.  Anche  Pietro  Lom- 
Lurdo,  come  fquadratore,  operò  molto  in  ^uefto  edifizio  delia 
Scuola  di  S.  Marco . 

Qiiefte  poche  notizie  fono  quel  piìì  che  m*  è  rìnfcito  rac- 
corre  di  qoefto  Martino  .  £'  però  prefumibile  ,  eh'  egli  abbia 
fatto  dell'  altre  opere .  La  facciata  della  Chiefa  di  S.  Zaccaria 
nelli  due  orSm  ruperiori,  e  nel  Irontone  curvo,  che  le  da 
compimento  c  di  Carattere  cosi  conforme  alla  gìh  defcritra 
della  Scuola  di  S.  Marco,  che  fé  vi  è  luogo  di  congiiiettura , 
il  (MLiò  riputarla  per  open  dì  lui  .  £  peichà  non  fé  gli  può 
attribuire  anche  la  Cappella  del  Salvatore  nella  Chiefii  deUa, 
CaritH ,  la  quale  a  tempi  del  Sanfovino  chiamava^  Ja  Cap- 
pella d-1  Giojelliero,  ricca  di  marmi)  porfidi»  e ièrpentini co- 
me di  quei  tempi  era  1'  ufo? 

Abbiamo  veduto  qui  fopra ,  che  Martino  Lombardo  ebbe 
un  figliuolo  anch'  ei  di  profeflìone  Squadratore ,  o  fìa  Scar- 

fellino ,  il  quale  avea  nome  Moro .  Fiaocelco  Sanlòvìno  è 
unico  fcrittore  ,  per  quanto  io  ne  Hippia  ,  che  di  un  Moro 
Lombardo  Architetto  ci  abbia  tramandato  la  memoria.  Tarlan- 
do egli  della  Chiefà  di  S.  Gio:  Grifoftomo  (0  di  qucfta  Cit- 
tà dice  fu  parimente  rcflaurtito  San  Gtovanm  (ZhriJoPomo  fui 
modello  di  Scba/ìtano  da  Lugano ,  o  fecondo  altrt  del  Moro 
JLomèardo  amenétte  affai  bumi  Arcbìtem  .  Le  parti  di  quella 
.Chiefa  fono  di  vario  carattere  ,  onde  può  daiu ,  che  il  mo- 
dello di  efla  folle  di  Sebaftiano  da  Lugano  ,  e  quello  delle 
due  cappelle  laterali  falla  crotriera  della  navata,  come  pure  del 
Campanile  fia  fbro  di  Moro  Lombardo  .  Dì  vero  quelle  par- 
ti fono  di  miglior  carattere  della  navata  della  Chiefa;  e  lòno 
OQsk  conibimi  al  gufto  della  Scuola  di  S.  Marco ,  eh'  io  nen 
dnbito  »  che  queflo  JMm»  Lombarda  fia  il  figliuolo  del  fopiad- 

det* 


(a)  Venezia  Città  nobiliflima  ,  ed  infìgnc  defcritta  in  XIII.  Libri 
da  M.  Francefco  Sanfovino  .  Io  Vcoexìa  apprefTo  Jacomo  Sanfoviao 
MOlxxxi.  Lib.  Ili,  pag.  s^* 
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DI  MARTINO  LOMBÀRDa;  9r 

«Setto  Martino .  I  tempi  pienamente  convengono .  ImperocclTè 
la  Chiefà  di  S.  Gio:  Griroflomo  fu  incominciata  da  Lodovi- 
oo  Talenti  Pievano  di  quella  Parrocchia  l'anno  i')83.  ;  ed  in 
pochi  anni  fu  ridotta  a  compimento  .  Quefto  Moro  Lombar- 
do avrà  latto  molte  altre  opere  in  Venezia ,  come  molte  ne 
§ece  Martino  Tuo  padre  ,  delle  quali  nulla  lappiamo .  Se  U 
noftro  Franceico  Sànlòvino  £oSc  ibto  un  poco  più  diligente 
nello  feiivierB  avremmo  la  notizia  di  molte  opere  »  e  di  molti 
aitefict  9  che  om  avidamotte  ricerchiamo. . 


Di  MASTRO  BARTOLOMMEO  BUONO 

SCULTORE 
ED  ARCHITETTO- 

HI  ha  cognizione  dell'  intema  polizia  di  Ve- 
nezia fa,  che  i  Procuratori  di  S.  Marco  fo- 
no divifi  in  tre  feparate  Magiflrature ,  che 
Ci  denominano  Pracoratie  de  Supra ,  de  CU 
trdj  e  de  IMtr» .  La  piìi  antica  è  quella  de 
Supra;  perchè  trae  l'origine  dalla  raiHcazio- 
ne  della  Chicfa  dì  S.  Marco,  le  di  cui  fon- 
damenta furono  gittate  fui  principio  del  ix.  Secolo  .  Soprain- 
tendendo  ella  ad  eflà  Ciiiefa,  alle  Piazze,  e  fabbriche  adiacen- 
ti ha  Tempre  tenuto  ii  fuoi  ftipendj  uno  dei  più  abili  'Pvm 
(a)  di  queibi  Cittk.  Sul  fine  del  Secolo  xv.  Aioendiava  un  tal 
Bartolommeo  Gonella,  del  ouale  non  mi  rìufcl  ritrovare  che 
fcarfe  notìzie,  e  fono,  del  fuo  teftamento,  e  della  fua  morte 
accaduta  il  d'i  primo  Giugno  1505.  La  cafa  di  fua  abitazio- 
ne era  fulla  Piazza  di  S.  Marco,  nella  Parrocchia  di  S.  Ge- 
minìano,  folita  refidenza  dei  Proti  di  S.  Marco.  Ordinò  di  e(^ 
lère  lèppellito  nd  fiio  (èpolcrO)  nella  Ghiefà  di  S*  Daniele.  I>i 
lui  eredi  furono  la  mogue>  ed  una  fna  figliuola  •  A  collui  é 
fucceduto  Bartolommeo  Buono  Bei^gamaìco  ,  comunemente 
chiamato  Maflro  Buono  .   Fu  egli ,  in  quei  tempi ,  Sculto- 
re, ed  Architetto  di  merito  .  La  fua  più  vecchia  opera,  di 
cui  ritrovo  notizia,  fi  c  la  fronte  interna  della  Chiefa  di  San 
Rocco  rizzata  Tanno  1495.  ^  cappella  maggiore  Atta  a  tri- 
buna ,  e  le  due  laterali  foìamente  mrono  da  lui  architettate , 
e  fono  d'  una  maniera  femplice^  con  pUaftiiy  e  capitelli  Co- 
lìntj)  che  ci  aditano  un  pruno  lilbiginMnto  dell'Aite.  La  Da- 
va- 


(a)  Prm  àoè  ^rckitm».  Vedi  Viu  del  Sanfovino. 
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■vaia  della  Chiefà  fu  murata  da  tbnciamenti  nel  corrente  Seco* 

10  da  Giovanni  (0  Scalfurotto  Architetto  di  merito  .  L'  alt^ 
re  nella  capjpeiù  nu^iore  è  iavofìtto  fui  nivxieiio  d'  un  Mae- 
fteo  Ventunoo  Squadmore  di  pro&f&one,  ma  eoa  TafTifteoza 
'di  Maftro  Buono  .  Di  dfi)  Maftro  Buono  è  k  flatua  di  San 
Rocco  collocata  ne!  mezzo  (opra  F  avello ,  in  cui  fi  cuflodifce 

11  di  lui  farro  corpo .  Ella  è  condotta  con  molta  diligenza,  e 
merita  di  Ilare  infiemc  con  le  due  laterali  opere  pregievoli 
«lei  Mo/ca  (l»),  rinomato  artehce.  Di  elfo  Maftro  Bartolommco 
Buono  ibno  le  tre  oiccole  Statue  nei  tre  tiicchi  delT  aitar  mag- 
giore  nella  Ghielà  di  S.  Geminiano  fuUa  Piazza  di  S<  Mar* 
co  .  Ma  nobik  anzi  (lupen^  è  k  £ibbrica  delle  Procurati? 
fui  Iato  deftro  della  Piazza  mcdefima  .  Il  loro  afpetto  e  ri- 
volto a  mezzodì  Sono  ripartite  in  tre  ordini.  Il  primo  è  un 
portico  di  cinquanta  archi  fui  piano  della  Piazza  fteflà  ,  difte- 
ib  dalla  Torre  dell' Orologlio  fino  all'arsolo  verfo  San  Gemi- 
alano,  ove  con  altri  dnane  archi  Ji  vo%e  di  fronte  all' Orìen' 
te,  e  <^uivi  s  appt^gia  alLi  Cliiela  fuddetta.  Il  fecondo,  e  ter* 
zo  ordine  è  una  doppia  ferie  di  minori  archi ,  o  fiano  fine* 
(Ire  (due  fineftne  con-ifpoodono  a  ciafchedun'  areo  del  portico 

di 


(a)  Lo  Scalfurotto  non  volle  aiiontanarfi  ual  iiiìtiVia  ,  e  maniera  dì 
Maflro  Buono  facendo  ricorrere  le  fteffe  cornici,  c  lo  fìcHo  andamenlo 
de*  pilaftri  delle  tre  Cappelle,  di  modo  che  ijuella  Chiefa  fembra  ope« 
ra  a'  un  folo  tempo ,  e  di  un  folo  Architetto  .  La  (lefi'a  avvertenza 
ehbe  an^. ne* 4]uattro  altari  laterali.  Coù.  conviene-  openm  qpiiMÌi> 
fi  fanno  giunte  alle  opere  di  vecchi  maeSri;  aoè  continovare  Io  ftef* 
fo  carattere,  e  le  fimmctrie  medeGme,  altrimenti  rietcono  imgpkuì»  e 
moftraofe.  Mori  Io  Scalfurotto  li  x.  On^  I7^4« 

(b)  Il  Vafari  ha  fcrìtto  la  Vita  d*  un  Simon  Mofea  da  Settigiia' 
no,  che  mori  Tanno  iSS4*i  coftui  non  era  che  intagliatore  in 
marmo  .  Un  fuo  figliuolo  detto  il  Mofchino  era  vaiente  Scultore  « 
Forle  di  lui  iono  k  liue  accennate  fiatue  iuU' altare  di  S.  Rocco.  So* 
pra  la  pila  dell'acqua  Santa  nella  Chiefa  di  S.Stefano,  c*  è  una  bel* 
la  Statuetta  di  marmo  fa'ta  come  fcrive  il  Sanfovino,  P  anno  150^. 
dd  Mofea  Seutttn  affai  Jiimato  .  Forfè  è  io  fieifo  ,  che  iècc  quelle  ia 
&  Rocco. 
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ài  fotto)  con  colonne  canabte,  capitelli  Corintj,  ed  archi  fkrr-^ 
poftati  fopra  efll  j  fui  «joali  ricorrono  maeflofe  comici  .  M^o- 
ftofilTima,  e  giandiolà  fi  è  k  cornice,  o  fa  fopraomato  fupc- 
rìore,  con  findbe  rotonde  nel  frsgio,  ie  quali  resaxuy  hact  agli 
flanziai  a  tetto-»  Giazio&  ferie  di  Taft  rilieva  fopra  eSk  cor- 
nice fovraaa ,  che  molto  nobilita  quefto  r^le  edifizk»  .  Eflò 
è  tutto  di  marmo  d'  Iftria  ;  quindi  ricfce  una  delle  piìi  gran- 
diofe  moli  di  quefta  Città  .  Di  fronte  a  cadauu  arcx3  def  Por- 
tico fulia  Piazza  ci  fono  comode  Botteghe  desinate  acconci.i- 
mentc  ai  con:imercio .  Circa  il  mezzo  c  è  uno  Sbocco,  che  pel  | 
poate  del  Dai  guida  aUa  Calle  de*  Fabbii^  Vih  oltre*  ce-  n  è  j 
un'altro  diretto  in  vesfb  S.  Gallo  ;  ed  altri  due  ce  ne  fono  1 
a  comodo  delle  inteme  abitazioni  .  L'  altro  lato  di  quefto  i 
grandiofo  edifizio  rifpnde  fui  rio  del  Cavalettt» .  Una  flradel- 
la  c'  c  tramezzo  ,    la  quale  termina  nella  repra-  ftrada  della 
Merceria.  Quefto  eUifmo  c    per  cosi  due,  un  ceppo  di  Cafe  » 
aUon  deftìpate        abitazion»  de*  PmcufiMori  di     Masso  ^  | 
Ora  non  vi  flanziano-  pHi,  e  ibno'  denominate  le-  Pracuram  I 
vecchie  ,  a  diftinzione  di  queUe  ,  che  bro  ftanno  di  fronte  ,  ! 
che  .Nuove  s'  appellano  .  Di  quelle  ne  fìirò  parola  nella  viri  f 
del  Sanfovino  ,  ed  in  quella  dello  Scamozzi  .   Nella  celebre 
Stampa  di  ^aezia die  comunemente  fi  attribuilce  ad  Alber- 
to Durerò  ,  incìh.  in  l^o  V  anno  md  ,  fi  veggono  delineate 
quelle  ProcuAtie  quali  fono'  oggidì    Daf  che  fi*  pud  dedurre , 
^e  allora  foiTero  o  compiute,  o  almeno  incominciate  «  E*  ol<>  ^ 
fcrvabile  che  nel  md.  Maftro  Buono  non  era  ancora  condotto  ^ 
al  fervigio  della  Procuratia  ^é-  Saprà,  dalla  quale  fu  rizzato  V 
quello  edilizio.  Viveva  ancora  quel  fuo  ftipendiato  MaflVo  Bar- 
«olammeo  Gonella  accennato  jpoc'  anzi.  Conviene  dire  che  i  Pro- 
ennuoR  aveflèm  pvsfento  lui*  al<  Gonella  ,  perchè  lo  leputaflè^ 
to  uomo  di  maggior  merito .  ££G)  Gonella  tifò  innanzi  fino 
all'anno  1505.;  nel  quale ,  come  fi  è  dletto,  pafsò  fra  i  più. 
Allora  ne  fu  foftimito  Maf^no  Buono  .  In  uno  de  libri  dèlC 
Archivio  della  fuddctta  Procuratia  lio  ritrovato  il  feguente  ri-  ' 
cordo:  Magijìtn^  Bartbolomcus  Gottelìa  obijt  dtc  primo  Juntj  1505. 
Sì^togfWimi  loco  eiufdem  ma^nmì  Bofium  in  Protbum  nojìtum^ 

la. 
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*  La  Scuola  di  S..  Rocco  è  uno  de' pià  fiochi  e  magnifict 
ediiìzj  di  Venezia.  Albrchè  nel  i^k^.  fi  tiattò  di  darvi  nU' 

no  Giacomo  Dragano  Guardian  Grande  di  quefta  ConfratemiA 
propofe  per  Architetto  Maftro  Buono  proto  delia  Procuratia 
de  Supra ,  della  quale  eflb  Dragano  era  uno  dei  gaiialdi  .  Fu 
lecito  con  pienezza  de  voti;  ne  vi  dovea  eflfere  difficoltà,  per- 
chè avea  lieoe  fervito,  e  con  applaulb  neil*  erezione  delle  tre 
Cappelle  della  Chielk.  Maflro  Buono  ne'^ce  il  modello;  fece 
continuare  il  muramento  delie  fondamenta  ,  gik  molto  prima 
incominciate  ,  ed  avea  anciie  dato  mano  a  murare  1'  edifizio 
fopra  terra,  (quando  inforto  un  tal  faccente  confratello  d'eflà, 
che  cenfurò  1  idea  della  Scala,  fu  (bfpefa  T opera.  Non  ceden- 
do Maftro  Buono  alla  làoeenceiìa  di  quel  baccalare ,  e  foper- 
chiato  dal  maggior  numero  dèi  Confratelli  «  che  volevano  fa- 
perne  più  di  lui,  rimafe  efclufb  per  fempre  .  Gli  fu  foftituito 
Sante  Lombardo  ;  e  quefto  fu  uno  di  quei  podii  cali ,  che  ad 
un  uomo  di  merito  un'altro  ne  venga  foiRituito.  Sante  Lom- 
bajido  era  aflài  giovane ,  e  fu  d'  uopo,  che  Giulio  fuo  Padre 
s*  impegnalTe  di  predargli  alfiileoza.  Si  vede  che  anche  in  4ue* 
tempi  l'uomo  nuovo  prevaleva  al  vecchio,  febbene  abditìt 
e  di  merito  .  La  famiglia  de'  Lombardi  era  allon  in  gran  Ct^ 
dito,  e  vantaggiava  qual  fi  fia  profeflbre. 

La  parte  più  alta  del  Campanile  di  S.  Marco  era  fiata  pi  li 
fiate  percoflà  da' fulmini,  e  piì^  fiate  incenerito  il  tetto.  Nella 
fttUodata  Carta  di  Alberto  Darer  fi  vede,  che  nel  m».  la  cel- 
la delle  Campane  era  nana ,  e  gc^  ,  quale  fi  è  quella  del 
Campanile  de  Frarl  .  Il  Sabelìco  ,  circa  l'anno  1487.  ci  def- 
crifle  quefta  vafta  mole  ,  il  di  cui  tetto  era  coperto  di  lami- 
ne dorate  ,  che  a  chiaro  Sole  riflettevano  i  ragi  in  tanta  di- 
ftanza,  che  fervi  vano  d' indice  ai  naviganti  che  venivano  dal- 
le colfas  dell' Iftrìa.  Se  c  è  qualcofii  di  elegante  ne'  Campanili, 
ella  è  nella  Cella  delle  Campane.  In  quella  per  lo  più  fi  sfo- 
ga r  Architetto  .  E  pcrclìè  la  Cella  del  noftro  Campanile  di 
S.  Marco  non  torreggiava,  come  dilft,  gran  fatto,  nel  15 10.  fu 
deliberato  di  fmurarla,  e  di  rizzarvi  quella,  che  oggi  fi  vede. 
Pella  ^ual'  opera  ne  fu  incaricato  dai  Procuraiun  de  ^nj^ra  U 
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nolìro  Maftio  Buono  .  Sognò  il  Vafari  ,  e  rmfle  feco  in  erro- 
re quelli,  che  1'  hanno  feguito,  dicendo,  nella  vita  di  Araol- 
ib  di  Lapo ,  che  quel  fuo  A|aiho  Buono ,  il  quale  atea,  il 
1152.  àvea  òtte  molte  Àbbrìche  in  Ravenna,  e  poi  li  Ga* 
ftelli  Capuano ,  e  del  Vovo  in  Napoli  al  tempo  di  Dotnfinico 
Moroftfii  Doge  di  Venezia  fondò  il  C^mp^vilc  di  S.  Marco  ,  e 
da   lui  Joy/e   appar.irom  i  Veneziani  a  fondare  ficlla  maniera 
che  oggi  fanno.  Gli  ftorici  Veneziani ,  e  feco  loro  il  Saaiovi- 
00  fìflauo  il  di  lui  incomindaiiieDto  ali*  anno  888.  Un'  anti- 
chiflìnia  Cronaca  da  me  lena  ce  lo  fillk  all'  anno  ^13. 
pl^»  adi  uno  del  mtne  de  Zugno  fu  comenzado  a  batter  le  firn», 
damenre  del  Campaniel  delia  Gicsia  del  Vanzelijìa  S.  Marco  in 
Vencxia  .  La  prima  pianta  dunque  di  queflo  Campanile  inco- 
minciò a  ioigere  fui  fine  del  ix.,  o  fui  principio  del  x.  fcco- 
_^lo.  Un  chiaro  iodido  Io  abbiamo  nei  macigni  che  ne  fbnna- 
no  rimfaa&mento,  i  quali  oggIdV|Niie  fi  veggono  fui  lato  a 
mezzodì)  ove  fono  le  botteghe  de*  Fifiori .  Imperocché,  come 
per  continove,  e  diligenti  oflervazioni  mi  fono  chiarito  ,  in 
quella  noftra  provincia  della  Venezia  marittima,  fino  al  fecolo 
non  fi  fece  ufo  di  altro  marmo  che  del  macigno  j  e  que- 
ediiìzj,  ne  quali  fa  uìàto,  non  oitrepafilàno  il  X.*  Secolo 
Quindi  chiaro  11  lóoi|ge ,  che  i  Veneziani  erano  gian  maefhi 
nel  fondare  le  loro  vafte  moli,  due  fccoli  prima  di  quel  Ma- 
ftro  Buono  allegato  dal  Vafari .  V  uniformiti  del  nome  gli 
ha  fatto  prendere  il  granchio  .  Per  altro  era  fàcile  il  conofce- 
re,  die  la  cella  delle  Campane,  e  f  attico,  e  la  piramide,  che 
rìlievano  fopra  e£&  ,  era  d  un  carattere  (  che  al  tempo  di  ei^ 
fi)  Va&ri  fi  dovea  dire  moderno  )  diverfb  ai&i  da  quello,  che 
quattro  Secoli  prima  T  altro  Buono  avea  praticato  in  Raven- 
na,  ed  in  Napoli.  Quefto  Campanile  ha  due  canne  una  den- 
tro dell'  altra  :  quella  che  efèernamente  fi  vede,  e  1'  altra  in- 
terna, dillante  dalla  prima  piedi  fei  :  cioè  quanto  porta  la  lar- 
ghezza delle  Scale ,  che  girano  d' intomo .  Quelle  fcale  fo^ 
no  xzxit.  ;  doè  otto  fu  ciafchedun  lato .  Non  Ibno  &tte  a. 
ibó^i,  ma  diftefe  Ibpra  archi,  a  guifa  di  ponti,  da  un  pi»>. 
«ieioctólo  all'  altxD)  con  piano  fui  dmfo  dokemente  inclinato , 
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fu  cui  fi  cammina  ,  e  fi  fàle  fino  al  fommo.  Le  groflìfllme  mu- 
raglie fono  compofte  di  quadroni  di  cotto  :  ed  il  cemento  e  ua 
compofto  dì  calce,  e  mìnadfltiim  ghìaja  ,  quafi  furale  al  gia^ 
pillo  di  Napoli,  (^lello  cemeato,  per  k  Jonga  eÙL\  fi  è  tar- 
tarizzato  in  modo ,  che  ora  è  pii^  duro  del  macigno .  L'  aL> 
tezza  di  quefta  Torre  C»)  è  circa  piedi  cccXy  e  la  latìrudìne 
piedi  XL.  Vi  fu  meifo  due  fecoli  di  tempo  per  condurla  a 
c^ueir  altezza,  che  ci  viene  addittata  nella  famola  Carta  di  Ai- 
Derto  Durerò.  Fu  compiuta  cin:a  Ja  metk  del  xir.  Secolo .  IÌ 
prdlaiidflìaMy'Seiiatore  Flaminip  Comaro  nella  Tua  opera  dei- 
te  Chiefe  di  Venezia  (deca  Xllt.  parte  prima  pag.  no.  )  ha 
portato  un  documento  Ch) ,  dal  quale  rilevafi  che  Ottone  Bafc- 
glo  Procurator  di  S.  Marco  diede  due   mille  lire  di  moneta 
Veneziana  de  dinari  di  efla  Chiefa ,  perchè  folleciramente  fof- 
le  compiuto  il  Campanile  fuddetto .  Si  vede,  die  eoo  l'aiuto 
di  ^aeda  lbmnia  era  flato  innaìzsito  a  wgmidmhs  ponrìèuf 
in  kto  ufpie  éi  Ct^dUm*  Cioè  dalla  vìgpfinn  feconda  fiati» 

fino 


(a)  Io  foiv  di  parere  ^  che  il  divìfamcAto  di  toà  vaRa  mo(r 
Bon  Ha  {lato  per  far  un  Campanile  (  macchiìi;!  troppo  grande  ri^uar< 
do  alla  vicina  Chiefa  di  S.  Marco)  ma  piuttoflo  una  Torre  militare 
a  difcfa  d«lta  Città .  6fi  tlnghm  nel  ix.  leeolo  hanao-  pih  volte  fàt-r 

fo  delle  fcorrerie  nclT  Italia  ,  e  penetrarono  anche  in  (jucflc  Lagune  , 
<1  alle  quali  ne  furono  con  loro  flrage  rerpinti ,  per  opera  del  Doge 
Pietro  Tribuno  creato  T  anno  888.  Anzi  per  (icurezza  di  quefta  Cit- 
tà fu  allora  rizzata  una  muraglia  diftefa  da  S.  Mariil  Giubanico  fintr 
al  rio  eli  Calìello  ;  ed  attraverlato  il  Canal  grande  con  grofTa  Catena: 
dal  principio  di  efla  muraglia  fino  a  S.  Gregorio  .  QtieUe  difefe  pra»^ 
twm  Ja  ngbiMvolma  del  mb  ponivi- 

(b)  «Aa»  Dtmmì  IS$I*  TndìB'tone  XIV.  MÌMdti 

Menfe  JanuariJ 

r^.ìTt.r  S(curir,iti-r  D.  Dcm'ni:ì  Maufocnto  Due!;  Vov^JÌatum  Daìmatitt' ^ 
ttque  Cnuttitt  cum  nojìris  jttàiiiints ,  &  PopuU  Vcnettarum ,  Petn  Bt(fttÌ9^f. 
&  Jìknm  Si^l»  gtmaùs  frmribus  Jìlnfyue  q.  Bafilio  BafilU  Cmffbtt^ 
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fino  al  piano  cìdìc  Campane.  Dunque  fino  al  tempo  del  PfcJ- 
curàtore  Bafilio  Bafegio  eletto  l'anuo  U)  1134.  ne  era  murato 
più  di  due  terzi  di  canna  ,  e  dal  tempo  che  {tgfii  poi  fino 
ali*  anno  ii5i>)  nel  quale  (  per  ouello  rìlevafi  <b  cflb  doco- 
biento  )  fu  fatta  h  ficunìi  d'  eflà  (omma  a  Pietro  y  e  Giovan- 
ni figliuoli  del  q.  Bafilio  Bafegio,  ed  eredi  del  predetto  Otto- 
ne, ne  fu  fatto  T  altro  terzo  u/que  ad  CapelUm  ^  cioè  le  die- 
ci ultime  fcale  .  Niuno  de'  noftri  Storici  ha  mai  iaito  n^en- 
zione  dell'  Arciutetto .  Per  dir  vero  nel  giro  di  due  fècoli 
molti  iàranao  flati  quelli  che  avianoo  avuta  la  iòpiaotcadeik 
libvttì.  2a  dell'opera.  Di  due  però  £1  menzione  il  Sanfovino,  *  cioè 
pr  di  an  Niccolò  Baratiero,  il  quale  circa  il  1180.  ricordò  ceni 
cafibni,  che  tirati  sfi,  e  giti,  con  funi  portavano  all'  alto  dei- 
la  Torre  pietre-,  arena,  e  calce  con  molta  follecitutiii^e,  e  ri/- 
parmio  ^  e  d'  un  Montagiiana,  die  nei  i^^^'  operò  ueìld  lom- 
BiH^.  Coftiu  ngìonevolmeote  wt\  òxto  k  cella  éSk  Gunf» 
fone  che  fi  vedie  oelk  pià  volle  oomiuata  Carta  dì  KVberto, 
ma  col  tetto  di  legname,  il  quale  come  ho  detto,  percoffoda 
&liiiìm>  (b)  piìk  volte  anche  fi  è  incenerico.  Ecco  la  vera  Sto^ 

m 

Et  quìa  fuprafcripti  Pttnt  Binilo  ,  &  Joanms  BjJÌIìo  gnu  noflram  ^ 
nojìrommque  Judieum  prafentìam  ^  ^  prtnrdinamum  &  Commm'is  Veiutì*- 
rum  fétpe  venijiis ,  <y  amerm  Ù"  •ij<crvantùu»f  quam  fredtdttt  Bafilio  dt- 
funffus  pater  veftcr  erga  Deum  y  Btotiffimum  Mtmm  Evangeli/lai»  exbi- 
èutt  Hièlt  ojìendijlìj  Ù'c.  hìfu^er  ettam  Campanili  prarfaQi  E-vanj^tliJh 
Marci  Patroni  nojìrl  de  tpja  haOere  a  'vì ^ìn$iiduoÌHét  fotuiius  m  aita  di 
nml  fi»  «pere  ,  ujque  ad  Captilam  perfedjìii  tum  Juthtt  Mitflfctf  Utnmtm 
dtnariorum  nojìrit  Momtts  que  noòif  aéummt  Ofba  BafiUus  PmméOW  af^ 

9Ìt  Eul^l0  S.  Marcì,  df  kib^rt  opfrìs  rìufdem  Ecdtfir  ^c. 

Èt  ut  patct ,  injìftimentum  domints  Ducis  y  Ù'  tmUloruat  al  tanti»  eji 
fiéfcrìptum . 

(a)  Il  Saofovina  acl  fao  Cronico  fifTa  rdciì  nr  di  Ottone  Bafegio 
air  aaao  II34>^  ma  il^  Croaico  di  Marco  Barbaro  riportato  dai  fo- 

Slodato  Coman»  ,  la  mette  alVaano  1151.  Su  quelTa  difcrepanza  mi 
iBra  più  ragiisnevole  U  data  del  ftitfoviaor,  perchè  il  lurriferito  4om 
cvmcflffo  moftra ,  che  nell'anno  i  r5i.  eifo Ottone  Bafegio  fofTe  ^ii  morto. 

(b)  N«U'  articolo  rv.  delia  pace  fcBoata  Tanno  1273.  fra  1  Veacxi*. 
ni»  «  fraa«elco  i&  dnrara  SigjMK  £  Fadov»  fi.  dice  :  fMl.  0giaìiiw> 
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ria  del  Campanile  di  S.  Marco,  eh'  è  una  delle  maggiori  Tor- 
ri d' Italia  y  fopra  la  ^uale  furono  fcritte  tante  fole  ,  che  h. 
nójsL  il  ieggsàù^  La  .oocnke  fbvnma  daaqns  di  qudla.  vsiOla 
moie,  e  tutto  quello,  che  rìlieva  fopra  era  è  opeia  del  no- 
ftio  Maflro  Banolommeo  Buono  •  U  -Procoiaior  Antouio  Gri- 
mani ,  che  fii  poi  Doge  (  il  di  cui  grand'  animo,  e  peripezie 
fono  noti  nella  Storia  Veneta  )  reftitulto  che  gli  fu  la  digni- 
tà, procuratoria  nel  1310.)  pensò  di  darle  nobile^  e  grandiofo 
compimeato .  Ouefbi  giunta,  dw  fia  open  di  fei  anni,  è  ri- 
parala io.  tre  dimute  parti  :  Cella  delle  Campsuie  ;  Ahieo,  e 
Guglia^  o  fìa  pinacolo.  La  fua  vafla  bafe,  e  rimmenfa  altez- 
za eran  cofe  da  fcoraggiare  qualunque  Architetto.  Maftro  Buo- 
no però  non  fi  è  fmarrito  .  Egli  non  fi  è  perduto  in  piccole 
pam,  come  fece  a  un  tempo  Alcamene  nella  fua  iàmola  Sta* 
tua  .  Fece  tutto  gmididò,  e  da  per  tutto  vi  fiacca 'quella 
fprezzanua  ,  che  fi  oflèrva  nelle  opere  grandiofe  de'  Romani  # 
Quefte  fono  le  poche  cofe  di  lui ,  che  mi  fono  giunte  a  no* 
tizia.  Sebbene  non  fono  molte,  fono  però  tali,  che  lo  quali- 
ficano per  profeflbre  di  merito  .  Terminò  di  vivere  1'  anno 
1525?*  c  folUtuito  Jecopo  Saofovùio. 

■  ■  •.  L.     ■       ■  ■ 


 .  ..  !l 


V  1* 


PmIm  ,  &  Comune  teneatur  dare  D0mi$io  Duci  ,  tr  cemmunital!  Venttìa* 
nm  ufi^e  ed  annos  xv.  Ducfitos  trtemtot  per  émnum ,  auos  denariu  Domi* 
nati»  jtm  intendit  ,  qutd  atpendantw  m  Awwww  £ed^0  ,  Caii^ttt^. 
S.  Marci  .  Convicn  dire  ,  che  il  Campanile  o  non  fofTe  ancora  inre« 
gralmente  compiuto  ,  o  che  Bcrcoflo  di  fulmine  foflie  fiato  pregijadicat 
ft),  •  quindi  ne  occoi«flè  ^inlc&e  riftauro. 
'  Fnncefco  de  Gnzit  :  Omokom  Monaflnij  &  Silvatoiii  Vcne^ 
nin  pag. 
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Di  ANTONIO  SCARPAGNINO 

ARCHITETTO» 

uell'  Antonio  Scarpagoiao ,  di  ciu  fi  fece: 
ndk  Vita  di  F*  GiooondD^  6oeva.  an- 
ch' ^li  il  meftiere  di  Squadratore.  Imperoc- 
ché in  quei  tempi,  come  ho  detto  di  Pietro 
Lombardo  ,  il  capo  mafìro  Squadratore  prò- 
feflàva  anche  1'  arte  nobilifllma  di  Architet- 
to .   Quinci  è  che  quefto  Antonio  avea  T 
officu»  di  Proco,  0-  (ia  Architetta  del  MagiArato  del  Sale» 
QueAa  Magiflratura  ,  la  quale  preflìede  ai  palazzi  >  e  ùkhrì' 
the  pubbliche  di  San  Marco ,  e  dì  Rialto,  tenne  fempre  jfli- 
pendiato  uno  dei  più  abili  Architetti  di  quella  Cittk  .  Per 
quello  morivo ,   e  non  per  quelli  addotti  dal  Vafari  ,  nella 
iuddetta  vita  di  F.  Giocoado,  ne  lu  egli  incaricato  del  rirau- 
fameato  di  Rialto ,  dopo  il  £itaU0ìiiia  incendiò  accaduto  net 
Gennajo  dell'anno  151 3.  Era  dovere  del  Tuo  officio  dirigere 
quelle  Opere^  e  le  ^bbrìche ,  che  ancoia.  validamente  fufriflo- 
no,  chiaro  dimoftrano  ,  che  era  altro  uomo,  che  quello  fem- 
brava  al  VaGiri ,  il  quale  ftorpiando  il  di  lui  cognome  ,  con 
dileggia  Zanfra^mno  lo  appella .  11  difegno  di  F.  Giocondo  per 
B»  n&bhrica  di  Rialto  era  ,  come  '  h.O'  detto  altrove: ,  troppo 
grandiofo ,  e  di  tale  difpendio ,  che  (brpaflava  le  forze  della 
Repubblica),  in  que*  calamitofifTimi  tempi .  Quello  dello  Scar- 
pagnino  era  piìi  adatto  all'  ufo  ,  ed  alle  forze  del  pubblico 
Erario  .  Quelie  fabbriche  fono  uniformi,  perchè  cooIUtono  in 
ampli,  e  lunghi  portici,  clie  girano  dintorno  le  piazze,  e  le 
vie  piindpali  di  Riatita,  con  fola]  fopra  feompaititi  in  Sale, 
Stanze,  e  Gallerìe  >  e  con  comode ,  e  magnHiciie  Scale .  Ser- 
vono^ a  qnei  Magìftmti  ,  che  precedono  ali*  Arti ,  e  Com- 
mercio ,  e  davano  anche  ricetto  alle  merci  più  preciofe .  Le 
Uìfigifl»  e  portici  iìiUa.  piazza  di  S.  Jacopo ,  ove  ogni  mattina 
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fì  raccolgono  ì  Mercadanti ,  e  le  ftaiize  del  pobblicd  Baoco^' 
^erto  del  Giro^  furono  le  prime  a  murarfi  .  Tra  li  due  archi 
alia  Colonna  de  Bandi  c'  è  fcolpita  la  Teguente  iafcrizione»  che 
ne  rìnuuca  l'epoa* 

Prìm^éMts  LmuKrdi  Lmuìmu  hiefyti  Durìs 
MDXX. 

L'anno  feguente  152 1.  furono  murate  quelle,  lungo  la  Ru- 
ga degli  Orefici  fino  al  Ponte  di  Rialto;  come  altra  infcrizio- 
ne  fulli  tedau  verfo  il  fuddetto  Ponte  cel  h  manifeflo;  e 
nel  1522.,  eflèndo  Doge  Antonio  Grìnutni  (fucceduto  alieo- 
nardo  Loredano  )  fa  compiuta  la  parte  fopra  T  Erbarìa  ,  co- 
me da  altxa  inicxizione ,  mezzo  coperta  mi  è  riuicito  di  ri- 
levare* .  '' 

M  D  X  X  I  r. 

Antonio  Grimano 
Principe  integerim* 

Sicché  in  capo  a  nove  anni,  dopo  1*  incendio,  Riako  fii 

reftituito  al  fuo  antico  fplendore  .  Chi  ben  efaminera  quefte 
fabbriche  le  ritroverà  tutt'  altro  che  mÉrmtglia^  oooM  ÌDoiicre- 
tamcnte  taciolle  il  Vafàri. 

Ai  Doge  Grimaoi  è  fucceduto  Andrea  Gricci  nel  152^. 
(Quelli  volle  riedificare  da'  fondamenti  la  Chicfa  Parrocchiale; 
di  S.  Giovanni  Elemofiniere)  giufpadrooaio  de' Dogi ,  che  era 
reflata  preda  delle  fiamme  nelf  accennato  Biolifiimo  incendio.^ 
21  Sanfovino  parlando  di  quella  Chiefa  dice  :  lafciando 
thco  vicino  alle  Beccarle  fi  vede  S*  Ciovauni  Ltmofmario  dct' 
tu  comunemente  S,  Cio^janni  Nuovo  ,  già  in/ktuiro  da  Trivi/a- 
ni ,  (7  rifatto  poi  fui  modello  di  Antonio  Scarùa^nino  .  Sicché 
dal  Sanibvino  fàppiamo,  che  quefto  tempio  e  open  del  no» 
ftro  Architettore .  La  di  lui  pianta  è  una  croce  greca .  Di 
tote  c'  è  la  maggior  cappella  »  e  quattro  altre  ce  ae  fi)no  fu* 
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gli  angoli  .  Per  raaeftofa  Scala  di  cinque  gradi  fi  sScendt  al 
piiano  della  predetta  Cappella  inaggiore ,  il  quale  rilieva  mol- 
to To^ra  li  pavimento  deik  Chieìa .  V^endofì   il  piudizio/ò 
Architetto  nnchiufb  dintorno  tn  fiibbnche)  ^  induftnò  di 
vi  alcuni  luoghi  da  Sen.'igio  folto  il  piano  di  eflk  •  Sugìi  an- 
goli della  Crociera,  fopra  femplice  pièdillaUo,  folcono  pilaflri 
iemplicifllmi,  con  capitelli,  che  fehbene  non  fono  della  forma 
de'  Corintj  ,  ci  additano  però  un'  embrione ,  ed  un*  inceuzioue 
di  efll .  Vi  ricorre  fopra  un  maeftofo  fopraomato  ,   che  gira 
dintorno  eflb  Tempio.  Quinci  fi  ergono  ^  archi ,  e  le  voice  ; 
ed  una  cupola  a  catino  coperchia  il  centro  della  Croce .  Tot' 
ta  r  opera  è  di  pietra  d*  Iftria  con  ogni  perfezione  lavorata . 
In  uno  de'  pilaftii  della  Crociera  ci  è  fcolpita  la  fd^eace 
epigrafe; 

Tempìum  bee  ipiod  anno  a  Chrifti  natati  terfiodeemù 

Supra  mdli.-jininììi  quni^c/ìU'jinikiìi  cum  r-t.i  tiìjuia 
JiJfuialtma  igne  conjlagratum  con-ucr^t  Andreas 
Cripti  Princeps  Seren'ijpìnu^ ,  <^jy  PatromtS  Nhcoiai 
Mmnù  Phkam  dUigmia  rffi*tuit% 

'  ■ 

Sul  compierft  della  Scuola  di  S.  Rocco ,  a»  tanta  itxagnlfì- 
cenza  ,  e  ftudio  condotta  da  Sante  Lombardo,  circa  il  1527* 
fu  chiamato  lo  Scarpa^nino,  peixhc  loprantendefle  alla  co/lni- 
2Ìone  del  tetto  .  Un  qualche  rìfparmio  di  Salario  fu  il  moti- 
vo della  di  lui  loelta  .  Egli  non  altro  léce ,  che  dar  compi* 
mento  a  certe  piccole  cofe ,  che  ordinariamente  reftano  addie* 
tro  nei  grandiofì  cdiiìz; .  Quantunque  era  egli  (àlito  in  mol* 
ta  fema ,  per  le  opere  dì  Rialto,  e  per  molte  altre,  ci  conti- 
nuava a  tenere  ln^ttcì'a  aperta  di  Squadratore ,  e  commerciava 
di  pietre  .  Ho  vetìuio  uu  contratto  fatto  con  la  Procuratia 
Suora ,  alla  quale  egli  Ibmminiftrò  trecento  migliaja  di  pietii 
d'mria  in  r^ione  di  lire  cinque,  e  mezzo  il  miglia jo,  la 
^iial«  ha  ièrvito  per  U  toofa  ^dsbrica  della  librerìa  di  Saa 
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Marco.  Quan-.lo  poi  nel  I54<^.  rovinò  la  volta  di  elTa  Libre 
ria  ,  e  che  fu  obbligato  il  Sanfovino  a  rimetter  1'  opera  iii 
Hbto  di  confiAeiiza,  ni  (celto  eflb  ScafjKtgninci  perchè  laficftne 
con  Bernardino  Righetti  Proto  de' Proveditori  di  Comun  e&- 
flainaifle  fé  quella  £ibbrica  era  rkiornt  in  iliaco  di  ferma  con' 
fiftenza.  Quinci  cfeguendo  ambidue  le  loro  commifTioni ,  aven- 
dola ritrovata  efegiiita  a  do\rerc  ,  con  loro  giurata  relazione 
alTicurarono  i  Procuratori ,  che  nulla  aveano  a  temere  di  ^uell' 
cpem  r  Io  creda ,  che  Antonio  Scarpagnino  abbia  cannato  fi- 
no alFaimo  1558. ,  perchè  aQofa  ^i  è  fuGcniuto  nell  officia 
di  Proto  del  Magiftrato  del  Sale  Antonio  da  Ponte  Architet- 
to del  famo(b  Pome  di  Rialto .  Per  quello  riguarda  la  folidi' 
t^,  e  la  fenvplicita  dello  opere  Scarpagnino  era  uomo  eccellen- 
te ,  ma  in  riguardo  agli  ornamenti ,  ed  al  Dilègno  ,  in  lui 
l'Arte  non  avanzò  guanto  avea  avanzato  negli  altri  AfchiteC)» 
li  de'  fuoi  lempìr 


ilo 

VITA 

DI  ALESSANDRO  LEOPARDO 

SCULTORE 
ED  ARCHITETTO, 

ERITA  di  eifere  annoverato  tra  i  noilri  proleflbif 
dei  Difegno  Aleflàndro  Leopardo  Veneziano  Scuho' 
re,  ed  Architetto.  Mi  fpiace  però,  che  dovendo  par* 
lare  di  lui,  fono  quafi  aftretto  a  pigliarne  il  princi- 
pio da  una  particolare  controverTia .  La  Statua  equeflre  di  Bar^ 
tolaimneo  Gokonly  valoiofe  coadottìere  dette  anù  delb  Ser^' 
nUfiim  Ropiibbtica,  rizzata  fopra  alaffimo  piedìflatto  folk 
za  de' SS.  Giovanni  e  Paulo,  fecondo  il  Sanfovioo,  ed  il  Va^ 
lari  fu  opera  di  Andrea  Verocchio  Fiorentino .  Il  Vafari  che 
aflài  badava  alle  ciarle  popolarefche ,  ci  racconta  fu  quefto  prò- 
pofito  delle  cofe,  che  putifcono  di  favolofo.  E'  però  certo,  che 
il  Verocchio  fu  chianuto  pel  getto  di  <}uefta  Statua ,  che  ne 
lìsoe  U  modello,  e  k  ferma,  e  k  gettò  in  bronzo.  "Mst  eflèn« 
dogli  rìufcito  male  il  Cavallo  neUa        ,  che  gli  fcoppiò  nel 
gittarb;  trak&tica,  il  rifcaldameatOy  e  il  difpiacere  di  eflè» 
re  male  rìufcito  ,  s  infermò  per  modo,  che  qu^  in  Venezia 
terminò  i  Tuoi  giorni  l'anno  1488.  Racconta  il  Baldinucci , 
che  Lorenzo  di  Credi  fuo  amorofilTimo  difcepok)  ,  venne  a 
jprendefe  H  cadavefe,  »  eondottob  a  Firenze  Io  fece  ièppeUiiv 
m  S,  Ambrogio .  'Convenne  dunque  gittare  dt  nuovo  it  Ca- 
vallo ;  ed  Aleffindro  Leopardo  fu  quello  che  ne  fece  il  getto» 
Ragionevolmente  avrà  rifatto  la  forma  fui  modello  del  Veroc- 
chio .  Nella  cinghia,  che  paflà  iòtto  ia  pancia  del  Cavallo  i» 
l^gge  h  &gueace  infcrizione: 

Aleimder  Leopardm  V.  F, 


le  due  iìgb  ^  e  F«  ficilmente  s  incerpreCMio  cùà  Fm* 

m 
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tu':  fuft .  Fu  affai  facile  ,  e  troppo  malizlofo  II  Guarenti,  nel- 
le giunte  latte  d\X  Abacedario  pitroricoy  riflampato  dai  Pafcjuali 
in  Venezia  1'  anno  1753.)  dicendo  che  Aieliandro  Leopardo, 
per  ufurparlì  T  onore  dovuto  al  Verocchio  y  fcavò  di  foppiato 
quefte  lettere  ,  le  riempì  d|  bictume  9  e  coperfè  la  cinta  di 
oro,  {«rchc  fciolgendofi  un  d\  la  pece,  0  per  pioggia,  o  per 
calore  del  Sole ,  fi  fcoprifle  il  Tuo  nome  .  Imperciocché  (quelle 
lettere  fono  cìi  bel  carattere  romano  ,  alte  circa  due  oncie ,  e 
profonde  in  modo  ,  che  non  potevano  riufcire  fe  non  col  get- 
to.  Nt  i*i  foia,  cinta  iu  mdia  ad  oro  ,  ma  li  Cavallo  altresì, 
e  le  fteflè  lettere  ancora,  come  oggidì  pure  fi  vede  .  Aleflàn- 
dro  eoa  quella  inferi  zione  (  male  riferita  dal  Guarenti  perchè 
mancante  del  V.  innanzi  al  F.  )  altro  non  ha  voluto  far  no- 
to alla  pofteritk ,  fe  non  che  egli  ne  avea  fatto  il  getto  .  Il 
fjto  ove  è  fcolpita  è  il  folo ,    in  cui  fi  potefTe  icgi^srKi  co- 
modamente dai  balio  all'  alto  .  Siccome  tal  getto  è  di  mole 
eftiaordìiiarìa,  così  litomò  in  molto  onore  dt  lui  reflèi^li  fe> 
lioemente  rìufcito .  Da  quel  temoo  in  poi  egli  fi  è  fempre 
denominato  Aleflànd^  dal  Cavallo ,  e  Corte  del  Cavallo  fi 
V.enomìna  anche  oggidì  certa  domenica  Piaz7uol;i  preffo  la  Ma- 
donna dell'  Orto ,  addiacenre  alla  fua  Cafa  di  abitazione  dove 
fece  quel  getto .  Anzi  nella  jpicira  del  pozzo ,  che  riiieva  nel 
mezzo  di  e&,  fi  vede  (colpita  Tarma  Leopardo ,  fimUilfuna 
a  quella  ^  che  H  vedb  fui  di  lui  fepolcro  nel  prìdiD  chioftro 
del  vicipo  Moniftero  ddJ»  Madonna  dcU'Ono  »  im  fi  l^gji 
k  %iiatte  iniciiaioóe}  » 


I 


Io 


I  I  I  I  i  .  i 
tedi  rtft^  Veneti'. 


Io  lio  riportato  qui  fedelmente  T  infcrlzlcne  con  la  figura  del- 
Ul^pUia)  che  comunemeute  viene  reputata  ofcurinì  ma .  Quell' 
emblema  del  Libro  aperto  ,  che  moftm  il  rove(cio  col  moto 
frga  vosy  potrebbe  forfè  alludere  alla  ofcurìtk  della  inicrìzione, 
Oliando  per^  non  fbflè  o(ctm>  per  l' imperìzia  dell'artefice  che 
1  ha  fcolpita  ,  Anche  nelle  antiche  lapidi  talvolta  i  dotti  ci 
ritrovano  dei  falli,  da  elfo  loro  chiamati  fcbrtle  mendum.  Per 
dir  vero  X  ultime  cinque  righe  fono  ofcure  :  e  tali  fembra-" 
rono  anche  al  dottifltmo  Monfignor  Bottari ,  nelle  giunte  Éitte 
idle  note  del  primo  tomo  delle.  Vite  del  Va&rì,  flampate  in 
Roma  Taono  17^0.  Tom.  JIJ.  pag.  44.  Tuttavia  Tupponendo 
gualche  errore  dell'  Artefice ,  maflime  nella  parola  BASIS  vo> 
^o  e(pqm  il  mio  modo  di  leggerla  feoza  molta  alterazione . 
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Stth  qtùefcfimkits  pofuit 

*mm  decimo  quinto  'j 
PoJI  IlluftriJJtmi  Bùrtolamaei 
Qolfi  Statuae  hajtm 
idem  opifeMt 
D.  X. 

Sulla  fronte  del  magnifico  «ediftaUo  della  fuddeta  Sutua 
e^ueftre  rìvolck  a  mezzodì  fi  legge: 

Bartolanu^ 

Coieom 
Bcirgomemfi 

Cprìmv 
geflum 

s.  c. 

£  fiiU'  alta  fronte  a  Levante: 

Joanne  Mauro 
€t  Marino 

éiftn*  Sài» 
MCCCCX.ZXXXT* 
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Dunque  fu  compiuta  ^ueiU  opera  T  anno  14^5.  L*  anno 
1510.,  epoca  del  iepolcro  kgaato  da  Alel&iidro  alle  Ceneri 
de'iiioi  maggiori,  è  appunto  il  decimoquinto  dopo  il  14^5. 
in  cui  fu  rizzata  la  Baie  ,  o  fia  picdidallo  della  Statua  eque» 
ftre,  modellata  dal  Verocchio,  c  gittata  in  bronzo  da  Leopar- 
do .   Il  chiamare  poi  quc^  fepolcro  Domum  nhircmam  ,  fig^nifi. 
ca,  per  mio  rivcreiT^e  parere y  che  deflb  apparteneva  alla  fami- 
glia di  fua  mddr\;  .  Ed  ecco  lpieg4ta  l'infcrizione.  Se  poi  non 
piaceiTe  al  leggitore,  ne  avanzi  e^  una  migliore,  che  io  ben 
volentieri  lUdotterò . 

Il  piediiìallo  fu  cui  fu  polla  eflà  Statua  equeftre  è  opera  di 
Leopardo.   Effe  c  il  più  bello  di  quanti  ne  ho  veduti  afrro- 
ve,  e  fin^olarmente  in  Roma,  ed  in  Firenze.  Però  non  c  un 
fempiice  piedilblio,  come  fon  quelli,  ma  un  bel  compoflo  di 
online  Goriatio  »  che  po&  fopni  maeftolb  imba&mento  •  Sei 
colonne ,  tre  fu  cadano  lato^  regono  il  (opraornato ,  il  di  ad 
iregto  era  un  ricco  ,  e  graziofo  aiabefco  di  bronzo  meflb  1 
oro  ,  nel  che  AlelTandro  era  fopra  ogn'  altro  eccellente  .  Ma 
ora  non  ce  n'  è  che  un  veftigio  ,    perchè  fu  imbolato  .  Le 
colonne  di  tutto  tondo  fono  con  1'  enraj)^  o  fia  colla  maggior 
gonfiezza  fui  terzo,  come  ufavano  gli  Architetti  di  quel  tem- 
po* Tutta  r  opera  è  di  gentilifluno  marmo  con  qualche  vena 
olcun  fimile  al  paonazzo  di  Fiandra  .  Dello  (leflb  carattere 
«fiàtto  io  ravvifo  il  maeftofo  depofito  del  Doge  Andrea  Vca- 
dramlno,  nella  Chiefa  c^?' Pidri  Serviti,  morto  l'anno  147'^,, 
attalchè,  fe  da  quello  fi  può  trame  qualche  notizia  dell' autore, 
io  oferei  dire  ,  che  fu  architettato  dai  noltro  Aielìandro  Lco- 
panto»  Vi  fono  dei  bailòrìlievi,  e  dei  grazio!!  arabelchi  di  fua 
maniera .  Le  due  Statue  però  Adamo,  ed  Eva  (bno  di  Tullio 
Ix>mbardo.  Quelle  moli  fono  di  quelle  molte  >  che  accrdbo- 
no  fplenclorc  a  quella  mia  patria. 

Aleltàndro  ebbe  poi  mano  ne' getti  delle  Statue  di  bronzo, 
che  fono  nella  Cappella  della  Madonna  ,  detta  della  Scarpa  in 
S.  Marco  ;  ma  non  pailàndo  di  buona  intelligenza  con  Auto- 
aio  di  Pietro  Lombardo,  che  ne  avea  la  principale  incomben- 
il  è  allienato  da  quéll' opera  prima  di  tetmìoada.  Molta 

fti- 
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ftima  però  ^l  c  acquiflato  neir  opera  dei  tre  pilli  di  bronzo 
degli  Stendardi  fulia  gran  Piazza  di  S,  Marco  .  I  Getti  fono 
nestiiTuni»  e  di  eccellente  diiegno.  In  quello  di  mezzo  fi  legge 

Cpu$  Jileffandri  Leopardi  ànm  Donwu 
MCCCCCV.  Menf.  Aug, 

Quefti  tre  getti  fanno  chiara  prOva  della  fiu  molta  abiliti; 
Secordo  il  RolTetti     egli  ebbe  mano  nel  profeguimenro  rfel  ma- 
gnifico tempio  di  S.  Giiiflina  di  Padova,   già  priiicipiuo  fui 
modello  del  celebre  Andrea  Riccio  Padovano .  Cola  di  preci- 
fb  egli  abbia  openuo  in  aueUs  vafia  mole  non  è  Stelle  rilc< 
varìoi'  maflime  per  eflèr  elk  di  carattere  gmndiofo  ,  e  da  per 
tutto  uniforme  r  Nel  1507*  modellò  ^r  la  Scuola  della  Mife- 
ricordia  di  Venezia,  a  concorrenza  di  Giovanni  Fontana,  del 
quale  dirò  poi  qualcofa  nella  vira  di  Andrea  Palladio .  Piacque 
il  modello  di  Leoprdo  ai  Governatori  di  quella  nobili  Hi  ma 
Confraternità ,  e  con  loro  Atto  (b)  5.  Agofto  dello  ftelTo  an- 
no fu  accettato  eoa  pienez^aLii-voti,  e  gli  fu  coipmel&  V  efè' 
cuzionev  In  eflb  atto  egli  e  appellato  Aleffandro  dal  CavaUom 
Sì  gittarono  in  feguito  le  fondamenta ,  e  s'  incominciò  a  mu- 
rare la  gran  fàbbrioi  .  Ma  Pietro  Lombardo ,  eh'  era  un  fic- 
cendiere,  facendo  ora  l'Architetto,  e  fpefle  volte  il  muratore, 
e  lo  Icarpellino  (^come  pure  fi  u(à  da  taluno  a  d'i  uollri  )^ 

f^rendendo  a  cottimo  l'opera,  fece  in  modo  che  nel  iS^S* 
icenziato  AlefEuidro .  L'Atto  (0  fu  fcritto  ai  due  Dicembre 
delio  ft^efTo  anno;  e  fi  ordina  >^  che  fia  reflituito  il  modello  z- 
Ser  Alejf andrò  Ltomp.rrdoy  e  fi  obblighi  a  farne  la  quìem-zìone , 
Quello  eccellente  artefice  fu,  a  mio  credere,  uno  eii  i^iiei  pro- 
feffori  difgraziati,  cui  ia  tortuua  attraverlà  ogni  via,  ciie  con» 
durre  li  potitbber  al  confeguimento  di  qualche  illuftiv  opera  « 
Aves  un  bel  dire  Giuvenale  che 

NuUum  numen  abejì  ft  Jit  prudentia, 

 H    2   Ma 

(aj  Dcfcriiione  delle  Pittine,  Sculture,  e  Architetture  di  Padova- 
{b}  Notatocio  fecoodo  pag.  (e)  Ivi  pag,  i^ó. 
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Ma  vegliamo  ,  che  la  foitima  pei^iutò  LeoDaLtxio  anche 
(dne  (èooli,  e  mezzo  dopo  k  fua  morte)  vale  a  aire,  ^uaad» 
non  poteva  aver  pià  luogp  la  di  lui  prudenza  :  mentre  tguA 
Groanenti  accennato  dà  principio  lo  accusò  d'impoftore  ,  per 
r  infcrizione»  che  fi  legge  fotte  la  pancia  del  Cavallo  di  Bar* 
tolameo  Coleoni  .  Tuttavia  non  può  negarfi  ,  che  la  pni- 
deoza ,  la  ^uale  è  come  il  timone  delle  virtù  morali  ,  ooa 
fia  quella:  die  prevaler  poflà  aUa  '  cieca  fixmnia» 

la  maggiore  di%nzia  però  fi  è  quella,  che  eoa  Canto  mit 
£njgare  negli  archìv; ,  e  nelle  carte  de'  tempi  paflàti  ,  niem 
più  di  lui  io  abbia  ritrovato  dì  quello  ho  efpofto  fin'  ora. 

Quando  egli  abbia  finito  di  vivere  non  mi  è  noto  .  L' ul- 
tima notizia,  che  ho  di  lui  fi  è  del  151 5.  allora  die  gli  fu 
reflituito  il  modello  della  Scuola  della  Mifericordia ,  come 
poc'  anzi  ho  detto  •  Ma  (è  è  morto  alla  vita  ci'vife^  viveA 
fenipre  alla  memoria  de'  ProfèfTori  delle  beli'  am  ;  fodiè 
m  le  iue  cgpp^e  opeie  iì  ha  meiitat»  il  loro  applanfe* 
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VITA 
DI  TULLIO,  E  DI  ANTONIO 

FRATELLI  LOMBARDO, 

E  DI  SANTE  LOMBARDO 

LORO  NIPOTE; 

lovò  molto  a  Tullio,  e  ad  Antonio  figliuo- 
li di  Pietro  Lombardo  la  ^ma  del  Padre* 
V  eifergii  Tempre  flati  vicini  »  e  i*  avere  lèc- 
colui  concordemente  opento,  li  qualificarono 
per  Profeflbri  di  merito,  e  per  uomini  dab- 
bene .  Quindi  nel  mdv.  ,  vivente  ancora 
il  pdre  loro  ,  furono  fcelti  ,  perchè  facefl'e- 
ro  due  gran  bafTorilievi  in  marmo  ,  per  la  ricca  cappella 
cU  S.  Antonio  nel  celebre  bo  tempio  ndla  Cìtà  di  Padova. 
Conforme  Y  impegno  uno  ne  fece  Antonio,  ed  un*  altro  Tul- 
lio. Quello  di  Tullio  rapprefenta  il  miracolo  del  ricco  avaro , 
il  di  cui  cuore  ,  dopo  morto,  fi  ritrovò  nello  Scrigno ,  ed  è 
il  fedo  (  incominciando  il  novero  in  comu  Evangelii  )  fotco 
il  quale  fi  le^e: 

OPV5.  TVm.  LOMBARDI.  FETRI.  F.  MDXXV. 

L'  ultimo  è  quello  di  Antonio,  che  rapprefenta  II  miracolo 
del  Bambino,  che  parlò  in  ^vor  delia  Madre  ;  e  fotto  vi  fi  l^C 

ANTONII.  LOMBARDI.  O.  P.  F. 

• 

Ma  Tullio  ne  fece  poi  un  teno,  ed  é  il  lèttimo,  cherach 

refenu  l'altro  miracolo  di  attaccare  il  piede  a  colui,  che  le 
avea  recifo .   Quefte  tavole  fono  aflài  grandi ,  perchè  riem- 
piono il  fondo  di  (re  degli  archi ,  che  adomano  le  tre  faccia- 

H   J  te  , 
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te  inteme  della  Cappella.  Li  Signori  Coati  Gualdi  di  Vicenza, 
fino  r  anno  i(fos.  confervavano  nelU  loco  GaUeria  il  model- 
lo i")  di  quello  di  Antonio  da  eilblaii  Ibnoato  in  ^eflb  .  Ije 
figure  ibno  di  piedi  tre  9  e  mezzo  d*  altezza ,  e  più  che  di 

mezzo  rilievo:  traggono  piuttofto  al  fecco,  e  molto  più  quel< 
le  di  Antonio  ,  Furono  però  lavorate  con  molta  diligenza  .  Il 
lungo  tratto  c^I  venti  anni  ,  dopo  Y  accordo  ,  fa  conofcere 
che  vi  liaii  Uvonito  ieniamcmc  .  Ma  troppe  opere  aveano 
lèmpre  per  le  mani ,  che  li  iiftoevano  ;  e  TuUio  ne  fu  a&i 
diftrato  nella  Citta  di  Trevigi>  ove  molte  opere  fece. 
•  Li  S^Dii  Trìvigiani  reflarono  cos'i  fiiddismtti  delle  opere 
fatte  in  compagnia  di  Pietro  loro  padre  nella  maggiore  C^tp- 
pcUa       Duomo,  (e  fuigoiarmcnte  della  bell'aquila  nel  dei^ 
fito  dei  Vefcovo  Zanetti  icolpita  da  Tullio)  che  nilTun' ufficio 
di  (lima,  e  di  rìconolòenza  aveano  tialcuiato  perchè  quefti 
lurtefìci  fi  fennaflèto  in  quella  Cìtà.  Tullio  vi  fi  è  intratte- 
nuto,  e  molte  opere  fece  cosi  di  icoltuia ,  come  di  Architet- 
tura, con  molta  foddislàzione  loro.  E' Tua  opera  la  crociera 
della  Chielà  della  Madonna  Grande,  giH  ufficiata  dai  Canonici  di 
S.  Salvatore,  comoiura  circa  l'anno  m  d  X  x  x.  Vi  fono  ancora 
alcuni  rocchj  di  colunoa  giaceuci  iuida  piazza  dinanzi  ^  tedi- 
moni  dell'  intenzione  »  che  afioia  fi  avea  di  oompitfla  iute»- 
«lente.  Dal  die  (e  ne  poò  dedone,  che  Tullio  aveflè  6m  il 
dileguo  di  tutto  il  temjno.  £'  pure  Tua  opera  il  pro/petco  del- 
le tre  cappelle  ,  e  T  organo  nella  Chìcfà  delle  Monache  di 
S.  Polo  .  Ma  la  più  beli'  opera  di  lui  è  la  cappella  del  SS. 
Sacramento  nel  Duomo.  Le  Statue  di  ella  cappella  fono  opc- 
fe  lue ,  e  fimo  anche  a'  dì  noftri  molto  laudate  .  Sono  bell^ 
neichè  fimo^  veftite,  avendo  i  panni  con  pieghe  6cili,  e  gnm* 
diofe  ;  ma  il  S.  Sebafliano  di'  è  nella  Sacreflia  di  S.  Maighe- 
rita  è  un  po  fecchino  al  folito .  Anche  nefla  fiia  ^oventà 
Tullio  s  era  Intrattenuto  in  Trevigì ,  ove  aflài  cofé  operò  d* 
intaglio,  delie  ^uali  non  q'  è  relbata  memoria .  Tutavia  làp- 

pia- 

(a)  Giardino  <3flaldo  opera  mss.  nella  Libreria  de'  PP.  Somalicbi 
peU*  Madonas  ddJa  Salate  paig.  z8. 
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piamo  eh'  avea  intagliato  certe  coniici  ,  con  tale  d|ui£f- 
tezza,  e  fottigtiezza ,  che  io  fteflb  Antonio  Riccio  (»)  pdovano,  il 
auale  nello  fcolpire  non  h  cedeva  a  chiccheflla  del  Tuo  tempo, 
il  era  portato  a  IVevigi ,  per  vederle  ,  e  ne  reftò  forprefo  . 

1  anta  era  Li  (lima  che  i  uiii.o  lì  aveva  acouiiLito  in  Tre- 
vigi,  per  k  Chie&  della  Madonna  Grande  de  Canonici  rego* 
laji)  che  li  Canonici  di  Venezia  dello  fteflb  indituto  ^ha^^ 
no  pfdcietto  ,  perchè  oidìnaflè  la  loro  Chteià  di    Salvatore  < 
XJn  certo  Geor^ìo  Spavento,  Ìl  quale  terminò  di  ^'ivere  l'an* 
no  MD,  avea  già  dato  principio  alla  cappella  mai^i^iorc  .  Ma 
egli  non  fece  più,  die  la  Tribuna  ;  onde  il  mento  di  q^uella 
magnifica  Chieià  è  tutto  del  noftro  Lombaidb .  La  pianta  di 
qamo  teoipio  è  pórticolaiiflinia .  Ella  è  come  una  di  q^^uellr 
Croci  patriarcali  ,  che  hanno  tre  treflè,  ò  tiaverfe  :  unia 
gì  ore  verib  la  fommitk,  e  due  minori,  ma  uguali  fotto  queU 
là  .  Sicché  fono  tre  crociere  formate  da  tre  grandiofi  archi,, 
che  s'  innalzano  fino  al  retto  .  Qiielìi  archi  fono  mefTì  in  mez"- 
zo  da  altri  archi  minori  fu  cadaun  lato  del  Tempo  ,  i  qua- 
li fermano  tante  cappelliiie  .  La  ^appella  maggióre  fatta  a 
Tribuna  è  diella  fteflà  fimmetria,  ed  ampiezza  degli  archi  del-- 
le  crociere,  con  caj^fieUine  fui  lati,  corri^ndenti  alle  gik  de- 
fcritte.  L'ordine  principale  è  di  pUaftri  corinti,  con  piediftal- 
lo,  e  fopraornato;  fopra  il  quale  v*  è  un  bel!!'  Artico,  che 
regge  i  volti  delle  maggiori  crociere ,  e  dciia  navata  .  Gli  ar- 
chi dielle  cappelline  ibno  Meniitt  da  pilaftri  di  ordine  Jonico' 
addenti  ai  pilaftri  Corinti  delle  arcate  maggiori   Belle  fono* 

le 


(a)  qitìti  non  priora  ingenta,  priora  &  mìmculi  leJìcrt  ?  Cifcumfe- 
¥$l»mtiir  i»  pompéu  mortm  Ttrwfij  tpijiyitum  wonat  ,  ^as  ille  jumvf 
{TvHhr  )  varijf  mUndanf  falionm  muamaoìi  tMtn^  Cri/pus  ptrtm' 
MmUtiotu  y  quant  cum  patte  TW/i/'  gerebat\  par^  tantae  navhatis  fa- 
ma permotus  .  Cuvffìi  igìtur  admirantibus ,  quìi  tenta  veritate  fieri  potue^ 
m,  nun^am  prius  e  ntamtore  ceronas  faèìas  fajfus  ejl  ^uam  gladiolo  id  ita 
effe  deprebenderìt\  Smd  mirius  miraeutiim  Me'  cmparm  poterti  ?  Prudenm- 
fiffimum  artìjìcem  Tr //.'/  Lr'A;f;o-.:  .-^fcrptwm'*,-.-*,  Bomponìus- GaurìCttS' 

Soilptura  caput  4$  clarii  Sttdomiim*-  '■  - 
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le  modanature  delle  cornici  ,   efquifiti  '-^Ji   intuii  dei  capitelli 
corint)  )  che  febbene  d'  una  fola  mano  di  foglie  ,  fono  però 
di  el^aote  difegno  .  In  fomma  ^ueib  è  un'  opera  degna  di 
ogoi  bude.  L'onhV,  k  lèmplkitkf  h  varietà,  e  l'eleganza 
gareggiano  infìeme  .  Dirò  anche  che  qudla  fu  la  prima  vol> 
ta,  che  fi  vide  introdotto  l'Attico  fulle  comici  fovnne  neli* 
intemo  dei  Tempi),  e  che  f^uilTo  è  l'unico  cafo ,  che  a'  miei 
occhi  ricfca  elegante ,  ed  arinoniofo  .  Quefto  Attico  luile  cor- 
nici iovrane  dentro  ai  Tempi;  oggidì  è  in  grand'  ufc j  fe  con 
fagiooe,  o  a  capricdo,  k  eoa  buon  fuoceflò)  o  oa,  laulerà  cbe 
altri  il  «leddano.  Come  Qiolk)  fiatello  del  otìmo  Axànten9 
era  eccellente  ScarpeUino^  ha  pui'egli  molto  contribuito,  eoa 
r  opera  fua  alla  cfquìfiTt^-za  dell'  opera  .   Tullio  ordinò  pu- 
re il  congiunto  Moniltero  di  elfi  Canonici ,  al  quale  diede  V 
ultima  mano  Sante  Lombardo  di  lui  nipote  .  La  Sacreftia  ,  il 
Refetorio,  le  Scale,  i  Cortili ,  ed  <^ni  akra  co^à  fpiiano  mac- 
1&,  e  decenza  •  SuO'  angob  di  quefto  edifizio  >  che  nijiood* 
Sapa.  il  ponte  del  Lovo  £  legge  quella  iolcrizìoaei 

Cnmrirr 

^    ■  Re/?, 

iiDLXXIII.* 

Efló  Tuflio  fcoljpi  la  Statua  di  Adamo ,  eh'  è  fui  depofito? 
éd  Doge  Vendianuno  neUa  Chìef»  de*  Padri  Servio  >  Tetto  k 

quale  vi  è  fcolpito  il  fuo  some  .  Fors'  è  fin  <^peia  anche  1* 
Eva  full'  alrro  lato  del  depofito  fteflò .  Sono  fue  opere  li  due 
Leoni  accanto  alla  porta  principale  della  ScuoFa  di  S.  Marco 
a  SS.  Giovanni  e  Paulo,  e  li  due  baflbrillevi  che  mettono  in 
mezzo  l'altra  porta,  detta  della  Pace ,  fulla  facciata  medefima. 
U  haflbrilievo  dei  dodici  ApoftoU  y  che  iènre  di  pak  d' aitata 
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nella  Chie&  di  S.  Gìovaimi  Grìfollomo  è  open  dd  fuo  fcat* 

pelio ,  e  COSI  pure  le  due  piccole  Statue  full'  aitar  maggiore 
nella  Chielk  di  S.  Maria  de  Miracoli,  architcrtiri  da  Pietro 
fuo  padre.  Di  Antonio  fuo  fratello  x'eggonfi  due  Statue  full' 
aitar  maggiore  della  Chielk  delie  Monache  di  S.  Giuftina  . 
Scarfe  fono  le  notizie  che  abbiamo  delle  opere  di  i  uilio,  ma 

Iiiù  fiarfè  anco»  fono  qudle  di  Antonio  ino  fratello.  E'  rìfleflìbi* 
e  9  die  à  Tullio  y  die  Antonio  ,  nelle  poc*  anzi  riferite  in* 
Icrizìoni  appiè  de'  loro  baflbrilievi  efìflenti  nella  fàmofà  cap*. 
pel!,!  di  S.  Antonio  in  Padova  vi  abbiano  fcolpito,  dopo  i  loro 
nomi  quefte  due  figle  P,  F.,  cioè  Ferri  fiijj  e  ciò  certamente 
perchè  li  nome  del  loro  padre  era  celebre;  ma  forfè  ci  fu  un 
altra  ragione  ancora  ,  e  fu  per  didiii^ueiiì  da  qualche  altro 
Scultore ,  che  allora  portava  lo  fte0b  Mao  nome  •  un  Tul« 
lio  Lombìi  Jo  pittore  h  menzione  Baulo  I«omazzó  ne*  fìioi 
Orotcefchi  *  «p^ipt, 

^Izar  Tullio  Lombardo ,  e  Agofì'tn  Bujia 
Con  C  ìMUamiy  t  Criftoforo  Kmmù 
La  Phtura  m  téd  tohno  muro  Jl^Umv 
Che  pti  diede  di  fe  lUiraM  gi^  • 

Il  Va{àri  *  eh'  ebbe  qualche  notizia  del  noflro  Tullio  di  'ParfelL 
lui  fà  cenno  nella  vita  di  Vittore  Carpaccio  ;  ma  io  nomina  ?•  42^' 
col  folo  aggiunto  di  pratico  intagitatwe  ;  icadà  lode  in  vero 
riguardo  al  filo  mento ^ 

Ho  detto  nella  vita  di  Maftro  Buono ,  che  infone  alcune  diffi* 
colt^  fulla  forma  delle  Scale  della  Scuola  di  S.  Rocco  i  arrenò  Tope- 
n.  Qiiindi  prevalendo  il  partito  di  quelli,  che  ne  \'o!evano  fa- 
pere  più  dell' Architetto  ,  gli  animi  s' inafprirono  in  modo,  che 
non  rimovendofi  dei  fuo  parere  Maftro  Buono ,  ne  tu  per  fempre 
eTduib)  ed  in  fuo  luogo  nd  mdxxiv«  in  foAìniito  Sante  Lom«  . 
bardo  nipote  di  Tullio ,  e  di  Antonio^  e  figlinolo  di  quel  loro 
feudb  Scalpellino,  che  avea  nome  Giulio .  Ma  fìi  anche  fìa- 
UUto^  die  nelle  confultazionl  vi  dovefle  iotervenive  Giulio  fuo 

I»- 
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padrc .  Gli  fu  ihbilico  lo  ftefTa  ftìpendio ,  che  avea  Alaflro 
Buono  di  dncatt  anyantaquatm  all'anno  •  Sante  eia-  aflài  gìo- 
ifane  allora;  ma  le  foUecitudini  del  Padre  ,  il  caStQ-  dei  fuoi 
maggioiì  y  e  gU.  ftud; ,  che  con  la  loro  (corta  avea  &rti  lo 
aveano  cacciato  innanzi  ad  c^i  altro  .  Del  che  però  non  eb- 
bero a  pentirfi  ,  chi  ne  aveano  fatto  la  fcelra  .  Imperocché  af- 
fiftito  da  Tullio  fuo  ZÌo^  innalzò  quel  fuperbo  edificio,  eoa  Tuo 
grande-  onore ,  e  ddk  fòa.  £uniglia.   La  Sala,  tenena.  da  dee 
colonnati  in  tre  navate  %amtt>  e  ouella  fiiperìdie  (  che  tolto- 
ne le  fale  del  Palazzo  Ducale  )  è  la  più  grande  d*ogni  alti» 
della  Cittk  ,  fono  cosi  magnifiche,  eh?  forfè  altre  non  ce  ne 
fono  in  Italia,,  che  le  pareggiano  .  Cornipondono  appieno  aJ/a 
loro  magnificenza  le  Scale,  che  montano  alla  predetta  Sala,  fu- 
periore ..  Si  afcende  dun<^ue  dal  primo  piano  per  due  di^unte 
banche    le  quali  mettono  capo  ad  uir  ampio  ,  ed  ailumibato 
pìaneiottolo ,  che  ricfce  a  mezzo  l'altezza  della  fuddetta  Sala, 
terrena  .  Indi  volendo  il  teigo  alla  facciata  del  detto  piane- 
rottolo fi  progredire  a  (altre,  per  altra  branca  di  fcab  ampia, 
e  sfogata,  fra  le  due  prime,  con  cupola  fopra  ,  onde  alla  Sala 
fu^eriore  fi  perviene  .  La  larghezza  di  ciafcheduua  delle  due 
pnme  branche  è  circa  la  metk  della  laighezza  dèlia  (èconda- 
gik  defcritta  ;  coikcliè  Tampiiezza,.  e  capacità  di  qiiefta  pareg- 
gia, ed  equivale  all' ampiezza,,  e  capadtì  delle  altre  due  prele 
ìnfieme.  Qiiefto  fu  giudiclofo  provvedimento,  come  fe  in  una 
ftrada  maeltra  di  trenta  piedi  ,  due  minori  flrade  di  quindici 
piedi,  per  cadauna  vi  metteflero  capo .  L'ingrdfo  delle  due  pri- 
me branclie  è  ornato  di  nobililTune  aicate,  e  colonne.  Le  alce- 
fe  y  i  piànesoftoli    e  lo  sbocco  nella  Sala,  fiiperìore  fono  co- 
le    cotanto:  magnilklie  y  die  iio-  (amto  a  duie  da  chi  >  eoo 
buon  fenfa  avea  viaggiato  per  tutte  le  pani  d'  Europa  ,-  die: 
quefh  Scila  c  delle  più  mai^nifiche  di  quella  cultiflima  parte 
dei  Mondo..  Aderente:  alla.  Sala,  fupeiiore  v'è  un^ Salotto  deno' 

l'Al- 

(a)  Le*  Biilàufbate- fui  lati  di  quelle  fcale  vi  furono  poRe  pochi  an* 
ni  fono  .  Ci  voleva  tutt' altro  ,  per  conformarli  al  canMcee' dd;  Lm^- 
Ikanb Ma.  al  dìi  noibri.  &.  fccglie.  fcm^  il.  gegio.. 
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T  Albergo  ,  che  non  vi  può  eflcre  cnfa  più  ricca,  e  maeftofà. 
Troppe  altre  iìanze  vi  ioao,  e  in  quefto  fecondo,  e  nel  primo 
piano  di  fòmmo  comodo,  che  lungo  foca  il  mriarle.  Ma  tem- 
po è  ormai  di  parlare  dell' dlemo  di  queAa  fuperba  mole» 
La  Ceciata,  foila  piazza  di  S.  Rocco  è  in  dae  ocdini  ;  uno  (b> 
pra  raltro  (come  li  due  piani  dell'edificio  ricercavano)  piut- 
tollo  di  configurazione  compofira,  che  corintia,  i  fopra  ornati 
dei  quali  ricorrouo  diotomo  fu  tutti  i  iati  dell' edificio .  Que- 
iht  £icciata  è  adorna  di  colonne  canalate ,  fpiccate  dai  loro  pi> 
iaftri  y  con  porta  maeftolà ,  ed  oraatiflìme  lineftre  fu  amendue 
i  piani .  £*  tutta  di  pietra  d' Iflria ,  ma  incrolbta  di  marmi 
greci ,  ed  orientali ,  con  mdta  ricchezza  .  E'  oflervabile  ,  ch^ 
li  pilaftri  dietro  le  colonne  non  fono  raftraraati ,  come  le  co- 
lonne ,  che  Hanno  loro  di  rincoutro  .  Qiiindt  c  che  la  fronte 
dei  capitelli  di  cfli  pikflri  è  molto  maggiore  di  quelle  dei  ca- 
ptdili  delle  ooloone .       che  ne  nafce ,  pardcolarmeoce  lui 
primo  ordine ,  che  quantunque  le  colonne  iMMi  fiano  qiiaato 
baila  dilUoti  dal  piladro ,  nondimeno  le  punte ,  o  fian  ooina 
degli  Abachi,  e  i^li  fleffi.  cauliculi,  che  vi  ftan  Tetto,  perfètta- 
mente fi  fi^imbiano.  Quefle  avvertenze     fono  degne  di  oflèr- 
vazione.  L  altra  £umta  di  dietro  fui  canale  è  anch'  ella  omatif' 
iìma  y  e  qnamtuaqoe  è  un  po  troppo  caricata  dioroameod,  e 
d' intagli ,  fui  gufìo  del  fecole  prendente  »  lia  peiò  un  certo 
che  di  gnndiofo)  e  nobiJe,  che  piace  ad  ognuno.  Dirò  pef  . 

finey  . 

(a)  Gli  Architetti  di  merito  fono  Tempre  flati  attenti  a  ijuefio  fcam* 
Uammto  delle  corna  dd  capitdli.  Per  dò  hanno  (labilito  un  canone; 
che  le  colonne  diano  difcofte  dalli  pilaftri  almeno  mezzo  modulo . 
Ma  fcbbene  quefta  (la  una  delle  prime  cofe  ,  che  fi  apprende  da  chi 
incomincia  a  difegnare  gli  Ordini,  e  ne  fia  facile  Tefecuzione,  quan- 
ti non  fono  quelli ,  che  neiratto  di  fopraporre  i  capitdti  alle  colon-  < 
ne  fono  coflretti  a  mozzar  cotefte  corna  ,  ed  anche  i  fottopolli  c3iiU<- 
fuH  '  TI  Vafirì  ■*  CI  rncconm  un  fimile  cafo  avvenuto  a  quel  Taflb  T-'^^'^fl 
(il  i^uàle  colia  protezione  d  un  M. Francefco  Maggiordomo  del  Gran»  jii' 
duca  di  Falegname  pafsò  a  fficdarfi  per  Architetto)  che  fece  la  hw»  tJ^ 
già  di  Mercatonuovo  in  Firenze  •  f  noi  ne  n?i^inmo  ^tik  uno  Ir1o9 
midùSitao  poco  difcofto  dalla  Scuola  di  S.  Rocco . 
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fine ,  che  la  forma  dei  capitelli  o  corinti ,  o  compoCtì  ,  che 
vogliamo  chiamarli,  incominciò  qui  a  fvilupparfì  in  me^^Iìo. 
laonde,  fi  vede  che  gli  Artefici  a  poco  a  poco  fi  approfiimi- 
vano  al  gufto  desìi  anticlii  Greci  ,  e  Romani  .  Sul  fine  dell* 
anno  1527.  quella  graniiiolA  mole  era  arrivata  al  fuo  compi- 
mento. Quindi  fu  licenziato  l'Aichitetto  Sante  Lombardo,  ctie 
eon  tanto  merito,  in     breve  fpazio  di  tempo,  avea  condotto 
qudi'opera.  Pochi  mefi  dopo  fu  rimeffo  in  fuo  luogo  Antonio 
Scarpagnino ,  con  lo  ftipendio  di  foli  ducati  venti  all'anno. 
Coftui  avr;!  dato  T  ultimo  compimento,  alle  piccole  cofe  ,  che 
fogiiono  rcftare  addietro  nelle  opere  grandiofe  .  Forle  avrà  /b- 
prantefo  a  coprire  il  tetto  di  lamine  di  piombo,  il  che  &  efò- 
,  gttito  l'anno  1530. 

Se  bella,  e  magnifica  è  rìu(cita  la  Scuola  di  S. Rocco,  noa 
meno  micrnìnco  ,  e  ripieno  di  tutte  le  grazie  architettoniche 
fi  è  il  [mI  izzo  Noti  tìohts  Domine^  fui  canal  Grande  a  S.  Er- 
magora,  edihcato  dalla  {Simiglia  Loredano,  o  come  altri  voglio- 
no Contarini ,  ed  ora  pofl'eduto  dai  Vendramini .  Il  Sanfo- 
*  L'ibto  vino  *  lo  mette  per  primo  dei  «{uattro  più  magnifici  di  Ve* 
j^,^'  nezia,  e  con  lagione.  Imperciocché  è  di  ampiezza  afiài  graa* 
de,  e  di  tale  comodo ,  e  magnificenza ,  che  fupera  ogni  altro 
di  quefta  Cittk .  La  fecciata  fui  canal  gmnH-'  fpanita  in  tre 
ordini,  tutti  e  tre  corintii,  è  uno  sfogo  dell  Arte.  La  macfta, 
la  fimmetria,  e  i'el^nza  di  tutte  le  prii  iniicme,  e  di  eia- 
Icheduna  da  fé,  lono  pieflb  che  inimiiaralì.  Afionce  delle  cor- 
nici dei  palazzi  Riocaidi,  e  Strozzi  in  Firenze,  opere  cotanto 
celebrate ,  il  fopraornato  di  quello  palazzo  non  rifcuoterebbe 
minor  \oi\(t  .  Dì  quefta  opor.i  cìui^que  del  Lombardo  apprendi- 
ne gli  Arciiitetti  quale  proporzione,  e  quali  modanature  con- 
vengano al  fopraornato  4el  fuperior  ordine  di  grandiofo  edifi- 
cio. Ci  Inno  delle  altre  &ciate  de  palazzi  in  Venezia  di  mag- 
gio^  mole  di  quefta,  e  fé  vogliamo  anche,  di  pi&  corretta  ar- 
chitettura ;  ma  qoefla  le  fupera  tutte ,  per  una  certa  gufto- 
là,  e  fàporita,  per  dir  cos*i,  compofizione,  che  ben  fi  conofce, 
ma  non  fi  può  con  parole  adeguatamente  cfprimere  .  Di  vero 
Sante  Lombardo  fi  è  iàtto  niolcQ  onore  in  «^uelf  o^era ,  e  fi 
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pah  itoveRirlo  ti%  i  pìjk  diftbti  «tbitetti  «  Qoalclw  altra 
data  di  palazzo  abbuino  fui  di  lui  gufto»  e  che  a  lui  fi  ae* 
tribiii£ce.  Sul  gomito  del  carni  Grande  a  S,  Samaello  la  fào 

data  del  palazzo  Gr.vdenigo  ;  ed  alla  Corre  dell'Albero,  preffo 
il  Teatro  di  S.  Angelo,  quella  dei  Comari,  ora  abitazione  dellar 
nobile  ^miglia  Spiucili.  Sui  campo,  o  fia  piazza  di  S.  Maria 
Formofa  è  Aia  opera  il  palazzo  Trevifàao,  prdlo  il  ponte  di 
Rugagiuffii* 

Nulla  pili  di  queflo»  cht  ho  6ti  tfà  écttù  m  é  venuco  « 
notizia  di  quelli  tre  arEeBcI  Tullio ,  Antonio  ^  e  Santb  Lom- 
bardo .  M?-  di  Sante  mi  refta  a  dire  ,  che  fu  buon  intagliato' 
Tc,  €ome  iu  Giulio  fuo  padre.  Tullio  nel  155^-  era  già  mor- 
to ,  ed  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Antonio .  Di  Antonio  fia- 
tduo  del  fiiddetto  Tullio  aod  ho  il  tentpo  dèlia  moiter  la  ho 
liensk  di  Sante.  QvM  xaotì  C»)  ai     Maggio  15^0.  in  eA  di 
^6.  Anm ,  lalciando  due  figliuoli  in  tenera  et^  TulOo ,  e  Gk 
rokmo  chi;ìmrtti  .  Di  molti  di  quefla  famiglia  ho  ritrovato' 
■notizie  anciie  nei  Secolo  XVII.  Alcuoi  erano  Scultori,  ed  in- 
tagliatori ;  altri  pittori,  e  taluno  anche  orefice ^  Un  Vincenzio 
Lombardo  fu  Gaftaldo,  o  fia  Priore  dell'arte  dei  pittori  Y 
anno  1513^  A  miei  giorni  ho  oooo&iuto  ^ìì\  uq  Pietro  Lom- 
laudo  proveniente  da  quello  eropo  ;  uomo  dì  bel  talento ,  mt 
Joqnace,  mordace,  e  critico  afiamato.  Di  queflo  cafato  quanti 
mai  non  ne  furono  in  Italia  Profcflbri  deldifesfno?  Non  credo 
g^^,  che  tutti  provenilTero  dal  medefimo  ceppo;  ma  che  piut- 
toRo ,  benché  di  ^miglie,  e  caiau  diverii,  co^i  ii  chiamalTero 
dal  nome  delU  Provincia  5  dalla  qaak  0  efi  1  o  i  loiro  jnag^ 
&on  ne  uamao  T  orìgine^ 


(^a)  Nerro!oc?io  creila  Parrocchia  di  SaHHWMff-r 

4^)  MatncoU  dei  Pittori  Or 
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DI  GUGIELMO  BERGAMASCO 

ARCHITETTO. 

ERGAMO  non  fii  da  meno  delle  altre  Cic* 
A  delT»  Lomboidiay  che  nelle  arci  del  Dife- 

gno  fi  fono  dininte  .  Ebbe  anch'  elfo  copia 
non  indifferente  di  Profeflbri,  molti  de'  qua- 
li paflarono  in  Venezia,  ove  con  merito  efer- 
citarono  l'arti  loro.  I  Bergamarchi ,  quan- 
tunque ,  per  lo  più ,  goffi  di  aJpetto  ,  fona 
^pesÒ  di  fòctilifluna  ingegno  y  toktmA  ddk  litica,,  ed  ìÓGiteor 
tt  aeE  Jbro*  propofito^  Cok  tutte  neceffiiiìe  per  divenire  eccel- 
tUllv' Villo  *  è  quel  fola  Scrittore  y  che  ci  abbia  ri- 
86.  cordato  uu  Gugielmo  Bei^amafco  ,  eccelfente  Architetto;  del 
quale  io  dirò  qu'i  tutto  quello  ,  che  mi  c  riufcito  dì  racco^ 
gliere.  Egli  incominciò  a  fiorire  fui  principio  del  fecolo  xvi. 
e  qui  in  Venezia  late  va  ii  melUere  di  Squadratore  ,  o  fia 
Scarpellino.  Ho-  gik  rìdetto*  nelle  (code  vite  de*^ Lombardi,  che 
da  quello  mefliere  ufcivano  allora  i  migliòri:  Architetti. 

Verde  figliuola  di  MafHno  della  ScaU  Signor'  di  Verona ,  e 
moglie  di  Niccolò  d'  Efte  Duca  di  Ferrara  ,  morendo  1'  anno 
1374.,  ordinò  di  eflcre  feppellita  nella  Chiefa  de' Padri  Serv  iti 
di  Venezia  y  appiè  d' un'  altare  dedicato  a  S.  Maria  Maddale-  j 
.aa ,  che  co'  fuoi  dinari  fi  dovea  erigere .  Qualunque  ne  fia  I 
flatO'  il  motivo,,  per  due  fècoli  nulla  &-  òtto;  ma;  nel-  iS^B* 
i  Procuiatorf  de  Citra,  che  n'  erano  i  CommiiflBirj vdlero  l 
darvi  efecuzlbne  .•  Quindi  chiamato  Gugielma  Beigama^co-  g^ 
Gommifero  dì  far  un  difej»no  ,  che  a{5provato  da  efloloro  ,  a* 
6.  di  Dicembre  dell'anno  flelfc»  ne  Oipularono  l'accordo  ,  nel 
••Archiv.  q  uale  fi  fiabilifce  cée  m.  Vielmo  Tagiaptera  q.  Jacopo  *  die 
^"ck»       ^  vmmam  ddtmr  mU0  Giefia  di  Servi  ai  Vèmezia ,  per 
'  tmfo  ddU  Cmiffam  di  mdmni  Verde  ddUf  Sodif^^-*»  Se- 
tonda^  (a  ferma  ,  c  modi  de  um  defeg^  fmv  fer  il  ditto- 
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tn,  Vislmo  y  e  di  un  modello  de  legname  fatto  per  w.  Bìag^to 
da  Faenza ....  per  ducati  145.  di  fola  fattura  ,  con  obbligo 
ai  Procutaton  ds  Citn  di  fonmuoiftrugU  tutte  le  pietre ,  « 
marmi  occonoiti  «  Fu  pidènte  a  quello  accordo  Ma/ho  Bm9' 
90  Proto  dei  Signori  Fncwratm  iUtia  Gkfià  dì  S,"  Merw  pih 
rente  de  ditto  maejhto  P^elmo, 

QLiefto  Altare  ,  che  confifte  in  un  grand'  arco  foftenuto  da 
due  Colonne,  nel  mezzo  del  quale  e  è  maellofo  nicchio,  col- 
la Statua  di  S.  Maria  Maddalena,  è  una  delle  piii  eccellenti 
opere  di  ^ue'  tempi .  L*  invenzione  è  nobile .  Gu  modini ,  o 
fian  làgome  fimo  eleganti .  V  opera  è  arricchita  di  maimi  di 
molto  pr^o .  E'  molto  ©{Tcrvabile  ,  che  quello  Altare  non 
fia  coflato  di  Ottura  piìi  di  ducati  centoquarantacinque;  quan- 
do  oggi  forfè  non  ne  baderebbe  un  migliajo  .  In  due  tavole 
una  a  delira,  ed  altra  a  finilim  vi  li  leggono  le  due  feguen- 
tt  ìnicnzionl: 

ymJis  ScaUna  Mtfihù  olim  f^emue 

Nkoiéù  Eflenfts  Fcrrarìae  Dnàs  tutr 
Obiit  anno  MCCCLXXiv, 

Ne  priwftarìfflma  matrona  tgmfa  httmimaque 

Jaceret  Pientifftmi  Procuratores  de  Cit,u  Aram 
hanc  tumulmnque  pofuere  anno  MDXXIV. 

Ben  Ibddjs&tti  li  Procniatori  de  Citra  di  quefl'  operi,  alta 

ne  hanno  commeflà  allo  fteffo  Guglelmo  di  maggiore  impor- 
tanza, e  fu  la  Cappella  Emiliana  nell'Ifola  di  S.  Michele  di 
Murano  de'  PP.  Camaldolenfi  .  Quella  Cappella ,  che  più  pro- 
priamente parlando ,  lì  dee  chiamare  tempio ,  perchè  ha  circa 
venti  piedi  di  diametro,  è  una  delie  più  pregiate  opere ,  che 
valentuoma  immaginane  fi  poffii  •  E  di  figura  e(àgooa  (  ma 
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diìc  lati,  cioè  quello  del  principale  Altare,  e  quello  dcUa 
poita,     ia^TQÌSo  fono  alquanto  maggiori  d^l  aUri  quattro } 
con  tn  Auariy  e  tre  pone  alternamente  icompartiti.  Cìa(clie- 
duD  lato  è  un  gmnd'  arco,  con  colonne  caoalate  (bpra.pìedi- 
ftallo  y  le  quali  it^poo  il  fopraomato  ,  die  ricorre  dintonio . 
Su  efTo  9'  incurvano  gli  archi ,  che  formano  come  Tei  cappelli- 
ne .  Maeltofa  cupola  lo  coperchia  .  Sebbene  è  poligono  ella  pe- 
rò è  rotonda  .  E'  doppia  ;  perchè  altro  è  quella  interna  ,  ed 
altro  quella  efleroa  a^pariicente  .  L*  laterna  è  di  cotto  >  e  1* 
cfteroa  di  pietn  d*  Iftria  y  della  quale  è  tutta  Ja  maflà  delT. 
opera.  Quefto  temfùetto  è  fpiccato  dalla  Chiefa  dei  fucklecci 
Padri  .  Con  un  lato  però  è  aderente  alla  ftefla  ;  altro  laro  re- 
fìa  chiufo  tra  le  fàbbriche  vicine  .  Li  rimanenti  quattro  lati 
efterni  fono  ornatifTimi  di  porte,  e  nicchj,  con  iftatue  non  dil^ 
pregievoli .  Su  cadaun  loro  angolo  fallente  c'  è  una  colonna 
canalata  msSk  in  mezzo  da  due  ajete.  Po&  ella  jbpia  un  pie- 
diftallo  ,  e  teimioa  col  fuo  fbpiaoraato ,  fui  quale  rilieva  un 
piccolo  attico^  con  grazioià  comicetta,  fu  cui  s' innalza  1* eller« 
na  cupola  apparifceutc  accennata  di  fopra  .  Le  colonne  s\  neU' 
intemo  ,  che  nel!'  cfterno  fono  di  ordine  compofito ,  e  iono 
con  r  cutafi,  o  fia  gonfiezza  fui  terzo,  come  fi  ufava  in  quei 
tempi.  Sul  lato  adooite  alla  Ghielà  de'Mrì  c'è  una  me 
due  porte  laterali  rifpondente  ad  un  giaziolb  piccolo  atrio  d* 
ingreflb  (di' è  il  pafìàre  tra  la  Oiiefa  e  la  cappella  )  il  qua- 
le occupa  quello  fpazio  irregolare  ,  che  refla  tra  la  cappella , 
c  le  muraglie  della  Chiefa  medefimn  .   Quefto  ìngreffo  o  paf 
fare  è  un  bel  pentagono  ,  non  pero  di  Iati  uguali  ,  con  cin- 
que colonne  joniche  caiialaic  a  tonigli©  fugli  angoli ,  il  Co- 
praornato  delle  quali  regge  il  cupolino  rotondo ,  che  lo  co- 
perchia. Còdéfla  cappella  9  o  lia  tempio  è  opera  coù  giudizio- 
Jà ,  e  cos*i  ornata ,  che  meritanìente  fi  novera  fra  le  più  diftin- 
•       te  di  quefìa  Citta  .  In  mia  gioventù  1'  ho  mifurata  ,  e  dife- 
gnata ,  con  molta  diligenza  e  fludio  .  Cosi  ebbi  occafione  di 
fcoprire  V  ing^ofo  lamento ,  e  corrilpondcnza  dei  membri 
delle  parti  icomlciate^  le  quaU  rioommo  dintcmio,  mafltme 
*^^.y.q^|qi^,  XI  Saiifovina%  che»  come  diOi,  è  ìlfoloScm- 
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tore  >  che  d  abbia  ricordato  Gogieliiio  Befgamalco,  dì  queAa' 

fua  opera  lafciò  detto  cos'i  :  Pik  oltre  fi  giugne  a  S.  Michele 
poffeduto  da  i  frati  delf  Ordine  di  Camaldoli  .  Di  fmm  della 

quale  fi  vede  una  rìccbtjftma  cappella  fabricata  di  marmi  ,  dif- 
piccata  del  corpo  della  Chiefa  ,  fatta  già  per  opera  di  una  gen- 
tildonna delia  Caja  Mtana^  Ù'  ne  fu  architetto  Guglielmo  Ber' 

gamafco  .  Sopn  la  pom  nelk  firoote  efterna ,  a  Poocnte  >  ia 
ampia  tavola  fi  legj^  ia  figueate  ioicrizioiie  ; 

MarganfM  JEmUUH»  T^fitmmft 

Jhrpamitortt  divi  Mum  de  Citr» 
fide  opmm  s  fimdamemit  tmruàidtttn 

Anno  MDXXX. 

w 

li  ricco  9  c  nobile  palazzo  pubblico  detto  de*  Camerlinghi , 
appiè  del  Bsnte  di  Rialto,  compiuto  Tanoo  1525.,  in  tempo 
del  Doge  Andrea  Grittl,  è  di  cantteie  di  qnefto  Gugielmo.  I 

modini  fìngolarmente  per  di  lui  opera  ce  lo  raanifeftano,  e  ce 
lo  manifefta  anche  b  ingegnofà  interna  diftribuzìone  delle  Sale, 
c  Stanze.  Imperocché  quantunque  la  pianta  fia  irregolari fli ma , 
ha  ^li,  per  quanto  gli  fu  polfibile  ,  Taputo  r^olarmente  fcom- 

rtiria.  Smio  pure  di  fiio  carattere  li  due  Altari  nella  Chie- 
di S.  Salvatore  ;  cioè  il  maggioie  ,  e  quello  di  S.  Girola- 
mo ;  e  nella  Chiefà  della  Madonna  detta  della  Grazia  nell' 
ifola  di  h  di  S.  GcorjTÌo  Maggiore,  è  di  lui  opera  la  cappel' 
la  di  S.  Anna.  £'  parimc:nn  fua  opem  il  magnifico  palazzo, 
non  però  compiuto  de  Talea  nobili  Veoeziani  in  Fortogruaro 
nel  Friuli  ,  p\  ediBcato  da'  Conri  Fiatina  :  e  di  1^  fii  tiaf> 
portata  in  Venezia  la  bella  porta ,  con  colonne  canakte ,  che 
oa  fi  vede  al  palazzo  Tafca,  preflb  il  ponte  della  Guerra  a 
S.  Giuliano  .  Tale  è  la  dì  lei  magnificenza,  che  un  gentiluo- 
mo di  quella  Caia  ha  creduto  laudabile  impreia  fpogliaic  Por- 
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to»ruaro  di  cosi  beli'  ornamento .  NclLi  ftcfìà  Terra  di  Porto- 
gruaro  ,  li  palazzi  del  March  eie  Fabris  ,  e  de  Signori  Ri  oda, 
mi  borgo  di  S.  Criftoforo  fono  opere  dello  fteffo  Architerto- 
re .  Vuolfi  finalmente  ,  che  la  maeftofà  porta  delia  Città  di 
Padova  detta  il  Pcrtelloy  e  quella  di  S.  Tommaro  di  Tievìgi 
fiano  di  lui  opere  .  Il  loro  carattere  non  può  mentire..  Qu- 
gtelmo  Bergamafco  fu  iecondo ,  e  magnilìco  d' invenzione ,  ec-  i 
celiente,  ed  efatto  efecutore  delle  Tue  opere.  Quindi  ei  meri-  I 
ta  d'eflère  noverato  tra  i  più  pregiati  profeflbriy  che  immo  1 
contribuito  ai  riTorgimento  delie  Ani.  I 
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DI  GIO  MARIA  FALCONETTO 

VERONESE 

ARCHITETTO. 

I  Gio:  Antonio  Falconetto  fiatello  uterino 

di  Stefano  da  Zevio  pittore  a  fui  di  fti- 
matiflìmo  ,  nacque  un'  Jacopo ,  che  tutto 
alla   Pittura   fi   volfe    come   fuo  Padre  . 
Quantun(^ue  Ste^o  foife  (lato  il  primo 
ad  ifpinre  a  quella  ^muglia  il  genio  di 
SI  beli'  arte  ,  profìttaroa  però  cos'i  poco  e 
Antonio ,  e  Jacopo  Tuo  figliuolo  ,  che  appena  mediocri  rlufci- 
rono,  c  Tempre  per  tali  fi.irono  confiderati  ;   e  fe  Gio:  Maria 
figliuolo  di  Jacopo  mentovaro  non  fi  fofle  diflinto  nell'Archi- 
tettura, forfè  la  Storia  delle  Arti  neppure  ricorderebbe  i  ior 
nomi .  Nacque  Gio:  Maria  in  Verona  intomo  all'anno  1480» 
Ebbe  un  fratello  nominato  Antonio,  il  quale  Aoondando  U 
genio  de'  Tuoi  magari  alla  Pittura  fi  diede.  Ma  il  confronto 
di  tanti  valentuomini  j  che  a  quei  tempi  quivi  fiorivano,  (ce- 
rna vagli  il  eredito  ;  cofa  che  lo  fece  rifolvere  a  lafciar  la  fua 
patria,  per  procacciarfi  -altrove  miglior  fortuna  .  Pafsò  dunque 
a  Roveredo  Camello  aflài  j^opolato ,  e  mercantile  fu  quel  di 
Trento,  ed  ivi  fi  accasò.  Dipiofe  molte  cofe  in  quel  luogo  ^  ed 
in  Sacco,  altra  popolata  Terra  non  molto  di  Ik  diicdk,  ove 
anche  mor'i .  Si  difHnlè  fòpra  di  tutto  nel  dipingere  animali , 
molte  carte  de'  quali  miniò ,  che  furono  portate  in  Francia 
da  Galeazzo  Mondella  bravo  difegnatore ,  ed  eccellente  inta- 
gliatore di  gemme.  Molte  plìàrono  anche  in  mano  di  M.  Gi- 
rolamo Lioni  gentiluomo  Veneziano,  che  come  dilettantilfimo 
delle  arti  del  Difegno;  ebbele  in  dono  da  Angelo  figliuolo  del 
fuddetto  Antonio.  ^ 
Ma  venendo  a  Gio:  Maria  fiatello  di  coftui  ,  egli  im« 
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palò  i  principj  della  Pinuiu  dal  VsàK  ,  e  per  quanto  (éppe  e 
potè  ringianai  la  di  lui  maoietai,  e  la  migliorò  :  non  k 
modo,  che  poteflè  iperare  in  notabile  avantedmenco  «  CI 
tre  di  che,  veggendo  di  non  eflère  riufcito  nelle  pitture  delle 

cappelle  de*  Maffbr ,  e  ch^M  Eniilj  nel  Dtoomo  di  Verona  ^ 
con  (quella  lode,  che  per  avventura  ei  s' afpettava  ,  come  nep. 
pure  in  quelle  di  S.  Nazzaro,  nella  pane  lupefiore  delia  Cu- 
pola, nè  in  altre  d'altri  luoghi,  dov  egli  fi  ci^rov6,  rxvol> 
le  l'animo  aif Aichieettiua,  per  la  quale  fenava  genio , al 
inclinazione  maggiore  .  Q^uindi  fi  mite  a  mifurare  y  e  a  èSt^ 
gnare  le  antichità  della  Tua  Patria,  nello  fteflb  tempo,  che  an- 
che il  Sammiclieli  fi  adoperava  in  fire  lo  fteflb  .  Con  quefli 
buoni  principj ,  eflendoff  Gio:  Maria  innamorato  dello  ftudio 
delle  opere  antiche  y  ponofli  in  Konia,  benché  di  quei  mezzi,, 
che    richiedono  per  vivere-  in  paeTe  ftianiero,  non  ibflè  pfo^ 
vifta  *  La  Pittura  non  per  tanto  gli  Ibmminiftrava  qualche 
ajuto ,  correndo-  ufo,  io  qne'  tempi,  d»  dipio^re  le  muraglie 
delle  Chiefe  ,  de'  Palazzi,  e  delle  Cafe ,  con  molta  uri  lira  dt' 
maeftrr.  CosV  dunque  fi  fofteneva,  impiegando-  tre  gionii  ià' 
la  fettimana  nel  dipingere,  e  i  tre  nello  fludiare ,  ollèrvar ,  e 
difegnare  quanto  di  antico  gli  fi  prava  dinanzi.  Difegnava  le 
plance y  e  le  elevazioni  degli  edifizj  antichi)  che  aUom  m  qmt 
ehe  modo  efifievano;  ed  ove  erano  mancanti,  o  per  (^tiagglo 
del  rempo,  o  per  la  ferocia  de  Barbari ,  fup^iva  di  capo,  co* 
me  le  interi  ancora  efifteflero  .  Cosi  egli  faceva  vedere  ne'  fo- 
gli fuoi  ciò,,  che  pivi  non  vcdeafi  ;  quafì  fofle  un  riparatore, 
e  riftoratore  di  Ronia  antica  .  La  fua  diligenza  era   lomma  ; 
imperocché  non:  v^  em  baTe,  colonna  ,  capitello,  fojjraomato-. 


più  valorofi  ftudenti  delV  eÙL 
Jba-,  e  fuperandone  molti  nella  diligenza  ,  e  nella  franchezza 
del  difegnarc".  Mifurò  ,  e  delineò  fimilmenre  quella  fàrni°ins 
di'  inOniunenti ,  che  fono»  fparii  luiia  campagna  di  Roma.  :  queV- 
li  di  Napoli ,  quelli  di  Pozzuolo ,  e  Baja  ;  in  fontai»  anche 
^ulli  del  Dixato  di  Sgbleto^^  u(à&do  femp»  ftefla 
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'zione  di  ritrarre  per  fino  le  Scolture,  che  a  fuoi  giorni  fi  fo- 
no in  Roma ,  ed  altrove  difottenate .  Dodici  anni  continovi 
s*  tntratteane  in  quelle  Pioylncie .  Noa  peiò  tutti  gli  avrìt 
Gonfiimati  ne*  Tuoi  foli  ftudj  ;  ma  frttofi  provetto  nell'  arte, 
9vA  ornato,  per  avventura  ,  o  in  compagnia  d'altri  artefici , 
o  dì  per  Te  i  luoghi  princi^li  di  molte  fue  opere,  delle  qua- 
li n  11  c'  è  pervenuta  notizia  .  Finalmente  o  il  dolce  amor 
della  Patria  ,  o  le  torbide  circoftanze  della  medefima ,  dopo 
SI  lunga  aflènza  lo  tndfero  in  Verona,  vale  a  dire  in  quel 
tempo,  ch^  A^iffimiliaao  Imperàdore  la  fignoreggiava. 

Gio:  Maria  non  avea  ben  ponderata  quella  fìia  delibe» 
razione  .  La  Guerra  è  nemica  delle  beli'  arti  ,  e  danno  ,  anzi 
rovina  de  lor  Profeflbri .  Era  piena  Verona  di  duolo ,  e  di 
confufione  ,  eilèndo  pailàta  dal  dolce  giogo  de'  Veneziani  a 
quello  di  Maifirailiano  più  temuto  da  que'  Cittadini  ,  die 
amato.  Quivi  fi  peniava  a  tutt*  altro ,  che  a  innalzar  nuovi 
edifizj,  e  ornare  Templi,  ed  abbellire  palazzi  di  nuove  pittu* 
re .  Ora  il  noftro  Falconetto ,  eh'  era  nato  fotto  la  parrocchia 
di  S.  Zenone ,  quantunque  foflè  vilTuto  molt'  anni  lontano , 
era  ftato  clrS  non  oftante  riconofciuto  per  deflb,  ed  era  amato 
e  pregiato  da  tutti.  Egli  era  di  genio  popolare,  e  Aavafi  quan- 
do occorreva  in  fui  biavo;  chiamavafi  per  fopra  nome  il  Ro(^ 
fo  da  S.  Zeno.  Il  quartiere  di  S.  Zenone  è  popolato  da  gen- 
te minuta,  ma  feroce,  e  £u:ile  alla  rivolta  .  Sono  in  certo 
modo,  come  li  Trafteverini  di  Roma.  Tutte  quelle  circoftan- 
ze fpinfero  Gio:  Maria  a  ferfì  Capo  di  fazione  ,  tenendo  dif- 
pofti  i  fuoi  a  fevore  di  Maflimiliano  .  Con  quefto  mezzo  li 
refe  ben'  affetto  ai  miniftri  di  lui,  e  col  ìot  patrocinio  otten- 
ne dall'  Impeiadore  un  magnifico  diploma ,  e  molti  privilegj 
oltre  ad  una  onefia  Penfione  ;  colè  tutte ,  di  cui  facea  molta 
pomp  .  Prefe  in  moglie  una  giovane  di  quel  Quartiere  della 
làmiglia  Provali  .  Sinché  Rette  Verona  fotto  il  dominio  di 
MalTimiliano  ,  el  la  campò  bene  aliai  ,  perchè  oltre  alla  Pen- 
fione ,  che  avea ,  prcjcaccuvaii  quaiciie  guadagno  con  i  eieici- 
zb  della  Pittura.  Sopra  h  Cafà  de' Signori  della  Torre  cóìoé 
va*  «ime  aflài  grande^  coaccrdTroièi,  che  1*  adornano.  Lavo- 
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FÒ  a  Meo  in  mtt  fiociata  ^Ua^  Chieià  éi  S*  6eor]gio  ,  an 
S.  Pietro  Martire,  £Kxiidovi  alcune  ftorìe  della  Sacia  SÓittu* 
la ,  dove  ritiaflè  due  Signori  Tedefchi  ^  che  gliele  aveaoo  £it- 
te  fere  .  Eran  coftoro  Configlieri  di  Maflìmiliano ,  e  quelli 
per  avventura  ,  che  V  aveano  impegnato  a  pigliar  ii  partito 
di  lui .  Dipinfè  molte  arme  imperiali  fnpra  le  pubbliche  fàlv 
briche  di  Verona,  tenendofi  allora  per  coU  iicuia,  ciie  (jueiU 
Civà  doveflè  ftmpre  nfbre  fotto  li  dominio  dell' Impeiadore, 
come  era.  flato  patuito  nella  femofk  lega  di  Cambrai .  Il  Fal« 
conetto  pafìè  a  Mantova  ,  ove  varie  cofe  dipinfijpel  Signor 
Luigi   Gonzaga .  Operò  anche  nella  Città  ai  Ofimo  ,  nel- 
la Marca  d'  Ancona  ,   venendo  egli  favorito   in  tutti  que- 
fti  luoghi ,  perciiò  fi  era  dichiarato  contro  de'  Veneziani .  In 


dato  per  le  antichità  di  Roma  ,  cbe  più  6ate  vi  rìtoroò, 

ed  una  pel  folo  puntiglio  di  vedere  una  cornice  ,  r!ie  un  cer- 
to, per  contraddire  negava  eflcr  cosi  com'  egli  aììeriva.  Final- 
mente ritornato  in  Patria,  ad  iftanza  di  Giovanni  Caroti  pit- 
tor  Veronefe ,  diede  una  ripaflàta  ai  difcgai  dai  fuddetto  for- 
xnati  delle  patrie  antichità  ,  i  quali  poi  fervfrooo  a  Torello 
Sentina ,  pel  Tuo  libro  dell*  antichità  di  Verona .  Durò  quivi 
il  dominio  di  Maflìmiliano  ott'  anni  all'  incirca  •  Ma  ritorna^ 
ta  nel  15 17.  quella  Città  all'obbedienza  dc'fuoi  primi  Signo- 
ri, Gio:  Maria  dovette  fgombrare  il  paefe ,  perche  era  flato 
profcritto ,  come  ribelle  .  Quindi  ricovratofi  in  Trento  vi  fi 
fermò  gualche  tempo ,  dipingendo  ^uà  e  là  varie  cofè  «  Sin- 
ché pacificate  le  Potenze  Belligeranti  fii  pubblicato  il  peido- 
nò,  per  quelli,  i  quali  aveano  feguito  il  partito  contrario; 
onde  il  Falconetto  potè  ficuro  ripatriare. 

Fatta  dunque  la  pace  i  Veneziani  crearono  un  magiflra- 
to  di  due  ragguardevoli  Senatori  Andrea  Gritti,  che  fu  poi 
Doge ,  e  Georgi©  Qornaro ,  i  quali  aveflèro  a  procurare ,  che 
compiute ,  e  affiorate  foSCero  le'fomfoaziont  della  Tenafer- 
ma;  e  fingolanneote  queUe  dì  Padova»  e  Trevigi ,  piazze  eh* 

eia- 
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ersmo  ifbte  rìconoiciate>  nelle  {Kiflàte  rìvoluzioai  >  per  bafi  (b* 
dilTune  deir  imperio  della  Repubblica  •  Doveano  in  ciò  avere 
anche  riguardo  àll'omamentOy  e  decoro  delle  medefime,  nobi- 
litandole di  magnifiche  porte,  e  d'altro,  che  abbifognalTe,  per 
render  teftimonianza  alle  Genti ,  che  la  magnanimitk  del  Se- 
nato non  era  fiata  abbattuta  da'  Tuoi  nemici  .  Tratto  dalla  fà* 
ma  di  cotefte  opere  Gio:  Maria  venne  a  Padova ,  dove  ritro» 
vò  Moniignor  Pietro  Bembo,  forfè  prìn»  da  lui  oonolcinto  in 
Ronia,  che  gli  preflò  il  ftio  fevore.  La  prima  opeia>  eh* egli 
fece  in  quella  Cittk  fu  ì£  porta  di  S.  Giovanni ,  per  cui  (ì 
pafTì  fulla  ftrada  di  Vicenza.  Gli  ornamenti  di  colonne  di  or- 
dine corintio  ,  con  belle  porticciuole  negli  intercolonnj  btefali 
a  comodo  dei  foli  .pedoni ,  non  le  tolgono  di  quella  robuilcz- 
2a>  ch'À  inlèpualme  da  un  così  ùtto  genere  a  fidificj  •  NelF 
interno  ha  comodo ,  ed  ampio  ricetto  a  volta  reale ,  per  le 
guaidie .  £*  tutta  di  grofli  maffi  di  pietra  ,  atta  non  meno  a 
refìrtore  alle  ingiurie  degl'anni,  che  ai  violenti  colpi  delle  nr- 
tiglierie .  Sopra  la  Cornice  rilleva  un  macRofo  attico  ,  che  le 
ferve  come  di  Cavaliere  .  Andrea  Gritti  uno  de*  due  Senatori 
deflinati  alla  cura  di  tali  opere,  pei  molti  fervici  da  lui  pre- 
lUti  alla  Patria,  n*esa  ilato  òeato  Principe.  Quindi  nella 
cìata,  che  rignaìda  la  Cittk  fi  legge* 

Andrta  Grifio  Principe  tftimo* 
Mms  am  fro^ffUKulis  vdidiimbm  r^ce» 
P&rta  tuthm  refiituta 

Patavium  munir  tu  s ,  (^7  ornati  tts  ejì  faSum 
Anno  MCCCCCXXVIII. 

Ndia  cornice  al  di  fiiori  vedb  la  campagna 

SMi  Cmw,  Stipb,  fi  iujus  UrHs  Prsefit»  Jhdioy  0  dHtgmm* 
opus  hoc  cft  inceptum  Ó*  ah/olntum 

1  4  Na« 
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Nello  itìpice  finiftro  della  Poro 

Jooft.  M  FdcwKtm  ytronenjts  arcbheHus  /. 

AveiMio  Gkc  Mam  riportato  giatt  lode  in  auefta  Tua  pn'im 
opera,  glioie  lìi  commeflà  un' ama.,  cioè  quella,  che  appellafi 

PoitaSavoaaiok.  Quella,  tratane  qualche  differenza  negli  orna- 
menti, è  condotta  con  le  fteflè  comodith,  con  lo  ftelTo  decoro, 
e  robuftezza,  con  cui  fu  innalzata  l'altra  di  S. Giovanai»  Net' 
la  parte  interna  e  è  la  feguente  kfcrizione» 

Pwfà  eum  nugim  Miworww  parfc  (ueuUmmf 
Rtfeffa^  Propugnaculumquc  àikBtim^  tSt  foffm 
Alfitvdo^  atque  larìfud»  aàdka'* 
Priamo  Legio  Pafavinor,  PnrfeB.  procHranta 
Jbfdrea  Griffo  Smam  Veneti  Principe  MOXXX. 
Aneiic  qui  nfll*  £mat»  efiema      il  nome  dbtFarchitetto^^ 

Jornmet      Palcomttm  'Oetanenfts.  mÒifeSèu  fr 

Fece  poi  una  terza  porta  ,  non  nei  recinto  della  Cuu ,  004 
neii  iiigreflb  del  Goruie  del  Capitano ,  la  <^uale  ridòe  fotto  li 
orologio  in  fondo  della  piazza^  detta  dei  Si^ori.  C^uefla  por' 
ta  confifte  nr  un  ampio  atto  ,  còn  colonne  binate  é  ordine  Dck 
rìco  fii  amendue  i  kà .  La  compofìzione  è  foda ,  e  naeàxiSkw 
Neik  parte  fnperioie  c'è  la  feguente  ìnfcrìzioner 

Senatui  VenefHS  Andrea  Gritti  Principe 
J9amte  R/duaw  JoofUtc  Mmro  PraefeSo^  mt^»- 

Do^r  (2r  eq^  Frattm-  lif  D  Z  X  X I U 

SeBBene  quivi  non  cr  fia  il  nome  dell'  architetto ,  come  neik 
fuddeue>  ci  accerta  però  il  Valàri  elfer  opera  del  Falconetto  ► 

Gran 
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Gran  ^ma  pertanto  s'era  egli  acquidato  ia  quella  dotta  Gif- 

,  e  colle  opere  fatte  ,  e  col  fondo  di  fapere  ,  che  di  giorno 
m  giorno  gli  intelligenti  difcoprivano  in  lui;  onde  non  mena 
eflb,  che  Monfignor  Pietro  Bembo  Tuo  buon  protettore  ne  pro- 
vavano compiacenza .  Quindi  avendolo  Monfignore  òtto  conoòe* 
re  a  Meflèr  Luigi  G>niaro,  foprannomtnato  vira  fohr  'ta^  e  con 
efficaci  parole  raccomandato ,  hi  cagione  che  egli  lo  accolfe  in 
fua  cafà,  con  tutta  la  fua  femiglia,  e  vi  flette  finché  morì.  Era 
il  Coraaro  gentiluomo  di  fingolare  ingegno  ,  fplendidiirimo  in 
cani  fua  azione,  buon  conofcitore  desìi  uomini  di  valore,  ed 
amico  tli  c^uelii,  ciie  profefiavano  iciìcii  arti.  Egli  avea  fcdto 
per  liio  foggiomo  la  Cittk  di  Piidova>  nella  quale  menava 
tianquillamente  t  Tuoi  giorni .  Ogni  fi»  cura  tendeva  a  con- 
ièrvarfì  lungunente  in  vita,  e  flarfène  Tempre  fàno.  La  fobrie- 

em  r  unico  mezzo  ufato  da  lui ,  colla  quale  fi  è  refo  cele- 
bre ai  mondo  ,  e  ville  novanta  fett'anni  .  Egli  fàpea  d't^ni 
cofa ,  ma  fpecialineute  d' Architettura  ,  come  quegli  che  avea 
ihidiato,  con  molto  profìtto,  le  opere  di  Vitruvio ,  di  Leom-- 
batifta  Alberti,  e  d'wi  eccellenti  ntaeftrì  dell'arte.  Gio:  Ma-^ 
da  colla  copiofa  raccolta  di  dif^i  9  che  avea  feco  portato  di 
Roma,  lo  ricreava  frec|uentemente  ;  anzi  tanto  gli  leppe  dire^ 
e  magnificare  quella  CittU  ,  che  lo  invogliò  dì  vederla  ,  come 
in  firro  efegui  in  fua  compagnia  ,  Abbiamo  ciò  dal  Vafari  , 
ciie  icmplicemente  ne  tocca  un  motto.  li  Cornaro  non  ii  larà 
probabilmente  fermato  gran  tempo  in  Roma ,  perchè  amaVa 
troppo  la  quiete  di  Padova ,  e  quella  tfanquilliiTinu  iianza  • 
biletcavafi  di  Mufica»  e  benché  avanzato  n^  anni  Tuonava  y 
'ft  cantava,  con  tale  maeftria,  com*ei  folle  ancora  in  eth  vigo- 
roTa.  I  Mufici  più  accreditati  avean  ricetto  in  fua  cafa ,  nella 
quale  fovente  s' udivano  i  piti  armoniofi  concerti .  Per  fecon- 
dare quello  fuo  genio,  con  la  foprantendenza,  e  direzione  del 
FalconettOy  lece  murare  un  notùtiflìmo  OUìno,  nel  cottile  del« 
la  fua  caia,  preflb  la  celebre  Chiefa  di  S.  Antonio,  ed  una  foggia 
di  cinque  archi  in  due  piani;  il  primo  Dorico,  ed  il  fecondo 
Jonico.  Tutti  e  due  quefli  edificj  fuHiftono  ancoiay  ed  in  uno 
ihpite  della  loggia  vi  ila  icolfito 


igS  VITA 

/«.*  Maria  Fakùnctna  vermcnfis  arcòiteHia  MDZXXJJI* 


Sebaftìano  Serllo  (0  nel  VTI.  de'  fuoi  libri  d'Architettura  ci 
diede  la  delineazione  di  quei  Caiiuo,  ^ro^ucndolo  agii  iludioii 
come  otdmo  modello ,  e  degno  d'imitazione .  Ma  la  deliaea* 
zione  del  Serliò  non  corrifponde^  0>)  |ran  &no  al  vero  •  Net 
Conile  c*è  Tingreflo  d' un'ampia  vu  fottenanea  >  la  quale 

Saflàva  fotto  la  ftrada,  e  guidava,  in  quei  tempi  ,  a  un  giar- 
ino  ,  che  con  molta  induftria  ,  e  ma^fnificenza  dal  Comaro 
medefimo  venia  coltivato.  Nella  villa  di  Codevigo  fu  quei  di 
Padova ,  fituata  luila  delira  del  fiume  Brema ,  ivi  appella tQ 
aveva  il  Comaro  un  vafto  podere»  ma  pregiudicaro 
dall*  acque  >  che  vi  marcivano  fopni ,  per  mancanza  di  Gore  , 
che  dedero.  loro  ilcorfo.  Egli  ch'eia»  per  quanto  portava  <^uel 
leccio,  intelligentifTimo  d' Adroflatica ,  riduflè  il  Paefe  airafciut- 
to,  migliorò  l'aria,  e  fu  cagione,  che  s'accrebbe  notabilmente 
il  numero  de'Viiiaui.  Cola  murò  prima  la  Chiefa  Parrocchia- 
le dedicata  a  S.  Zaccaria  Profeta  .  Vi  fece  pofcia  un  palazzo 
non  ai&i  grande  >  ma  nobile  ,  con  pordcan  y  e  oofdli  >  come 

vuol  • 


(a)  Venezia  preflb  Francefco  de^ranodchi  Senefe  anno  1594.  p.  18. 

(b)  Il  Serlio  volle  far  troppe  cofe  ,  e  non  tutte  per  queRo  gli 
tornavano  bene.  Fidavafi  ciecamente  di  coloro,  che  gliele  recavano, 
e  rìfparaiMva  ben  volontieri  la  fatica  dì  mifurarle,  e  tnrie  dal  vero. 
Agglungafì ,  che  mife  hi  ordine  quel  fettimo  libro  in  tempo,  eh*  egli 
era  in  Francia^  al  fcrvigio  di  Francefco  1.  Tanta  diUanza  dall'Italia 

ha  levato  il  modo  m  ftme  nuovo  confronto .  Sotto  il  ritratto  di 
Torello  Seraina ,  fui  principio  del  ino  libro  delle  antichità  di  Verona- 
fi  Ifg^e  i!  rfp'!enre  avvertimento  .  Hh  te  admonendum  li-Uor  putavhmSy 
quod  ante  òatu  nojham  imfrcfftoam  ^idam  Sebtjiiatmt  Sergius  Bom- 
«Àni/firt  mtikmam  ìmmm  tm^fut^aes^  fumm  vdamm  ab  ft  cmpofi- 
MM  4Ìedif  ,  veronenfìum  ttiam  mommmtomm  alìquvt  ft  antiquarium  profif- 

ftU  tfi ,  qua  quìa  ipfe  non  -nidit  ,  impmdenter  fortafjt  ab  aìtcr'nn  tnotria 
fumpta  ,  aut  non  retie  d^tgnavit ,  aM  non  cognita  fubtnuit .  ^t^ue  ideo  fi 
qu  'td  erit  hoc  noflr$  M  Hkf  cmpéttim  té  n  difcrtpans,  SàM  m  Ufa  m 
firis  txpreffa  effe ,  qua  vera  funt ,  <5*  germana  ,  quenadmodam  vd  muta 
Verona  certìor  fieri  potes  ,  vel  peregr'mus ,  fi  tibi  fuauhfit  xifm  «MM»' 
/tf  OK^^mmu  édm  contìgerit.  Bene  Vale. 
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•vuol  Tufo  di  villa.  Tutte  quefte  fiibbriche  fono  opere  di  Cio- 
ciaria .  Un  maeftofo  portone  ferve  d' ingreflb  al  palazzo .  Ha 
tliie  colonne  Joniche  fui  lati  >  rioco  fopraornato ,  e  roaeftofo 
frontifpiccio ^  nd  di  cui  timpano  c*è  un'aquila  colle  ali  di* 
ilefe  9  die  cuopre  tutto  il  triangolo .  Quello  'a)  edifizio  è  in 
due  piani ,  il  primo  con  volte  reali ,  ed  il  fecondo  con  inpal- 
caturc  di  travi  .  Il  primo  ordine  della  làcciara  della  Chicfa, 
jch'è  dorico,  e  la  porta,  e  le  fìneflre  ricordano  k  nuniera  del 
Falconetto.  Dello  fteflb  carattere  è  f  altare  maggiore,  il  quale 
ha  un  baffi>riUev^  di  am  cotta  di  buona  mano.  Egli  rappre- 
ienta  un'azione  del  S.  Profeta  Zaccaria.  Poco  difcoHo,  ma  fui 
lato  fmif^ro  del  fiume,  in  villa  di  Campagna,  c'è  un  portica- 
to di  XVII.  archi  murato ,  pei  fuddetto  M*  Luigi  >  dal  nollro 

archi- 


(a)  In  una  flanza  di  qucdo  palazzo ,  ora  poflcduto  dalla  nubiHf- 
filila  famiglia  FoTcari ,  ho  veduto  il  ritratto  del  fuddetto  Luigi  Cor» 
naro  fatto  in  tempo  cb' egli  viveva.  E'  in  tela  dipinto  a  olio,  ed  é 
alquanto  minore  di  un  braccio  per  ogni  lato .  £  molto  pregiudicato 
dalla  pioggia  faldata  «Ut  tetti  a  tal  jàn  U  anaiera  del  nttore  non 
licoe  fi  neonoTce.  Sotto  c&  ritratto  io  bei  caratteri  vi  fi  legge. 

^4loy/ttu  Qwnelius  eognminatiu  a  vira  /tòrta 
M,  mt»  fikt  txxxrx.  mmt  m.  xcvii. 

Quefto  ritratto  dunque  fu  fatto  mentre  il  Cornaro  contava  8p.  anni 
j  di  vita*  e  dopo  la  di  lui  morte  vi  fu  aggiunto  quel  vixh  an.  xcvii. 
Il  Apoftolo  Zeno  di  felice  ricordanza ,  nelle  fuc  annotazioni  alla 
Biblioteca  di  M.  Fontanini  ,  riferifce  tre  opinioni  circa  l'età  del  Cor. 
jiaro  :  una  eh'  e^li  fia  morto  di  p6.  anni  ^  altra  di  py.  ^  e  di  ^8.  ua* 
altra .  Quello  ritratto  decide  per  !*  etlk  di  07  ;  ma  aon  decide  ponto 

rr  ranno  nel  <|uale  moA .  Secondo  il  fuddetto  Zeno  la  £  lui  morte 
accaduta  '  neir anno  15^5*  fecondo  i  miei  computi  mancò  il 
Coroaro  nel  ISJX-  Eccone  la  prova  .  Quando  fi  ftampò  la  prima  voU 
ta  nel  iss8.  il  fuo  libro  della  wta  foèria  egli  fteflb  ci  dice,  ^avca 
anni  83.  Aggiunganfi  all'anno  1558.  anni  14.,  ch'ei  vif^c  dnpo  i  8j. 
ne  rifiiltcrà  1  anno  1572.  Altra  prova  nel  1^60^  che  fi  flampò  il  fuo 
trattato  di  acque  diHe  in  effo ,  che  contava  anni  85.  di  vita .  Aggiun* 

Sifi  dunque  ali*  anno  li  la.  anni  dk*^  iopcaviffi  »  e  ne  ri» 

ttrà  Jo  fidb  anno  lS7^•  v 
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architettore .  lo  ho  veduto  più  volte  quefti  edifizi  ,  e  Tempre 
coti  gran  piacere  ,  effendo  opere  di  merito ,  e  de^nc  d'  imita- 
zione. Imperocché  non  eccedono  la  mediocrìtk  deUe  opere  ru- 
ftìche)  ma  ^no  anco conofcere  T animo  nobile  dell'edificatore. 
Abbiamo  una  lettera  di  Francefco  Marcoliai,  fui  principio  del 
IV.  libro  dell' Architettura  C»)  del  Serlio  Indiritta  al  fuddètco 
M.  Luigi  Cornaro  ,  in  cui  fi  fa  menzione  delle  opere  (bpiad- 
dette.  Non  ùlù,  fuor  di  propofito  die  io  la  trafcriva. 

FroKefco  Mtrcolim 

Mftgmf.ra  S*.  mìo.  Per  dar  effetto  al  caldo  dcftdcrioy  che  re- 
ne di  Jarmcvi  fcrvirorc  la  buona  memoria  del  clar  'tjjtmo  ,   c  ge- 
nerofo  m,  Jacopo  Fo/cari  ;  dal  Mondo  ,  e  della  S.  V.  cotanto 
amato ,  &  nm  carìnimo  padrone ,  mi  mando  la  prefente  opera  ; 
^  anco  perche  nejfu»  dtro  meglio  di  quella  /aprìa  eono/cen 
le  ladeveii  fatiche  aggiunfo'ui   in  quejìa  tenta  cdnùene  dalt 
'Auttore  ;  perche  cifra  che  le  genti  la  cono/cono -,  per  il  vero  oc- 
chio del  giudìzio  ,  e  per  i!  decoro  delle  cofc  ]  Infciando  da  par- 
te le  fenza  fine  ^  'dj'  ottime  Jue  qualtrù  ;  a  let  fola  fi  conviene 
il  nome  di  efecutore  di  i;e»  .<  Avcbitcitura  :  e  ne  fan  fede  li 
ftupendt  edificj  ordinm  dal  foprahitttuaio  meUmo  fm  •  E  Jc 
tot  gentiihucmo ,  o  altro  prmatù  'vuol  fapere  come  fi  /africa  nel* 
la  Città  ;  venghi  in  Càfa  Comant  in  Padova ,  dove  vedrà  co- 
me fi  dee  fare  non  pur  twft  loggia  fupcrbii^  ma  il  re  fio  delf  èli- 
tre fiìiruofjffwc  ,         r.cccmojute  fjbhrtnhe  .   Se  uuol  crfir.ye  un 
giardiìio  ,  tolga  il  modello  del  fuo  ,  che  accio  ,  che  nulla  gii 
manchi  vi  avete  faputo  accomodare  fitto  la  vojìra  habitatione  y 
traoerfaado^  la  wa  comune  fono  terra  ^  veati  pajfa  di  ftrada 
tutta  lavorata  di  opera  rujìì  .i  .  Se  vuol  edificare  in  villa  ,  va- 
da vedere  a  Codevìgo^  (y  a  Campagna^  e  negli  altri  luoghi  le 
Architetture  fatte  fare  dalla  grandezza  del  grandijjtnìo  avìmo 
voflro  ,  Chi  vuol  Jare  un  palazsio  da  prencipe  pur  fuor  della 

ter- 


(>}  Veneaia  pctflb  Gio:  Batttfla,  e  Marchiò  StBk  fiatdU  i5Sp. 
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Terra  )  niadi  a  Luvignmo  ;  dove  contempi n  à  uri  nlùergo  degno 
ef  ejfere  babbitato  da  un  Pontefice  y  o  da  un  Imperatore  ;  non 
c/be  da  o^rì  altro  Prelato  ^  o  Signore  ordinato  dal  fap&fig  ÌÌ  V^S*^ 
eée  fa  etò^  ebe  ft  puà  fapere ,  in  qnefto  y  e  mi  d^t  dinf 
operationi  humane  dediaamoli  h  firwi^  tma^  mùsf  eie  mmim» 
jia^  n»  faecn  rhtrma 

Dì  Vemxiif  a  il  primo  di  Genaro  mdXUìù 

Oltre  le  opere  fop^rallodate  òrdinó  Gb.  Ma'rk  il  Kob0jMflDM^ 
fedazzo  éi  Luvignaeto  y  (0  3-^  vHb  non  molto  lungc  dalb  Cit^ 

&  di  Trevigi ,  lui  fiume  Sile ,  in  cui  M.  Luigi  fece  il  tùstg;f 
giore  Tuo  sfogo  di  magnifìceceta  #  M»  df  ^uiefto»  edifìeio  ikm  fi 
vede  <^r  neppur  \'dligìo\ 

Per  M.  Girolamo  Savorniario  ,  Condotfiere  d*  Armi  del-- 
la  Sereniffinia  ReppubbUca,  fefce  Gio.  Maria  il  dif^ùo  d*  Ofl 
AiagaHico  ndazza,  dite  fu  ddcJie  kieoildncHito  nd  lui-  Caftel^ 
Io  dtOfòto  nel  Friuli.  Le  (^iazk>ni  di  quel  valofolb  Capita- 
no, e  molto  più  ìx  fiut  morte  fece  defifter dall'opera,  allorché 
incominciava  a  far  pompa  di  fua  grandezza.  Qj^el  poco,  che  vi 
fi  fcorge  oggid'i  fii  chiara  teftimonianza  dell'eccellenza  del  no- 
fìro  Architetto .  La  Tua  dimora  nel  Friuli  lo  traflè  nell'  IRria^ 
lioii'  luogo  tiatfo^  lontanai .  Quelli  Ptovincla  >  cke  ibtto  i  prì-^ 
Mi  Impesulori'      aflài  eoMvM»  da'  Romaoè  è  ^lorfa  ,  per 

ogni 


(  a  )  Mancò  la  famiglia  di  M.  Luigi  Comafo  in  CStàan,  urne» 
fu.i  figliuolj  maritata  a  un  Giovanni  d'altra  famiglia  Cornaro  detta 
FUicopia .  Si  eitìnk  anche  quella  n^l  fecolo  corrente  ,  pafTando  le  fue 
facoltà  in  due  altre  nobiliffime  famiglie  Fofcari,  e  Lwedano.  tn  unar 
fiffaf ra  rivoluzioiie  di  cofe  ,  non  potrebbe  (ker  avventura  cflere  acca^ 
duto  che  un  s\  magniieo  edifbio'  ico  foilc  ÌBf  foidna  *  tutto  «ed»  aUtf 
"♦oracità  dei  rempo^.-  ^ 

&  vtg^  f  Mn io  ikggio  il  foco 

V  acqua ,  ìa  Terrà ,  e  tt'ttc  hr  mìflurè" 

Venin  à  eorru^one  y  e  durar  poco  .  '  *P. 


14»  VITA 

ogni  dove,  ai  antichità.  Ma  Pok  fopra  ogui  altra  Citta  ci! 
mtà  coneomo  in  dò  diitìnguefi  aflài.  Impereioocfaè  efièndo  ella 
fiata  Colonia  de*  Rmnani ,  ebbe  Arena ,  Teatro  ,  Templi  >  ed 
Archi,  de* quali  ancom  a*  dk  nofirì  fi  veggono  chiarì,  e  magni- 
fici avanzi.  Il  Falconetto  s  intrattenne  auivi,  con  fommo  pia- 
cere. Difegnò  quegli  edifìz)  colia  Toiita  tua  diligenza,  e  mae- 
ftria  ,  e  recò  pofcia  in  Padova  al  fuo  Mecenate  i  difegni  . 
Grande  fu  il  genio  di  quello  Architettore  per  le  antichità , 
come  già  s*è  detto,  e  vuoUi  che  fia  flato  de  primi,  che  con 
qualche  {ffecifioDe  abbia  delineato  i  Teatri ,  e  gli  Anfìteaert» 
I  quali ,  come  che  furono  le  pììlL  nugnifkhe  fabbnche  de*  Roma- 
ni, cosi  anche  fono  le  più  difficili  a  comprenderà;  rigiiardo  al- 
la loro  ftruttura  da  un  canto ,   e  dall'  altro  a  loro  ufo  .  Gli 
Architetti ,  che  non  hanno  vedute  le  loro  opere ,  nè  le  han- 
no efaminate ,  con  profonda  meditazione  ,  non  pofTouo  conce- 
pire idee  giandidè ,  e  femjlìci  a  un  tempo  ftefib,  come  ricerca 
ta  buona  Aichitetcunt.  Ma  il  Falconetto,  che  le  avea  vedute,  e 
difegnate ,  non  fapea  ,  che  produrre  idee  regolari ,  e  magnifi- 
che .  E  piuttofto  che  fare  vilmente  cofe  grette  ,  e  me^rhine  , 
ei  lafciava  di  operare,  corapiacendofi  lolo  di  tlelineare  queìk, 
ciie  la  ferace  fua  fantafìa  ,  e  il  fuo  fquifito  giudicio  gli  fugge- 
rìvano.  Gran  dìlgrazia,  per  i  Profelibri  delle  bell'arti,  clie 
non  ci  fiano  pervenuti  i  difegni  d'  e0b ,  e  non  abbiano  avu- 
to elècuzione  anche  quelli ,  che  avea  egli  fatto  pe*  due  Sepol- 
cri della  nobllilTuTia  i!imi<;lia  Comaro ,  in  S.  Salvatore  di  Ve- 
nezia ,  cioè  di  Catterina  Regina  di  Cipro ,  e  di  Marco  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  ,  che  fu  il  primo  di  quella  famiulia  a  tal 
dignità  fubbliniato  .  L  amniaunimenro  de'  marmi ,  e  le  dilpo- 
iìzioni  &tte,  per  1*  efèciizione  di  cosi  nohiU  opere,  tennmaro* 
no  io  nulla. 

Dopo  var)  difcorrimenti  da  una  in  altra  CittH  fi  ricon- 
dulfe  in  Padova  il  noftro  Falconetto  ,  per  foprantendere  agli 
ornamenti  dell'  infigne  Cappella  di  S.  Antonio  .  Abbiamo  dal 
Valkri ,  eh'  ei  fece  lavorare  a  Tiziano  da  Padova  la  volta  a 
ftnoco  ddla  Cappella  medefima  ,  e  a^iunge ,  come  affermava- 
no alcu9i)  eh'  egU  aveflè  ciò  &tto  emdo  ancor  gjbvane.  Nei 

li- 
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libri  deir  Archivio  di  quella  reverenda  Goafratefoitli  li  legge  rac- 
cordo (ègEdco  («)  ^  2Ì»Getman  I553>  con  m.  Cm  Maria  Falco- 
ftetto  architetto  veronefe  per  fnre^  e  coprire  la  cappella  di  S.  Anto- 
?iioy  e  fare  il  volto  di  /iucca  da  un  capo  ni ^'  altro  ^  eftmilmente, 
per  adornjrln  dfJDanti  in  prnfpettiva ^  fecondo  il  difegno.  Il  Va- 
iar! dunt^uc  a  ia  iaperc  ,  clic  gli  ftucchi  furono  lavorati  «da 
Tiziano  A^ti  Padovano  ;  e  1*  accennato  rìconio  ci  mette  in 
edere  il  tempo  preci fo ,  in  cui  furono  el^uici .  Siccome  que- 
lla epoca  1553.  fmeatifiè  la  giovanezza  accennata  da  ef!b  Va- 
làri ,  ftante  che  il  Falconetto  era  allora  d' ct^  avanzata  ,  cos^ 
anche  lo  riconviene  circa  il  tempo  della  fua  morte  ,  avvenu- 
ta ,  per  detta  di  effo ,  nell*  anno  1 534»  Ma  di  ciò  parleremo 
più  fotte.  Noa  è  perà  meraviglia,  che  Gio:  Maria  lapeflè  ci- 
ngere le  opere  a  nucoo^  eflèndo  egli  flato  buon  plaftico.  MoU 
te  ne  fece  eièguire  in  Venezia  »  molte  in  Padova ,  e  {ìngolar- 
mente  nella  Cala  del  fuo  Mecenate  m.  Luigi  Cornare  .  Nc.^li 
ultimi  anni  di  fua  vira  formò  un  beliifluTio  modello  ,  per  la 
Cliielà  della  Madonna  delle  grazie  di  Padova  ,  la  quale  cflen- 
do  allora  ufficiata  da'  PP.  Domenicani  della  provincia  di  Lom- 
bardia ,  che  tutto  fiicevatto  di  elemofine ,  appena  murata  una 
parte  de*  fondamenti  »  reftò  imperfetta  «  Ma  quei  pochi  vedi- 
g) ,  che  ancora  fi  veggono  ,  fan  chiaro  conofcere ,  che  doveva 
effere  una  fàbbrica  riguardevole  .  E'  fimilmente  del  carattere 
dello  Refìo  Falconetto  il  corrile  penfile  nel  palazzo  del  Pode- 
ftb,  da.  akri  male  attribuito  al  Palladio       li  Padre  Salomon i , 
ndle  fìie  injcnpttmes  *  urbis  patavinae  ci  porta  la  (èguente  »Fag.8^% 
inicrizione ,  che  tempo  fli,  efìAeva  in  effo  conik)  dalla  quale 
rilevafi)  che  fii  inoomincìato  Vanno  1558.,  e  compiuto  1  an- 
no i^oi* 

Coe- 


(a)  4.  Di  ^ueAa  notizia  fono  debitore  alla  gentilezza  del  Sic.  Dottor 
Gennari  Sacerdote  Padovano ,  dotto  foggetto ,  e  benemerito  delle  let* 

tcrc ,  e  delle  Arti . 

(hi  L'architetto  N.  N«  Fabbriche  inedite  di  Andrea  Palladio*  Tom» 
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Cùtpnm  mm  ISS^*  Nuduo  da  Pome  do3,  pretore  ^ 
Jinwt  I5<fi*  -^B^fi^  Moccum  pn^torc 
jfym  Thema  Mimncem 

Anno  1601.  Jo.  Baptìjìa  Benmdù  completum. 

• 

La  fiM  devazione  fopra  il  piauo  del  Cortile  è  in  due  pla- 
ni; il  primo  è  ad  archi  fra  le  colonne  (per  la  meth  nicchia- 
te nel  fodo  della  muraglia  )  d'  ordine  Dorico  ,  con  fopraorna- 
10  ripartito  nel  fregio  di  Triglifi ,  e  Metope;  il  fecondo  ,  eh* 
è  lènza  colonne ,  è  femplice ,  con  bella  cornice  a  mooiglioai  > 
la  quale  ricorre  fono  la  gronda  •  Rllpoudente  al  mezzo  di  ca- 
dauQ  alto  \  è  una  fìnedra  quadrata >  con  cornice,  e  frontKpl» 
ciò  fopra.  ^uefto  edifi/io  ,  per  la  bellezza  della  Tua  forma, 
meriterebbe  d  elfere  in  altro  iìto  meno  appartato ,  che  non  è 
quello  clov  è.  Fu  per^  compiuto  tjopo  la  morte  del  Fal- 
conetto , 

Bella  forte  in  vero  può  dirfi  quella  del  Falconetto  di 

avere  ritrovato  in  m.  Luigi  Comaro  uno  di  que'  Mecenati  « 
ebe  di  rado  iucontfano  i  Pioièfibrì  di  merito  •  Egli  1'  avea 
accolto,  e  ricovrato  in  fua  cala  con  b  moglie,  e  i  figliuoli  : 
lo  promoveva  col  Tuo  credito,  e  con  la  Tua  autorità  :  gli  pro- 
curava tutti  i  poilìbili  vantaggi  ,  acciocché  potefle  adempiere 
ai  doveri  di  buon  padre ,  nella  educazione  de  i  figliuoli ,  e 
nella  coUocazioue  delle  ^e .  Perchè  è  da  faperfì ,  che  Gio*. 
Maria  ebbe  tre  figliuoli  malch),  e  fei  femmine.  Li  due  mag- 
giori Ottaviano  ,  o  Provolo  furono  da  lui  ammaeftrati  neìl' 
Arte  Plaftica,  in  cui ,  come  %  è  detto,  elfo  pure  molto  vale- 
va. Ottaviano  fi  efercitò  anche  nella  Pittura,  ma  con  medio- 
cre profitto  ,   lì  terzo  figliuolo  eh'  avea  nome  Aieflàndro, 
avendo  grande  inclinazione  alla  Guerra ,  ae*  fuoi  primi  anni 
Ìni[Megò  in  lavorare  armature  ;  ma  avendo  prefo  fervigio 
nella  milizia  riufc"!  valorofo  foldato.  Tzie  volte  fu  vindtone 
nello  fteccato  ;  ed  effendo  capitano  ,  e  combattendo  arditamen- 
te in  una  mi(chia  fotto  Torino  ,  nel  Piemonte ,  mori  colpita 
^  arfhjbuià.ta ,  fìeile  femmine  PQ  mariti  <yn^ue  prinu  della 

fw 
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fua  morte.  Negli  ultimi  fuoi  anni  le  gotte  lo  tribolarono  ;  ma  col 
lue  cempeiameiico  alloro,  e  con  la  frugalitk,  e  fobrietk,  che 
^1  if^im  il  fiio  Miceoate,  gionfe  almeno  agli  oetana,  mo- 
reaào;  fecondo  il  mio  computo ,  dna  il  15^0.  Il  Vafari 
da  7^.  anni  di  vita»  e  lo  n  morto  nel  1534*  Noi  però  ab- 
biamo ritrovato,  che  l'anno  155^.  fece  lavorare  a  Tiziano 
da  Padova  gli  ftucchi  delia  volta  della  Cappella  di  S.  Anto- 
nio ,  ed  abbiamo  veduto ,  che  nel  1 5  58.  co'  Tuoi  difegni  s  in- 
oomiiiciò  a  muiaie  il  Conile  penfile  éA  palazzo  pretorio  di 
quella  Citày  dò  che  non  s*aocofda  colla  data  di  eflb  Vaiìu 
»•  Racconta  lo  ftdSb,  che  il  Cornato  avea  divifato  ,  che 
Crio:  Maria  foflè  feppdlito  nello  ftcflb  avello  dove  giace- 
va il  cadavere  del  famofo  Ruzzante,  il  quale  del  pari  che  il 
falconetto  era  lungamente  viiTuto  con  lui .  Anzi  egli  Ileflb  vo« 
leva  emfan  per  teizo,  nd  Sepolcro  medefimo;  aodocchè  i 
corpi  di  coloro  non  fofièro  »  ne  meno  dopo  morte  dil^uod , 
gli  animi  de' quali  l'amicizia,  e  la  virtil  avevano legad iofie- 
me  vivendo  .  Anche  d.i  quello  firro  viene  rigettarci  1'  epoca 
deli  anno  1534.  alfegnato  alLi  morte  di  Gio:  Maria.  Impe- 
rocché eflèndo  morto  Ruzzante  a  17.  di  Marzo  1542.  vale  a 
dire  ott' anni  dopo,  come  mai  il  Corpo  del  Falconetto  poteva 
nd  1534.  eflère  npofto  ndfimokro  di  lui,  Veglierà  ancoia  tnt 
vivi;  and  iòpiavjflè  pd  codo  di  onTanni?  Il Vaiàn  non  ayea 

quel- 

(a)  Dove  fia  (lato  feppellito  il  Falconetto  non  fi  fa.  LofteflbVa-  «Tom.II. 
fari  •  (crive  ,  che  non  fapea  fé  II  dcfiderio  di  M.  Luigi  Cornaro ,  P.  HI. 
riguardo  alla  Sepoltura  di  lui  comune  con  quella  di  Ruzzante,  avcfTe  P"  JJ^* 
Avuto  il  fuo  effetto.  Il  mio  cordiaiiiTimo ,  e  pregiatiiTimo  Dottui  Gaf^ 
pero  Fatrìarchi  ,  Sacerdote  Padovano,  che  qnì  nomino  col  più  vivo 
l'entimenfo  di  riconofcenza ,  e  di  flima ,  nel  propofito  del  Sepolcro  di 
Suzzante  in  fua  lettera  mi  fcrilTe  il  feguente  articolo  .  Vi  ^9  dire 
tm  eme^'!^a ,  eh*  H  luflfù  Rut^"»*'  ^  fepoit»  wIU  Cin^m  ét  S,  Da- 
nìafc  ìH  Padova  ,  come  fi  rlhvm>»  dalia  fua  lapida  alcuni  anni  Jena  , 
ìa    ffitule   rì-joìtr.t.'i    da  burnì  preti  ,  ferve  a  noftri    H'i   dì  coperchio  nll' 
aveiio  dei  preti  medefmì  ,  che  pejfono  ieg^er^  a  tutto  ior  agio  ,  quando 

fm  Mtfe  foff»  ifdti ,  a  dtflefi .  Così ,  per  altnd  non  ciinina  »  peri- 
icopo  le  memorie  de^li  uomini  grandi  • 
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quella  critka,  (  nè  in  tanta  farraggine  di  cofe  facilmenre  pote- 
va averla  )  che  fi  ricerca  in  chi  fa  raccolta  di  tali  memorie  : 
e  jper  (^ueilo  gì'  errori  di  ^udla  iatta  fono  frequentìiTuni  in 
lai.  Quindi  molto  devono  i  Fvolbfibri  deUe  beli' Ani,  e  qoel* 
li,  che  ii  dilettano  della  loro  &Qria>  al  dottiiTimo  MotiTignor 
Giovanni  Bottarì  diltìntilTimo  Prelato  dell»  Cone  di  Rx>ma 
ce.  (  alla  fomma  gentilezza  del  quale  io  profeffo  ben  mille 
obbligazioni  )  per  avere  eflTo  emendate,  ed  illuflrate,  con  no- 
te crìtiche  ,  le  vite  d'elfo  Vafari,  e  promo0à,  ed  afiUUta  la 
no^ffima  edizione,  in  tre  toini^  £ittafi  da  Pa^Uarìoi  in  Ro- 
tnsk  negl'anni  175P*  17^0. 

£  per  conchiudere ,  fu  Gio:  Maria  Falconetto  onQ  de'  pri' 
mi,  i  quali  migliorafiero  il  gufto  dell' A  re  ili  te  rrum  ttcIIo  ffata 
Veneto,  e  la  condufle  quafi  vicino  al  grado  di  perfezione.  Fu 
bel  parlatore,  molto  arguto  ne' morti  ,  affabile  neiia  converi»' 
ziooe ,  e  piacevole  in  ogni  cola ,  a  tal  che  il  fuo  Mecenate 
M.  Luigt  Comaro-  afièrmava ,  che  delle  bcam  ^  ìm.  fi  fk^ 
rebbe  agevolmenee  fennato  tin  libfo.  11  fuo  naturale  allegro  y 
k  Tua  modeftiay  e  conefia»  non  ineno  che  r^ocellenza  dell' 
arte  lo  avevano  refo  caro  ^  e  pregìevole  ad  ogni  perfòna  ;  e 
perciò  anche  dopo  la  morte  fu  tenuto  in  molta  ftima  ,  e  ri- 
putazione  .  Quindi  la  fua  fella  figliuola  fu  da'  fratelli  molto 
«oorevolmeme  maritata  in  M.  Bartolommeo  RidolH  ,  ancor 
^It  Veronelèf  ii  qnalte  m  loro  compagnia  lavorS  molte  coiè 
dt  ftucco,  e  fu  anche  migliore  MaeRro  di  loro.  Il  Palladio  nel 
fuo  libro  d'  Architettura  gli  fa  un  bellitTimo  elogio  lodandolo^ 
fopra  (^' altro  di  quella  profeflìone  .  Finalmente  Banolommeo 
paìsò  m  Polonia  a  lervigi  di  quel  Re  ,  ove  in  compagnia  d' 
un  fuo  figliuolo  fece  aflài  cofc,  con  molto  onore  .  Cosi  nella 
^miglia  Falconetto  fi  è  mantenuto  lunga  etk  quel  genio,  per 
le  bell'arti,  che  te  avea  da  principio  infpkato  u  Vimiofb  Ste>^ 
hta  da  Zevio^  loome  di^  a  prìocip&o» 

JFINS  nEL  LIBRO  PRIMQ. 
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DE  Plir  CELEBRI  ARCHITETTI, 
E  SCULTORI  VENEZIANI, 

Che  fiorirono  nei  Secolo  XVL 

L  l  B  K  0    S  £  C  0  N  D  0. 


Quoniam  denegaiur  nobis  diu  vivere  ^ 
relin^uamus  aliquid^  quo  nos  teftemur 
.  .  vmjfe. 


CATALOGO  DE»  PROFESSORI 


La  cui  Vita  è  contenuta  in  quefh 


Michele  Sammicheli>  e  Gio:  Girolamo 

fuo  Nipote,  Architetti. 
Jacopo  Sansovino  Scultore,  ed  Architetto* 
Danese  Cataneo  Scultore,  ed  Architetto. 
Andrea  Palladio  Architettò. 
Vincenzio  Scamozzi  Architetto. 
Alessandro  Vittoria  Scultore,  ed  Architetto.* 
Antonio  da  Ponte  Architetto. 
Girolamo  Campagna  Scultore,  ed  Architetto. 


VITA 


DI  MICHELE  SAMMICHELI 

VERONESE, 

E  DI  GIO  GIROLAMO 

suo  NIPOTE 

ARCHITETTI. 

RA  le  antiche  Famiglie  di  Verona  quella 
de'  Sammìcheli  meritamente  fi  noveia;  im- 
perocché  anche  prima  del  Secolo  X 1 1 1. 
horiva  in  efià  un  tal  Guidone ,  che  fcrif' 
fé  fle  modis  (J'tBanitnum  ,  come  fi  ricava 
da  un  Codice  capitolare  di  quella  Catte- 
drale \  e  dai  ^i  di  quei  magnifico  Con- 
lìglio  fi  ha  pure,  che  nel  1421.  fu  coofigUere  un  tal  Barto- 
lommeo,  e  del  145 3<  un  tal  BentivogHo  della  fteffii  ^miglia. 
Torfe  il  fuddetto  Bartolommeo  è  quello  fteflb  ,  nominato  dal 
Vafari  fratello  di  quel  Giovanni  ,  dal  quale  nacque  il  celebre 
Architetto  Michele  Sainmicheli,  eh' è  il  principle  foglietto  di 
quella  Vita .  Ora  per  ciò  che  ne  fcrive  il  Vafari ,  il  loro  efer- 
azio  eia  l'Architettura  civile.  Ma  venendo  in  que' tempi  da 
tali  ptvsfeflbrì  efèicitata  anche  la  militare  (  la  quale  in  veruo 
modo  non  fi  può  dalla  civile  difgiungere  )  fono  d*  avvifo ,  che 
s' impiegaflero  anche  nelle  Fortificazioni  de' Luoghi,  che  fi  do- 
veano  difendere  dagl'  affalti  degl'  inimici .  Di  fatto  lo  fteflb  Va- 
firi  ci  racconta  ,  che  Matteo  Sammicheli  cugino  di  quel  Mi- 
chele, del  q^uale  qui  fi  ragiona,  avea  fonificato  Gafale  di  Mon- 
fènuto,  ed  ivi  òtto  un  ditello  ;  argomento  chiarifltmo ,  che 
hi  cotdb  Famiglia  Ibflè ' fiunigUare  cotale  perizia.  In  quel  Se- 
colo la  Lombardia  fu  quafi  fempre  il  Teatro  della  goefra,  pel 
Ducato  di  Milano  da  var)  Principi  vaglheggiato  ,  e  fra  lor 

K  4'  com- 


Yjz   VITA  DI  MICHELE  SAMMICHELE 

combattuto.  I  Veneziani  vi  fecero  una  diftinta  figura,  ed  aveti" 
do  occafione  di  fortificare  Città ,  Terre ,  e  Caftella  non  d'  al- 
tri fi  fcrvivano ,  che  di  Architetti  civili  ,  e  dei  progrj  Suddi- 
ti. Quindi  per  mio  avvifo  li  due  fratelli  Giovanni  ,  e  Barto- 
lommiìo  iaranuD  ilau  impiegati  la  cotoi  genere  di  opere  ^  e 
fin^larmente  nelle  loro  Patrie.  Laonde  non  è  da  marav^arfi 
iè  1  figlìiioli ,  ed  i  nipoti  ,  che  da  loro  diicelèro  fona  rlu(citi 
cotanto  eccelienti  non  folo  nella  civile  ,  nm  anche  nella  mili- 
tare Architettura  .  Di  Bartolommeo  nacque  Matteo,  e  Paolo y 
e  di  Giovanni  nacque  Michele  ,  e  due  altri ,  uno  chiamator 
Jacopo,  che  attefe  alle  lettere,  e  l'altro,  clie  fattofi  Canoni- 
co regolare  fi  chiamò  Don  Camillo,  il  ^uale  fu  poi  Genera- 
le defia  fin  rdigkme  :  tutti ,  e  tre  uomiin  di  beli'  ingegno, 
ed  amici  della  vinìj  .  Ma  parlando  di  Michele  ,  come  il  filo 
della  ftoria  naiìn  richiede  ,  egli  venne  alla  luce  del  mondo^ 
l'anno  1484.  in  tempo,  che  nello  Stato  Veneto  incomincia- 
va a  farfi  vedere  qualche  raggio  di  tranquilliti  dopo  le  palla- 
te guerre,  non  oflante  la.  peiliicnia  ,  che  in  Verona  non  if- 
cai£i  ftiage  ós&nn  giorno  nceva  •  Sotto  il  tetto  paterno  egU 
apprefe  U  difegno ,  ì  buoni  precetti  ddT  Arte ,  e  ^uékt  prati^ 
ca,  che  non  fi  può  a  meno,  di  non  appaiare  da  coloro y  che 
forto  h  difcipHna  de'  loro  maggiori  apprendono  qualche  prò- 
ieilione  .  Quc'  pezzi  d'  antichìtJi ,  che  Michele  vedeva  in  Ve- 
rona Aia  patria ,  gli  fcrvivano  di  fcuok  per  1'  architettura  ci- 
vile y  e  lo  infiammavano  a  co(c  maggiori  .  Quinci  in  etk  di 
xvi^  anni ,  per  ibttrarfi  §otfc  alla  peftileoza)  che  anche  a  que"* 
dì  in  Verona  rifioriva,  fi  ilaccò  dal  Padre,  e  fi  portò  iur Ro- 
ma; il  che  fu  circi  l'anno  1500.  Roma  in  quel  tempo  era. 
fornita  di  maggior  numero  di  edifizj  antichi ,  e  meno  pregiu- 
dicati di  quei  che  fono  ocwidV,  Tutti  gli  Architetti  ftudiava- 
no-  a  gara  le  loro  fimmstnc  ,  e  le  loro  lorme  .  L'  el^anza  , 
c  k  proprietà  degli  ornati  gli  ecckavaxio  a  dif^pafli  r  La  lo- 
ro maefta ,  e  la  loro  magoificeaza  innalzavano  ta  lor-£iBtafiar 
ficchc  non  feppero  poi  concepiie  i«  non  cofe  grand iofe ,  e  «m- 
fornii  a  quelle  ,  che  avevano-  vedute  degli  Antichi  .  Fortuna- 
to fecolo  »  in  cui  que  tanti  vaieutuomÌAÌ  fiorirono  ^  che  ora. 
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.immifìamo  come  maeftri .  Michele  fi  fermò  in  Roma,  e  nel- 
lo Stato  della  Chiefa  molti  anni  ;  otide  vide  fulU  Sede  di  S.iii 
Pietro,  oltre  AklTandro  VI.,  Pio  III.,  Giulio  IL,  Akflandra 
VII.  Leone  X.,  Adriano  VI.,  e  Clemente  VII.  Colà  conobbe 
Pietro  Aretiìio ,  il  quale  fii  fempre  fuo  amico ,  Michelangelo 
Baooarotti  j  il  celebre  Bramante  ,  i  Sangalli  ,  e  Jacopo  Sanfo- 
vino,  che  anche  e^li  £tceva  quivi  i  Tuoi  primi  ihidj  ,  e  tutti 
quegli  altri  giovani  della  C-m  erìi  ,  che  rant'  onore  poi  fecero 
alle  bcirarti.  Imperocché  tutti  dilegnavauo  con  lodevole  enìu- 
lazi  Olle  le  antichità  j  ma  conviene  dire ,  con  buona  pace 
d'  ogn'  altro ,  che  niuiio  nell*  aithitetniia  fece  maggior  pix>fit- 
to  del  Sammìchelté  Ne'  Tuoi  ftudj  non  tramutò  mai  l'efàme  del 
meccanifmo  Edific/9  nel  quale  gli  Antichi  furono  eccel- 
lentinfimi.  Il  meccinifmo,  che  da  pochi  Architetti  Ci  cura,  (per 
lo  più  fi  tiene,  die  l' Architettura  confifta  folo  negli  ornani^n- 
ti,  il  che  c  maffimo  errore)  è  una  parte  eflenzialiflima  dell' 
Architettura  medefima,  ed  il  Sammicheli  fu  anche  in  queAo, 
non  che  in  altro,  molto  eccellete .  Cotali  ftud|  accompagnati 
da'fuoi  modi  piacevoli ^  e  gravi  l'aveano  fitto  falire  in  molta 
riputazione  ù  in  Roma ,  che  in  molti  altri  luoghi  di  quello 
Stato  .  Quindi  gli  Orvietani  lo  conduflero  ai  loro  ftipendj* 
Imperciocché  volendo  eglino  edificare  la  maggiore  loro  Ghie-' 
fa ,  fi  mifero  nelle  mani  di  lui .  Egli  per  tanto  ne  fece  i  dìfe<' 
gni ,  e  vi  diede  mano  a  maiarla  9  coni(pOndendo  pieoamente 
alla  loro  efì)ettazione«  Ma  non  la  tirò  molto  innanzi,  peitbè 
la  Cappella  maggiore  fu  compiuta  molti  anni  dopo  òsi  Simo-' 
ne  Mofca  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  Di  Orvieto  pafsò- 
a  Montefiafcone  chiamatovi  per  la  Fabbrica  del  Duomo  .  Co- 
defto  Tempio  c  ottan;^olo  di  bjlliflima  fimmctria ,  con  cupola 
ivelta ,  e  maeltola  aflai .  Per  dir  vero  è  opera  di  molto  ri* 
guardo.  Sebbene  il  noftro  Architettore  s' intfatteneflè  in  qaeftft 
citr^  pìÈL  volontieri ,  che  altrove ,  per  ceno  amoraccio  y  che 
egli  avea  jper  la  moglie  d'  uno  Scalpellino ,  dalla  quale  otte-' 
Deva  appieno  il  fuo  intendimento,  più  fiate  però  fi  riconduce- 
va ad  Orvieto,  ove  molte  cofc  fece  per  que  cittadini  ,  e  par- 
ticolarmenie  nella  Chiela  di  San  Domenico  ^  uà  nobililTimOy 
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e  dirpendiofinimo  fepoicro,  per  uno  dei  Peruzzi  nobile  Senefè . 
Quefto  è  certo  ,  che  coli  m  in  tanta  (lima ,  e  per  lui  tanto 
affetto  aveano  conceputo  quei  Signori ,  che  uno  dei  principali 
cittadini,  capitato  c^ualche  tempo  dopo  in  Venezia,  fi  fece  une 
da  Ffancefco  Toibido  Pittore  Veronefè  ,  mi  rìtntco  éttffo 
Sunmicheli ,  e  fé  lo  ponò  in  Orvieto ,  come  cofà  di  molto 
pregio.  Ma  forfè  il  foggiorno  più  lungo,  ed  il  più  geniale  fu 
quello  di  Montefiafcone  ,  ove  molte  cofc  ordinò  per  quei  cit- 
tadini .  Ve^onfi  ancora  in  quella  Cirrì^  molti  piccoli  palazzi, 
molte  porte,  e  fìneflre,  che  ricordano  ia  di  lui  mauiera. 

Orvieto,  e  MontefeTcone  non  (bno  così  bntani  da.  Ro» 
ma ,  che  ben  fovente  Michele  non  Ci  lafciailè  vedere  cola  da- 
gli amici,  e  noa  colti vaffe  la  conolcenza  dei  principali  Prelati 
di  quella  corte.  Pietro  Bembo,  ed  Aleflàndro  Farnefe ,  poi  Car- 
di n.ili  ,  anzi  quell'ultimo  ancora  Papa,  col  nome  dì  Paolo  IIL 
r aveano  in  grande  ftima  ;  cosi  anche  il  Cardinale  de'  Medici, 
onde  fu  ^cile,  ch'egli  foflè  conofciuto  da  Papa  Leone,  al  qua-, 
k  il  fbddetto  Cardinale  de'M^ci  (dopo  il  breve  Pontificato 
d'Adriano  VI.)  è  poi  fucceduto ,  prendendo  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  Conviene  andie  credere ,  che  fpicciatofi  Michele 
delle  opere,  che  nelle  due  accennate  citth  avea  intraprefe,  fìafl 
ftanziato  iu  Roma,  ov'era  aflài  conofciuto  il  fuo  merito;  per- 
chè il  fuddetto  Papa  Clemeute  lo  conduiVe  ai  Tuoi  llipendj. 
Ed  atlrn  che  Telèrdlto  di  Borbone  Geneiale  di  Càilo  V.  mi- 
nacciava  T Italia,  ed  in  particolare  lo  ftato  della Chiefa,  pens^ 
di  valerfi  di  lui,  come  erpeniilìmo,  ch'egli  era  nelle  fertifica- 
zìoni  delle  cittìi .  Fattofi  poi  accorto  Clemente  delle  occulte 
trame  del  predetto  Borbone,  maliune  riguardo  a  Parma ,  e  Pia- 
cenza ,  lo  fpedi  a  quella  parte  aflieme  con  Antonio  Sangalio, 
rinomato  architetto  .  Fu  loro  comLraelTo  il  difporre  tutto  ciò , 
che  occorreva  in  quelle  fortificazioni,  affine  di  porle  in  una 
valida  di  fedi .  11  &ingallo  conduflè  ièco  Antonio  Labaoco,  ed. 
il  Pa^a  deflinò  ,  per  follecitare  quelle  opere ,  Giuliano  Zeno  , 
di  cui  fidavafi  molto.  Ivi  fu  anche  Francefco  da  Viterbo,  non 
fo  fe  TnocoiiL-re  ,  o  pluttoflo  Muratore  di  molta  efperienza. 
Once  tutu  infieuie  pcufarono  a  ciò,  che  conveniva  fiirii,  e  ne 
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fecero  ì  difegni.  Speditici  di  quefìa  faccenda ,  Antonio  Sangallo 
ritornò  a  Roma  ,  con  molta  foddisfàzione  del  Pontefice  ;  ma 
gli  altri  fi  fermarono  in  quelle  Piazze ,  ragionevolmente  per 
^r  efeguire  ciò ,  che  aveano  divilàto  •  Il  Sammicheli  era  già 
ndla  Lombardia,  ed  eflèndo  ormai  coriì  circa  xxv.  anni ,  che 
era  lontano  dalla  Batrìa  ^  vi  ritornò.  Non  molto  però  s'in- 
trattenne in  Verona  ,  perchè  invo^li^ton  di  veder  le  fortezze 
dello  Stato  Veneto ,  le  quali  nobili  dilèfe  aveano  preftato  ai 
loro  Signori ,  nelle  paflàte  e:uerre  ,  a  quelle  fi  voHe  .  Paflàto 
perciò  a  i  revigi,  e  di  là  a  Padova  ,  e  rendendofi  offervabile, 
pel  diligente  e&me ,  ch'ei  ficeva  fulle  loro  fortificazioni ,  fi 
refè  Ibrpetto;  onde  in  Padova  ne  fu  arredato .  Conofciuto  poi 
per  uomo  dabbene,  e  per  fuddito  di  onore >  non  foio  fu  me0b 
m  libcrtU,  ma  gli  fu  anche  propofto  d' intrattenerfi  al  fen'lgio 
della  Repubblica.  Ma  egli,  che  fi  ritrovava  obbligato  a  fervi- 
re  il  Pontefice,  fe  ne  fcusò .  Laonde  i  Veneziani  io  fecero  ri- 
oeicare  a  Sua  Sàntid,  la  quale  gli  oermlfe  benignamente  di 
^affiune  al  loro  fervig^o .  Buono  per  lui  ;  perchè  dopo  fucceflè 
il  fiitalifilmo  facce  di  Roma,  nel  quale  forte  anch*eg|i  ikrebbe 
flato  preda  degli  Spagmuoli  »  che  la  mifeio  fìcrUegamente  a 
foqquadro . 

Paflàto  dunque  agli  ftipendj  dei  Veneziani  ,  fi  reftirui  alla 
iua  patria  Verona;  a  difeia  della  quale,  nell'anno  appunto  dei 
4àcco  di  Roma  1527.  lece  il  baftione,  detto  delle  Maddalene. 
Qjiefto  fìi  il  primo  baftione  angolare,  che  fi  è  veduto,  e,  co< 
me  aflèrma  il  Marchefe  Maffei  (») ,  il  primo  raggio  della  for- 
tificazione moderna  .  Non  v'  è  fra  dotti ,  e  fra  profeflori  delle 
bell'arti  chi  non  fappia  ,  e  non  dia  al  Sammicheli  il  m  rito 
d' eflerne  ftato  il  primo  inventore .  Dopo  l' invenzione  delia 
polvere,  e  confeguentemente  dopo  che  se  introdotto  Tufo  dei 
cannoni  9  ha  convenuto  a*  Principi  cambiare  i  modi  di  difefà; 
onde  le  fiutificazioni  delle  loro  Piazze  dovettero  modificarfi, 
come  la  nuova  offesi  ricercava  .  Si  e  tenuto  faldo  lungo  tem- 
po con  li  baAioni  rocondi,  coniirutti  con  caie  matte,  onde  dat 
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re  ricetto  a  cannoni,  co' quali  fi  difendevano  le  cortine,  e  fi 
teneva  lontano  dalle  mura  T  inimico.  A  quello  imperfetto  mo- 
do precefe  di  provvedere  il  celebre  Alberto  Durerò  ;  laonde 
pubÙirà  quella  Tua  opera ,  che  fii  poi  tiadotta  in  latitio  »  e 
pubblicata  w  col  titolo  De  nmmmoiie  méhmy  ricevuta  ia  Europa 
con  molta  (lima  .  Ma  ella  non  toccava  il  vero  punto ,  è  le 
difficolth  primiere  fuffiftevano,  perchè  fufliftevano  ancora  i  ba- 
fìioni  rotondi  .  Il  Sammicheli  fé  le  tolfe  tutte  dì  mezzo  con 
l'invenzione  delli  Baluardi  augoiari,  dei  liautiu  ,  e  degli  orec- 
chioni ,  e  rìduflè  1(  fortificazioni  delle  Piazze  ad  una  maaieta 
lèmplice,  e  ficura,  non  refiandovi  veruna  parte^  chedife£in(»i 
folTe  dalle  battei»  dei  fianchi  »  e  non  potefl^  agevolmente  ri- 
buttare gli  attentati  d^li  aggreiTòri  ,  almeno  per  qualche  trat- 
to di  tempo  ,  finché  il  Principe  provedefle  alla  fua  ficurezza. 
Piacque  tanto  quefto  nuovo ,  e  vero  metodo  di  fortificare  al 
Duca  d'Urbino,  in  quei  tempi  Generale  de^li  Efèrciti  de' Ve- 
neziani, che  ne  fece  quegli  eiogj,  che  TabUidl  del  &nimicheli 
ù  meritava .  Ecco  come  un  Architetto  civile ,  che  non  ebbe 
mai  lo  fpirito  marziale  di  mifchiarfi  fra  i  tumulti,  ed  i  peri- 
coli della  guerra,  ha  faputo  inventare  la  vera  difefa  delle  Piaz- 
ze ;  il  che  chiaramente  comprova,  che  l'architettura  militare 
dipende  da  una  teorìa ,  e  da  una  fcicuza ,  che  fi  può  appren- 
dere al  tavofino,  e  li  può  eièrcitare  anche  lènza  aver  veduto 
la  fronte  dell'  inimico  :  aliud  ^  de  Mio  dieere  9  €7  eliud  bd' 
landò  bojies  fundercy  &  fugare^  come  dice  Naudeo  .  Vedremo 
in  feguito  ,  con  quanto  utile  ,  ed  onore  della  Serenilfima  Re- 
pubblica di  Venezia  fiafi  impie^to  c|uelto  architetto  civile, 
non  folo  nel  fortificare  le  di  lei  moitiifime  Piazze ,  che  nell' 
«rigere  fupeibe  moli»  k  ^uali  ancoia  Ibno  i  più  cofpicui  orna- 
menti di  Quefta  Metropoh,  e  di  Verona  fua  patria. 

Il  fatalif  limo  lacco  di  Roma  avea  molto  turbato  li  Fnuicefi« 
li  Veneziani,  ed  il  Duca  di  Milano  collegati  infieme  contro  F 
Imperadore  Carlo  V.,  erefercito,  che  MafTimiliano  fratello  di 
lui  (lava  formando  nel  Tirolo^  avea  meflo  tali  loipetti  nella 
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Repubblica  di  Venezia ,  che  dovette  badare  di  propofito  alla 
fenifìcazione  delle  Tue  piazze  nella  Veneta  I/)nibaidia  •  V  ac^ 

corfc  il  Duca  ri' Urbino,  con  le  fuc  truppe,  e  dopo  aver  foc- 
corfo  Verona ,  e  Brelcia ,  fi  portò  a  Bers[amo  ,  con  animo  di 
renderlo  più  forte  .  Fu  (èco  il  Sammicheii ,  che  data  opera , 
col.  Tuo  nuovo  metodo  di  fortificare,  vi  fece  delle  utili  difefe, 
eoa  molta  foddìsÉizione  de'  fuoi  padroni  .  Compoftafi  poi  la 
pace  in  Bologna,  con  l'intervento  perTonale  di  Papa  Clemen- 
te, e  dell'  Imperadore  Carlo,  venne  reftituito  lo  Sfonda  nel 
Ducato  di  Milano  y  e  riacquifìò  1'  Italia  la  prìmieny  thui- 

^uillita  .  V.     '  • 

Fu  Allora ,  che  lo  Sforza  chiefc  ai  Veneziani  il  Sammi- 
cheii ,  perchè  nvedeflè  le  Tue  ^azze,  e  ricoidaflè  i  modi  piiit 
acconci  a  porle  in  diffiià .  Lo  compiacque  il  veneto  Senato  ^ 
ed  il  Sammicheii  fi  portò  nel  mikinefe ,  ove  s' intrattenne  tre 
mefi  .  Non  fi  (à  precifàmente  quello,  ch'egli  al)bia  fuggerito 
a  quel  Principe  ;  ma  è  noto ,  che  ne  reflò  contento  ,  e  che 
lo  regalò  di  cinquecento  feudi  .  La  curiofitli ,  e  1'  affetto  per 
la  fua  famiglia  lo  ipinfe  a  Calale  di  monferrato  ,  per  vedere 
quella  cità ,  ed  il  Gattello  fortificati  da  Matteo  Tuo  cugino . 
si  compiacque  anche  molto  nello  fcoi^ere  in  San  Francefco 
un  bellilfimo  Sepolcro  ordinato  da  eflb  Matteo  per  ragguarde- 
vole foretto . 

Monfignor  Lodovico  CaiìofTa  gih  Vefcovo  di  Baius  in  Fran- 
cia, foggetto  nputatilfmao ,  e  de'  più  rinomati  ecclefialìici  di 
qudl  tempo,  rìtrovavafi  in  Venezia  Ambalciatore  pel  Rè  Fran- 
cefco 1.  La  &cilitk  del  viaggio  lo  riipingeva  di  tratto  in  trat- 
to a  yerona  fua  patria,  dove  avea  nabilin>  di  terminare  tran*. 
quillamente  i  fuoi  giorni .  Siccome  egli  era  buon  conofcitore 
degli  uomini  di  merito ,  cos'i  volle  fervirfi  dei  Sammicheii  , 
commettendogli  1'  erezione  del  fuo  nobile  palagio  lui  corfo  . 
Queft'  opera  ,  eh'  è  uno  dei  principali  Ornamenti  di  Verona  , 
fu  dal  nollro  architetto  efeouita  con  tutto  l' impegno .  La  di- 
nrlbuzione  delle  Tale ,  e  delle  ftanze  è  comodiflìma  .  Le  (cale 
di  £icile  afceià,  il  cortile,  che  allumina  le  più  inteme  ilanze, 
l'elevazione  fopza  il  piano  della  Gttk  con  comodi fotterranei, 
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Cùao  colè  coofideiabilìflime.  La  '&odaia  in  due  piani  non  può 
dlère  pih  niaefto&.  Il  primo  è  niftìco^  il  (ècoodo  (0  è  com- 
pofito  con  pU^flri  binati ,  e  ricco  fopfaornato .  Per  lo  (leflb 
prelato  ordinò  Michele  un'  altro  palazzo  nella  villa  di  Grez- 
zano  in  quel  territorio.  Col  di  lui  mezzo  gli  fu  commeflb  d' 
ordinare  il  palagio  dei  conti  Bevilacqua,  pur  efìb  fui  corfo  .  Il 
primo  piano  della  facciata  è  un  dorico  a  bozze  ,  il  fecondo 
un  corìntio  omatiffimo.  Le  otto  colonne  di  codefto  fecondo 
piano  fimo  (Iriate  :  quattro  hanno  le  ftrìe  9  o  fieno  canali  di- 
ritti a  perpendìcolo,  e  quattro  le  hanno  a  tonigliO)  cioè  fpi* 
rali  ali  intorno.  Di  si  fatte  ftrìe  a  fpire  fe  ne  veggono  nell' 
Arco  dei  Borferi ,  ed  in  quello  dei  Leoni  in  effa  citta,  ed  io 
pure  ne  vidi  tra  i  frammenti  di  Roma  .  Il  Sammicheli  nè 
avrk  pur  egli  di  colk  tratto  V  efempio .  Il  Sopiaornato  è  af- 
fai  noUle ,  e  degno  d*  immitazione .  E*  dita  k  terza  parte 
della  colonna ,  comprefovi  la  baie  ,  ed  il  capitello .  La  fteffa 
proporzione  ha  pure  il  fopraornato  fuperiore  del  Palazzo  Ca- 
nofu.  Se  il  Sammicheli  li  aveffe  fatti  la  quinta  parte,  (  come 
è  regola  comune  )  farebbero  riufciti  troppo  mefchini  .  Quella 
facciata  Bevilacqua  non  è  compiuta ,  perchè  le  manca  l' ala 
deftit  di  qnattro  fineftie  •  Tuttavia  è  opeia  di  oolto  riguar- 
do .  Raflèttò  poi  anche  le  ftanze  di  quel  cafteUo ,  da  cui  ha 
pnfi)  il  nome  Bevilacqua,  quella  iUuihe  Simiglia.  CodeAe  0|ie» 
re  raginevolmente  furono  incominciate ,  e  forfè  anche  compm- 
te  prima  del  1532.,  in  cui  quell  illuflre  prelato  cefsò  di  vi- 
vere in  Verona  fua  patria.  Circa  quelli  tempi  il  Sammicheli 
vi  &oe  il  ponte  nuovo  full* Adige,  fmo  del  1512.  caduto  per 
iftiabocchevole  piena  del  detto  fiume .  In  due  tavole  di  mar- 
mo murate  nette  Cfoak  di  cfib  (ì  I^qboqo  le  due  ùgamd  m* 
ièrizionit 


^  (•}  Qudlft  Balauflnta  con  ìftatue ,  la  quale 
ciont  fovrano ,  k  open  di  quefti  tUcimi  tempi  « 
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fiumnis  vim  futffus  k 

&  commodo 
Pons  tandem  ejl  rejìitutusf 
Andrea  Griffi  Prmc^ 

IGmn/m  Zttne  praf^r 
.  mi:  S^*  MDKxm* 

Diede  anche  liuno  al  Badilone  Saa  Franceico  fuUa  fpoa^st 
rfeftra  del  fiume  medeiìmo ,  Eflb  è  un  balur^rtlo  4'  una  foI« 
faccia  ,  e  d'  un  folo  fianco ,  come  ufano  pure  o^idi  gli  In* 
gegneri  in  fimili  circoftanze  .  Il  fianco  ù  perpendicolare  all« 
corrimi  y  ed  hi  due  piazze  ;  k  a  linea  retg  ,  e  U  fupe- 
rìore  concava  ben  provediice  ài  cannonieref  oi)4e  dtCjèndere  Jai 
cortina,  e  la  Ciccia  deiroppofto  Bafttoiie  «tetto  del  Como  ;  epe* 
ra  anch'  eflb  del  noflro  architetto.  Siccome  quefto  fiaflione  è 
a  mez20  una  lun^^a ,  e  diritta  cortina  ;  così  e  di  angolo  alTat 
ottufo.  Tiirravia  ha  due  fianchi  con  due  piazze -v  come  quelle' 
deii  unn-o  Iuulo  dei  iiaiuardo  San  iranuìicp  .  L'  uno  ,  e  i  al- 
tro fiifoao  contemporaneamente  murati ,  e  fi  ià  >  che  quello^ 
del  Como  fa.  compiuto  l'anno  1530.  Dopo  il  predetto  txiftio' 
ne  del  Como  ,  oidinò  il  Sammicheli  il  magnifico  edificio  f 
che  appellafi  Porta  nuova  .  E'  fituato  fra  due  Baluardi  tra 
loro  molto  dilbnti ,  e  ferve  di  cavaliere  .  Domina  ii  vaitO' 
tratto  tra  un  Baftione,  e  l'altro.  Ha  cannoniere  fui  lati,  le 
quali  diffendono  te  cortine,  e  radono  le  oppode  £icce  dei  ba> 
liutrdi.  Quello  edificio  è  quadrato .  L' interno  è  foftenuto  d» 
gran  pile  di  pietra  >  e  vi  fono  faracìnerche ,  ricetti ,  e  galle^ 
rie,  come  1*  ufo  militare  richiede.  La  compofìzione  è  allado'- 
sica  eoa  bugne»  e  bozzQ«,  che  ovunque  foixano  maell'i ,  e  ro^ 
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buftezza.  Fu  compittia  l'anno  I53S*>  come  dalla  fcignente m- 
icnzions» 

jSndrea  Gt'tm  Principe*  M,  Antonius  Cornelius  PratOTf 

Ó*  ImJovÌcus  Falena  eques  PrafeHus  curavere, 
Hermolao  LombdrdQ  pMcanim  fakricarum  Pnviforc. 
Mkbsde  Mkha^  Vmnenfi  Ardhe^*  MDZXZV* 

Mentre  fi  murava  queft'  opera  Solimano  II.  Imperadore  de' 
Turchi  dava  or  a  <^uello  or  a  quello  de' Principi  criitiani  ga» 
gliardi  rofpetti  di  voler  invadere  i  loro  Suti .  I  Veneziaoi, 
die  fempie  tennero  g|i  occhi  deiti  fa  gli  andamenti  de*  Tur- 
chi ^  vollero  òx  rivedere  dal  Saamùchai  le  piazze  della  Dal- 
mazia  ;  onde  col  di  Un  nuovo  metodo  renderle  più  ficur»  a 
fronte  d'  un  cos'I  potente,  e  fiero  nemico  .  Avea  Michele  un 
nipote  chiamato  Gio:  Girolamo  figliuolo  di  Paolo  Sammicht;- 
li  fuo  cugmo ,  che  fe  lo  avea  >  per  dir  cos'i ,  allevato  e  Tem- 
pre tenuto  lèco  ,  ammaeftiandob  nella  propria  fila  pn^flio- 
ne.  Lo  avea  anche  utilinente  fpetimenfato  m  vario,  commif* 
fioni  per  le  piazze  della  terraferma  .  Sapendo  dunque  quanto 
fi  potea  ripromettere  di  lui ,  lo  condufle  feco  a  Sebenico , 
Pervenuti  colà  ,  e  ftabilito  quello  ,  che  dovea  Éu-fi  per  dife- 
fa  della  piazza  fui  pono,  ve  lo  laicio,  perchè  operafle  ,  tras- 
ferendoli egU  in  Venezia ,  ov^  era  cara  ,  la  iìia  peifona,  e  di 
molto  profitto  i  fiioi  fupgerioientì  •  Il  Giovane  Sanimicheli 
s*è  impiegato  in  qoeUe  i^tificaziooi ,  con  tale  impegno^  ed 
onore ,  che  non  fi  poteva  defìdenire  di  più  .  Sopra  la  porta 
di  quella  Fortezza  verib  il  mare,  m^QU  i)  legge  Ja  fegiient^ 
ioicrizioner 

FranHfto  Coppo  prafide  Cap*  Urbis* 

Orjatn   Ttlanolejjo  ^yinin  arcis  praft'^ìo. 

Jo:  tìtenmymo  Michadto  Veron*  ^chite^o 
MOXXXIII* 

MI- 
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Michele  avea  fiflb  domicilio  in  Verona  Tua  patria  ,  ov'  era 
(èmpre  impiegato  in  opere  civili,  e  militari.  Ma  fovenre  ve- 
nia cliiamato  dal  governo  alla  Dominante  ,  per  conluUameio 
fu  varie  materie;  come  addivenne  «  quando  ranno  1535.  iii 
coadotto  dal  Collegio ,  e  Magifliato  deli'  Acque  fui  porto  di 
Malamocco.  La  foce  di  quel  porto  era  troppo  ampia  ;  onde 
volcafi  fapere  da  perfone  illuminate,  fé  tornnfìb  bene  il  reflrin- 
gerla,  ed  in  quali  mifure  .  Michele  pronunciò  fuUa  faccia  del 
luogo  il  Tuo  parere,  lo  efpofe  poi  in  ifcritto  ,  e  fu,  che  ef- 
fenob  k  di  lui  larghezza  di  palfì  500.  potevafi  ridurla  a  200* 
Suggerì  anche  i  modi  piataci ,  onde  effettuare  il  divì&to  ri* 
ftrìngimento .  Ddlo  fttflb  parere  fu  V  Ingegnere  Crifioforo 
Sabbadino  ricercato  pur  egli  fullo  ftclTo  argomento.  Il  che  ven- 
ne felicemente  mandato  ad  effetto  neii'  anno  feguente,  con  pie- 
na foddisfazione  del  Governo .  Riu(c\  utiiiifimo  il  fuggerimen- 
to,  peichè  dopo  quel  tempo  quello  porto  fi  è  Tempre  piìt 
profondato. 

L' eccellenza  del  Sammicheli  s\  nella  civile,  che  nella  militare 
architettura  gli  avea  guadagnata  b  ftima,  e  la  confidenza  de'  piìl 
diftinti  foggetti  dell'  etk  fua.  Pietro  Bembo,  fu  poi  Cardinale,  lo 
avea  conofciuto  in  Roma  fino  a'  tempi  di  Papa  Leone.  Ond'  è, 
che  ritrovandoli  neU'  ozio  fuo  virtuoio  di  Padova,  coltivava  la 
di  lui  amicizia)  intrattenendoli  (bavemente  (èco  lui,  qualunque 
volta'  ei  capitava  in  quelb  Città.  £  bene  fpefTo  Michele  av«i 
occafione  di  lafciarvifi  vedere,  per  foprantendere  alla  fabbrica 
del  Bacione  Comaro  ,  eh'  ei  fece  murare  in  quel  recinto  .  Af- 
fai fpicca  r  afletto  del  Bembo  verfo  il  Sammicheli  da  una  fua 
lettera  (a)  x.  Marzo  153Ó.  lenita  al  rinomato  Paolo  Rannu- 
zio  in  queftì  fènfi  :  Jlf.  Mubd  da  San  Mìeéeie  nofiro  non  è 
i^cfiiito .  V  (tf pitto  con  Jejùferh  •  Il  fuddetto  Paolo,  eGÌo:Bat- 
tifla  fuo  figliuolo  furono  anch'  elfi  buoni  amici  del  noftro  Ar- 
chitetto. L' acceniuto  Baflione  Cornar©  non  fu  compiuto,  che 
circ^  r  anno  i5J5^*>  avendo  prefo  il  nome  da  Girolamo  Cor- 

L  naro 


(a)  Lctt.  di  XIII.  uomiiii  aUvIIri  ec.  pag.  6sp.  V«iicrì*  per  Fraiip 
cefèb  Lizaarint  da  Turino  15^01. 
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nuro  allora  ricl^rto,  o  lìa  Capitano  di  Padova.  Eflb  è  di  tal 
mole  ,  che  a  que' tempi  fu  lo  ftupore  de*  militari ,  e  forfè  a 
di  noflri  pochi  fono  quelli,  che  TuguagliDO  .  £'  angolare  ,  ed 
ha  fianchi  con  doppie  piazze  coperte,  e  nel  fito,  ove  le  cor- 
tine s  attaccano  ad  efli  fianchi  ,  effe  pi^no  alquanto  adden 
tro  ;  del  quale  utile  modo  altri  poi  fi  han  dato  il  vanto  di 
crterne  autori. 

Carlo  V.,  e  Solimano  IL  quegli  Imperàdore  di  Occidente, 

e  quelli  Signore  de  Turchi  eiano  due  Prencipi  pieni  d'  ambi- 
zione, e  di  mire  farete.  Tutti  i  Sovrani  d'Europa  (lavano 
alla  vedetta  per  non  lafciarfi  fopraffàre  dalla  loro  potenza;  ma 
i  Veneziani  badavano  più  degli  altri  a  porfi  in  iicuro ,  come 
quelli  ,  che  più  d' ogn' altra  Potenza,  erano  lor  confinanti. 
Quinci  col  nuovo  metodo  del  Sammicheli  non  folo  migliora, 
tono  le  fortificazioni  delle  loro  Pia:ae,  Beigamo,  Brelcia,  Or* 
zinuovi.  Verona,  Pelchiera,  Legnago,  e  Padova  nella  tena- 
ferma  ,  ma  dovettero  anche  condurre  con  follecitudine  a  per- 
fezione quelle  del  Levante  ,  le  quali  da  Solimano  venivano 
minacciate .  Per  tale  effetto  tu  fpedito  il  SammicJieli  a  Cor- 
fb,  ove  con  fomma  preflezza  migliorò  la  difefit  dì  quelle  piaz- 
ze ;  di  modo  che  fiirono  poi  inutili  gli  sfofzi  di  Solimano  , 
il  quale,  dopQ  breve  aflèdio,  dovette  ritirare  l'armata,  con  po> 
co  onore  delle  fue  armi .  Dopo  di  ciò  trasferiffi  il  Sammiche- 
li in  Venezia.  Ma  quivi  s  intertenne  poco  fpazio  di  tempo, 
perchè  attelà  la  nuova  lega  de'  Veneziani  col  Papa,  e  Carlo  V. 
contro  Solimano  medefimo,  fu  di  nuovo  rifpedito  in  Levante. 
Quivi  murò  da'  fondamenti  Candia,  e  Canea  con  baftioni  an-  - 
golarl  ,  e  piazze  baflè  ne'  fianchi  ,  coperte  db  orecchioni ,  di"  ' 
cui  ne  fu  egli,  come  diflì,  il  primo  inventore.  Fortificò  pu- 
re Retimo  ,  e  S'etria  piazze  importantilfime  ;  e  nella  Morea 
murò  tutta  la  Ironte  di  Napoli  di  romania,  ceduta  poco  dopo 
a"  Turchi  in  vigor  d'  una  pace  .  Quantunque  non  foflcro  tut-  f 
te  cotefte  opere  compiute  ad  un  tratto*  le  pi&  efoofte  però  j 
furono  ridotte  in  iftato  di  refiftere  validamente  agli  attentati  ( 
de' Tur  hi  .  Mentre  Michele  ivi  trattenevafi ,  Gio:  Girolamo 
fuo  Nipote ,  fo  nuovamente  fpedito  in  Dalmazia ,  perchè  at- 
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tendefle  alle  Fortificazioni  di  2Lara  ,  e  particolarmente  a  quel 
tratto ,  eh'  c  rivolto  verlb  la  Chieià  di  San  Francdco .  EgU 
Ibddiifeee  pienamente ,  e  cosi  utili  furono  le  opere  ivi  &tte  » 
che  lo  Storico  Morofìni  ne  fece  il  Tegnente  elogio  .  *  Eciiem 
tempore ,  cum  b^es  in  Ill^ric9  mnmbil  moliri  velie  viderentur  y 
ut  rebus  Pi  cn-fncìiF  profpiccretur  ^  J/ideram  Joannei  Hieron/mus 
ex  divi  Micùaelis  oppi  (io  ArchtrcHus  mrfus  ejì  ,  ut  munitimes 
qmm  primum  perjictcndin  ,  ctquc  ut  ea  pottjjimum  pars  ,  ^uce 
ahi  Frmcifei  tempio  propinqua  ejì ,  rmam&ur  «vmnvr  «  £  À-' 
ma,  che  il  redmo  capitale  di  cotefla  Cittìt  fia  opera  di  lui, 
e  Ja  bcUa  porta  detta  di  Tenaferma  decorua  delle  due  fegneo^ 
ti  iofcrìziooi.  A  deftra. 

Cum  urùem  hanc  Daìmarietc  principvnz* 
Olim  P.     Coloìiiam  S,y,  munitam , 
Mcab  omni  boftimn  mpetu  tutam  reddere  i/elletr 

A  finiftra.  x 

JUL-  .i^Swo*  DcJms  Cmes  •  Micbaei  Sdanmùuf 

praefeBus  portam  bone  fumma  curm' 

co/i/ì>ut  curaucre. 
M  D  X  X  X  X  I 

Frattanto  Micliel&  Tuo  zio  paisò  nuovamente  a  Corfù  in  com- 
pagnia del  Generale  Tommafb  Mocenigo;  e  rivedute  le  opere 

iiW  prima  oidi  nate  àx  fé,  e  poi  quelle  condotte  dal  nipote  m 
Dalmazia ,  tornò  in  Venezia  ,  per  ripo£uii  akuii  pocO  y  dopa 
così  lunghe,  e  nojofe  cure. 

Quantunque  li  Veneziani  avefferr»  fatto  la  pace  co'  Turchi y 
la  dubbia  fede  di  Solimano,  le  ai  lui  vaiìiiiime  idee,  e  T  or- 
gc^iio  di  quella  nazione  eccitavano  k  bro^  prudenza  a-  mette- 
xe  in  ma^or  ftcurezza  la  Citta  dominante.  Il  Porto  più  vi«- 
dna  ad  m  fi  è  quello  di  S*  Niccolò  del  Lido>  che  p&  prò- 
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priamente  Fono  Ji  Venezia  Ti  appella.  Egli  era  guardato  fui- 
k  deftra  da  un'  antico  caftello  ritormato  dal  Doge  Steno  ,  po- 
co dopo  la.  famolà  guerra  di  Chioggia,  il  quale  altro  uoq  Ì'u> 
che  un  torrione  incapace  ili  offendere,  ed  arrefbxe  um  flotta ^ 
che  ne  teataflè  T  k^reflb .  Sui  lato  oppofito  v*  era  un*  alto 
icaono  dì  (abbia  circondato  dì  palafitte ,  affin  dì  tenere  T  ac-  ^ 
qua  incaflàta,  con  altro  fimile  Torrione,  di  debile  munizione 
ancor  eflb ,  e  difefà  .  Quefto  era  il  (ito  più  vantaggiofo  per 
piantarvi  un  Caflello  n  ciiftodia  ,  e  riparo  di  quel  gelofifTimo 
porto .  Di  QuelU  diinale ,  ed  importantiflima  opera  tu  incari- 
cato il  SammicheU  ,  che  toflamente  ne  ftce  un  modeUo» 
che  fii  da  tutti  meritamente  approvato*  Era  aflid  grande -l*ef> 
pettazione  ognuno  ^  ed  il  &mmiclieti ,  che  tanto  onore  Ìl 
avea  procacciato  nella  terraferma,  e  nel  Levante,  era  nell'im- 
pegno di  diftinguerii  in  (|uefV  opera  ,  non  meno  per  la  vaio- 
ria  delie  ditefe,  che  per  k  foliditk  ,  e  magnitìcenza  della  me- 
defima.  Ma  fiocome  le  nia£gt<»i  difiloc^k  confiflevano  nel  fon* 
dark»  e  nel  murarvi  le  fondamenta V  applicofllì  a  quefto 
con  quella  nn^ore  attenzione ,  che  da  un'  uomo  di  cotanta» 
efperìenza  fi  poteva  defiderare  .  Animanniti  con  provida  foUe- 
citudine  i  materiali  ,  fafciò  dintorno  un-  tratto  di  quello  fcan- 
no,  con  doppie  palafitte  a  calìa  riempiute  di  buona  terra.  Poi 
efcavate  le  ìofTe ,  che  fi  doveaiio  riempiere  co'  fondamenti,, 
confolidò  il  loro  fondo,'  con  diftela  palafitta  reale ,  contnflandO' 
pero  fempte  con  T  acque  y  che  d»  oj^i  lato  for^evano .  Fi- 
nalmente col  continuo  adottare  delle  trombe ,  le  fece  cotanto 
fcemare  eh'  ei  potè  difporfi  alla  difficile  rmprefa  .  Una  matti- 
na per  tanto  ,  predenti  molti  Si^rnori  ,  cfincoHì  come  ad  uno 
^ttacoio,  dato  moto  alle  trombe,  c  ad  .dire  macchmc,  miie 
•oafi  ia  alciutto  quel  Chiufo.  Poi  con  grofiì ,  e  pe(àntt  mafTì 
ai  pietra  ne  fece  un  primo  Arato,  riempiendo'  i  vuoti  di  buon 
cemento  per  confolidarlo  vieppiù' .  Così  di  firato ,  in  iftrato 
profegucndo^  innalzò  le  fondamenta  fino  all'orizzonte  del  ma- 
re ;  onde  divennero  un  foL  maflb  ,  e  fi  può  dire  uno  icoglio 
immobile  in  mezzo  a  flutti-  Le  lafciò  poi  raflbdare,  per  qual- 
che tiatto^  di  tempo  ,  non  volendo  ,  che  k  fretta  pregi  udicaifo  . 
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alla  loro  fdiaftem.  Fiattanio  gli  rquadratori  lavoumoo  le 
glandi  pietre,  o  fiano  bozze,  ecl  ogn' altra  cola  fi  difponeva, 
perchè  nulla  mancaflè  all'  efecuzione  dell'  opera  .  E  quando  gli 
par\'e  opponuao  vi  fece  dare  principio  con  iàuiio  augurio, 
nato  daU  appiauio  de  cittadini  ,  e  dalla  gioja  univerfile  de' 
fudditi .  La  fronte  dì  quefto  cailello  ha  citujue  &cce  ;  quella 
di  RKZzo  è  come  un  bArtim  *  rotondo ,  coD  ibe  conine  late- 
rali ,  che  fugli  eAremi  ripi^^o  all'  indentro  ,  e  formano  le 
due  teftate  .  Nel  mezzo  del  Baftione  rifìilu  in  fuori  un  orna- 
tifTtma  porta  di  tre  archi ,  con  colonne  ,  e  lopraornato  alla 
dorica  di  aliai  elegante,  e  foda  iliuttuia.  L  arco  di  mezzo  è 
'  aperto  a  ufo  d*  ii^ieflb  ;  gli  altri  due  fono  chìufi ,  ma  ten^ 
no  canDOnicfe  per  due  graflì  pezzi  d*  aniglierìa .  Ha  il  bacio- 
ne otto  caoDoniere  per  porte,  fette  per  ciafcheduna  delle  cor- 
tine ,  e  cinque  ad  ognuna  delle  due  tcfìate  .  Sicché  in  tutto  vi 
fono  quaranta  cannoniere  ,  oltre  le  due  laterali  alla  porta . 
Tutta  r  opera  è  di  groiii  niaili  di  pietra  d  lltria  lavorati  a 
bozze  con  bel  comtdooe ,  che  la  rìcigne .  Ogni  caimonieta  è 
.un*  arco ,  con  mafcherone  nel  ferraglio  di  eccellente  maeftib* 
La  foglia ,  o  fia  corda  dì  quelli  archi  è  a  fiore  d'  acqua  , 
modo  die  V  artiglieria  giucca  fempre  full'  orizzonte  della  Itef- 
fà.  L'artiglierie  fulla  deftra  di  quefto  cartello  battono  il  cana- 
le interno  del  Porto ^  quelle  fuiia  iiniUra  battono  la  Fuoià,  o 
Ha  r  ingreflb  alla  pano  del  musy  per  modo,  die  entnmdo  la 
porto  una  flotta  nemica  y  le  Tue  navi  farebbero  fempre  colpi- 
te di  fronte»  lènza  che  neppnie  un  tiro  andafife  fallito .  Den- 
tro della  porta  v'  t-  un'  ampio  ricetto  per  numcrofo  corpo  di 
guardia .  Una  continova  galleria  (^)  >  o  fia  calàmatu  ricorre 

in- 


(a)  La  volta  ifi  queft»  giUcrU  ,  o  fi2  ca(«matta,  iìd  prìncipb'di 

quello  fecolo,  fu  fcnurata,  per  configllo  d'un  Ingegnere  ftraniero.  Di- 
ceil ,  che  fiafi  indotto  a  quello  ,  pel  timore  ,  cot  il  con^uaiTo  ca^io- 
aato  dallo  fpato  de'eanaom  ntettefTe  ia  rovina  U  fàbbrica  .  H  ratto 

è,  che  quelle  volte  la  legavano  mirabilmente;  cosi  che  ella  era  come 

un  folo  maflo  .  Ora  è  troppo  difgiunta  j  e  c'  è  più  pericolo  ,  che  pa- 
tifca  per  le  ingluvie  del  tempo,  che  per  lo  iparo  dei  cannoni.  Si  ia, 
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internamente  fu  tutti ,  e  cinque  i  lati ,  fulla  quale  rifpondo- 
no  i  fornici  delle  cannoniere ,  di  rincontro  a'  quali  altri  fbii»> 
ci,  o  fian  ricetti  vi  fono,  che  fèrvono  di  ficuio  rìcoveio  ali» 

milizie  ,  e  danno  comodo  all'  alleilimento  di  tutto  ciò ,  che 
può  occorrere  pel  maneggio  delle  artiglierie  .  Tutto  è  a  vola 
reale  ili  cotto,  con  rpira^^ll,  e  sfogate  aperture  Cotto  il  terra- 
pieno ,  per  r  uiLua  dei  iumo  .  Gli  Ipalti  y  li  terrapieoi  ,  le 
piazze,  ed  i  ^uarrìeri  fono  di  tale  ampiezza ,  che  csulelJo  pià 
comodo  f  e  più  terribile  di  quello  non  fi  può  mai  dare.  So- 
pra gli  accennati  fornici ,  o  fian  ricetti  c'  è  una  fpezie  di  Jjoì* 
to,  con  parapetto  fornito  di  groflà  artiglieria,  e  nel  mezzo  rif- 
pondi'iite  air  interno  ricetto  della  porta  ,  rilieva  1"  antico  tor- 
rione, pure  con  altra  inano  di  aruglieria  ,  il  quale  lu  u&do 
di  cavaliere ,  e  icuopre ,  e  domina  tutto  dintorno  1*  orizzonte 
del  mare ,  e  delle  inteme  paludi  *  Nella  fronte  d*  eflb  tonio- 
ne  V*  è  r  inflizione  fèguente: 

Ne  quid  urbi  natura  omnium  munitijjimée  deejfct^  . 
Hm  propugfucuU  Decemviri  pofuerc 
AUyfw  MKenic9  Priaeipey 

Que- 

clw  c*  è  piti  bifogno ,  che  fuflifta  di  quello ,  che  (1  uG ,  perchè  fu  fat- 
ta fola  mente  :  Ne       turbi  natwr»  mmùmm  muniti ffina  Jeaffit  ,  come  fi 

legge  ncir  ifcritione . 
•Venezia  *  Francefco  Sanfovino,  che  conobbe  il  Sammichieiì  ,  e  cU  lo- 

ec.  Ltb.  pravifle  molti  anni  ,  fcrìve  ,  che  queAo  caftelto  fit  compiuto  V  anno 
XIII.  p.  VI.  del  Doge  Pietro  Laudo,  il  quale  rifponde  all'anno  1544.  Ma 
»S  •  ]'  anno  magna  navalts  vtflwta ,  fej^nato  nella  furrìfcrlfa  infcrìzmne  è  il 
1571.  Come  dunque  fi  può  conciliare  qucRa  difparità  di  xxvii.  an- 
ni? Io  fono  d'avvìfo  che  nell'anno  1571.  qucfta  mole  rìceveffe  TbI- 
tiino  fuo  pulìrr.ri-.fo  ;  e  che  non  eflendovi  prima  fiata  pofla  veruna 
memoria  della  tua  edificazione  ,  il  Confìglio  dei  X.,  che  già  fm  da 
priocii»o  Tavea  comandata  ,  volle  fegnarla  con  un'epoca  foienne, 
qual  ft  è  quella  della  riao(nata  vittuìa  contro  1*  annata  ^  Setimo  ot< 
tenuta  Tanno  xjyi. 
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Quefto  Cartello  (  che  prefe  la  denominazione  di  S.  Andrea  , 
dalla  Chicfa  della  vicina  Ifola  de'  PP.  Certollni  ad  eflb  Santo 
dediata  )  è  una  ditefa  così  addatta  al  Tito ,  ed  alle  circoilanze 
del  mare ,  e  de  canali  >  die  lo  ricignono ,  che  chi  aveflè  a 
piantarlo  o^id\ ,  non  altrimenti  il  luebbe  r  Corri(ponde  alla 
di  lui  Smezza  la  robuftezza^  e  la  maefl^  dell'  opera  .  Egli  è 
compofl-o  ,  come  diffi,  di  grofli  maflH  di  pietra  fcjuadrati  a  boz- 
ze ,  nel  qual  genere  di  lavoro  il  noftro  Architetto  era  fopni 
c^n'  altro  ecxeilente .  Guidò  egli  queft'  opera  con  fretta  non 
imprudente  y  ma  bensì  con  avveduta  follecitudiney  mettendovi  cir- 
ca quan/  anni ,  ed  in  modo,  eh'  ella  cidcellè  a  ftiatci  egoali, 
come  ricerca  il  buon  meccanifmo  delle  fabbriche. 

Oltre  le  accennate  opere  militari  in  rer\'i;-''o  .1-1  Principe , 
altre  ne  area  Michele  alle  mani  di  civili,  per  ornamento,  e 
comodo  dei  Cittadini .  Per  M.  GirolanK»  Grimaai  Senatore  ri- 
putatìflimo  (  padre  di  quel  Marino ,  che  fu  creato  Doge  V  an' 
no  i^p6.)  avea  già  dato  principio  ad  ua^  magnifico  Palazzo 
fui  canal  grande  prefR)  la  chieià'di  San. Luca*  La  pianta  di 
quefto  edificio  è  affai  irregolare ,  perchè  di  figura  piramidale  , 
o  fia  tmp?7zoide,  come  più  propriamente  fi  potrebbe  chiamar- 
la. La  facciata  principale  è  fui  canal  grande,  ed  il  fianco  a  po- 
nente, di  nobile  compariscenza  riefce  fui  rio,  che  diicorre  ver* 
fo  la  diidà  foddetta*  Quantunque  gli  angoli  delle  muraglie  riu* 
iciflèro  fuori  di  i^uadia^  s'mduftriò  jl  valent'  uomo  di  confi* 
gurare  la  pianta  m  modo ,  che  i  luoghi  principali  riufciflerOF 
rettangoli,  e  iì  ftudiò  di  coprire  le  irregolarità,  con  giudizio^ 
provedimenti .  Ma  per  non  perdermi  dietro  a  una  troppo  mi- 
nata, e  nojola  defcrizione ,  prlerò  folo  della  fala  terrena,  e 
deU'atrk)  fui  canal  grande,  il  quale  é  V  ingreflb  piii  nobile  di 
quefto  edificio.  La  fala  è  rcgolariffima ;  e  per  l'ampiezza,  e  per 
rigoglio  del  fornice  c  delle  più  nobili  della  noftfa  città.  L'e(^. 
fer  re!7olare  porta,  che  h  tettata  verfo  l'atrio  fuddctro  fia  ad 
angoli  retti,  con  le  rrraraglie  laterali,  e  che  ciò,  che  refia  ver- 
fo il  canai  grande  fia  fuori  di  ic^uadra  .  (^indi  i  atrio  rielce 
fiancato,  cioè  d'angoli  tutt'altro,  dui  retti»  e  di  lati  notabil* 
mente  iiugmìi.  In  fironte  di  qneft* atrio,  oà  mezzo  della  òc^ 

^4  ^ 
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ciata  ,  evvi  un'  arco  maggiore  fm  due  minori  ,  e  di  altezza  f 
e  <ti  luce .  Seooodo  que(b  fpartiiiieoto  f  atrio  é  divifo  in  txv 
poitkarì  éi  due  file  di  colonne  binate,  e  cadauna  fih  di  tiv 

intere  loiìiij.  Il  Porticato  di  mezzo  ci  guida  ad  un  arco  fuUa 
tcftata  della  (àia,  pel  quale  fi  entri  nella  f^^flà  .  Non  però  nel  mez- 
zo, ma  da  un  canto  di  efia  ,  perchè  li  mezzi  dell'  atrio  ,  e  delh 
fab  non  fono  gliftefli.  Per  coprire  quefta  irregolarità  dei  mez- 
zi ,  nella  {àia  vi  divisò  due  pone,  con  un  grt^o  itipice  nel 
mezzo»  una  delle  ^nali  è  cieca  y  o  Takni  è  sbucata  nelT arco 
predetto,  che  rHpondc  al  mezzo  dell' atrio.  Chi  fla  nella  lab 
non  vede  veruna  irregolarità,  e  chi  paflà  da  eflà  nell'  atrio  non 
conofce  s'i  di  leggieri  T  ineguaglianze  dei  lati,  e  degli  interco- 
lonnj ,  nè  l' irregolarità  degli  angoli .  Imperocché  i  plinti  delle 
bafi ,  ed  i  zoccoli  foct'  e^  Tono  a  fquadra ,  e  cosi  anche  gli 
lUpiti  degl' archi  (»).  Quefl^  open  inttaprefa,  e  guidata  pdcom 
di  alcuni  anni  con  molto  ièrvoie,  profegui  poi  lentamente,  dt 
modo,  che  fa  compiuta  dopo  la  mone  di  Michele.  Chi  efa» 
mina  il  fopraornato  del  feconf^o  ordine  della  fecciata ,  fui  cana- 
le grande,  lo  ravvifa  afiài  pelante,  efgraziato,  Quell' architet- 
to ,  elle  gii  diede  compimento ,  non  ebbe  q^udi  avvertenze  , 
di'emno  neceflàrie*  Fu  affiti  più  rìflefltvo  Sante  Lomfaaida  nel 
fu^riore  IbpiaorDato  della  éociata  del  Palazzo  Londima,  or» 
det  Vendiamìni  a  San  Maroiob*  Nello  ftofib  tempo  ooMiTegni 

del 


(a)  Se  i  moderni  Aidùttttft  ftuUafTero  Tulle  opoe  de'  valentiiomioi , 

che  li  hanno  preceduti  ,  quivi  apprenderebbero  ,  come  fi  debba  confi- 
gurare le  piante  fuori  di  lauadra  ,  e  conolccrebbcro  appieno  quanto 
srande  è  V  eiTore  di  appaleurr  a  ebi  meno  mtende,  che  le  piante  de* 
JOro  edifiij  fono  fciancate  ,  ed  irregolari .  S*  eglino  (ofTero  gobbi ,  lop- 
|n ,  a  monchi  da  un  lato  iludierebbero  pure ,  a  ior  poiTa ,  di  occulta- 
le con  qualche  accorgimento  i  difietti  loro ,  o  almeno  di  renderli  ne» 
■o  oibrvtfaili* 

Se  Jiorpio  bo  il  corpo  f  il  mio  dijtfto  io  ceio 

meglio  che  fi. 

diceva  ua  tale.  E  perchè  non  Iìuibo  coA  anch'  efli  nelle  opere  loca? 
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del  Ssunmicheli  riformavafi  V  interno  dd  Palazzo  Ca)  Cornaro 
all:i  corre  dell' Albero ,  Nel  1542.  dovea  cfTer  compiuto,  perchè 
ritrovandofi  allora  in  Venezia  il  rinomato  Giorgio  Vafari,  vi 
furono  da  eSò  dipinti  alcuni  q  uadri  dei  Toffitti .  Anche  in  Ve< 
tota  nmàlzavafi  da  Mtchde  k  porta  del  Balaxeo  Piieiorio , 
poco  prima  incendiato,  e  quella  dell'  altro  Pnièdzio  opere  tì£* 
petakilt  9  e  molto  kxkue  *  Ma  quella  del  Pretore  di  ordine  jo- 
nìcO)  che  riefce  rtlquanto  tozza  non  c  già  tale,  perchè,  come 
dice  ilVaiàri,  cosi  ia  volle  M.Giovanni  Delfino  allora  Pode- 
ftk  di  quel  luogo  ^  ma  perchè  akune  hneftre  fo^  non  tolleia^ 
vano  tnaggiore  altezza. 

L'inquieto,  e  fapeibo  Sotimaiio  contiiiuava  a  dur  nuovi  fbC" 
petti  ai  Veneziani,  mofhandofi  Cognato  per  rincontro  di  certi 
nioi  legni  ,  con  altro  di  loro  nazione  battuti  da'  Veneri  ,  per- 
chè creduti  coriàri.  Egli  non  cercava,  che  pretefti,  per  viola- 
re la  pace  poco  prima  flabilita .  Quinci  il  Senato  decretò  il  dì 
27.  Settembre  1542.,  che  Miclielfi  paffiifib  nuovamente  a  Corfù, 
che  gli  fodero  oonfegnatt  cinque  mila  ducati ,  e  iNion  numen» 
di  guaftadori,  per  far  quanto  occorreva  a  dì^  di  quella  piazc 
za.  Ma  e'  fi  malo,  ne  potendo,  col  governo  cVi  molti  mefi  ri- 
metterfi  in  lalut^,  nel  febbrajo  feguente  tu  Ipcdito  colà  altro 
Ingegnere  chiamato  Agollino  da  Cimelio ,  perchè  feiceflè  le  di 
lui  veci.  li  Provedtcori  Co^  le  fortezze  dello  Stato*  volevano 
piuttofto  i^edirvt  Gior  Girolamo  Tuo  nipote;  ma  nel  Sdiato 
prevaUèro  1  voti  a  iàvore  del  fuddetto  Agoflino.  Forfè  il  Se- 
raro  non  volle  fiaccarlo  dal  fianco  del  Zio,  fatto  vecchio  o^r 
gimai,  e  cagionevole.  E  per  verità  era  quelli  a  lui  necefikrio, 
per  le  molte  opere,  che  u  elevano,  sì  in  Verona,  che  in  ai* 

.  tre 


(a)  Quello  Palazzo ,  che  ha  la  fronte  fui  canal  grande  ,  col  fianca 
deftro  rifponde  fu!  rio  vicino,  e  c"!  flnifli'o  fu  f]nr!h  piazzetta,  cW  h 
prcflb  il  teatro  di  òani  Angelo  .  La  facciata  tuttJ  tii  pietra  d'  Ulna 
I  molto  nobile.  E* in  due  ordini  :  il  primo  è  a  bozze  piane  ;  il 
condo  è  di  carattere  più  gentile  ed  ornato .  Mi  fembra  opera  d'  uno 
de*  noftri  Lombardi .  Il  Sammicheli  riformò  fole  V  intemo  :  balla  ve* 
dece  la  fida  ttmaa  per  •  riconolceie  la  di  ki  naaicra  grnidiofii  ,  9 
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tre  piazze  della  terraferma  .  In  Verona  muravafi  la  Porta  cK 
San  Zenone ,  il  vicino  baluardo ,  il  quale  da  efla  ha  prefb  il 
nome  ,  e  quello  di  San  Bernardino.  Quello  di  San  Zenone  è 
maggiore  dell  altro.  Ambidue  fono  fenza  orecchioni,  ma  han^ 
no  piazze  coà  rìtiiate,  che  rellano  osperte ,  come  tè  gì*  orec* 
chioni  le  difeodefièro.  Quella  varietà  fa  cooo&ere)  cheMidi&> 
le  volle  far  come  prova  di  var;  modi.  A  mezzo  la  lunga  cor- 
tina v'  innalzò ,  Michele  un  Cavaliere  ,  con  quelle  providenze 
maggiori,  che  da  moderni  vengono  ufate.  La  Porrà  San  Ze- 
none è  una  magnifica  fabbrica  ,  ma  viene  fuperata  dall'  altra 
del  Fsiio,  fèbbene  qaelk  feflè  compiuta  éaipo  ùt  ita  morte.  Si 
kvoiava  anche  da  molt'  anni  nella  Fortezza  di  Legnago  fui 
riume  Adice ,  ove  ei  vi  fece  due  belliffime  porte .  Muravafi 
allora  quella  parte  fuUa  finiflra ,  che  appellafi  Porro  .  Tutr<i 
cotefte  opere  fi  dirigevano  col  configlìo  di  Michele  ,  e  Gìo: 
Ciuolanio  vi  fopranteudeva  coli  attenzione  ma^iore  .■  Nuova 
^  emeigenza  del  giavìllimo  niagiftrato  all'  acque  tisflè  Micheler 
'  fili  Fiunie  Bfenta,  per  efiuninare  lo  (lato  delFemiflario  di  Li* 
mena ,  volgarmente  chiamato  i  Cohnellow:»  Cotefla  fabbrica 
eretta  dar  Carrarefi  Signori  di  Padova  minacciava  da  lungo' 
tempo  rovina.  Quantunque  ella  folTe  di  foda  bruttura  l'impe- 
to dei  nume  i  avea  fconcertata  ;  e  potendo  accadere  uu  qual- 
che shikocio  d'  »qucy  con  grave  danno  d^  dtùt  di  Padova,. 
fe  le  voleva  lare  nparo..  Ci»  Ssmunichelì:  fu  (ut  luogo  anche* 
il  celebre  Jacopo  SanfovinOy  ed'il  rinomato  Ing^ere  Criftofo* 
ro  Sabbadini.  Di  ciò,  che  opinafl'e  il  Sanfovinw  non  c'  è  me- 
moria; fi  fa  bene,  chie  il  Sabbadini  voleva  riparare  la  fabbrica-, 
con  paiaiitte,  ed  argini,  acciò  pocefle  preftar  q^uel  {èrvigio,pel 
quale  da     lungo  tempo,  eia  deftiaata  ^  e  che  il  Sammichell 
0OD  altro  cercava,  che  rìmoveit  Je  cagioni  del  meli,  col  dirì- 
gere^ il  corfo  della  Brenta  ,  che  non  colpifle  dirittamente  T  im- 
boccatura d'elfo  Emiffario  .  Comecclic  affai  facilmente  ed  util- 
mente fi  poteflero  conciliare  (Quelle  due  diverfe  opinioni,  nien- 
te di  buono  fu  fatto  ;  onde  i  mali  crebbero'  a  difmifura  fino 
a'  di  noftri ,  ne'  quali ,  dopo  reiterati  difpendj ,  convenne  mura- 
le da'fondaineiià  rSmlflàrio  meddìjno  *  Spicciatoli  di  qucfle 

colè 
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colè  Michele,  pa(sò  a  Marano  {ùlla  maremma  del  Friuli.  Quello 
importante  Gaftello  apparteneva  prima  ali'  Arciduca  Mafemi* 

liano,  ma  tokogli,  per  forprefa  da  Filippo  Strozzi  Fiorentino 
(  che  v'  innalzo  lo  infegne  del  Re  dì  Francia  )  dopo  varie  vi- 
cende,  ed  impegni,  fu  dallo  Strozzi  venduto  a' Veneziani  p;r 
groflà  fomma .  Quefta  fituazioue  è  di  molta  importanza ,  per- 
chè a  cavaliere  delle  paludi  di  Grado  di  loro  antichiflimo  do- 
minio. }J  impomoza  dunque  di  cocefto  fito  impegnò  la  pru- 
denza '4el  Senato  a  retiderlo  ficuro .  Onde  il  nollro  Architet- 
to fu  incaricato  di  rifonda  «-lo  .  Di  vero  ei  fi  portò  si  bene  , 
che  da  quel  tempo  in  poi  Marano  fu  confiderato  per  uno  de* 
migliori  CafteiU  di  (quella  fpiaggia.  Quello  però  óx  Sant*  An- 
drea fui  Porto  di  Venezia,  come  diili,  da  eflb  Sammicheli  ar> 
chitettato  è  il  ibvnno  d*  ogn'  altfo.  Eflb  fu  compiuto  in  oue- 
fti  tempi,  vale  a  dire ,  come  abbiamo  da  Francefco  Sanfòvi* 
no  (a),  nelFanno  vi.  del  Dc^e  Pietro  Landò  ,  che  rifpnrde 
all'anno  1544.  Racconta  il  Vafari  C^)  che  compiuta  qucita 
mole  aicufjt  tuaiignt ,  &  /«jw/o/t  dijfaro  alla  Signoria  ,  che  an- 
nrehè  Ma  fojfe  bellijjima  ,  e  fatta  cm  tutte  le  conftderatthni  > 
Hla  fardth  nmdimeno  in  ogni  bifogno  mmttìU  >  e  forfè  Mcbe 
Jamnfa  ;  perchè  nello  f caricare  delC  artiglieria  y  per  la  gran 
quanrtrà  ^  c  di  quella  groJfc-z.-z.a  ,  che  il  luoco  richiedeva  ,  non 
]>otcva  quiifi  cjfcre^  che  non  fi  aprijje  turtay  e  rov'tnàjfe  .  Onde 
parendo  alla  pruden%a  di  que  Signori ,  che  foJfe  ben  fatto  di 
ciè  cbiarìrft ,  come  dì  cofa^  che  molto  importava^  fecerp  condwt' 
vi  gr.vidijftma  quantità  dt  artiglmìa  ^  e-  d^le  /wl»  fmfurate  , 
ci»  fojfero  nelt  Affettale^  ei  empiute  tutte  le  cannoniere  di  fot' 
/ff  ,  e  di  fopra^  e  caricatole  ,  anche  pih  ,  eòe  f  ordinario  ,  fiirO' 
710  /caricate  tutte  tn  un  tanpo  ;  onde  fu  tanto  il  rumore ,  // 
tuono  y  e  il  terremoto  ,  che  ft  Jenti  ,  che  parve ,  che  foffe  rovi" 
nato  H  nmulo  ;  e  la  fortexaut^n  tanti  fuochi  pareva  uà  uum- 
giheth  y  ed  un  hfime  ;  ma  non  per  tanto  rtmafe  la  fakkrìca 

nel- 


(a)  Vcnaia  Città  mbiliflinia  ce.  Lib.  XIII.  pag.  ^58. 

(b)  PÉrt.  III. 
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ftella  medeftrrta  fv.a  fodexxa ,  e  Jìabtlttà  (a)  ;  ed  il  Soutro  ch'tir- 
rito   àcl  molto   valore  dvl  Sf.mnuchelì  ^   ed  i  malipit  fcornafiy 
e  Jenza  ^ludizfo  j  i  quali  avenjano  tanta  paura  mejja  in  ognu- 
ebt  le  Gettìildomu  grmtiéfy  temendo  ai  ^pudeèe  gran  nfa^ 
s  irono  édlòmfanate  da  Venezia  .  Che  i  maligni  fi  foflero  av* 
ventati  contro  il  Sammicheli  poco  ci  vuole  a  crederlo  ,  eiTea^ 
do  quefta  U  l'olita  retribuzione  che  fi  rende  dilla  gente  fciocca 
agli  uomini  di  valore,  e  1'  ordinaria  vicenda  delle  opere  gran- 
di .  Ma  il  Sammicheli  era  in  tale  credito  predo  i  più  iàggi 
del  Governo ,  che  dovea  prendcffi  in  faefiè  le  dicerìe  del  vol- 
go, e  le  crìtiche  degl'  invidiofi  fiioì  detrattori .  Anzi  il  Sena- 
to l'avea  cosi  caro,  che  cercava  di  all^gerìrìi  k  litiche,  ri- 
fervandofelo  folo  per  confultarlo  Tulle  cofe  pravi  ,  e  di  molta 
importanza.  Quindi  fu  mandato  Gio:  Cìiinlamo  iuo  Nipote  a 
Corfù ,  perchè  fopraateadefle  a  quelle  iortiiicazioai  ;  e  qui  in 
temièrma,  fii  dato  ftigendio  ad  un  Greco  di  Cipro  per  no- 
me Leonick  Athar^  acaò  doveflè»  come  fi  legge  nel  Decreto, 
ftare  fitto  U  difciplina  del  Ftdeliffimo  M^hù  MkMe  dà  San 
Michel  Inzeg*7er ,  Poi  Tanno  fèguente  1545.  ^u  accrcfciuto  lo 
ftipendio  a  Gio:  Girolamo  di  lui  Nipote  ,  fidindo  il  di  lui 
foggiorno  in  Corfìi ,  ejfendo  già  M*  Michele  di  età  grave , 
come  lefli  nel  Documento. 

Quegli  anni  poi ,  che  ei  lòpiavifiè ,  gli  impiegò  pieffi»  de* 
fuoi  Signori  ,  dando  compimento  a  molte  feisbriche,  non  in&- 
no  pubbliche,  che  privare.  E' cofa  meravlgliofa  ,  che  un  uo- 
mo impiegato  Tempre  in  opere  militari,  fofl'c  anche  cos'i  ec- 
cellente nella  civile  architettura  .  Gli  Architetti  lo  aveano  in 
grande  (lima,  ed  in  qualche  cafo  fì  prendevano  fo^ezione  di 
Itti.  Quinci  nella  cadnu  delia  volta  della  Librerìa  di  S.  Mar- 


(a)  Se  queir  Ingegnere  flraniero ,  il  quale  diede  il  ricordo  di  demo- 
lire la  volta  della  cafamatta  come  s'è  detto  nella  nota  p.  1^5.  avefle  let- 
to ^uefto  paffo  del  Vafart ,  avrebbe  comprefe  »  che  lo  fparo  dei  Can- 
noni non*avrebbe  prodotto  quei  fioiftro  effetto  ,  eh'  ci  fofpettava .  Quin- 
di comprendano  i  leggitori  ,  di  quanto  utUe  fia  agli  artefici  1»  mina 
delle  arti  loto. 
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co,  opera  del  Sanfovino  (  accaduta  fui  fine  dell'  anno  1545*) 
foffc  vero,  o  nò,  chz  Michele  ne  nvefTe  Tparlato  ,  Pietro  Are- 
tino amico  rvifceratilìimo  dei  Sanfovino  ,  n'  ebbe  tanto  diipia- 
cerc,  che  non  potè  trattenerfi  di  non  dare  nelle  linanie,  e  di 
non  lagnarfi  di  luì  .  Vaifero  molto  a  frenar  la  iua  collera  le 
parole  di  Francefco  Torbido  detto  il  Moro,  nottflìmo  pit- 
tor  Vercmefey  e  molto  più  un  regalo  dt  carpioni  manda- 
togli opportunemente  dal  Sammicheli ,  e  prefentatogli  dal  Mo- 
ro fuddetto  .  Aveano  i  donativi  grande  facondia  pfeflTo  il  ma- 
ledico Aretino  ;  e  Francelco  Torbido  ,  che  s'  impiegò  in  cjue- 
fta  riconciliazione  era  uomo  aflài  grato  al  Sammicheli.  Impe- 
roodiè  X  ridottofi  in  povertli  ,  Michele  X  avea  accolto^  in  tua 
caia ,  e  lo  trattava  comt  figliuolo .  Un  altro  motivo  dì  lam^ 
manco  avea  l'Aretino  verfo  ìt  Sam micheli,  riguardo  alla  pér-- 
f^^na  dt  Guido  Ubaldo  Duca  di  Urbino  .  Quefto  valorofo  ca- 
puano ,  dopo  b  morte  di  Tuo  Padre,  era  flato  condotto  dalla 
Repubblica  per  Generale  de'  fuoi  eierciti  *  I^lla  prima  delle 
ftidaette  due  flettere  pare  ,  che  il  noftro  Architettore  non  gli 
foSk\  £tvoimbile.  hSz  «gli  fi  purgò  anche  di  quefta  aci:u& ,  oA, 
mezzo  dei  fuddfetto  Moio  pittore.  Goiminque  però  fi  folTe 
quefta  faccenda  ,  conviene  credere  ,  che  il  Sammicheli  avelTe 
tanta  riputazione  da  poter  far  nafcere  un  cos'!  fatto  fofpetto 
neir  animo  dell' Aretino  ^  Di  vero  la  fede  ^  ed  abilità  Tua  era 
in  grande  eftimazione,  come  ne  fece  .piena  teftimonianza  il 
Senato  /  aUora  y  che  net  mefé  di'  Maggio  1547.  decretò  y  da» 
f  Ing^nere  Giovanni  Scala  paflàlTe  a  Cattaro  per  forpranten- 
dere  a  quelle  fortificazioni ,  artefo  che  Michele  S.  Micheli  3ee 
rimanere  qui  (  in  Venezia,  )  fer  import ajm  Infogni  delle  Foy' 
tezxe  ìioflre^  della  Terraferma  y  quali  hanno  bi fogno  del f  opera 
Jua ,  fer  le  J»  ovift(mi ,  d^e  fi  fimnù  ,  e  che  ft  fom  pet  fare  . 
Con  quefto  nnovo  decreto  ieftò  tacitamente  nffitta  per  Tempre 
la  perntanenza  di  Michele  in  Italia,  perchè  fopiantendeflè  al* ,.' 
le  ibnificazioaiy  le  ^uali  molto  inteirarnvano  il  Senato  «  Que» 


(a)  Lettera  di  Pietro  Aretino  Tom.  III.  p.  308.  tergo  , 
(bj  Lettere  di  Pietro  Aretino  Tom.  IV.  p.43.  tergp. 
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fto  Tuo  fermo  foggiorno  fu  molto  opportuno  ,  perch'  egli  deflè 
opera  a  molte  febbriche  de'  privati  cittadini  già  ,  come  difli, 
incominciate,  ed  altre,  ne  intraprcndeflè»  le  quali  volevanfi  da' 
fondamenti  ionalzare .  Una.  fìi  Ja.  Cappella  in  San  Bemaidino 
di  Verona ,  ner  la  nobile  Signoia  MaigherìcL  PeUegrini ,  oca 
regale  magoincenza  ordinata»  E1&  è  rotonda,  rìpanita  in  due 
onlinì,  con  cupola,  che  la  coperchia.  F/cons^iunta  alla  cliiefa  , 
mediante  mi  beli'  atrio,  che  le  ferve  d'  ingrelfo.  Il  di  lei  dia- 
metro è  di  circa  xx.  piedi  .  Sui  quattro  mezzi  rifpoudouo 
quattro  arcate  fra  due  colonne  ,  con  doppj  piiaftrelli  d*  ordine 
Compofito ,  sfondate  nella  grc^lèzza  delle  mnng^ .  Tre  di 
quelle  fervono  di  ricetto  agli  altari  i»:  e  la  quarta  alla  pora  d' 
ìngreflb  full'  atrio  ^  Fra  le  colonne  ^  fu  lati  di  eflè  arcate , 
fonvi  quattro  minori  intercolontìj  con  nicchi,  il  dì  cui  fopra- 
ornato  rifponde  a  quello  degli  Itipiti  ,  o  (ìano  pilaftrelli  delle 
cappelle ,  e  degli  altari  nei  mezzo  di  eflè .  L  opera  è  corìn-  " 
tia,  e  k  principali  colonne,  hanno  il  loro  piedìflaUo  ,  il  quale 
emendo  nintorna  la  cappella  y  pareggia  le  menfè  d^li  altari 
predetti.  Sopca  la  cornice  del  fopraomato  ,  fui  mezzo  dell'  ar> 
cate,  evvi  un  frontefpicio,  che  s'  innalza  quanto  l'attico  .  Su 
quello  poi  c'  è  un  Uillatojo  ,  con  ballauftraa  ,  che  la  ricigne 
dintorno  ,  Quinci  rilieva  il  fecondo  ordine ,  o  fia  colonnato 
pur  elfo  Corintio ,  il  quale  fi  ritira  all'  indentro  fulla  groflèz- 
aa  della  niuniglìa  fopm  le  (bttopolk  cappelle  >  quanto  è  T  an- 
darcy  0>  fia  lai^hezza  del  ballato jo  .  Quello  fecondo  ordine  or- 
nato d'^ìntercolonnj ,  fineftre  ,  e  nicchj  regge  l'accennata  mae- 
ftofa  cupola  aliai  nobilmente  fcompanira  a  rofoni^  con  armo- 
niofo  intreccio.  Le  cornici  non  folo,  ma  gli  archi,  e  gli  flefìl 
frouiclpiLj  di  fucila  cappeiiu  le^uonu  ia  rotondità  della  fteflà, 
quaTi  a  fomiglniizar,.  come  difiè  il  Valàri,  degli  ufci ,  che  Fi- 
Ijppo  Bnioelelchi  kce:  nelle  cappelle  del  Tempio  degl'Angeli 
in  Firenze;  il  che,,  com'  ci  dice,  è  colà  molto  difficile  ad  eiè> 
guirfi  .  Le  colonne  delle  due  cappelle  laterali  hanno  le  ftrie  a 
toriiglio  ,  come  abbiamo  accennato  effer  quelle  del  Palnzzo 
Bevilacqua.  L  atrio,  die  le  ferve  d' ingreffo  c  un  quadriiaie* 
SO  perfetto  ^  con  volta  ,^  dintorno  il  quale  ricorre  un  ordine. 
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compofiro  aliai  maeftofo,  e  gentile.  La  porta,  per  cui  s'entra, 
ndla  Cappella  è  quadmta  ,  con  due  mehfele,  che  reggono  la 
cornice  y  finùle  a  certa  porta  antica  di  un  tempio  vicino  a 
Spoleti  y  che  abbiamo  difegnata  dal  Serlio  .  L'  altra  poi ,  che 
mette  in  chiefà,  dirimpetto  a  quefla,  è  fatta  ad  arco,  i  di  cui 
pildlìii,  ed  ornamenti  rilpondono  a  quelli  dell'atrio  predetto. 
Quautuiique  quella  Cappella  lì  denomini  dei  Guarcfchi ,  tu 
eieca  y  come  diflì  òi  una  Dama  della  Famiglia  Pellegrini ,  e 
la  figaente  sàkrmcmt  lo  inani&fta* 

Margarita  Pregrtn^t  , 

poji  Benedi&i  Rmmmdi  Cmjug:  mm:  Sa^: 
locum  fepoltura  b  'tc  •uivem  optarat. 
Sibiy  Nicolaque ,  et  Afjnts  Jiliis  ohfequcntiss: 
4t  quibus  in  ipfo  atatis  fiore  morbo  cotffumfffs 
teftamcmo  bceres  cu  offe  reliBa  juerat 
Vnùf  4mH9  LXIIII  vi^M  XXXV 
Oijh  vm  amto  a  fduu  noftra  mdltii* 

Tutta  t*  opera  è  di  quel  marmo,  che  in  Verona  appeUafi 

Bronzetto,  ed  c  lavorati  con  molta  pulitezza  .  Ma  le  troppe 
diflrazioni  del  SammicJieli ,  che  ora  a  Venezia  ,  ora  a  Pado- 
va,  e  più  fiate  altrove  lo  rifpingevano  ,  furono  cagione  per 
avventala  eh*  egli  non  le  preikife  tutta  quel!'  aflìAcnza ,  che 
l'e^quifitezza  del  difegno  defideiava.  Onde  ei  fevente  lagna- 
vafi>  come  dice  il  Vafari  ,  che  F  opera  non  foife  riufcita  di 
fuo  gullo ,  c  ('olL'vafi  di  non  avere  qualche  migliajo  di  duca- 
ti ,  per  ricuperarla  da  quella  Signora  ,  che  fconfigliatamente  a 
poco  perito  artefice  l'aveva  allogata.  Ma  T efquiiitezza ,  e  la 

per- 
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perfezione,  che  confiftnno  nelle 'minime  cofe,  non  ponno  nfci- 
re,  che  dalle  mani  uci  pxu  vulenti  profeflbri  .  L  uomo  me- 
diocre non  le  coooice ,  oè  là  deguiiie .  Contuctociò  è  opera 
di  molto  pregio,  e  di  tale  difpendio  ,  che  quella  matrona 
non  fi  meritava  eflèr  tacciata  d'avaiìzia  dallo  ftorìco  ArB" 
*Vafiirì.  tino  *  .  Circa  qiiefti  tempi  muravad  in  Rovigo  (  ora  Città 
principale  del  Polefine  )  il  palazzo  de'  Si^^nori  Roncali  .  An- 
clie  in  qucft' opera ,  la  di  cui  pianta  c  iuori  di  /quadra,  il 
Sammicheli  ha  ^tto  conolcene  quanto  ei  foflc  gìudidoib  nello 
Schivare  le  irresiolarit^ ,  che  precedono  dagli  angoli  non  retti. 

Veram  nite  il  Sammicheli  avea  troppo  che  me  pel  putibU- 
co,  e  li  halìioni  Santa  Croce  li  1'? d  va  ,  e  Spagna  in  Vero- 
na entrambi  comjjiuti  l'anno  1548.  io  tenevano,  ora  neU' 
una ,  ora  aeir  altra  Cittk  talmente  occupato  ,  eh'  era  di  me- 
iUeri  abbandonarevaUe  cure  altrui  T  opere  de*  privati  citodi' 
ni  *  Am?ndue  codefti  baluardi  fono  angolari ,  con  fianchi,  e 
{Mazze  per  le  artigUè{ie^  cónformi  alk  ma  nuova  invenzione  : 
e  quello  di  Padova  e  cos'i  vicino  alla  porta  S.  Croce ,  che 
ahra  porta  di  Citta  non  può  cUcr  più  ficura  ,  e  difefa .  Die« 
de  anche  penfiero  alle  fortificazioni  della  ^Ao^ii.  piazza  di  Pef- 
chiera  fiiU  imlxxxatura  del  Mincio  nel  lago  di  Garda  «  Ma 
fiatiamo  Gio:  Qirolamo  fiio  nipote  fbfteneva  eoo  mento  la 
di  lui  riputazione,  ed  H  rango  di  lui  nelle  piazze  del  Levaa- 
te  .  Il  Senato  Veneto,  vigilantiflimo  in  tutto,  non  trafcurava 
verun  mezzo ,  oiKÌe  mettere  in  fìcuro  le  fue  Colonie  oltra 
mare,  ben  certo,  che  i!  feroce  Solimano  fciolto,  eh*  ei  fofl'e, 
della  guerra  di  Pcrfia ,  avrebbe  rotta  la  !ale  ,  e  le  avrebbe 
(orprafe.  Lamkte  con  fìie  lettere  Ducali  ^.  Marzo  1548.  co- 
mandò ,  che  Gio:  Girolamo  di  Corfù  fi  ponaflè  in  Cipro, 
per  iflabilire  quello  ,  che  lare  convenilTe  a  mag^ore  difefa  di 
Famagofta,  e  Cerine?;  e  che  nel  ritorno,  sbarcato  in  Candia, 
rilevafì'e  le  occorrenze  delle  piazze  di  qucH'  Ifola  ;  affine  di 
rendere  informato  il  Senato  allora  ,  che  fi  fofle  reflituito  a 
Corfilt .  Quefta  orrevole  commidione  tanto  confono  recò  al 
vecchio  Sammicheli ,  eh'  ei  per  la.  gioja  non  capiva  in  fo  ftef^ 
fo*  Ma  il  dì  lui  merito  )  e  Ìéde>  c  quella  del  Nipote  Gio:' 
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Girolamo  meritavano  le  ma^^giori  riconofccuze  .  Da  quefto 
momenro  Michele  incomiaciò  a  guftare  quel  dolce  rijpofo , 
che  tanto  piace,  e  giova  a  chi  per  lungo  corlb  d*  anni  s*  è 
aflàticato. 

Ma  che  giovò  a  lui ,  che  il  Senato  cercaflè  d'  alleggeriiigli 
que  pdì>  che  alla  Tua  ftanca  ed  avanzata  età  mìl:  li  con- 
venivano ,  quando  una  folla  di  cittadini  fe  gli  miiero  intor- 
no, perch'-  delle  mano  ad  altre  opere  civili  di  comodo  loro  e 
piacere?  Clu  ha  1'  ufo  di  operare  non  può  marcire  nell'  ozio; 
e  chi  ha  genio ,  ed  abilid  per  le  beli*  arti  ,  non  può  tcaicu^ 
rare  le  occafioni  di  farìì  onore.  Cosi  appunto  c  addivenuto  di 
lui.  CoQcibflìacofàchè  richieftp  da  Giovanni  Coniaro  preftan- 
tilfimo  Senatore,  formò  il  difegno  del  di  lui  palazzo  fui  rio 
di  San  Polo  ,  comodo  e  maeftofo  .  Sebbene  il  fondo  fofle  di 
figura  irregolare  ,  ^rcJiè  circofcritto  da  altre  Fabbriche  ,  e^i 
ièppe  icompanirlo  in  modo,' che  rìelce  regolarìflìmo.  La  prìn* 
ci[»le  ^iata  è  fui  rio,  con  tre  porte,  e  due  fineftre  nel  pri- 
mo piano  alla  ruftica.  Le  fineftre  però  dei  piani  fuperiori  fo- 
no di  più  elegante  forma,  e  fimmerria  .  Oltre  le  fcale  princi- 
pali, che  nobili  fono,  ed  agiate,  altre  minori  ve  n'  ha  ,  che 
circolano  intemamente  .  Il  principe  ingrcflb  è  fui  campo,  o 
iìa  piazza  dì  San  Polo,  la  di  cui  porta  quadrata  (  benché  al* 
«guanto  pìcciola  a  motivo  di  due  fineftre ,  che  vi  ftao  (bpia  )• 
è  molto  firn  ile  a  queUa  nelf  atrio  della  <3ippella  Pcll^iini  m. 
San  Bernardino  di  Verona  .  Quantunque  quefto  palazzo  non 
abl5ondi  molto  di  marmi  ,  come  fi  ufa  in  Venezia  ,  è  però 
uno  dei  più  ra^uardevoli  della  Cittk .  £'  pure  opera  di  Mi- 
chele il  nobilimmo  Palazzo  latto  mutare  dal  Bitrìana  Gri- 
mani  in  Rugpgìuf&,  prellb  Santa  Maria  Formo&  .  V*  è  un 
beiliflimo  cortile  nei  mezzo,  con  colonnati  di  egregia  fimme- 
tria.  Tutto  fpira  j^nmdczza.  Dintorno  ai  portici  vi  fono  varj 
monumenti  di  antichità  greche  ,  e  romane  ;  ed  alcune  ftatue 
colofiàli ,  che  potrebbono  ornare  i  più  diftinti  mulei  di  Euro- 
pa *  Belliinma  c  la  icala ,  il  fornice  della  quale ,  fu  lavorato 
a  ftuoco,  e  dipioto  da  Gio:  Battifta  Fianco  da  Udine:  il  ^uale 
altre  còfe  ivi  mcdcfimamcntc  operò .  Nel  fblajo  vi  6no  1  la- 
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ainarì  delle  flanze  {compartiti  con  molta  eleganza  :  fono  flati 
dipinti  da  Francefco  Salviati,  e  da  Francefco  da  ForPi ,  e  da 
altri  .  Di  Camillo  Mantovano  v*  è  una  volta  di  camera  di- 
pinta a  pei^oia  di  fiori,  frutta,  e  frondi.  Finalmente  una  tri> 
Mina  ricca  di  marmi  orientali ,  di  buAi ,  di  ftatue ,  bailòrilie* 
vi,  vali  etrdchi,  e  di  var;  altri  pezzi  di  bronzi,  e  marmi,  i 
quali  fanno  piena  teftimonìanza  del  genio  nobile  di  molti  di  quell' 
iiluflre  Simiglia ,  e  fingolarmente  del  Cardinale  Domenico ,  e 
del  Patriarca  Giovanni  .  Ma  oltre  il  Sammiclieli  ebbe  mano 
in  queflo  paIaz7o,  qualche  altro  Archiretro  .  Michele  patix'a 
troppo  fpeflb  dciic  dilìrazioni ,  per  le  opere  pubbliche  .  Quin- 
di è,  che  non  in  tutte  le  Tue  opere  fi  fcorge  la  purìÀ  del 
Tuo  flik.  Ordinò  il  Palazzo  de  Guflbni  fui  canal  grande  pre(^ 
fo  il  ponte  di  Noale ,  ed  il  Moniflero  delle  nobiliffime  Suore 
di  San  Biagio  della  Giudecca  .  Riordinò  ,  e  riformò  il  Palaz- 
zo de  Bragadini  a  Santa  Marina ,  e  preflò  il  fuo  confìglìo  a 
molti  Patriz;  ,  per  dirigerli  nelle  fàbbriche  ,  che  in  Città, 
ed .  in  villa  fhvaa  mumodo  .  Quindi  per  k  £uniglia  So- 
raozo  fece  quel  loto  fiipeibiffimo  Palazzo  di  Calldmanco  , 
che  per  la  fua  magnificenza  appellali^  Soranza  ;  o^eia  ri- 
putatifTima  preflb  gì'  intendenti .  E  non  molto  lungi,  in  vil- 
la di  Piombino ,  altra  maf^nifica  ,  e  comoda  abitazione  fe- 
ce per  la  nobiliffima  famiglia  Cornaro  ,  dalla  quale  111  gran- 
di flima  fu  fempre   tcauto  .    Ma  coteit'  opera  non  c  è 


Le  tante  opere ,  eh'  egli  ordinava  in  Venezia,  non  gli  fice- 
vano  però  perdere  di  vifta  quelle  di  Verona  fua  patria.  Nel- 
la Chiefà  di  San  Geor<TÌo  ordinò  la  Cupola  ,  che  s' innalza 
fulla  crociera  della  navata  .  Ella  non  pofa  immediate  fopni  lì 
quattro  archi  ,  bensì  fopra  un  tamburo  ,  o  fia  muraglia  ,  che 
gira  cHotomo ,  con  vane  finefhe ,  onde  alluminare  k  Ouelà  • 
Mentre  Michele  la  fiiceva  muiare,  li  critici  ebbero  molto  da 
dire ,  lènibrando  loto  opera  troppo  aidita ,  e  che  non  poteife 
re^ì^ere  in  piedi.  Le  cupole,  anche  a  di  noflri,  danno  grande 
iididio  a  chi  non  molto  intende  il  lor  mecca n ifmo  ;  perchè 
le  mettono  a  paro  cogli  archi  ièmplici,  e  con  le  volte  a  bot- 
te. 
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te  ;  e  pure  c  c  una  grande  difTereuza  (>)  ,  ma  quella  non 
torna  in  ifcapito ,  ma  sii  bene  in  vantaggio  delle  cupole  flef^ 
fé.  Viene  attribuita  al  Sammicheli  anche  la  Pedata  di  quefla 
Chiefà;  ma  ella  non  è  certamente  del  fuo  carattere.  £'  benà 
fua  opera  il  campanile  vicino  ,  tirato  poi  innanzi  da  Bernar- 
dino Brugnoli  Tuo  nipote  ,  come  dice  il  Vafari  ,  ma  non  per- 
anciie  compiuto .  i>ua  c  pure  ia  iacciata  di  Sanu  Marra  in  Or- 
fluio  4e*  Monaci  Olivetani  .  Paulo  Sàmmicheli  fuo  cugino 
(padre  di  Gio:  Girolamo)  vi  ha  preflata  molta  afliftenza , 
colle  di  lui  iflruzioni .  Ma  reftò  imperfeta  per  la  morte  di 
Don  Cipriano  0>)  Cipriani  uomo  di  Tanta  vita  ,  e  di  grande 
auioritcì  in  quell'  ordine  religiofo  (  del  quale  fu  due  volte 
Generale  )  che  T  avea  incominciata  •  Dava  egli  di  tratto  in 
tratto  qualche  aOìfteoza  al  muramento  della  pona  del  Balio, 
che  allài  lentamente  avvanzava»  ni  fii  compiuta,  che  dopo  la 
di  lui  mone .  Di  codefb  porta  Sfom  Pallavicino  governatore 
geneiaie  deli'  dèicito  de'  Veneziani  dicea»  che  non  poceafi  tro- 
vare 


(a)  La  differenza  che  pafla  tra  le'  lenitici  volte ,  e  le  cupole  è 

molto  conflderabilc.  Le  volte  fono  come  muraglie  curve  fopra  un  va- 
no, o  ila  lianz^,  in  ogni  loro  parte  di  eguale  eftenfione,  perchè  com« 
polle  di  parallelipipedi  della  ftefla  lunghezca  .   Le  cupole  fono 
sfere  vuote  compoflc  di  varj   fìr.-^ti  o  fieno  anelli  ,  che  fi  ferr.,m  ,  e 
reflriogono  in  fe  fklTi  ,  tendenti  ad  un  folo  cetìtro  .  Quefli  anelli, 

roto  pìb  1^  «llontanano  daUa  btfe  di  eflè  cupole ,  divenendo  fempre 
minor  diametro ,  divengono  anche  di  minor  circonferenza ,  e  di 
minor  mole.  Quindi  quanto  pili  gli  ftrati  ,  o  fiano  anelli  delle  cupo- 
le s'  approflimano  alla  loro  fommità  ,  fetnpre  divengono  di  minor  pe- 
fo .  Fhgìto  y  dice  r  Alberti  (  Lib.  ni.  cap.  xiv.  )  tw/lt  ki  «pm  hé^i» 
re  j  unde  tncìpìet  ?  CunQil  prafertitn  cuuc'is  wuon  ccntrum  pdentihut  par', 
viribus  y  &  hmìm  .  Il  clie  cigorofamente  non  il  può  dire  del- 
le volte. 

(b)  Il  nome  di  queflo  Padre  era  Don  Cipriano  di  Cipriani  da  No- 
na ,  e  non  Vcronefe ,  come  lo  chiama  il  Vafari  .  Ho  veduto  copia 
del  Documento  appartenente  alla  fabbrica  di  quefla  facciata:  dal  qua- 
le (picca  pure  ,  cnc  Paulo  Sammicheli  vi  .prmb  «ffificow  ,  come  di 
pnofeffione  Scalpellino, 
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vare  in  Europa  Gibbrlca  alcutia  da  potetele  pareggiare .  MU 

chele  fi  teneva  in  buon  governo  ,  come  1'  avanzata  Tua  età 
richiedeva  ,  e  per  quanto  le  lue  occupazioni  ,  e  le  frequenti 
gire  qua ,  e  u  glielo  permettevano  .  Ma  ovunque  godevafi 
della  (lima,  in  cui  da  ognuno  era  tenuto ,  e  fingolarmente  ia 
Verona  Aia  Patria.  Girolamo  Fiacaftoro  era  fuo  fviftèiato 
amico  ,  c  s*  intratteneva  feco  lui  fpelTe  Hate  in  oaefti ,  e  vir- 
tuofi  ragionamenti;  di  ciò  ne  fa  piena  fede  una  lettera. ferita 
a  Gio:  Battifla  Rannufio  altrove  accennato  :  ecco  le  fue  paro- 
le. T'^fdfl^       che  non  ceffate  mai  di  'vifttarmì  con  qudche  ma' 
vi  ,  e  dilettevoli  awtjt  ,  o  con  qualche  raro,  e  Jmgolare  dmo , 
come  anche  t altro  giorno  facete,  mandandomi  pH  ntfht  Michà 
S,  Mkbelì  il  Libro  di  Porfirio  delf  ajìencrft  da  mangiar  cor- 
ne  Cfc»  E  piil  oltre  :  M,  Michel  S»  Michele  9  col  quale  ho  ra- 
gionato  dì  voi  ^  c  di  M.  Pitulo  hier  mattina  y  a  ca fa  de  Signori 
Torri  una  buoìia  pczz.a  ,  ?«/  òa  detto  voi  apparecchtar  nt  lla  vo- 
fìra  villa  Ranujta  una  bella  fabbrica  ,   (J'  un  bel  ponticello  di 
pietra  fopra  il  Mnfango  •  NelF  am  della  fiude,  per  memoria  ^ 
che  io  alama  volta  fta  flato  in  qua*  luoghi  nofiri ,  ci  volete  far 
ineegliar  quei  quattro  verft  ,  che  io  già  feci  9  effondo  ivi  con 
voty  e  col  Sig.  Conte  Kahriondo  Torre  gli  anni  paffatì  .  Ce  lo 
conferma  anche  un'altra  pofleriore  fcritta  li  20.  Gcnnajo  1550. 
a  Paolo  Rannufio  figliuolo  del  predetto  Gio:  Battifb  Cb)  ;  di- 
tegli, dicea,  a  vojlro  padre  ckc  M»  SCcMi  da  San  H/Gcb^e  ha 
vediao  la  mia  balla  ad  mando  ^  e  li  ^aee ,  ma  non  ha  a  man- 
te i  gradi  delle  eofe  prìmipdi ,  e  dice,  che  voi  ne  a-vete  una^ 
&  non  fa  fe  convengo  ,  Io  quando  verrò  a  voi ,  torri  in  mtn 
$  fiti  principali ,        defdero  molto  confrontarli  con  le  Naviga- 
zioni, Egli  era  anche  in  molta  ftima  prelTo  Monf.  Luigi  Lippo- 
jnano  Vefcovo  di  quella  Cittii ,  e  di  Fra  Marco  de'  Medici 
riputaddimo  Matematico ,  FUoiofo,  e  Teologo  Veroaeiè .  Pel 
fuodetto  Monfignor  Lipjtomano  il  Sammicheli  léce  un  dife- 
g^o  ;  alfin  di  compiere  il  campanile  di  quel  Duomo  ,  gìk  in- 

co- 


(aì  Lett.  di  XIII.  uomini  illudri  pg. 738. 
(b)  Ivi  pag.-74^. 
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cominciató  tant*  anni  innanzi ,  avendo  conikkiazione  a  confer- 
var  il  vecchio  ,  e  al  denaro  ,  che  vi  potea  quel  Prelato  im- 
piegare .  Ma  coteft'  opera  andò  foggetta  a  finiftre  vicende.  Im- 
perciocché, non  potendo  forfè  Michele  Drenarvi  continua  affl- 
uenza,  un  tale  M.Domenico  Porcio  ViLaiio  di  eflb  Velcovo, 
ptattofto  che  porla  nelle  mani  dei  nipoti  di  lui,  kfciatofi  im- 
barcare da  uno ,  che  ne  làpea'  poco ,  gli  diede  cura  di  tirare 
innanzi  quella  £ibbrìca:  onde  colui  murandola  di  pietre  di 
monte  di  figura  irregolare  ,  e  fecendo  nella  gro(fezza  delle 
mura  le  fcale  ,  la  fece  di  maniera,  che  ogni  perfona,  anche 
mediocremente  pratica  d' architettura. ,  indovinò  quello,  che  poi 
addivenne ,  cioè  che  quella  fiibbrica  non  iflarebbe  In  piedi  . 
E  tra  gli  altri  T  avea  predetto  T  accennato  Fnt  Marco  de* Me- 
dici, il  quale  molto  fi  dilettava  d'  architettura,  e  molta  cogni- 
zione avca  di  difegno  .  Ma  dal  Vicario  fu  rifpoflo  ,  che  Fra 
Marco  nOài  valcv^a  nella  fua  profelTione  di  lerrere;  e  che  neii' 
architcìLura  nou  peicava  a  fondo  in  modo  ,  clie  le  gli  dovefle 
badare.  Cosi  qua  Baitaflbro  del  Vicario,  riputandcrfì  da  pifit  di 
q|uello  che  en,  anzi  {prezzando  ^i  altmi  ccmfigli  ,  lafcioffi 
ciecamente  guidare  da  quel  decente  ,  che  colle  chiacchiere 
r  avea  infinocchiato;  e  fu  poi  cagione  di  quei  mali,  che  avven- 
nero dopo  .  Perchè  arrivata  1'  opera  al  piano  delle  Campane  , 
s'  aperfe  in  quattro  parti  ,  di  maniera  che  dopo  avere  fpefo 
molte  migliaja  di  Icudi  in  £ulo  ,  bilògnò  dame  trecento  a* 
fmufatori,  che  io  gittaflèro  a  tena;  acciocché  cadendo  da  fe^ 
come  in  breve  farebbe  accaduto,  non  rovinaflè  all'  in  tomo  o^i 
cofà.  Cosi  fla  bene,  che  avvenga,  come  dice  il  Vafari,  a  chi 
lafciando  i  maeflri  buoni  ,  ed  eccellenti  ,  s  impiccia  con 
ciabattini.  Mentre  coflui  guidava  cosi  fconciameute  il  prc&to 
Campanile ,  Michele  pafl&va  talora  a  Pefehieia  ,  e  talvolta  a 
Legnago  ;  onde  dirigere  V  awaozamento  di  quelle  fortezze  • 
Anche  in  Padova  avea  le  fiie  OQCupazioni.  Quantunque  li  due 
accennati  balluardì ,  Cornare  ,  c  S.  Croce  foflero  gìh  termina- 
ti ,  dovea  il  Sammicheli  badare  alla  lunga  linea  di  quelle  mu- 
ipL  :  onde  qua ,  e  la  vi  lece  innalzare  dei  cavalieri  ,  che  an- 
/Cbe  oggi<^iorao  fulfiflcao  .  Ritrovandofi  egli  in  Padova  Cvì 
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Ha  di  Novembre  delT  anno  1550,  venne  richiedo  del  fiio  pa- 
rere circa  ccfii  caucclii  di  bronzo  ,  che  voleaaiì  porre  Tulle 
<^nque  arcate  della  raagnìfica  cappella  di  S.  Antonio  .  Cote(U 
^cattceUi  &iono  opera  dì  Tiziano  Afpetti  e  di  Danefe  Catta- 
suo  riflomati  fcultori.  Ma  poflo  in  dubbio ,  (è  Ibfiè  bene,  o 
aò  il  porveli  >  il  Pretore  M.  Stefano  Tiepolo  ne  chiefe  al 
MicHcle ,  che  vi  acconfenti ,  coli'  olìcrvazione  però  di  certe 
avvertenze  da  lui  ricordate  .  Ma  il  ricordo  non  ebbe  verun 
-efiètto.  Non  furono  polli  mai  que' cancelli  ^  e  di  opere  co&i 
•eccellenti  «  veftis^o  uè  avanzo  xtHU  a  d!k  nollri.  Chi 
che  non  fieno  flati  nuovamente  fuH  pel  vite  interefiè  di  non 
perdere  il  valore  del  bronzo  ? 

Gio:  Girolamo  Sammicheli  Tuo  nipote  avea  già  fcorfe  le 
Colonie  di  Cipro,  e  dì  Candia,  ed  a  tenore  deUe  commcffio- 
ci  del  Senato  avea  dilteio  un  piano  delle  fortificazioni  y  che 
occerrevaiio ,  In  capo  a  due  anni  e  nezzo  wréò  a  Qodìi 
con  si  copiofà  fuppellettile  di  diiègni,  e  modelli,  che  fece 
Aordire  chiunque  la  vide  >•  Efto  già  pai&ti  cinque  anni,  eh* 
egli  intratrenevafi  nel  Le\'ante,  e  fingolarmcnte  in  CorfTì ,  già 
colle  direzioni  di  Michele  Tuo  Zio  ,  refe  inerpugnabile  :  cosi 
lunga  dimora  gii  avea  mollò  il  defiderio  di  rivedere  la  Pa- 
fria,  il  Padre ,  il  Zio,  e  gli  altri  iìioi  coagìonti,  e  ne  ave» 
«  6tto  traipiiafe  le  file  piemuie  •  Quindi  Girono  eiàudite  .  Im- 
perocché rìtrovaodó  il  Senato,  che  uttl  colà  &Sk  il  confultar- 
jaelo  da  vicino  ,  con  fue  Ducali  27.  Settembre  1550.  ordinò 
a'  Ma^iRrati  di  Gorlu  ,  eh'  ci  folle  n\andato  a  Venezia  ,  coi 
modelli ,  e  difegni  ammaniti .  Al  di  lui  arrivo  fu  accolto  dai 
Provveditori  fopra  le  fortezze  co'  più  vivi  teflimonj  d*  amore- 
volezEa,  e  di  uìnu ,  e  dal  vecchio  Aio  Fadie ,  e  dal  Zio  ab* 
braociato  con  eflrema  tenerezza»  ^  aflTetto .  Gio:  Girolamo  fi 
fermò  <\u\  cjuafi  tre  anni ,  venendo  fpeflb  confultato  fu'  mo- 
delli, e  difegni  recati  feco ,  ed  in  particolare  fu  quelli  di  Fa- 
magolla ,  che  più  d*  o»n'  altro  ìnterefiàvano  il  governo  .  Il 
Sammicheli  fuo  Zio  fi  è  portato  pur  egli  più  vuixe  alia  Do- 
minante  fèmpre  amfiikaado ,  e  dirigendo  il  Nipote  neUe  ope- 
10»  k  ^uali  di  toNto  in  «atto  venivano  delibeiate*  Ma  il  più 
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(lei  tempo  entrambi  s' inrmttennero  in  Verona  lor  Patria.  GH 
anni,  che  quinci  feguirono  lurono  quelli  della  maggior  quiete 
di  Michele  ;  ma  c^uiete  nemica  dell'  ozio  .  io  Tono  d' avvifo, 
che  buona,  porte  di  quegli  edifìzj,  che  per  private  peHboe,  e 
Cavalieri  oniinò  nelh  wol  Patria  y  fieno  frutti  di  quella  qiiie^ 
te  d'  animo ,  che  in  coù  aggradevoli  circoftanze  godeva  .  Per 
li  Signori  Conti  della  Torre  Veronefi ,  Micliele  ordinò  il  lo- 
ro P.ìlav::?o  fulhi  ftrada  di  San  Fermo  ,  e  lece  una  bellilTima 
Cappelli  a  motlo  di  tempio  rotondo,  con  altare  nel  mezzo, 
nella  loro  villa  di  Fumane  .  In  Veroiu  ordinò  la  cala ,  e  la 
feociata  de*Lavezz<^,  ora 'de*  Conti  Pompei  al  ponte  delle  Na* 
vi  verfo  la  Vittoria  :  ed  alla  BA  il  Palazzo  de*  Signori  Ver- 
zir^La  pianta  di  que(h>  Palazzo  è  irregolarinima  ;  cioè  di  b- 
ti  ineguali,  e  tutti  fuoii  di  fq|^uadra.  Contuttociò  Michele  col- 
locò la  porta  fotto  il  portico  m  motlo ,  che  la  rincontro  con 
la  porta  dei  piccolo  cortile  di  retro  ,  e  con  1'  arco  di  mezzo 
del  portico  fuddetto.  Le  pile  degl'  archi  di  eHb  portico,  e  gli 
ftipitt  della  principale  porta  ,  e  di  quella  fui  cortile  fono  pei^ 
déttamente  a  fquadra .  Il  Sammìcheii  non  avea  k  (ciocchezza 
di  certi  mocf'^rni  Architetti  ,  i  quali  mettono  tutto  fuori  di 
fquadra,  per  lecondare  l'andamento  delle  muraglie.  Vuolfi, 
che  Michele  onlinailè  anche  il  Palazzo  delli  Signori  Saibante 
folla  ftxada  dì  San  Tommaib .  C  è  un  portone  a  bozze,  fui 
fianco  di  eflò  Palazzo  di  ironie  aUa  via  lungadelè  ,  eh'  è  di 
predib  di  lui  carattere*  .  Codefte  opere  foao  molto  giudÌcio&-^ 
mente  efeguite.  Mentre  egli,  come  per  divertimento,  e  fuggi- 
lozio  fi  efercitava  in  tali  opere  civili,  non  lafciava  ,  come  ad 
uomo  ben  nato  convieufi,  di  coltivare  gli  amici  vicini ,  e  lon- 
tani. In  Verona  il  vecchio  Fiacaftoro  era  la  Tua  delizia,  così 
il  Berax ,  e  Fra  Marco  de*  Medici  :  in  Venezia  li  due  Rao- 
nus)  Padre,  e  Figliuolo,  ed  altfave  molti  altri,  che  lungo  fo- 
ra 11  rammentarli  .  Come  uomo  di  buon  criterio  ,  ed  alTìii 
pratico  del  mondo  fapea  navigare  per  1'  Oceano  dell'  umana.; 
ìbcicta  :  conofceva  appieno  fe  firti  ,  per  cui  anche  un  buon 
Pilota  può  patire  naufragio  .  Quel  volpone  di  Pietro  Aretino 
«2  imo  de'  più  pericolo^  fa^li  del  (èc«ilo,  e  fcoglio  tale,  che 
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avea  quafì  mefTo  foggezione  agU  fteflt  Soviani.  Non  k>  dova 
temere  il  Sammicheli  ,  ma  pur  cercava  di  tenerfelo  atnùo* 
Quinci  nel  1552.  in  quadragefima  lo  regalò  d' olive,  malvagia, 
e  reboila;  cole  al  ghiotto  Aretino  gratiilime  ,  perchè  pur' egli 
le  iacea  prodigamente  guAare  alla  Tua  allegra  briaca*  i/  dono 
tAe  mi  jaceftt  t  dir  jerì^  cos^  Ictiflè  lo  ftdfo  Aretino  al  no. 
ftro  Axchitet^  y  ie  le  olive  ^       de  la  mahagia  ,  tm  dom 
timportare  la  giunta  de  la  reboia  ^  bevanda  non  pure  da  Ted^ 
chi ,  e  Francefi  ,   ma  da  hrilìani  ancora  ,   Jniperocb^  èjjìtrca  ,1 
lui  foh  (  obligarmi  di  gratitudine  alla  di  voi  cortefui  iikirU. 
Veramente y  M.  Michele  bonorandoy  che  non  meno  mi  fono  fm  cm 
i  prefeim^  come  cofa^  che  peteffe  deftdtfÉrt  ifmiogujlo^  dyu- 
U  Cùttfim»  fi  converte  in  - quHl»  degli  ami^f  cèe  godendmi  la- 
ro con  effo  meco  infieme  9  due  volte  me  ne  fento  far  pà  m 
{appetito.  Il  Sanfovino^  e  Tixiano  fratelli  miei come  vofìrty 
verratìfio  diman  da  fera  a  affaggiare  il  vino  mandatomi  in  gres- 
xia  j  imperò  che  i  cibi  quareftmali  fom  ài  sì  dura  diggjìme 
dio  ftomaco ,  eée  di  td  liquore  ben  btfogno  ,  fxccbe  famofo 
ebkettOy  no»  è  maraviglia  y  fe  da  voi  ,  che  fete  tuirabUe  y  fi^ 
fanno  cofe  eccellenti ,  delle  quali  vi  ringrazio  di  cuore .  L' Are- 
tino non  fu  mai  fcarfo  di  lode  ,  con  chi  verfo  lui  era.  ki^o 
di  mano.  Sapea  però  conofcerc  gli  uomini  di  merito,  ne  rraf- 
curava  di  farne  orrevole  mciuioue  ,  quando  gli  vxui\  a  ù  de- 
filo; come  fece  in  quelle  Tue  terzine  in  lode-  della  Reg^  ^ 
Tianda,  nelle  qualigli  cadde  in  acconcio  anche  itSanunuchell. 

Nel  Geaga  Cb)y  e  San  Michel  vafp  efpenando 
M  Serìhy  net  Rufcom  ;  in  fi^tif  e  queiii 
CSI  ^'m  fuo-  barn  'Oédin-  tra  lot  pet^atuTof 

Effi  Fttmvf  ia-  gli-  edificf  MI» 

Perche  ai  di  lei  Teatri  fi  dia  epera 
Cominciano  le  boTuce  y      i  modelli  ,^ 

Go- 

(a)  Li*tr.  Hl'!' Ai  ttn.i   T.  vr.  pag.  7^.  tergo, 
(bj  Lctx.  di  i'ieuro  A££tiao  Tom.  vi.  j^^. 
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Go{{endo  Gio:  Girolamo  in  patria  i  frutti  della  rlputazio' 
ne  del  Zio,  e  quelli  del  proprio  talento,  era  amaro  da  chiun- 
que teneva  in  pregio  gli  uomini  di  valore .  Paolo  il  vecchio 
iuo  padre ,  ne  dovea  fopfa  ogn  altro  godere  ;  ma  ei  ddsàext" 
va  (U  vedere  da  lai  propagata  k  fua  ftirpe  >  Anche  Michele 
avea  Ìo  fleflò  defiderio;  ed  è  ragionevole,  che  in  qucflo  trat- 
to di  tempo  fìafi  effettuato  il  dì  lui  mafrimonio  .  La  donna, 
che  Gio:  Girolamo  prde,  avea  nome  Ortenlìa  della  nobile  là' 
miglia  Fracaftoro  :  giovanetta  di  molto  merito ,  e  da  lui  te- 
neramente amata.  Per  quello  ne  dice  il  VaGiri  Gio:  Gi* 
folamo  giacque  feco  lei  pochi  giorni  ;  perchè  ibUedtato  dal 
Governo  dovette  reftituirlì  in  Levante,  ove  poi  mori  fen/.a  mai 
piii  rivederla.  Ma  fembrami  cola  non  verifimile,  che  eflèndoii 
fermato  quafi  tre  anni  in  Italia  ,  e  forfè  il  pia  del  tempo  in 
Verona,  abbia  afuettato  ad  effettuare  il  fuo  matrimonio,  allo- 
ra, che  fopralkv  a  il  pericolo  <U  dover  ti  tornare  in  Levante  r 
Il  Senato  Veneto  avea  fino  allora,  con  (omnia  prudenza ^  col* 
tivata  la  pace,  ad  onta  di  que*  tanti  raggiri,  co  quali  i  Prin- 
cipi della  criftianit^  cercavano  di  fturbarla .  Ma  V  inquieto  So- 
limano non  li  lafcìava  tranquilli.  Egli  avea  le  mire  fui  Le- 
vante ,  e  fingolaniiente  fui  re?no  di  Cipro  .  I  Veneziani  era- 
no vigilantiffimi  per  non  ialtiai-ii  forprendere  .  Quindi  ai  quat- 
tro di  Aprite  1552.  accrebbero  a  Gio:  Girolamo  Io  flipendio, 
e  lo  incaricarono  di  dilprfi  a  partire  in  compagnia  del  Pro* 
veditor  Giovanni  Giuftmiano ,  e  portarfi  a  Corfii ,  per  dar 
pt-lnripio  al  fecondo  baluardo,  e  fabbrica  di  S/Sidro,  iì  quale 
rnt'lto  premeva  per  ditela  di  quella  piazza  .  Ecco  i!  Iuo  di- 
fta-ccQ  dalla  giovane  amata  Ipolà  ,  dui  Padre  ,  e  dai  Zio ,  i 
i[uali  mai  pi&  lo  rividero» 

La  morte  di  due  ragguardevoli  foggetti,  Pietro  Bembo,  Gar' 
dinaie  di  S.  Chiefà;,  fiioceflà  in  Roma  Tanno  1547.,  e  q^uella 
di  Aleflandro  Contarini  valorofo  Generale  della  flotta  de  Ve- 
neziani accaduta  i'  anno  1553.  iia  meffo  nelle  mani  di  Mi- 
chele un  genere  di  opere,  non  prima  da  lui  eft^ite,  per  quel- 


i»)  ToPuUL  FvtUI,  pag«70$. 
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10  che  ne  fappiamo ,  Quantunque  il  corpo  del  Cardinal  Bem- 
bo iofi'e  ilato  reppdilito  ìq  Konu  nella  Chieià  della  Minerva, 

fopra  il  ftpokro ,  11  di  kji  coidalìai* 
no  amico  Gìfolame  Qoenni  votle>  che  nelk  xinoiiiata  Chi^ 
fik  di  S.  Antonio  in  iQova  fcflè  pofta  la  fiia  effigie  ;  giacché 
avea  colla  lunga  dimora  in  quella  Cirt^  ,  accrcfcìuta  la  di  lei 
gloria  e  fplcndore  .  In  una  pila  della  navata  di  mezzo  falla 
finiflia  Michele  vi  ordinò  un  bel  Cenotafio ,  o  fta  depofito  y 

11  quale  confifte  in  un  pfoTpetto  di  quattro  colonne  con  fo- 
praontato  e  ftoirterpicio;  iieir  dt  coi  iiìcchio  j  che  fla  nett'in* 
ceieolonnio  di  mezzo  tÌ  fìi  collocata  F  effigie  di  lui ,  rappie^ 
fiatata  in  bullo  di  marmo  dal  rinomato  Danefe  Cattaneo  • 
Nel  picdifialio,  ch^  vi  ib  ibcto»  v'  è  ia  feguente  inicmìoQe* 

Ptn  t  Btmhi  Card.  Imaginem 
Hìerofìfmus  ^uìrinus  I/meri  ,  f* 
b9  j^ublko  ponerulam  curavit 
Mt  at^s  Ingemj 
Mumtnenfd  ^eterna  Jwt 
EJ»s  Corporh  qwoqme  memorÌ0 
Ne  a  pofteritare  dtftdcrerur 
V$H.  tfw;r./LXXVI.  Mi  VII,  D.  XXIX»^ 
Ohii/x^l•  Kai^  Feh,  MDXLVXI» 

Dkrimpeno  a  qucib  monumento,  in  aiira  pila  luHa  deilrs,  vi 
difpofe  queUò  del;  predetto  Aleflàodro  Oiniariitt  ProcuiSROfe  di 
San  Marco»  In  coteft^ opera,  fembn,  come  dice-  il  Va&ì, 
ymAéf  moflntre  una  nuova  B&nieiu  di  £ue  tal  genere  di 
attOnomenii  ,  ufcendo  dai  folito  modo  ordinario  (  e  da  lui 
«feto  nel  fopradetto  Cenotaiìo  del  Bembo  )  il  quale  a  giudi- 
aio  di  molti  ha  piuttofto  dell'  altare  ,  e  cappella ,  che  del  fe- 
poìero;  eecone  X  idea.  Due  gruppi  iu  gli  angoli  di  tre  fchia' 
ti  per  etsfthediiDo>  i  quali  pofitoo  ibpm  nobw  imbaffioneatOy 
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foftengono  un  fregio  che  ricorre  per  tutta  1*  ampiem  di  fron- 
te ,  ornato  di  molti  trofei  .  Nel  vuoto  fotto  il  fregio  tra  I* 
imbalTàmento  ,  ed  i  due  gruppi  predetti,  c' è  un  raaflb  ,  o  fia 
tavola  di  inarino ,  con  la  fegi:^te  inicrizioae*  ' 

Hanc  Alexanhi  Contnrent  Veneta  claffis ,  cum  fwrnmé 
poteftate  forti f  .  Legati  ^  Divi  Marci  Procuratoris  ^  quem 
7tec  venti  1)1  pcrìculoftfs.  iv,:  ;/;.  tcmporìb»  retardm'Hnt 
unquam  ,  iD'  Hr^iadenus  Barl'uyoJ/.r  O:no??hv:;cd'  clyjjts 
Imperiitor  porcnttfs.  ft£pe  timuit  ^  t.:yu  ymrabth  arttjicto 
(ìuHam  effipiem  mr^gm  ifidicfm  antmt  ,  praclarumq. 
totius  maritimi  difciplinds  ftmulacrum  ,  ut  pofleruat 
haberet  ,  quod  tnjìar  immondititn  ,  ac  gloria  vntce 
Cùleret  ^  nequidquam  patavino  fpicndori  dcejfcfy  Petrus^ 
&  Pandutphui  frat.  Opt.  P. 
Vim  amu  LXVai>  dtes  IX.  objtt  XVII.  Kd*  u3^rtl$s  MDUII. 

Sopra  li  fuddetto  fregio  s' innalza  un  beli'  ornamento  a  gra- 
di  pinunidaiiiieiitie  difpofti ,  dì  piecia  BBiagpae  •  A  mezzo  c' 
è  il  ritratto  al  naturale  del  (ùdaetto  Aleflàndro  Coataiìni^  eoa 
armatura  da  guerriero ,  e  nella  Ibnunitk  la  Fama  ^  ed  una 

Tefta  fimboleggiata  per  la  Dea  del  mare  .  Il  ritratto  ,  o  (la  hu* 
i\o  è  opera  di  Danelc  Cattaneo.  Il  gruppo  dei  tre  prigioni, 
verfo  la  porta  maggiore,  è  di  Aleiìaudro  Vittoria^,  il  cui  no» 
me  vedeu  (otto  icolpito.  Di  lui  pure  è  la  Fama,  e  la  Teti. 
Il  gruppo  de'  tre  prigioni  ver(b  la  'trtbana  è  d'incerto  autore» 
Ma  le  opere  del  Vittoria  fupcrano(di  gran  lunga  le  altre. 

Fece  pure  il  Sammichelì  in  PaJdva  l'anno  I5S^.,  pel  paf- 
faggio  della  Serenifli ma  Bona  Sforza]  già  Regina  di  Polonia,  un 
arco  fuli*.ingreflb  del  ponte  di  S.  Sofia  .  Non  fu  come  gli  ar- 
chi di  Trionfo  di  Roma ,  ma  un  maedofo  portone  tramezzo 
a  ooloonaò  Corìmj .  La  latitudioe  di  quefla  fino  Mok  fu  di 
piedi  XXX.  e  l'altem  piedi  xxxvi.  Nulla  fi  òoem  di  wau- 
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co ,  che  dai  Rettori  di  quella  Cittk  non  fofle  commefib  al  qo. 
ftro  celebre  Architettore . 

Quel  M.  Domenico  Porcio,  di  cui  s'  è  detto  di  fopra,  ava 
termiaato  di  comandare  le  fefte  in  Verona  ,  effendo  pafl^to 
Monfignor  Lippomano  fuo  1  adrone  al  Vefcovato  di  Beiamo. 
Il  cattivo  efito  delb  fàbbrica  del  Campanile  <lel  Duomo  ,  co- 
me lopni  dicemmo,  gli  avea  moflb  contro  tal  biafimo,  cbfu 
trailo  di  Prev  idenza  per  lui,  uÌlui;  di  (juelJd  commiflìoae . 
Monfìgiior  Anodino  Lippomano  j  fucceduto  m  quella  fide  a  fio 
Zio,  pensò  dt  £u*  riparo  all*^ onore  del  fuo  preceflbre,  ecoofb^ 
lare  il  fuo  gre^,  che  defìderava  vedere  innalzata  quella  mo- 
le .  E'^li  fi  mifìi  nelle  mani  di  Michele ,  il  quale  ,  fcordiiofi 
del  torto  fattogli  ,  fece  un  nuovo  modello  ,  al  quale  fu  dau 
pronta  e^ecu^ione  ,  con  la  fua  ibprauteadeuza.  Collocò  coà  be- 
ne le  (cale ,  che  miglior  colà  non  fi  poteva  pen&re .  L' open 
ad  ogni  modo  pro%u\  lentamente .  Qualche  cofa  fu  fatta  poi 
fotto  il  Velcovo- Treviiàno  .  fucMduto  al  fuddetto  Monfignor  | 
Af^^ftino  ;  ma  nuovamente  arenò,  in  guifà ,  che  ancora  at- 
tende il  fuo  compimento  .   Quello  eh'  è  fatto  ,  è  opera  aflài 
maeftofk  ,  e  nobile  .  Se  quei  M.  Porcio  fofle  flato  uu  uomo 
di  fenno,  lalciaadofi  dirìgere  dal  ^mmichell,  o  da  per^ 
dipendente  da  lui>  non  li  &«bbero  gitcati  que'  tanti  migliaja  di 
feudi ,  nel  primo  infelice  muramento ,  né  li  300»  nello  fmu-  1 
rare  il  già  farro  ;  anzi  il  Campanile  da  lungo  tt-mpo  f^irebhi 
compiuto  ,  e  non  cos*i  mozzo  come  a  dì  noflri  fi  vede.  Così  per 
ifpender  poco  fi  fono  fi  race  iati  tanti  dinari  ,  fenza  verun  irut- 
to,  e  con  perpetua  vergogna .  Lo  fteflb  addivenne  anche  di 
altra  opera ,  che  il  Sammicheli  avea  modellato  per  Verona  fiia 
Patria .  Quefta  fa.  il  Lazzaretto  pegli  appettati  piantato  fulT 
Adice,  un  miglio  vicino.  Il  dlfegno  era  comodiflìmo,  e  nobi- 
le, e  quelli,  elle  n'erano  allora  prelìdi,  T  avrebbero  fatto  efe- 
guire  a  puntino.  Ma  avendoft  tirato  innanzi,  e  cambiate  per- 
ione»  ne  Hi  mutilata  T  idea  per  pufillanimitU  «  e  per  mancan- 
za d*  intelligenza.  Fu  fmo  auel  Lazzaretto  alcuni  anni  dopo; 
ma- è  come  un  mantello  mal  tagliato,  pel  vile  ri^nnìoaua 
pdmo  di  panno  •  Fec'  egli  in  ^aelti  ultimi  tempi  il  difegno 

dei- 
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della  Chtefa  di  San  Tommafo  de'  PP.  Carmelitani  Tua  parroc- 
chia. Anche  nell' efecuzioQe  di  tale  opera  vi  ia  dell'arbitrio, 
e  dei  cambiamento .  Fu  fatta  la  fob  pane  verfo  la  Tribuna, 
la  <iuale  ci  &  xonoicere  i  Tuoi  modi.  Egli  avea  molto  affetto 
a  codefta  Chiefà ,  perchè  ivi  giacevano  le  oflà  de*  fuoi  mag* 
glori  ;  ma  ciò  non  oftante  ebbe  poco  buon  incamrainamento , 
cofpirando  a  quefto  danno  anclie  la  morte  di  lui  non  molto 
dopo  accaduta  .  Qiiclla  Cliiefi  rotonda  ,  che  prima  di  arrivare 
a  Verona  s'  offeriice  aiU  vilU  di  coloro ,  i  (^uali  vengono  da 
Vicenza )  fa  efeguita  fui  modello  di  Michele.  L'immagine  di 
noftra  Donna  dipinta  fopra  muraglia  ,  che  ivi  (i  venera,  ila- 
vafi  fuori  della  porta  del  Vefcovo  fulla  aimpagna.  Nel  X55p« 
tempo  in  cui  la  careftia ,  ed  altri  malori  affliggevano  quel 
Popolo ,  fu  prefa  in  divozione  ,  e  tanta  fu  la  fiducia  de'  fede- 
li nella  Santi/lima  Vergine  in  eflà  pittura  rapprcfentaia ,  che 
Iddio ,  per  di  lei  iatetceflìone  volle  follevaili  dalle  loro  cala* 
•mìùi»  Quinci  con  ibleane  proceflìone  trasferita  a  quel  luogo  ^ 
e  raccolte  molte  elemofine ,  vi  furono  deputati  prefidenti ,  cfi* 
ebbero  la  cura  d'  innalzare  quel  noblIIfTimo  tempio  .  ERcrna- 
mente  è  rotondo  con  ampio  portico  foftenuto  da  colonne  tof- 
cane ,  che  lo  circonda  quafi  per  1'  intero  della  fua  circonferen- 
za .  V  intemo  è  un  poligono  di  otto  lati  con  arcata  per  ciaf- 

.  cheduDO ,  la  quale  fi  proronda  nel  groffo  della  muragba  Le 
quattro  arcate  fui  quadranti  fervono  di  ricetto  agli  altari  :  e 
delle  quattro  fui  mezzi ,  tre  fervono  a  tre  porte  d*  ingreffo 
(  una  di  fronte,  e  due  fui  lati  )  altra  alla  cappella  mag£!Ìore  . 
Quefta  cappella,  la  quale  è  come  fpiccata  dal  Tempio,  è  tiit- 
u  a  croce  con  tribune  fui  hii ,  e  1'  altare  nel  fondo  .  A  dc- 
-ftra  neir  angolo  ,  che  &  teftata  al  portico  ,  v*  è  una  ftanza , 

"Cd  a  finiftra  nel  corri fponden te  angolo  v'  è  una  feda  a  chioc- 
ciob ,  per  cui  s'  afcende  alla  fuperìore  ringhiera  ^  o  fia  balla- 
toio. Conciolfiacchè  1'  elevazione  di  quefto  rerripio  è  in  due 
órdini  riprtita  .  Ciafcheduno  c  compofito  ,  con  belle  arcate 
•ril'pondenti  ai  mezzi ,  con  ringhiera  ,  la  quale  ricorre  dintor- 
no fop»  il  primo  ooxnidameato  .  Quello  edifiziq  dunque  è 
come  ripartito  in  due  parti'  int^tali  ;  cioè  nel  Tempio  poli- 

go. 
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rio  a  ótcó  fiuce  (  il  cui  diameno  è  eira  piedi  50.  )  e  nd- 
cappella  a  croce,  la  quale  fi  difleDde  fuli'aflè  o  (ìa  mezzo ^ 
altrettanta  eflenfìone  a  ua  diprefTo .  MaeRolà  cupola  ,  che  ri- 
lieva  fopra  il  fecondo  ordine  ,  coperchia  il  tempio  poligono; 
ed  altra  cupola  cuopre  ìa  crociera  della  cappelb  ,  dintorno  al- 
la ^uale ,  altro  ballatoio  ricorre .  Sopra  ia  cupola  rilieva  uiia 
lanterna ,  ma  quella  non  ferve ,  che  di  ornamento ,  petcliè  Ji 
cepola  fteffii  non  c  forata  nella  Ibmmitk .  Veramente  la  Ghie- 
ia  non  avea  bifogno  di  tal  luce  ,  perchè  abbondevoimeote  le 
ne  viene  dalle  fineftre  del  fecondo  ordine  .  Così  è  pure  la 
lanterna  della  cupola  di  S.  Giorgio,  c  di  tutte  Ic'alttc,  che 
Micliele  fece ,  anche  in  cappelle  di  minore  grandezza .  Quefbi 
£1  V  ultima  opera  di  Michele ,  anzi  finrfè  egli  non  léce  «no, 
che  ddinearla .  Nei  fudi  principi  avea  ella  incominciato  a  ten- 
tile qualche  alterazione  di  '  diiègno  ;  ma  Bernardino  BrugpoU 
parente  di  lui ,  che  s'  c  incaricato  di  foprantendervi  ,  la  con- 
dufle  a  compimeuto  ;  ellcndo  pur  egli  efperti&mo  nell'  Ar- 
chitettura . 

Mentre  il  vecchio  Sammicheli  badava  in  patria  a  cotefll 
edifìcj  ,  Gio:  Girolamo  Tuo  nipote ,  con  fommo  fervore  (b- 
piantendeva  nel  Levante  alle  fenificazioni  dei  (iti  più  efpofti, 
e  pericolofi .  Appena  arrivato  a  Coriii  ,  feguendo  il  Provedi- 
tor  Giuftiniano  ,  diede  opera  al  fecondo  baluardo  di  S.  Sidro ,  1 
dopo  molte  difficolta  ,  a  compimento  ridotto  .  In  certo  lu020 
apertalo  dcUa  citta  vi  fece  unaaipio,  e  comodo  ricetto,  id  ; 
cm  rifuggire ,  e  ricoverare  fi  pitelfero  le  donne  ,  ed  il  popò-  ^ 
lo  inerme ,  in  tempo  di  alfedio  •  Appianò  un  elevato  coue,  1 
non  molto  difcofto  dalle  mura ,  fui  quale  il  nemico  poteva  f 
vantaggiofàmente  appoflarfi  ;  ed  altre  opere  fece ,  che  negli  aP- 
ièdj  poi  foftenuti ,  furono  utiliflime  ,   e   rintuzzarono  la  po- 
tenza Ottomana.  Sul  line  deli' anno  1554.  Gio:  Girolamo  li 
procuro  dal  Senato  la  peimiflkme  di  rìpatrìane ,  a  morivo  di 
dar  buon  (èfto  ad  alcuni  Tuoi  af&ri  :  ma  la  cagion  princi^ak 
dovea  eflér  quella  di  rivedere  la  Spola ,  il  Padre ,  ed  il  Zio  • 
Ne  fu  anche  graziofamenre  efàudito .  Io  fon  d'avvifo  che  non 
abbia  avuto  il  fuo  effetto  la  grazia  ,  e  che  gli  fia  convenu- 
to 
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to  intrattencrfi  ancora  in  Corfìl .  Anzi  ^rc ,  eh'  eoli  vi  fi  fia 
fènmto  fino  ali'  anno  1557.  Nel  quale  li  Senato  ipedìi  in  Ci- 
pro ii  modello  ,  che  Gio:  Gifdamo  avea  hno  per  fortificare 
Famagofla  Capitale  di  quel  regno.  Commife  il  Senato  al  Ge- 
nerale Veniero,  che  fofle  data  efecuzione  al  modello  predetto, 
fpiegandofi  nelle  fue  Ducali  24.  Febbrajo  ,  che  avea  gik  con» 
Alitato  c^nì  cofa  con  li  Generali,  e  Capitani  di  guerra.  Gli 

Srefcrìflè  perà  di  paflàre  dT  inteli^enza  col  Governatore  Ago> 
ino  Clufoni,  il  quale  di  breve  dovea  colk  pervenir.  Il  feroce 
Selimo  gik  fuooeduto  a  Solimano  fuo  Padre,  con  finte,  edalTet* 
tace  maniere  tenea  i  Veneziani  in  continovi  fofpetti  :  e  per- 
ciò prcfidiavano  a  tuiia  poH  i  le  loro  Colonie  ,  e  Angolarmen- 
te quella  di  Cipro.  Quivi  nuovamente  truilcritofi  il  giovane 
Sanunìcheli  fi  mife,  con  tutto  Io  (pirico,  a  dar  mano  a  quel- 
le fortificazioni.  Ma  aumentandofi  (èmpre  più  i  fofpetti  di 
guerra ,  gli  convenne  percorrere  quella  vafta  libla  nel  giro  di 
pochi  mefi,  fàcendo  annotazioni,  ricorcV!  ,  difegni  ,  e  modelli, 
fecondo  che  le  varie  occorrenze  efigevano  .  Nel  the  gli  fu  di 
molto  ajuto  Luigi  Brugnoli  fuo  cognato ,  uomo  anch'  elfo  di 
molto  mento,  che  avea  (èco  condotto.  Cotante  appUcazioni, 
il  continuo  violento  moto  fia  babe,  e  dirupi  ,  fotto  un  cie^ 
io,  e  pel  clima,  e  per  la  flagione  focofb ,  gU  mifero  intomo 
una  febbre  pcfìilenziale,  che  in  fei  giorni  lo  conduflè  al  fepol- 
ero.  Avvedutofi  ne* primi  d\  del  fuo  male,  del  pericolo ,  in 
cui  fi  trovava ,  confinò  al  predetto  Brugnoli  gli  fcritti ,  e 
difegni ,  che  avea  preparati ,  e  ripieno  di  fiducia  verfe  Iddio , 
e  di  conforto  ^  non  aver  mai  mancato  ai  proprj  doveri  vei> 
io  il  fuo  Prìncipe,  moA  tianquillo.  Gio:  Girolamo  mancò  di 
vita  in  età  di  XLV.  anni  ,  ed  ebbe  onorata  fepoltura  in  San 
Niccolò  di  Famagolìa.  Volò  la  fama  della  fua  mone  a  Vene- 
zia, e  di  qui  a  Verona,  ove  Michele  fuo  Zio  menava  i  fuoi 
giorni  felici .  Quella  notizia  ,  che  fommamente  addolorò  la 
^miglia ,  fece  in  eflb  la  ma^iore  imprellione .  E  (ebbene  et 
cercaffe,  o  di  celare,  o  di  vincere  il  Tuo  dolore,  la  virtb  fù 
però  fopra&tta  dalla  natura.  Perchè  infermato  da  h  a  poco  di 
febbre  maligna  >  mancò  in  pochi  dì  in  etk  di  anni  lxxv. 

e  nei 
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e  nel  155^.  ^*))  con  grave  dolore  di  chiunque  T  aveva  cobo> 
fciuto.  Fu  feppellito  nella  Chiefà  di  S.  Tommafo  Tua  parroc- 
chia; e  per  quello  ne  fcriflè  iiValàri^  Niccolò  .  Cb}  Samimche' 

  li, 

(a)  Circa  la  morte  di  Michele  leguo  il  V alari ,  che  lo  fa  morto  il 
Jtiddetto  anno  15$^.  Però  io  fofpetto  ,  eh*  egli  abbia  tirato  innanzi 
mcaa  i{inlche  anno .  Il  Tempio  rotondo  della  Madonna  di  Campai 
gna  vicino  a  Verona  è  Tua  opera  .  I  motivi  di  erigerlo  non  inforfe- 
ro  I  che  nell'Aprile  dell'anno  Tuddetto.  Dato  anche,  eh*  ei  non  avef* 
ft  fatto  altro,  che  dìfegnarlo,  |>araii  cofa  irragionevoie  ,  che  dentro 
di  queir  anno  fìano  fiate  maturate  ,  e  deliberate  tante  cofe  ,  quante 
ne  occorrevano,  prima  di  dcterminarfi  al  di  fogno .  Abbiamo  il  di  lui 
teftamento  rogato  in  Verona  i!  dì  tp.  Aprile  dello  fleifo  anno  155^. 
Nel  qoale  fi  dice,  che  Michele  era  fano  di  mente,  d'intelletto,  e 
di  corpo  ,  e  fi  ordina  ,  che  s'  ei  morifle  in  Verona  ,  debba  cffer  fep- 
pellito nei  fepoicro  già  apparecchiato  dinanzi  1*  altare  di  Santa  Maria 
Maddalena  in  5.  Tommafo  di  quella  Cittì;  e  fe  altrove  moriflè  s^or» 
dina  d*e(rer  feppellito  in  quel  luogo  ,  ove  la  fua  morte  accadeffe.  Que- 
fla  alternativa  moflra  eh'  egli  era  in  vìn^rc  ,  in  cafo  ,  cf]  in  i^nto  di 
poterfi  allontanare  dalla  iua  cala  .  h.iuiuiki;  iuo  crede  univeriaic  Pau- 
lo fuo  cugino,  padre  di  Gio:  Girolamo  .  Di  effo  Gio:  Girolamo  non 
ne  fa  nè  pur  cenno  :  ceco  il  principio  del  Tosamento  :  In  Chrìfì)  no. 
mine  aaito  a  tiatlvìtaie  ejujdem  ntHltfimo  ,  ^umgcntsfimo ,  qmnquagj^ftmo  no» 
«v,  I»dìSìone  ftcani»  dh  Sa6at&t  vìgefmo  n»n9  mtnfts  ^pmh  F(*roif<r,  <^r. 

Egret^itts  Michael  *ArcbiteBus  q.  provìili  JoamU  d:  Sr.nfio  Mkbaeìs  de 
ììifulo  inferiori  VeroniC  ,  Jcdens  ibidsm  fntis  ,  6^  gratta  Salz'atoris  /Eterni 
mente ,  intelle6ìu  ,  ac  ttiam  carpare  ,  voUm  rebus  juii  taliter  providerc , 
mt  Sana  fua  prò  ejus  voto  procfdan*  ,  ente  fupremum  fati  'fai  advaitum  fu- 
per  dìfpofirione  boiiorum^  prafens  nuncupatiwm  t^tumMim  fiw  fcriftis  t» 
buHC  modum  compcnere  prccmav'.t  Ù'c. 
Il  notajo  fu  Domenico  dal  Poizo. 
*L3ihXni.  (b)  *  Francefco  Sanfovino,  che  fui  fine  della  vita  del  Doge  Seba- 
p.84.ter.  ftiano  Vcniero  novera  gli  fcrlttoiì  ,  i  qn.iH  fi;)rirono  in  quei  tempi , 
fa  menzione  di  Niccolò  $.  Michele  preftantiiiìmo  medico  ,  il  quale 
tvea  fcritto  un  Kbro:  De  muffirne  fanguinìs  <^c*  Ragionevolmente  co. 
flui  fu  quello  qui  fopra  accennato  .  Luigi  Anguiltara  nella  fua  opera 
intitolata  :  Semplici  ha  una  Aia  lettera  fcritta  a  un  Niccolò  da  S.  M-- 
€ÌKle  Comafco  eectiUntiffimo  Filofofoy  e  Medico  y  lodandolo  come  fcmplici- 
fta ,  anatomico ,  cofr.iografo  ed  aflrologo  ,  ed  in  più  luoghi  di  quel 
libro  ne  fa  onorara  menzione  .  Due  medici  dello  flcffo  nome  e  cogno. 
me  nello  neffo  tempo  ;  uiìo  Coosafco»  e  1' «Uro  VeroneTe ,  i  cofa  che 
meriterebbe  gualche  cumc . 
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U  9  medko  la  tempi  <li  nu)Ìtt  reputazione  >  tvea  meflo 
Biano  a  Éirgli  ua  onorato  (epokro  .  Ma  non  fempre  ?  dife- 
gni  fi  coiorifcono ,  come  Tuoi  dirfi  ,  mentre  a  d'i  uollri  non 
lì  vede  altro,  che  una  fepolrura  a  pie  dell'altare  di  S.  Maria 
Maddalena  con  la  feguente  epigrafe  xneuo  logocata  dallo  (Irò- 
paàsm  de  piedi  :  fr) 

Petra  PmÌó  ,  HiG 

cèaeli.  ^  er.  Jo.  Hicr,  Sammkhe 
liis»  Vero*  Atcbifec»  De  Fa,  Op, 
^ui   omnes   Urbes  ,  omniaque 

Qffid»  y  <St  afieiU  Feneti 
ÌMperii  VH  •  0*  Ftmdmiimith 
nmmvenmfy  Fel»  eollap/a 
Injiaurarunt  * 
Ntcolaus  Sammicbelms  Medi* 
Nef,  Jéim  q»  et*       Ju%  wu  Po» 
M.  D.  LI  X. 

La  defolata  ^miglia ,  la  Patria  dolente  fu  il  minor  lutto  .  U 
maggiore  fu  quello  de' Veneziani ,  i  quali  oltra  la  recente  per- 
«lita  di  Gio:  Girolamo  nipote  di  lui  ,  aveano  iu  clTo  perduto 
|1  più  utile,  il  più  valente  «  ed  «molato  Aichitetto,  che  ave(^ 
iè  mai  ièrvito  Monarca  dd  mondo.  Di  vero  Carlo  V.  Im- 
peiadoie,  e  Fiancelco  I.  Re  di  Fianda»  i  quali  del  di  lui 
merito  ne  erano  pienamente  idbxmatt ,  tentarono  piìi  fiate , 

N  con 


(a)  Conviene  creJcrc  ,  che  quefta  fepoltura  fofle  apparccchUti  da 
Niccolò  Sammicheli  Medico  a  Pietro  Paulo  ,  a  Michele  ed  a  Gio: 
Girolamo  ancor  viventi ,  poco  prima ,  che  di  FamagoiU  arrivaiTe 
r  iofindb  notizia  della  morte  di  cflb  Gio:  GlroUmo. 
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con  larghi  Itipeodj ,  di  llaccarlo  d  i'  icn-igi  dei  Tuo  Principe^ 
e  cos'i  pure  Gio:  Girolamo  iuo  Nipote ,  ma  fèmprc  invano  . 
Que'  Monarchi  contemplavano  il  loro  merito  nel  cirtouvalia.- 
fe  di  mura  >  e  boftiòn  angolari ,  le  Cittài^  eflènib  ftato  Mi* 
chele  y  'vdine  fi  è  ridetto  più  volte ,  il  pnmD ,  e  folo  inveii» 
tore  ,  promotore  ,  ed  efecutore  del  nuovo  metodo  («)  ;  metodo 
da  ognuno  dopo  lui  fino  a  jiiorni  noftri  oflervato ,  in  guanto 
air  elTenzialiù  ,  e  veri  ris^ii.iui  di  difefa  ;  non  avendo  i  mo- 
derni latto  più,  che  aggiugnervi  delle  maialiti  ,  e  forfè  degli 
intrichi.  Ma  comunque  fia3l  quefto,  certo  è>  come  i  {dù  in* 
genui  hanno  ièmpie  conièflàto ,  che  k  fortificazione  moderna 
riconofcc  la  fua  origine ,  i  fuoi  progreffi ,  e  1'  ingrandimento 
fuo  dai  Veneziani  ,  i  quali  nelle  lunghe  guerre  foftenute  nel 
fecolo  XVI.  contro  tutte  le  Potenze  d' Europa  ,  e  panicolar- 
mentc  contro  i  i  ur^iu  ,  1'  hanno  innalzata  ail  uiuino  grado 
di  perfezione .  Imperocché  hanno  eglino  avuta  la  iòne  ^  che 
va  Architetto  fuo  fuddito 

i^)  Cbt  fofra  gli  alm  wni, aquila  vola  • 

ne 


»  Vafari  ^  Vafari  *  dà  il  merito  della  fortificazione  moderna  al  no0ro 

Tornai".  Sammichéli.  Ecco  k  di  Ini  ivecife  parole  :  11  mmA  M  fan  i  Bi^ìmd 
Parre  III.  a  cantoni  fu  invenzione  di  MscheUf  percuecfà  prlmut  fi,  famMOO  ttmdi  •  £ 
pag.  6p7.  Jffift  quella  forte  di  òajìwnt  erano  mvho  difficili  da  guardarfì  ,  oggi  aven- 
do qmflì  dalla  parte  di  fuori  un  angolo  ottufo  ,  foffono  fatihnaitc  cffer  di- 
fefi ,  0  dal  cavaliere  edificato  vicino  fra  due  bajlionì ,  ovvero  daW  altro  ha- 
filone  y  Je  f.:r.ì  t '  fK-  ,  ^  /  fojT'^  /.jrr.i  .  Fu  anche  fua  InzvnrJone  il  modo 
di  fare  i  /rajliont  con  le  tre  fiaxj^e  ,  perchè  le  dfte  dalle  bande  ffuttdm»  9 
WfjfÌMiMM  U  foffa  ,  e  h  €mùm  «m  h  tmmmmn  ^em  f  o  H  mnJìk 
Uff  éel  me^i^o  fi  difhtde  ,  e  efimdt  il  nmiw  éhmmi(ij  il  qual  modo  di 
fare  è  p<il  fiato  tmmitato  da  ognuno .  E  pure  non  oftante  rotale  teflimb» 
Dianza  dei  Vafari  fcrittorc  celebre  e  fincrono  ai  Sammicheli,  tonti ,  e 
tanti  fe  ne  fono  vintad  autori ,  e  partioolanaente  gli  Oltramontani , 
fenza  neppure  ncodarfi  un»  volt»  dì  nominOTB  il  uoftro  celebra  Ar* 
chitctto. 

(b)  Dante  Inferno,  Canto  IV.  pag.  ^6. 
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ne  fia  flato  i  inventore;  e  che  si  eflb,  che  il  Tuo  nipote  fianfi 
unicamente  con  foinraa  fede  dedicali  al  loro  fervioio  .  (^eito 
è  il  maggior  elogio ,  che  teflere  fi  po£&  al .  merito  dei  due 
Aidùtetti  Sàmmtcheli  ;  il  che  ritorna  in  molto  onore  delk 
illuftre  loro  Patria.  Il  merito  però  del  Vecchio^  cioè  di  Mi* 
chele,  G  c  anche  molto  dipinto  nell'  architettura  civile  .  Pre- 
gio, che  aflài  di  rado  s'  accoppia  a  di  noftri  in  quelli  ,  che 
1  Architettura  militare  profeflano  .  Fu  per  tanto  Midieie  nel- 
la (bruttura  d^li  edifìz)  si  fàcri,  che  profani,  si  pubblici,  che 
privati  eccelleotiifimo  ,  avendo  egli  ,  per  cosi  dirn  iiiochiato 
tatto  quel  nobile  y  maeft<^  ,  e  grande ,  che  nelle  opere  degli 
antichi  avei  ravvifnto  .  Quindi  è  ,  che  nelle  piante  de'  Tem- 
pli Ila  egli ,  per  lo  più  ,  prediletto  la  figura  rotonda;  la  fem- 

S licita  ,  la  nitidezza  ,  T  armonia  era  il  principale  condimento 
elle  Tue  opere  ;  nelU  quali ,  cosi  operando ,  egli  non  altro 
òoestf  che  ritrarre  fe  fieBb*  Mons  tms  férkée  loqvtmtmr  ; 
quia  nemo  m  ìUis  JUig/pns  ,  niji  qui  ,  &  h;  /uh 

fcnfJms  wnofiffimiis  rtferkttr  y  come  fcnflè  un  dì  Cafiio* 
dorio. 

Fu  Michele,  come  racconta  il  Vafari  (a) ,  di  cùfìtimm'fjjìma 
vìtay  ed  m  PHtte  le  fue  cofe  ^  molto  onorevole.  Fu  perfona  al' 
legray  ma  ferè  mefeolato  coi  grave ,  Fu  timorato  ai  Dìo  y  :a 
molto  rel^fiy  in  tanto  y  cbe  nm  fi  farMt  nm  mtffo  a  fare 

la  mattina  alcuna  cofa ,  che  prima  non  avejfe  udirò  mejfa  divo- 
tornente^  e  fatte  le  fue  orazioni  .  E  nel  principio  dell'  imprefe 
d  importanza  jace'va  femprc  la  matttyia^  innalzi  ad  ogn  altra 
tofa ,  cantar  folennemente  la  mefja  dello  Spirito  Santo  y  o  della 
Madoma  *  Fu  Kberdiffimo  ,  e  tatuo  cortefe  ctìH  glt  aitnct  y  ekc, 
€Osì  erano  eglino  delle  cofe  di  lui  fignori  ,  cW  egli  Jìejfo  • 
taccrh  qui ,  fegue  il  Vafàri ,  un  fegno  della  fua  lealijpma  ho»' 
ti ,  //  quale  credo  ,  che  pochi  altri  f appiano ,  fuorché  io .  Quan- 
do Giorgio  Vafari  ,  del  quale  ,  come  s  è  detto  fu  amtcifftmo-y 
farti  ultimamente  *  da  lui  y  in  Venexiay  gli  dtjje  I^hchele , 

N  s 


ta)  Ten.lt.  P.uj.  ^z^.'joó. 
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Jo  'Ooglio^  che  voi  /oppiate  nt,  Giorgio^  che  quando  to-  jìctn  trt 
mia  giovanezza  a  Momefiafcone^  effendo  inamorato  deila  mogi  te 
ét  un  fcarpelUtn ,  cnmr  «o^r  h  fiim  ^é»  da  M  mHjtmente , 
fm»a  ckf  nm  m&mt  da  me  lo  nfaptjfe  y  tm»  qiÈtUoy  tàe 
defiderava  ;  ora  avendo  io  intefo  ,  che  quella  fwvera  donna  è 
rìmafa  vedova ,  e  nn  una  figliuola  da  marifo  ,  l<i  quale  dice 
ava  e.  di  rm  conceputa ,  voglio  ,  ancorché  pojfa  agcvolmctne  effe- 
re  ^  che  ciij  come  io  credo  y  non  fia  vero  ,  che  le  portiate  quefti 
emquaitta  feudi  «t  «ro,  e  gliHi  diate  da  ma  pai*t  per  mmr  dh 
Dio  ,  acciocché  poffa  ajutarft  ,  ed  accomodine  9  feeimde'  H  grede 
fuo  j  la  figliuola .  jfndando  dunque  Giorgio  a  Roma^  giunto  in 
Montefiajcone  y  ancorché  la  buona  denna  eonfeffaffc  lìberamente 
quella  fua  putta  non  effere  figlia  di  DflkheU  ,  ad  ogni  modo  y 
Jìccome  egli  avea  commeffo  ,  gjli  pagh  li  detti  danari ,  che  a 
quella  pmera  femm'ma  jmwo  tfRfi  grati ,  eam  ad  un*  édtro  fa- 
fiati  einqueeente  •  Fu  adunque  Michele  cortefe  fopr^ 
quanti  uomini  furono  mai ,  cone^  fuffe  che  non  si  tofto  fapeva 
il  h  fogno  y  e  defiderio  degli  amici  y  che  cercava  di  compiacer'- 
gli  y  fe  avejfc  dovuto  /pendere  la  vita»  Né  mai  alcuno  gli  fé- 
te  fervizio ,   che  mn  ne  foffe  in  molti  dopp}  rijlorato  .  Aven- 
'  dogli  fam  Giergh  Vefen  mt  Vette^  un  dlfegno  gNtndty  cwr 
quella  diligenza ,  che  ftffe  magarne ,  nel  quale  fi  vedevi  ti 
fuperbiffhm  Lucifera  y  con  i  fuoi  feguaci  vinù  dalf  Angelo  Mir 
chete  piovere  rovinofmnente  di  cielo  y   in  un  orribile  in/erno  y. 
non  fece  altro  per  alloray  che  ringraT^iarne  Giorgio  y  quando  pto- 
fe  licenza  da  lui .  il^  non  molti  giorni  dopo  ,  tornando  Giorgio- 
in  .Anexxa^  trov^  it  Sammiehele  aver  molto 
ya«  madre  j  de  fi  flava  in  Arezzo mm  /omnw  di  robbe  eoà' 
belle  j  ed  onorate  ,  come  /e  /offe  fiato  un  ricchiffimo  fignore  e 
con  una  lettera ,  nella  quale  molto  f  onorava ,  per  amere  del  fi^ 
gl$uolo.  Gli  vollero  molte  volte  li  Signori  Venextani  accre/cere 
la  provifione  ,  ed  egli  cih  rku/ando  j  pregava  Jetrtùre  y  che  in 
fuo  eamhio'  t  eem/ccj/lro  or  Nipon  »  Ite  fomma  fi  Ji^Me  ho 
tutu  le  fue  exioni  tanto  gentile  ,  cortefe  ,  ed  amorevole  y  eée. 
mprirò  ejjcr  amato  da  infiniti  ftgnori .  Nè  ritorna  in  fuo  poco» 

coore  »  che  foflè  amato «  Himaco  da  tutù  E  Pio^ori  delle: 

*  ali» 
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Wir  ani  dei  Tuoi  tempi  ;  e  che  il  celebre  Tiziano  Tuo  ami- 
ciflimo  r  abbia  ritiatco  in  uno  degli  Appofloli  della  pa- 
la ddf^Nidiefòlà  nel  Duomo  di  Verona.  Il  iix>  amko  Fteulo 
Rannufio  ebbe  un  ritratto  di  lui  dipinto  da  Francefco  Tor- 
bido detto  il  Mofo  9  che  fé  io  cuftooim  oon  molta  ftima»  ed 
affetto* 


/ 
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DI  JACOPO  SANSOVINO. 

EN TR E  in  più  parti  d'Italia  ftavan  le  iiell.' 
55^^''^*^^.'ìC  Arti  rifornendo  ,  merce  dei  chiarillìmi  Arter 
V<i  ^  > .        fici ,  che  le  fècero  nel  fecolo  XV.  rifiorire , 
Wl         '^^^^^^  '°  Firenze,  dna  Tanno  X479>  (*)  a 
vC      ''^  jà  %        Antonio  di  Jacopo  Tatti  un  figliuolo, 

quale  nuova  perfezione ,  e  nuovo  fplen- 
if'^i^'^^-^i^r- jì  ciore  s'andavano  promettendo  le  arti  fuddet- 
te  .  Piacque  al  buon  Padre  di  chiamar  il  bambino  col  nome 
di  Jacopo  Avo  di  lui.  Quindi  crelciato  lòtto  buona  educazio- 
ne  il  finduUo,  e  moftrando  cq^  anni  non  Iblo  ingegno,  ma 
anche  aidentiffima  inclinazione  al  Difegno ,  e  alle  cofe  di  ri- 
lievo  ,  cercò  fuo  Patire  di  collocarlo  con  qualclie  eccellente 
Scultore ,  onde  fi  avanzalTe  in  quell'  arte  ,  alla  quale  era  tan- 
to inclinato.  Era  Jacopo  negli  anni  21,  in  circa  deli'  età  fua, 
quando  Ser  Andrea  Gontuoci  da  Monte  a  San(àvino  ,  gik  ri- 
tornato con  molto  credito  e  riputazione  di  valore  dal  Porto- 
selo, avea  prelb  il  carico  di  hr  una  fbtua,  rapfttdèntante 
San  Giovanni ,  in  atto  di  battezzar  Crifto ,  da  por?!  fulla  por- 
ta dinanzi  al  Tempio  di  San  Giovanni  medefimo  in  Firenze. 
Ritrovandoli  dunque  ^ucfto  valentuomo  in  quella  Citta ,  gli 
In  dato  da  Ser  Antonio  Jacopo  fiio  figliuolo  ;  perchè  lo  indi- 
rizzaife  di  buon  propofito  neU'ane  dello  (colpire .  Ben  volen- 
tieri, 0>>  lo  accetto  il  Gontuoci',-  ed  in  brìeve  conoiciutolo  di 

buon 


(a)  L'  anno  in  cui  nacque  Jacopo  Tatti  ,  detto  il  Sanfovino  fi  de- 
duce ii^ìì  anni ,  eh*  ci  vifle ,  e  dal  tempo  della  fiis  morte  .  Secondo 
il  pubblico  Necrologio  del  Magiftrato  della  Sanità  di  Venezia  ,  mori 
Jacopo  in  età  dì  anni  01.  il  dì  47.  Novembre  1570.  Sicché  detratta 
l' età  dal  tempo  della  di  lui  morte  ,  ne  rilulta  1'  anno  ,  in  cui  nac» 
que,  che  fu  appunto  il  147^. 

(b)  Andrea  Contucci  Macrtro  di  Jacopo  Sanfovino  dopo  efferfi  trat- 
tenuto oov'anni  in  Portogallo,  fi  è  reftitttito  in  Firenze.  Circa  T an- 
no 
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buon  talentOy  non  trafcurò  diligenza,  che  valeiTe  ad  imprimer- 
gli  que' buoni  principi,  i  m^^^  raveflèro  a  £ur  oooofoeie,  iii 
jptofféSo  di  tempo.  Tuo  degno  difòepolb*  Un  d  conlial  tiana- 

mento  dei  Maefiro  obbligò  il  giovane  ad  amarlo  teneramen- 
te; e  tanto  crebbe  fra  loro  l'afferro,  che  amandofi  l'un  l'al- 
tro, come  padre,  e  figliuolo,  Jacow  non  più  del  Tatti,  ma  del 
Saniòvino  tu  da  tutti  diiamato ,  Crefcendo  in  tanto  c^i  gior^ 
nò  più  la  loro  amóxevolezza ,  crdceva  altresV  in  Jacopo ,  col 
Mderio  delTaim»  1*  afte  medefima,  di  modo  che  c^miQO>  por**' 
fava  opinione ,  eh"*  ei  non  folo  dovere  riufcir  eccelieate  quan- 
to  il  Maeftro,  ma  lo  avefle  anche  a  fuperare  di  gran  Jungla 
In  fetti  anche  le  prime  cofe  ,  eh'  ei  fece  (  quantunque  fenza 
r  intero  poEetìb  dei  buoni  piincipj  dell'  arte  )  avevano  un  cer- 
io che  <u  cooelknza).  un  moto,  ma  fieim»  ;  e  ibpia  il  tut^ 
to  una  ^KÌlith  a  pódii  Scultori  dalla  Namca  impartita .  Gio- 
vò molto  a  Tuoi  (ludj  k  continovz  pratica,  e  la  buona  e  leal 
amicizia  contratta  con  Andrea  del  Sarto  ;  come  agli  fludj  di 
Andrea  giovò  altresì  la  pratica  ,  e  V  amicizia  di  Jacopo  .  Im- 
perocché ritrovandofi  di  contuiovo  niiieme  ,  dilcorrevauo  di 
mteUe  tcfe ,  che  più  diflkilt  niputavaiio-  neUe  loro  Pioftflioiit.- 
Quindi  Tempre  difegnando  fecero  progreill  fuperiontdi  molto 
jJr  et^  loro;-  perche,  fluitando  la  maniera  medefima  ,  ebbero 
emiambi  la  medefima  glazia^  T  uiu^  nella  Scakuia  ^  e  T  akfo 

nel- 


no  1500.  Imprcfc  a  far  la  ffatun  rei  temolo  di  San  Giovanni  j  dall*" 
epoca  delia  (juale  vi«nc  fifTato  li  tempo  »  in  cui  Jacopo  pafsò  prcflTo" 
di  lui  ad  apprendtrr  la  Scultura.  Mz-  nel  rsoob  ttvet  Jacopo  anni  zr«- 
età  troppo  av"anzata  per  applicar^  un'  arte  cotanto  difficile  .  Quin- 
di non  ho  dubbio  di  credere  eh'  egli  apprefo  avefle  ,  almeno  qualche 
princifb  di  Difegno ,  {btttr  «ttit»  Maetfra,.  del  ^ualie  il  Vafari  ,  O' 
non  Teppe  il  nome  ,  o  non  fi  curò  di  pubbUcarlò .  Il  dirfi  dal  mede- 
fimo  Vafarii,  che-  al  Contucci  fu  dato  a  imparare  1*  arte  della  Scultu- 
ra un  gietMmettv  JlgHuoio-  di  Antonio  di  Jacopo  Tatti  il  quaie  aveva  lar 
-iNatmMr  Wmm»  dr  gnmtle  ingegno  y  t  di  mdtéf  jr«^r  mkh  ,  tèe  fktPtf 
Jt  ri'ie^o  ^  parmi  un  fuf!ici(.r,tc  indìzio  ,  che  Jacopo  qualffA  •pp'W^ 
«idfe  „  anche  grima-  di  gafiar  neiia^  fcuola  del  medeiimo 


VITA 


nella  Pftrara  ;  come  ne  iàn  pieitt  fede  le  opere  ìoru  ^  £  per^ 
chè  Io  fcopo  degli  ftudj  di  Jacopo  erin  le  cofe  di  rilievo  ;  co-- 
SI  egli,  oltre  al  Difegno,  efercitavah  in  f;ir  modelli,  con  mol- 
ta fua  lode .  Ne  ftette  molto  ,  eh'  ei  fece  y  a  concorrenza  di 
Baccia  da  Mootehipo  ^  un  modello  4t  San  GJovaoM  Evange-* 
fifb  da  geccufi  in  bronzo,  per  porlo  m  una  nkclwr  air  csùM» 
di  Orfanmichele  dirimpetto  a.  Cimatori  ^  Ma  qiiaiicaoque  il 
modello  di  Jacopo  foìTc  il  migliore  ,  da*  Confoli  dell*  arre  del- 
la Seta  fu  data  i  opera  a  Baccio  uomo  vecchio,  e  provetto- 
Laonde  eiTendo  reflato  a  ìui  il  modello  y  e.  la  gloria  del  fua 
ardire  ,  volle  V  amico  Tuo  Andrea  ^nfiteufi.  di  ^quelk  figura  y 
«iuaendola  m  una  fiia  tavok  ai  Sm  FiéncdòiK,  «po0  le 
Monache  iti  via  Pentolini.  . Fimlmeiice  quel  modello  venne 
in  poflèffo  di  Nanni  Unghero  legtiajuolo  ,  ed  intagliatore  di 
grido  :  per  lo  qiiaie  anche  fece  certi  modelli  di  teria  di  alcu- 
ni Putti ,  e  di  un  San  Niccok,  da  lui  pofcia  intagliati  in  le^ 
Mio ,  e  pofli  ìa  una  G^ppellk  dflUa  òmigiia  delia  Vecchia  neU 
k  Cbien  di  Santo  Spinto*.  Così  ,  andavi  e&idiaiido  iLSaa«' 
Ibviiio^  modellando  or  per  queflo,.  or  per  quello  i.  quando  ìst^ 
vaghitofi-  del»  fuo  bel  fare  Giovanni  Gaddi  ,  foggetto  mol- 
to  inclinato  alle  BclFarti  ,  adoperavalb  di  continuo  e  teneva- 
k>  efercitato .  Non  fu  piccola  fortuna  quella  di  Jacopo ,  ritro- 
var in  lui  ' uiL  Pioniotor»  dei  £uol  (dk^  >...ed..  un.  Ìùq  Meir 
cenata*» 

Aveva-  Michelagnolo  Bnoaaroti,-  per  ordine  dl.Piècio  So»- 

derini  Con&louiere  della  Repubblica  di  Firenze,  fatto  un  Car- 
tone per  dipignere  una  delle  làcciate  della  Sala  del  Configlio, 
a.  competenza  di  Leonaido  da  Vinci  .  Era  il  Soggetto  di  que- 
fio  Cartone  un  {itto  della  Guemt  di  Pifa    nel  dii&gnare  il 

•  qua*  ' 


(a)  Quefla  tavola  Iti  toU«  per  fé  il  gran  PrUicipe  Ferdinando  UT. 
de*  Medici ,.  e  in  ricompenfa  rifece  alle  Monachi  la  ìot  Chiefa  dì 
$.  Francelco  terminata  i'  anno 

(b)  Giovanni  Caddi  fu  chierico  della  Càmera  ApeKoHca  e 
ìe§gB&  ncU*  infaizione  poftagU  in-  £  Nforia-  Novella  di  Fireme  : 

Xmimikm  ^  tmlitmmific  vinnm  infigu  gatmnh  Cliif»». 
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quale  fi  è  così  eccettentemeate  portato  KClchehigaolo  ,  che 
cgtnmo  v^gpidolo  ne  rimaiè'  ftordito  .  Quindi  trafportato^ 
prìdi»  neUa  Sak  dei  Biptr  fulk  via  deMa  Scala,  poi  nel  palaz- 
zo Medicr,  vt  concorrevano  ogni  giorno  gli  Studiofi,  per  di' 
fegnarlo .  QutUi  che  più  degli  altri  m  varj  tempi  frequenta- 
vano Quella  Sala ,  e  che  fc  ne  profittarono ,  furono  Ariltote- 
h  da  Sto  Gatta,  RidcHcr  GrìlbicKkjo  ,  Ral&et  Sfocio  d»  Uf' 
bino  )  Fiancefco  GnaOcct ,  Baccio  Bandinellr ,  Alonfo^  Beni*' 
ghetca  Spagnuofó,  il  Fiaociat-  Bigio*,  il  RoiTo ,  Maturino,  Lo' 
renzerto,  Andrea  del  Sano,  e  Jacopo  Sanfovino-^  Quefti  due 
nlrinTi ,  con  virtuofa  emulazione  difegna^'ano  il  Garrone  di; 
Michelagnolo  j  conoTcendo  ben  eplino ,  di  <^uaiK0  vantaggio  e 
gran  fondamento  fia  atte  due  am  h  itiaeftria  del  Difegno^ 

AVanzandofi  per  ranto'  eiicianibr  nell'  opinione  èe^  uomini^ 
fu  uccellato  Andrea  da  un  certo  Frate  dei  Servi  ,  perchè  a  buon 
mercato  gli  dipignefìTe  alcune  Storie  nel  chioflro  del  Tuo  Mo- 
niftero  ,  Riefcitooli  il  colpo,  dipinfe  Andrea  con  molta  fui 
lode  ;  e  per  dar  legni  di  ùiona  amicizia  vcrio  Jacopo ,  lo  ri- 
traflè  (a^  ratto  iaterùr  in  una  dielfe  jnedefimer .  Cosi  Jacopy 
dall'altro  canto,  kieODcxando' molto  nella  buona  opinione  deii 
Profeflbri,  e  pel  fi.io  valore  nell*  arre,  e  pel  fuo  coflame ,  elx 
ha  forte  di  begare  Oretta  amicizia  con  Giuliano  da  San  Gal* 
io  Architetto  di  Papa  Giulio  II.  Quefla  amift^  appunto  fu 
h  cerone,  che  Giuliano  condufle  feco  il  Sanfovinu  a.  Kunia, 
toa  lonUtaiff  contento,  e  foddisfìcimenco  di  Ini.  Ivrappenvar-- 
rrvaro ,  piacendogli*  oltre  modb  Ile  flatue  antiche  di-  Belvedie^ 
re ,  fi  mife  a  dilegiiaflè  .  BraiTianfe  ,  primario  Architetto  del 
Papa,  abitando  in  <juel  fuogo  ,  ebbe  occafione  di  vederle  i  di- 
légui di  quefto  giovarne,-  e  un' ignudo  di  rilievo,  con  un  vafe 
alla  manoy  che  fervir  dovea  di  calamajo  ;  k  quali  cofe  pia- 
cendogli kr  prefe*  «  fevoribre^  Gli  ofdinò  poi  che  modeUaflè  dì 
cera  ,  in  grandi! ,  li'  Laocoonte  (  opera  celebratiflinla  <fi  Agp* 
fandro ,  Polidoro ,  ed'  Antenodoro  Rodiani  )  che  pure  hc&L 
modellare  a  Zaccacia  Zarì  da  Vokeim  >  ad  Albdb  fierughett^ 
 Spa- 

(a)  La  ftoria  è  quella  dei  Magi  ^  ed  il  ritratto  di  Jacojgo  Saafo*^ 
«ine  è  in  quella  fi^uia ,  che  ^uar<fa  vcffi»  dà  riaìa  VVltoo^f 
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Spognuolo  ,  e  al  vecchio  Bologna  .  Ma  terminati  che  furono 
tutti  e  qiratao  i  modelli ,  fu  da  BmrrLinre  fcelto  per  giudice 
Raffaello  da  Urbino  ^  perchè  col  fuo  tuio  difcenùmento  ,  giu- 
(ficaiTe  quat  deUt  qwctfOt  Mt  U  migliore Cadde  T  aporava^ 
skme  fbpra  qaeìto  del  Sanfòvko,  del  che  compiacnitofi  U  Car- 
dinal Domenico  Grimani  (  il  quale  fu  poi  ièmpre  Bdfocenate 
di  Jacopo)  volle >  che  Bramante  Io  facefle  gettare  in  metallo, 
e  riufci  opera  (»)  perfetti fllnia  .  Mentre  il  Sanfovino  tali  cofe 
iaceva ,  abitava  con  Giuliano  da  Saa  Gallo  y  forfè  amrofìttaa- 
dofi  diqgli  ftudj  dell*  Architettura.  Ma  uifènnatoli  Gìulianp,. 
e  pomtol»  a  Firenze  >  per  riacquìlbtre  id  quetT  arii  la  perdu- 
ta làtutey  mutò  Jacopo  abitazibiie   (>idla  fu  una  danza  pro- 
curatagli da  Bramante  nel  Palazzo  del  Cardinal  di  San  Cle- 
mente ..  Ivi  pure  alloggiava  Pietro  Perugino ,  che  appunto  in 
quel  tempo  dipigneva  pel  Papa  la  volta  della  camera  di  Tor~ 
re  Borgia^  Piacquero  a  Pietro  le  cofe  del  Sanfovino  :  e  ftret- 
t»  lè(X>hit  amicìzia,  gKl  feoe  &re  moki  modeUi  di  ceni^  e  £at 
glt  ahri  un  diepofia  di  Croce  di  tutta  tOBil> ,  oon  alcime  ica- 
le  e  molte  figure  ,  che  furono  bellilTime  .  Per  le  quali  cofè,. 
acquiilandofi  fempre  di  giorno  in  giorno  nurn  e  aniicizre  ,  co- 
nobbe con  fuo  molto  piacere  Luca  Signorclk  ,  Bramancino  dvi 
Milano,,  Bernardiiio-  Piiituricdiio    Celare  Celàriano.  (  clie  avea 

com-  ' 


(a)  Scrive  il  Vafari  ,  che  quello  Getto-  del  Laocoonte  il  Cardinal 
Grimani  io.  tenne  fin  de  v'rffè  nen  nttn  carOy  cbt  fe  [offe  P antico.  E  che 
•vnMndot  *  morte  come  cofa  rarìffima  lo  l^jctò  alla  Signoria  SerenìJJima  di, 
Venexja     la  quale  avendolo  tenuto^  molU:  amu-  ndt Mmario  della  Sala  del' 
Configlìo  de*'Dìeci,  lo  donò  finalmente  C  anno   15^4,.  al  Cardinal  di  Lo- 
rtno ebe  la  conduce  in  Francis  ^  Però  io  fofpcuo  ,  che  il.  dono  fatto- 
ai'  Oiidinat  dr  Loreno  'pnoveinirr  piuttolTo-  a»  qua&he  Gcntiliioino  dv 
Griinant ,  che  dallia  Repubblica  :  attcfocchè ,  per  auanto  è  a  me  no« 
to,  il  Cardinal  Grimani  Lifciò  alla  medefìma  folo  fcdìci  antichi  Bufil 
di  marmo     ed  un  Breviario  in  carra  pecora  ,  dorato  ,  /(ritto  a  mano  ,. 
miato- di' rnclie  figuro  dtir  I/lori»  Sacra  '   il  quale'  MoDlùnor  Gtbvannt 
f^rimani   Patriarca:  d'  Ac;uire;a  tertnc  fempre  preno  di  le  ,.  fino  pochi 
ùorni  prima'  della  Tua  morte  :  facendolo  ìblo  allora  prefentare  in  Col» 
]^ib^  si  Sereai£liino<  Pafqual  Cigogna  ,.  per  mezzo  del  Procucatoc 
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commentato  Vìtruvio),  e  moki  altri.  Bramante  In  tanto  de- 

fiderandn  che  Jacopo  foflè  noto  a  Papa  Giulio  ,  dirpofe  eh'  eì 
racconciafle  alcune  anticaglie  ,  nei  riordiàiarc  le  quali  usò  tan- 
ta  diligenza ,  e  moilrò  tanta  grazia ,  che  il  Papa  e  chiuu^utì 
altro  le  vide,  giudicò  che  non  ii  poteflèro  rappiccare  le  mcm* 
bm  loro  eoa  migjlior  gufto,  nè  eoa  maggior  artificio  ,  Le  lo^ 
di  j  che  le  opere  e  gu  fiudj  di  lui  traevano  fpontaneamente 
dalla  bocca  degli  uomini  ,  fervi  vano  al  Sanfovino  di  forte  fti-- 
molo ,  onde  maggiormenae  s' impegnaffe  a  meritarle  .  Quindi 
appHcandofi  foverchiamente  allo  (ludio ,  e  framifchiandovi  di 
^ue'  difoidini ,  che  per  lo  foU  fono  fiunij^ari  alla  gioventù , 
lafermÒ  di  inaiiient>  che  fii  ibcnto  a  lalciare  gli  amici  di  Ro> 
ma,  per  litomare  a  Firenze.  In  Étti  non  penò  molto  io  fa^ 
trìa  a  riacc|niflar  la  falute. 

Quivi  dando  nuova  mano  a'  Tuoi  f^udj  ,  fe  gli  oiferfe  occa* 
fione  di  operare  qualcok.  Perciic  pàrcudo  a  Meflèr  Pietro  Pi- 
ri,  che  &-  fi  doveflè  una  fhtua  di  noftia  Bùddsl  ,  per  porU 
nella  facciata  ,  ov'  era  T  Orinolo  in  Mercato  nuovo ,  credeva 
egli  che  ibcilmente  fi  avrebbe  un  opera  icelta ,  qualor  invita- 
ti  foflfero  a  concorrenza  gli  Scultori  dì  quella  Citt^.  Fatti  per 
ciò  Éire  modelli  a  Baccio  da  Montelupo  ,  a  Zaccaria  Zari  da 
Volterra  (  venuto  aneli  egli,  aiioia  di  Konia  ;  a  Ballio  Bandi- 
nelli,  e  a  Jacopo  Sanfbvtno,  furono  aflòggettatt  al  giudizio  di 
Lorenzo  di  Credi,  non  meno  ecceUenie  Pitcore  ,  die  perfòna 
giudiciola  e  di  rara  bont^  :  e  piacendo  molto  a  Lorenzo  il 
modello  del  Sanfovino ,  pronunciò  a  favore  dello  ftelTo  li  fuo 
giudizio ,  che  fu  poi  da  ogni  altro  profeflbre  pienamenti;  a^v 

Erovato.  Ma  Baccio  Bandinelli,  che  fu  Tempre  un'  uomo  tor- 
ido ,  fece  SI ,  col  mezzo  di  Aveiardo  da  Filicaja ,  che  non 
i'ofTe  mai  provveduto  il  marmo  ,  onde  foókfAt  nc&n  Donna  , 
Non  iftette  per  tanto  il  Sanfovino  fenza  operare  ;  poiché  cf- 
fenderli  flato  ordinato  das^Ii  opera]  di  Santa  Maria  del  Fiore 
un  modello  di  S.  Jacopo  Ca)  Maggiore  per  la  loro  Chiefa  ^  coa- 
^    duis' 

^  (a)  Due,  fono  le  Aatue  famofe  di  S.  Jacopo  fatte  dal  Saoiòvioo  ; 
cioè  la  funifinìta  in  S.  Mm  del  Pigre,-  ed  altra ,  di  cui  éatmo  ii» 

■  '  .fe» 
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duls  egli  Tulio  flelTo  una  fìarua  tamo  perlerta ,  che  fu  lo 
fpettacolo  di  tutta  iireuzc  .  E  ^uautuuque  Benedetto  da  Ro- 
voBzano,  Andrea  da  Fidble,  e  lo  Aefib  Bandinelii  deflèro  con- 
tomesa  al  Sanfovìno  ;  facendo  pur  eglino  altre  ftatue  di  Apo- 
ftoli,  per  la  medefìma  Chtefà;  egli  però  ad  ogni  modo  fi  fe- 
ce conofcere  ,  fopra  tutti  ,  per  ottimo  e  valente  Scultore ,  e 
nella  grazia  e  nei  movimenti  delia  fisiura,  e  nella  rorrigliezza 
dei  panai,  e  aeUa  difficoltà  delle  pieglie,  e  uei  traiuri,  e  neli' 
arte  finalmente  e  nella  diligea2a  vmmn  io  quefla  open 
uiata. 

Aveva  ripigliata  il  Sanfovino,  in  Firenze,  la  pratica  col  fuo 
buon'  amico  Andrea  del  Sarto ,  eflendo  vera  ,  ed  ineftinguibile 
quell'amicizia  ,  che  fi  contrae  dalla  gioventù  nella  comunanza 
degli  ftudj  :  e  tutti  e  due  Irei^ueutavaiio  ia  bottega  di  Nanni 
Unghero  loro  vecchio  amico Quivi  .più  volte  diicorreodo 
dell'arte,  pareva  ad  uno  dei  giovani  deU*  Unghero,  nominato 
Niccolò  (che  fu  poi  detto  il  Tribolo,  e  riefc'i  Scultore  od 
Architetto  di  grido  )  che  il  Sanfovino  ne  fapefle  aflài  più  del 
fuo  Maeftro  ;  e  lufingandofi  anche ,  che  Jacopo  lo  riceverebbe 
volontieri  preilb  di  fe,  in  compagnia  di  ^alomeo  dii  Seitigna* 
noy  e  di  Pippo  del  Fabro,  giovani  appo  lui  ftudeati,  li  fifol- 
fe  di  fargli  comuoioare  il  proprio  deuderìo.  Piacque  al  Sanfo^ 
vino  l'ardire  del  giovane  ,  e  conofcendolo  di  buon  talento, 
r  accettò  volontieri .  Parve  al  Tribolo ,  come  fu  veramente , 
una  grande  felicitk  ,  l' averi!  levato  dalle  mani  dell' Unghero . 
rroBttaudofi  in  tanto  (;oliui  di  fua  bu(^ia  fortuna ,  tnod^lan* 


feguito  ,  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  b  Roma  .  A  quale  dì  quefte 
due  fi  rifcrifca  la  lode  datale  dall' Ammanato  in  quella  fua  pia  lette- 
ra riferita  cjal  Baidinucci  *  ,  non  faprci  indovinarlo.  Quante  ioJi 
(  die*  l' Ammanato  )  fUMti  fmari  ba  fìpwtat»  mefftr  Jacopo  Stmjvm» , 
dtl  fuo  S.  Jacopfi  tutto  veftllo  fuor  che  le  braccia  ?  tanù ,  cht  io  non  fo  fe 
forfè  altri  ne  abbia  mai  tanto  dtìk  fuc  nude  riportato  .  Sebbene  ambìduì 
ilano  veflite ,  io  inclino  a  credei c  ,  eh'  ci  parli  piuttofto  dì  quella  di 
Firenie,  ch«  dell'altra  di  Roma  ,  avendo  egli  fcritto  «flà  lettera  in 
quella  Citt^ ,  e  indiritta  agli  9Gcad«nici  del  Difegno  della  fifffla* 
5- Tomo  JV,  p. 
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do  di  terra  e  difegnando  continuamente  ^  acquiftò  l' amore  di 
Jacopo  .  Dimodoché^  facendo  quefìi  per  Meffer  Giovanni  Gdd- 
di,  iuo  vcu-iuo  amico  e  padrone,  un  uiuiiiiiuo  ed  uii  acquajo 
di  macigno ,  per  k  £  lui  cala  fiiUa  {»azza  di  Madonna  5  fece  &ro 
al  Tribok)y  dliìetto  da  lui,  due  Putti  grandi  di  terra,  da  porfi  • 
fui  cornicione ,  che  riufcirono  belliflimi  .  Fece  il  Sanfovino 
pel  fucldetto  Mefifer  Giovanni  una  belHfTima  Venere  del  mar- 
mo, il  cui  m(xie)lo  (^)  non  em  mcii  caro  a  Meflèr  Francófea 
Montevarchi,  uomo  di  buon  culto  nelle  arti ,  ed  amico  degli 
artefici.  Pel  fuddetto  Gaddt  fc^  J.icopo  «a  Crocifìflò  dì  k« 
gno  aflSu  bello,  un  Putto  di  (loppa,  un  Cecero  di  marma ^ 
ed  akre  cofe  affei ,  che  a  volerle  tutte  narrare  farebbe  lungo 
e  foverchio .  Fece  poi  fare  ,  per  Meffer  Bindo  Altoriti ,  un 
cammino  (ìl  maci<^no  rnragìiato  da  Bencderro  Rovezzano, 
nei  Iregio  dei  (juaie  vi  iece  Jacopo  una  tioiu  di  piccole  figu- 
fe,  <fi  Vttkano  e  di  altri  I>sty  che  iti  opera  eoceUenr*fflima> 
Ma  no»  minor  bellezza  avean  due  Putti  di  marmo  fulla  ci- 
ma, i  quali  tenevano  un'  arma  degli  Altovrti  ,  levati  poi  da 
Don  Luigi  di  Toledo ,  che  abitava  quella  cafa ,  per  porli  in- 
torno una  lontana  nel  Tuo  giardino  in  Firenze.  Fu  pure  ope* 
ra  rara  dello  Icai^elio  di  Jacopo  due  altri  Putti ,  clic  leue va- 
no un'  arma,  fiitti  per  Miefièr  Francefco  RidoUr  • 

A  mifura  delT  eccellenza  delle  opere  ,  era  talmente  crelcìu' 
to  il  credito  del  Sanfovino,  eh' ei  veniva  confiderato ,  per  uno 
dei  più  valenri  dell'  età  fua.  Frattamo  avendo  Meflèr  Giovan- 
ni Bartolrni  fettofi  erigere  una  cafa  nel  Tuo  giardmo  di  Guai- 
fonda  ,  volle  che  il  Sanfovino  gli  iaceile  una  Itatua  di  Bacco* 
Fec*  egli  con  pfomezza- uà' eccedente  modello  ^  che  piacend» 
moko  ad  elfo  Meflèr  Giovanni ,  ordinò  che  fubito  gli  feflè 
con  regnato  il  marmo ,  per  ifcolpime  k  ilacua  0>) .  Non  fu 
opera  alcuna  in  que'  tempi  lavorata ,  nè  con  più  celeri  fa  ,  nè 
con  più  ing^QO,  nè  con  maggiore  applicazione  di  quella  :  e 

ben 

   ■  ■      .  ■  I  ■ 

(»)  Qttdl»  nodello  peA'  nelJ»  lier»  icxusifim  di.  Àno  snioam 

J^anno  1558. 
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hot  1»  iéppe  con  kto  gnnre  danno  Pippo      Fabro  di  [hi  di« 

icepolo .  Imperciocché  Jacopo  fervendofi  di  cflb  per  moddio  ^ 
lo  àoeva  ioce  igiRidi>>  nei  piik  figido  Verno  j 'buon»  paite 

del  giorno  .  Ma  ciò  non  oftante  il  povero  Pippo  c^ì  dìlàgio 
tollerava,  tutto  lo  ftudìo  ponendo  uel  contraflare  Y  azione  dei 
Bacco  ;  nella  quale  tanto  fi  hicaldò  la  fàntafia ,  che  nulla  gli 
era  più  caro ,  che  lo  (fatffi  vt  queìL'  atto .  Stnue  coiè  egli  fe- 
ce in  quefto  propofito  ,  egualmente  àega&  di  compaflione ,  e 
di  rifo  ;  tanto  che  cadde  in  manifefta  pazzia  :  pier  li.  quale  y 
penduto  r  ufo  della  ras;ione  e  dell'  arre  ,  gravemente  infer- 
moili,  e  poco  dopo  morì  ;  lafciando  per  caj?:on  si  vile,  quel- 
la memoria  di  fe ,  che  forfè  maggiore  non  ci  darebbe  refùta, 
per  opera  del  fuo  fcalpelk> ,  fe  invecchiato  ^i  aveflè  nelk 
Scakara  »  In  mezzo  a  queftt  accìdeiiti  tefminò  il  Sanlbviiu)  k 
(tatua,  che  fu  tenuta  k  più  bella  (»),  che  Ibflc  mai  &na  da 
Scultore  di  qoe'  tempi .  Attefochè  usò  diligenza  non  ancor  pra- 
ticata ,  col  lare  tutto  dintorno  fpiccato  un  braccio  ,  che  tiene 
una  tazza  traforata  tra  le  ti  ita  .  Oltre  di  che  fu  così  bene 
puntata ,  COSI  perfette  e  piene  di  grazia  le  parti  di  lei ,  e 
eaù  bene  appnotte  al  tom^  che  molti  fieqnentavano  quel 
gìaidtDo ,  a  lolo  fin  di  vederla .  Ma  mono  nel  1 544.  Meflèr 
Giovanni  fuddetto,  Gheiatdo  fuo  fratello  ia  doih^  al  Due» 
Cofimo  de'  Medici ,  che  come  cofa  {ingoiare  h  teneva  nelle 
file  ftanze  infieme  con  altre  ftatue  di  fommo  pregio  . 

Frattanto  il  Salomeo  e  il  Tribolo  difcepoli  di  Jacopo  iace- 
vmù  ma  progrefiì  nell'  arte  :  ed  egli  che  li  vedeva  aflài  be- 
ne indraiati  ala  fleflà,  non  mancava  dTififtuili  con  quelTamo- 
ff>  che  fi  cDoveniva .  Ma  il  Trìbob  fingobimente  fi  diftìn- 

gue- 


(aj  Qucita  i^atoa  di  Bacco  fu  una  delie  più  eccelleati  opere  di  Ja- 
copoSuroviao;  e  tiche  meritò  oon  foto  di  pafinv  odia  Gallcriai  del 

Gran  Duca;  ma  'i  cffcrc  anche  incifa  in  rame ,  e  pubblicata  nel  celebre 
Mufeo  Fiorentino.  Tav.  LIV.  Ella  è  perirà  l'anno  lyór.  per  incendia 
«fi  una  porzione  di  quella  Galleria  ,  ed  io  la  vidi  allora  rotta  in  piìi 
posi .  Fu  poi  nfarcita  •  Vi  fono  più  forme  di  efTa  ricavate  prima 
deir  incendb;  ooa  deUe  ^oftU  fi.  cuilodifce  fui  in  Venata,  ad  Mole* 
Farfetti, 
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guevi  nel  direnare  il  cartone  del  Buouaroti ,  e  oell'  d(èrcitar& 
ili  fornure  modelli  di  terra  ,  nel  che  fii  di  molto  ajuto  el 
fuo  Maeftfo.  Imperocché  avendo  e^i  a  &ns  ia  legno  un  mo* 
ddQo  pd  ftpolcro  dei  Re  di  Portogallo  (  opera  che  Iti  pro- 
curata dai  Bartoliiii  )  volle  che  il  Tribolo  fncefìe  di  cera  tut- 
te le  figure,  che  andavano  collocate  nel  medefimo.  Nelle  qua- 
li il  giovane  riufci  tanto  eccellentemente  ,  che  ognuno  conce- 
pì grandiolè  Ipenmze  del  valore  di  lui .  Di  quefh  maniera  il 
SanfoviaO)  con  molto  fuo  vantaggio  ed  onote,  cooduflè  a  fine 
il  mo(Uk>9  dando  a  conofcere  a  chi  lo  aveva  promofTo  y  cK 
egli  non  era  da  meno  di  Andrea  Contucci  fuo  Maelho  ,  che 
per  molte  opere  &ttey  eia  anche  egli  in  grande  £una  ialito 
in  tutte  le  Spagne. 

Quindi  acouilUndolì.  t^i  giorno  più  grido  le  cofe  del  San- 
(bvinO)  ed  eflèodo  in  etk  vigoioià  «u  poco  pid  dì  tiwit*  anni; 
fiapponeva  fovente  in  méazo  a  Tuoi  (ludi,  per  foUievo  dell' 
animo  qualche  piacevolezza  :  anzi  talvolta  convertiva  in  giuo- 
co e  folazzo  gli  flefll  Itudj  dell'  arte  .  Nè  fìa  luor  di  propofi- 
to  un  giocofo  racconto.  Eilendo  nell'anno  1512.  (^)  alcuni 
compagni  una  fera  a  cena  nell'  orto  di  Agnolo  Gobbo  Tuona* 
.  tore  di  j^iferì ,  e  perTooa  molto  piacevole-:  tra  <{aali  uno  dec> 
to  il  Baja  ,  vttme  veduto  a  coitui ,  mentre  fi  mmffowno  le 
ricotte ,  i?ì  un  canto  deiC  orto  ,  apprejfo  la  tavola ,  un  monticela 

10  di  calcina  dentrwi  la  cazzuola  :  pnrh^  prefe  con  quella  me* 
Jlola ,  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina  la  cacciò  tutta 
m  bocca  ad  u&o  dei  compagni ,  detto  il  Feo^  che  da  un  altro 
rfpettava  a  heeat  sperf»  um  gran  boeewe  di  rkma.  Il  che  ve* 
dendo  fi  cominciò  a  gridare  Onatuola,  Cazzuola,  Creofli  dun- 
que, per  queflo  accidente,  una  compagnia,  e  fu  ordinato,  che 

11  numero  di  quelli ,  che  ia  componevano  ,  foflè  folo  di  ven- 
tiquattro ,  e  che  r  infegna  di  quella  fofle  una  Cazzuola  .  Le 
fefte  che  coftoro  fecero ,  in  diverfi  tempi ,  furono  infinite ,  e 
ripiene  tutte  di  piacevolezze  e  di  fide .  Eia  loto  prìncifale 
iftimto  di  comparire  alle  oeoe  in  ^ual  abito  piik  loro  piaceva  ^ 

con 
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con  quefto  che  coloro,  che  fi  fcontntflèro  nella  maniera  del 
vefiito ,  ed  avcflfero  una  medefima  foggia  foffero  condannati  . 
Fenit  daaaoe  chi  legge,  in  quali  ftnne  ferme  oomporìflèio 
coftoio  alia  cena .  Per  quefta  compagnia  dunque ,  effcndo  Si* 
gnore  e  capo  Giovanni  Gaddi ,  Fece  il  Saurovia.o  ,  infieme 
con  Andrea  del  Sarco  Pittore  ,  e  Giovan  Francefco  Ruftichi 
Scultore  una  rappicfeatazione  di  Tantalo  neli  Inlerno ,  che 
diede  da  mangiare  a  tutti  quelli  della  compagnia  vefliti  in 
abiti  di  diveifi  Dei:  nella  quale  con  capricciofe  invenzioni , 
e  con  fuochi  lavorati  dilettò  talmente  gli  amici  ,  che  nulla 
più  .  Con  quefti  glocofi  intrattenimenti  è  credibile  ,  che  Ja- 
copo facelfe  Tempre  nuovo  acquido,  e  di  amici  e  di  opere. 

Dovendofi  poi  ncll'  anno  1 5 1 5.  fare  un  ricchilfimo  appara- 
to in  Firenze,  per  l'entrata  di  Papa  Leone  X.  in  eflà  Cittk, 
fìi  ordinato  dalla  Signorìa ,  e  da  Giuliano  dei  Medici»  che  in 
fkh  luoghi  fi  ergeflèro  archi  Trionfali  ,  ed  altre  nol^i  pro<^ 
petrive  in  onore  del  medefimo  .  In  aucfla  occafione  pare  che 
Jacopo  incominciaflfe  ad  efercitarfi  nell'  Architettura.  Fece  egli 
di  molti  archi  i  difegni  :  e  tra  quelli  anche  quello  della  fac- 
ciata di  Santa  Maria  del  Fiore ,  della  quale  imprefe  T  efecu- 
ztone ,  infieme  con  -Andrea  del  Sarto  Tuo  vecchio  amico .  L* 
idea  di  qiwft' Opera- er*  al&i  nobilmente  conceputa  .  Sopra  un 
imbafàmento  ben  grande  vi  collocò  più  mani  di  colonne  bi- 
nate d'  ordine  Corintio  :  tra  efìlc  vi  erano  dei  nicch) ,  con  fi- 
gure rapprefentanti  gli  Apoftoli  :  reggevan  quelle  i  loro  fopra- 
ornati  ,  con  var)  rilahi  ,  e  i  loro  frontifpizj .  L'  opera  tutta 
era  ornata  di  molti  baflbrìlievi .  e  con  quel  di  più ,  che  &^ 
gio  Architetto  in  r^ia  opera  e  può  difporre  .  Tutta  fu 
di  legname .  Egli  vi  fece  le  ftatue  ,  ed  i  ballorilievi  :  Andrea 
del  Sarto  dipinfe  alcune  ftorie  a  chiarolcuro.-  e  Andrea  di  Co- 
fimo  dipinfe  anch'  egli  alcuni  ornati  ,  L*  opera  in  fine  riufc'i 
tale ,  cne  veggendola  Papa  Leone  dilfe ,  che  non  altrimenti 
dovftbb' elltr  tetta',  fé.  fi  dovefiè  fiire  di  marmo  .  Fece  anche 
fuUa  mazza  di  Santa  Maria  Novella  un  gian  cavallo ,  con  fi- 
gura rotto  ,  di  terra  e  cimatura ,  finto  a  bronzo ,  e  fimile  a 
^itelio  di  M^rc'  Aurelio.  Portatofi  |K>i  il  Jlaarovino,  col  mez'» 

zo 
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zo  di  Jacopo  Salviati  a  baciare  i  piedi  a  Sua  SantiÀ,  fb  ben 

volontieri  veduto,  ed  accarezzato.  Dopo  eflerfi  fernoato  alquan- 
to Papa  Leone  in  Firenze,  andò  a  Bologna  per  abboccarfi  con 
Francefco  primo  Re  di  Francia  .  Frattanto  divifando  i  Fioren- 
tini di  far  nuovi  apparati  pei  ritorno  dei  Pontefice,  comanda- 
fODO  al  Sanfòvino ,  che  wceflè  un  Arco  Trionfale  alla  Porta 
San  Gallo.  £f(^ul  egli  il  comando,  e  cooduflè  quell'opera 
con  tal  perfezione,  che  piacque  fommamente  ad  ognuno.  Era 
ancor  queda  ornata  di  ftatue  e  di  pitture  eccellenti  .  Fu  tale 
r  amicìzia  ,  che  contraile  il  Sanfòvino  col  fuddetto  Andrea  di 
Coftmo  Pittore,  da  iui  impiegato  anche  in  qued' Opera,  che 
volle  renderla  lodiiblubile  dandogli  in  matrimonio  una  propria 
ibrella.  Ritornato  il  Papa  in  Firenze  >  e  defìderando  di  deco- 
rar la  Tua  Patria  con  qualche  illuftre  memoria ,  fi  fece  inten- 
dere ,  ciie  voleva  ergere  in  marmo  la  facciata  di  San  Loren- 
zo. Per  lo  che  il  Sanfòvino,  ricercato  da  effo,  gli  formò  un 
difegno che  piaciuto«;li  afiài ,  Baccio  d' Agnolo  ne  fece  il 
modello .  Ma  perchè  u  Pontefice,  prima  di  partire  da  Roma, 
avea  comunicato  quefta  fua  volontà  a  Michelagnolo  ,  venne 
anch'  egli  in  Firenze  .  Ivi  appena  arrivato  produife  ancor  effo 
un  difegno,  e  modello  della  facciata  predetta  .  E  perchè  mol- 
to fi  lufiogava  d' incontrare  nell'  animo  di  Leone  fi  propo(è 
d*  impiegarfi  egli  ÙAo  in  queir  opera  ^ticofiflìma .  Ma  il  Pa- 
pa,  non  deceraiinandofi  aUora  pili  aU'  uno,  che  alT  altro,  or- 
dinò loro  di  portarfi  nelle  montagne  di  Pietra  Santa ,  ove 
avea  intefo  effervi  marmi  in  bontii  niente  inferiori  a  quei  di 
Carrara .  Parve  che  le  loro  commcflloni  lofiero  per  efàminara 
la  qualitk  dei  marmi ,  ed  il  modo  di  condurli .  Efeguirono 
cnuianibi  ;  e  ritrovando  per  via  molte  difficoltk ,  ritornarono 
in  Firenze,  d'onde  gik  il  Pftpa  fe  n' «a  parrito •  Mlchela- 
gnolo  prefe  tofto  la  volta  per  Roma  :  lo  f%u\  poco  dopo  il 
Sanfovmo  •  ma  il  più  follecito  ha  fempre  qualche  vantarlo  . 
Arrivato  in  Roma  Jacopo  fi  portò  ben  toflo  al  Papi  ;  ritro- 
vollo  in  Torre  Borgia  col  modello  di  MicheJagnoio  per  le 
mani,  e  a  ragionar»  con  eflib  in  jpeifona  della  Ceciata.  Ne 
feaù  diipiacero  il  Saoiòvino,  conòteendo  ben  chiaro,  che  il 
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Papa  s'  era  al  Buonaroti  unicamente  rivolto  .  Veggendo  dun- 
que difperato  il  calo  per  fe  ,  come  lo  fu  per  altri  eaellenti 
Artefici ,  che  aipiravano  a  queir  opera ,  pensò  Jacopo  di  ter- 
marfi  in  Roma .  Cosli  rìmaflo  kio  Michela^lo  »  impiegoffi 
dappoi  a  £ur  cavar  marmi,  e  condunie  in  Firenze.  Ma  la  co- 
fa  andò  tanto  in  lungo,  che  mono  Papa  Leone,  e  confumari 
i  dinari ,  di  ei  lafciò^  nelJa  Guerra  di  Pilà)  reilò  l' opera  ièa- 
za  eiietto  . 

Ma  ritorniamo  al  Sanfovino  .  £i  ripigliò  di  bel  nuovo  le 
fue  amicizie  di  Roma»  e  n*  ebbe  ben  tofto  il  fimtto*  Goocìo- 

fiachc  gli  fu  fubito  dato  a  fare  da  MelTer  Gio:  Fiaoodco 
Martelli  Fiorentino  una  grande  ftatua  di  Noflra  Donna ,  col 
Bambino  in  collo ,  la  quale  con  molta  lode  di  lui  fu  pofìa 
fopra  un  Alure  in  Santo  Agoftino  ,  ove  Polidoro  da  Carava- 
gio  dipinfe ,  e  colorai  alcuni  fanciulli .  Jacopo  donò  il-  model- 
lo al  Priore  di  Roma  dei  Salvìa^i»  che  lo  po(è  neUa  cappella 
del  fuo  palazzo  fui  canto  di  piazza  di  San  Pietro .  Indi  a  noa 
molto  tempo  ,  fece  per  la  nuova  cappella  della  Chìcfa  degli 
Spagnuoli  fuUa  piazza  Navona  ,  una  lodatinima  llatua  di  San 
Jacopo ,  il  moto  ,  la  grazia  ,  la  morbidezza  della  quale  gli 
acquiftò  tanto  credito ,  che  non  ebbe  più  a  temere  i  eini«' 
zione  di  alcuno.  Nd  medefimo  tempo  léce  i  difegni ,  e  i  mo- 
delli per  la  nuova  fabbrica  della  Cliiefa  di  San  Maroelio  àt 
Frati  Serviti:  c  piacendo  k  di  lui  invenzione,  fu  iucomincia- 
ta  a  murare .  Ma  non  pafsò  molto  tempo ,  che  reitò  imper- 
fetta .  Solita  difgrazia  degli  Architetti ,  onde  fovente  reftan 
frodati  di  quella  laude  ,  che  meriterebbero  ,  fe  le  opere  kiO 
compiute  roflèro.  E'  pure  grave  fciagura,  che  il  loro  etèfdiio 
dipenda  dalla  rplendidezza  di  una  teiza  periòna»  né  fa  m  ì^- 
ro  mano  ottenere  il  fine  che  fi  propongono ,  piando  è  in  pò* 
terc  d'  ogni  altro  1'  ottenerlo  . 

Seguitando  ciò  non  oflante  a  dar  mano  alle  opere  di  Ar- 
chitettura ,  fece  fulla  llrada  ,  che  va  a  Roma  ,  preflb  PdoK 
Molle  folla  via  Flaminia  >  una  loggia  ,  la  quale  non  bmh 
comoda  ,  che  dilettevole  riufc^  a  Meflèr  Marco  Cofcia ,  ck 
n*  em  il  padrone  •  S' impiegò  pure  per  Ammio  Cardinale  de 
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Monte,  gettando  i  princip]  di  una  ^bbiioi  nella  di  lui  vi- 
glia  full' Acqua  Vergine.  Fece  fare  parimenti  la  cafa  di  Me^- 
fer  Luigi  Leoni  molto  comodamente  diflribuita  :  ed  in  Ban- 
chi ,  un  palazzo  per  la  Cafa  Gaddi  aliai  comodo  e  belio  , 
Quantunque  et  few  occupato  neU*erezioiis  di  tante  febbrìche, 
non  per  tanto  non  abbandoni  mai  b  Scukan  •  SocM  per  la 
Compagnia  del  Crocififlb  di  San  Marcello  un  Crìfto  fuUa  Cro* 
ce  da  portare  a  procelTione ,  che  fu  cofa  molto  eccellente . 
Mentre  in  corali  opere  Jacopo  s'  efercitava  gli  nacque  (>)  in 
Roma  l'anno  1521.  un  figliuolo  ,  che  tenuto  alla  fonte  in 
Santo  Enfìachio  di  Roma  da  Giovanni  Maria  de  Monte  (  il 
quale  pofcia  nel  1550.  fii  affiinto  al  Pontificato  coi  nome  di 
Giulio  ITI.  )  chiamollo  Fiamoeico.  Avr&  Tpefib  volte  a  far  pa< 
rola  di  eflb.  Ebbe  Jacopo  anche  una  figliuola  per  nome  Alel^ 
findra,  che  fu  poi  moglie  di  un  Chimenti  figliuolo  di  Giro- 
lamo da  Empoli»  Io  fofpetto  che  l'uno  Cb)  e  l'altra  fian  nati 
di  qualche  Ckncubuia  di  Jacopo. 

O   a  Tut- 


(a)  Secretano  di  Francefco  Sanfovino  p.  2i^<  In  Veneùa  16%$* 
fnao  Pietro  Milocoo . 

(b)  Qucfto  rofpetto  mi  nacque  da  certe  efpreffioni  di  Jacopo  ,  cbe 
fìan  rcgiflratc  nel  contratto  di  nozze  di  Francefco  fuo  figliuolo ,  e 
nel  iuo  teClamcnto  .  Nel  contratto  di  nozze  ,  che  poi  feguirono  tra 
Trancefco  Sanfovino,  e  Beiwna  Mafoeca  figlia  di  Meflèr  Vettor,  ftr« 
pulato  in  Venezia  li  di  ip.  Gennajo  1553.  fi  legge....  Dichiarando  y 
che  dhtù  Mejjer  Giacomo  (  Sanfovino  )  per  vigor  dtl  freftate  contratto  di 
norz^,  aecSl  eie  quello  Jì  faccino^  e  per  donaxjoM  Mén^uta  tfm  wvtf  enm 
per  caufa  di  morte  ^  dà  &  liberamente  dona  at  ^éuhm  Meffitr  Fnmetfe» 
fuo  figliole  ,  //  anale  effo  Mfffcr  Giacomo  ha  fempre  tenuto  ,  e  tìen  per  juo 
figliolo  ,  &  così  voi  che  Jta  Jen^a  alcuna  eeecT^ione ,  tutte  te  cafe  e  jaùbri' 
€kt,  U  ^mU  4h  JIA0^  Gmimm»  ka  ftMtÉf  ,  •»  fittMdktà  nMt  tmm* 
da  di  San  Trova/o  per  wf-~o  la  Chiefa  tP  Ognìfanti  .  E  nel  fuo  telìa* 
mcAto  fatto  il  dì  16.  Settembre  15Ó8.  Ha  fcritto  :  Raccomando  P  ani» 
•M  mia  a  Fratte^  mio  figliolo ,  fia  0  non  fia  mio  figliolo .  E  pìii  oltre 
iioftìtuendo  erede  in  mancanza  di  figlioli  legittimi  e  naturali  di  Fran- 
cefco ,  Leff.wdra  fua  figliuola  ;  ordina  che  delle  fue  facoltà  fian  fatte 
due  parti  ,  una  delle  ^uali  fia  della  Lejfandra  mia  figliola  ,  fia  0  no» 

ji0  mia  figfkU  ,  Attdit  ia  fetta»  dell*  Areiiao  fi  legge  ^ualco&  ài 
9|KÉa  pnpt^to* 
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Tutta  dò  aweone  iòtto  il  PontiiìcMO  di  Papa  Leone ,  co{ 
£ivore  del  quale  gar^giando  k  nazione  Fiorentina,  con  h 
nasioni  Tedesca,  Spagnnola,  e  Fiancefe  *  le  quali  avevano 
porte  erette ,  e  parte  gi^  incominciate  le  loro  Chiefe  ,  otten- 
ne di  edificarne  anch'  eflà  una  propria  .  E  rimeflb  l' aSre  da! 
Papa  a  Lodovico  Capponi ,  allora  Confòlo  dei  Fiorenebi ,  fu 
flabilito  di  ediikare  una  GÌiìe(à  >  col  titolo  di  San  Giovanili 
Battiib  ;  la  quale  e  per  grandezza ,  e  per  eccellenza  d'Aidiì* 
fettuia  iuperaiTe  ciaicnedun'  altra  delle  nazicHii  predette.  Il  fno 
flabilito  fu  dietro  a  Banchi  fui  principio  di  ftrada  Giulia . 
Molti  Tofcani  avevano  afpirato  a  queft'  opera  :  Raffaello  da 
Urbino,  Antonio  dà  San  Gallo,  Baldaflàre  da  Siena,  e  Jaco- 
po Sanlbviaa  ne  fecero  i  Difegni .  Ma  a  Papa  Leone  piacque 

S'&  d*  ogni  altro  quello  del  Sanibvioo  w  Laonde  concorrendo  a 
voce  di  Itti  9  col  volete  del  Papa ,  tutti  ì  Capi  della  iiazk)- 
ne  ,  s  incominciò  a  gittarne  le  fondamenta  .  Dovja  eflere  la 
lunghezza  di  quefta  Chiefa  xxii,  canne;  ma  non  effendovi 
Ipazio,  e  pur  volendo  far  h,  facciata  in  dirittura  delie  cafe  di 
ftrada  Giulia ,  eraiK)  iiecelTitati  di  entrare  nel  Tevere  almoie 
xv«  canne .  Óò  piacque  a  molti ,  parendo  lofo ,  che  k  dìffi- 
coltk  dì  fondare,  e  la  molta  fpefà,  che  vi  il  ricercava  in  taf 
opera  ,  doveffe  renderli  di  ma^ior  pregio  .  Di  vero  fiirono 
gittate  le  fondamenta  fui  fiume  collo  fcialacquo  di  molte  mi- 
gliaia di  Icudi,  che,  fecondo  il  Vafari  ,    farebbon  baftati ,  per 
coilruire  la  iiieù  dciic  jiiuragiie  d^lia  Cliicla  .  Afiìfteado  eoa 
impegno  il  Sanlbvino  a  qoeft*  opera,  mentre  dì  meno  in  ma- 
no f)  andava  fondando ,  cadde ,  e  credutofi  il  di  lui  male 
fai  grave  ,  dopo  alcuni  giorni  fi  fece  portare  a  Firenze  ;  h- 
fciando  la  cura  di  far  il  recante  ad  Antonio  da  San  Gallo. 
Ma  il  torfi  di  Jacopo  da  Roma  ,  ove  aveva  il  fuo  figliuolo , 
fu  forlè  un  artifizio.  Troppo  facilmente  s'  era  impegiuito  coli' 
cftendeie  cotanto  nel  Tevere  quelk  fifabrìca,  e  tropp  fino  al- 
kfa  era  ftata  la  fpefa.  Fare  certamente  ,  che  Antomo  da  San 
Gallo  abbia  in:  ciò  fnpeiatr  qnellle  difficoltà  ,  che  il  Sanfovi- 
no  non  ave^'a  potuto  vincere .   Frattanto  mor'i  Papa  Leone  ; 
t  perduto  avendo  in  lui  Ja  nazione  un  grande  appoggio  ,  fu 
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abbandonata  la  fabbrica  per  quanto  durò  il  breve  Pontificato 
del  di  lui  Succeflbre  Adriano  VI. 

E'  molto  ragionevole  ,  che  Jacopo  dimorale  qualche  tempo 
in  Firenze;  da  dove  poi  nella  State  dell'anno  1523.  fiafi  par- 
tito ,  iorlè  cacciato  dal  timor  della  Pefle.  Venn*  egU  in  (•)  Ve-^ 
 -  ne» 

(a)  Nulla  mi  è  riefcito  più  difficile  nel  porr'  in  ordine  quelle  me- 
inorie ,  che  lo  ftabilire  1*  epoca  vera  della  venuta  dei  Saniovino  ia 
Venezia.  H  Vafari  la  pone  nel  isij.  dopo  il  ficco  di  Romi  :  lo 
fleflb  afTerifce  Francefco  Sanfovino  di  lui  figliuolo  .  Pure  combinando 
varie  cofe  ,  mi  pare  dì  poter  iflabilire  un'  altra  di  lui  anteriore  ve- 
nuta nell'anno  is^j*  Dice  il  Vafari  ,  che  quando  Jacopo  venne  in 
Venezia  fu  ricordato  al  Sereniflimo  Gritti  dal  Cardinal  Bomenìco 
Grimani  j  perchè  di  luì  fc  ne  fervifTc  nel  rìfarcimento  delle  cupole  di 
San  Marco  •  Qui  vuoili  avvertire  ,  che  il  Cardinal  Domenico  Grima- 
ni morì  in  Ronn  il  A  tj.  Agoflo  1513.  e  che  il  Sereniffimo  Gntd 
fii  aflunto  alla  dignità  di  Principe  il  dì  to.  Maggio  dell'anno  fitflb. 
Sicché  f  per  quefte  due  circoftanze ,  il  Sanfovino  dovrebbe  cfiere  venu- 
to in  Venezia,  fra  il  Maggio  e  TAgodo  dell'anno  15Z3.  Ciò  con- 
viene con  qneUo  che  replicatamente  aflert  Francefco  Sanfovino  di  lui 
Figliuolo.  Nel  fuo  libro  intitolato  il  Secretarlo  dice  (i):  avrh  fempre 
cbbiigjt  eterno  a  mio  Padre  eie  dofo  H  facco  di  Roma  ,  devendo  andare  a 
Parigi  dàamM»  éd  Rt  Fnmt^  Pmn  ,  e  gitaao  in  Vene^  em  mùmé 
di  ripofarfi  per  ^nindiei  fform^  9  poi  parH^  por  Francia  ,  non  fdamento 
fi  fermò  ptr  i  predetti  giorni  y  ma  fi  viffe  47.  «w/,  e  finalmente  et  fi  mo» 
ri  co»  quella  èonorevote^^  eòe  fa  tutto  ii  nunde.  Lo  che  pure  viene  av- 
valorato da  una  fcrittim  m  lui  %6»  Settembre  1577*  indirizzata  ai 
Procuratori  de  Supra  •  nella  quale  parlando  di  Jacopo  fuo  Padre  dif- 
fe  {%),  ed  effeiàdafi  contìnuamente  efereitato  con  dilieen^  ,  con  folleeitudi' 
m,  ff  con  éomnvolena  infinita  ,  amando  pik  F  nttu  dkUa  Procmatìa ,  eho 
il  fitoy  0  do  fimi  éBfièndenti ,  ficcome  fi  vede  ci*  kn  ftm  ,  poiché  m  Jtf 
ìafcìaio  povero ,  e  con  poca  fojìan^a  :  e  che  in  47.  anni ,  non  ha  faputo  aC' 
auìjìar  tanto ,  ci*  io  abbia  del  pane  ,  Se  Jacopo  morì  ,  come  è  fuor  di 
dubbio ,  in  Veaecùi  nel  ZS70.  ,  non  he  potuto  confamare  47.  anni 
in  effa  ,  fc  non  venendoci  l'anno  152^.  Oontutto  ciò  convien  dire, 
che  furono  calcolati  da  Francefco  quefìi  anni  molto  all'  ingroflb  ;  ef» 
Jcndovi  compccfo  quel  tempo  che  confumò  Jacopo  in  Roma  dopo  la 
«veasione  di  QemMitf^^ ,  cMne  piii  oltre  vedremo. 

•  (i)  L.  7.  p.  ZZI. 

•  (a)  Archivio  della  Ftocnr.  de  Sopra  Procedo  n.  isd*.  ^ 

O  3 


114  VITA 

nezia .  Il  SerenifUmo  Andrea  Gritti  poco  prima  dàltato  al- 
la fiiprema  digoitk  della  Repubblica  ,  ìntefo  eh*  ebbe  i*  arrivo 
di  luiy  lo  fece  chiamare,  awenddó  in  aue' giorni  il  Cardinal 
Domcoico  Griinaai  ricordato,  come  periona  molto  atta  a  fug- 

gerir  qualche  riparo,  per  le  cupole  della  Chiefa  di  S.  Marco; 
le  quali  ,  erano  intorno  a  ottant  anni,  che  fi  foftenevano  fu 
de  punnii't .  Vi  andò  il  Sanfovino ,  e  ricevuto  cortcfcmcnte 
dal  Doge  ,  dopo  varj  ragionamenti  fii  iàcfio  opportunamente 
cadere  il'  diicorlb  fu  la  riparazion  delle  cupole .  Quali  per  al- 
tro fieno  (lati  ^  elàmi,  é  quali  i  configli  in  quella  conferen- 
za, a  me  non  fon  noti  .  Veggo  bene,  che  nulla  fu  fatto  fino 
verfo  l'anno  1525?.  in  cui  fu  egli  condotto  al  fervigio  delU 
Repubblica .  La  mutazione  di  governo ,  per  avventura ,  acca- 
duta in  Roma,  pochi  mefi  dopo  la  venuta  del  Sanfovino,  lo 
ièce  cambiar  di  parere.  Morto  inafpettatamente  nel  Settembre 
Adriano  VI.  ed  afliinto  due  meli  cK>po  al  fiipremo  &cerdozio 
Giulio  Cardinale  dei  Medici ,  col  nome  di  Clemente  VII, 

J inali  fperanze  non  dovette  nodrire  il  Sanfovino ,  veggendo 
uUa  Sede  di  San  Pietro  un  Pontefice  fplendido,  e  Fiorentino 
di  n&kiu  Ca)?  In  fatti  dopo  qualche  tempo  fu  chiamato  Ja- 
copo in  Roma  ,  per  prof^uire  T  abbandonata  ^bbrìca  di  San 
Giovanni  dei  Fionntint;  neUa  q^uale  s'  ìncomindò  a  lavora- 
re. 


.  (a)  V  efaltazione  al  Pontificato  di  Adriano  VL  diCanimò  una  tur- 
ba immenfa  d*  Artefici ,  cbe  viveano  in  Roma  agiatamente  lotto  il 
Identificato  di  Papa  Leone.  L'efler  Adrism  firaniero  ,  ed  il  ritto- 
varfi  di  ]k  da  monti  ,  fece  temere  in  Roma  ,  che  egli  voleffe  colà 
fermarli,  e  fiCTarvi  la  Sede.  Li  sbigottiva  pure  la  fama  univerfalc ,  eh' 
ei  fbflè  unicamente  dedito  alla  Pietà  ,  e  alla  Religione  ;  alieno  del 
tutto  da  quella  fplendìdezza  ,  per  non  dir  da  quel  Luffo  ,  che  avca 
occupato  1*  animo  di  alcuni  Pontefici  fuoi  predeceflbri .  Quindi  fi  dif- 
pcrfeto  effi  in  varie  provincie ,  cercando  pane  ,  e  fodegno .  Forft  HO 
fi  fiitto  motivo  indufle  il  Sanfovino  nel  1523.  a  rifuggirfi  in  Vene* 
zia  .  Ma  morto  Adriano  e  creato  Clemente  VIL  dello  fteflb  genio 
anch' ejgli  di  Papa  Leone,  ogni  Profeffore  delle  bell'Arti  affccondò  il 
defideno,  che  fpingcvalo  a  Roma,  dove  fpnava  vedere  fotio  il  nuo- 
vo governo  di'^ut' bei  gionii ,  cbé  lotto  Giulb,  e  foCfioLtoiM  4ve> 
va  goduto . 
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re ,  ma  non  con  ral  fretta ,  che  1'  opera  molto  avanzaflèr 
Quantunque  Jacopc;  foflfe  flato  alcuni  anni  lontano  da  Roma , 
ciò  non  ottante  il  Tuo  credito  gli  apri  larga  ftnida  a  nuove 
opeipziooi  .  Se  gli  cSSaft  fubito  i*  ópeia  «Celle  fepoltuiv  éd 
Cardinali  di  Arragona,  Aglnenfey  e  rodè>  iè  noQ  fu  prima  ^ 
anche  quella  del  Cardinal  Santa  Croce  ;  nelle  quali,  andando* 
vi  molte  fìatue ,  avea  modo  di  farfi  conofcere  (  fé  appena 
incominciate  imperferre  refìate  non  loflero  )  per  uno  dei  più 
cccellenu  Scultori ,  ciie  allora  in  Ronu  raaneggiaflc  icalpelfo  . 
Egli  intanto-  con  fbmma  tiaoqnilHtà  e  quiete  godevan  con 
fuoi  teneri  figliuoli  ^il  frutto  di  fue  onefte  fatidbei 

Ma  fconvolte  improvi(àmente  le  co(è  d'  Italia ,  cangioffi  il 
profpero  avanzamento  delle  beli'  Arti  in  deplorabile  difpregio . 
Imperocché,  prefà  e  fàccheggiata  Roma  ai  iei  di  Maggio  l'an- 
no 1527.  dall'  efercito  di  Borbone  Generale  di  Carlo  V.  di- 
venn*  ella  il  lèpokro  e  la  Garceie  dei  più  fufalimi  ingegni  d** 
Italia .  Il  perdere  le  ibllanze  era  nulla  :  gran  ventura  era  lo 
fpìrar  aura  di  vita  .  Altra  cola  non  s  affacciava  ad  ogtluno , 
che  tribolazione ,  fquallore ,  e  morte  .  Tali  miferabili  ometti 
obbligarono  Jacopo  (»)  Sanfovino  ad  abbandonare  i  propr}  fi- 
gliuoli, benché  fproweduti  di  tutto,  e  ricovrarii  ove  la  traii- 
quilUiÀ  e  la  fiouma;  àveflè  il  Tuo  nido  .  Pudendo  dunque 
oa  quel  naufragio  Ci  riduife  nuovamente  in  Venezia  indi 
poffare  in  Francia  a  fcìTÌgi  del  Re  Francefco  ,  dovff  era  già 
fiato  chiamato  :  ma  forfè  elTendo  corfo  molto  tempo  dopo  la 
chiamata,  e  riflettendo  alle  circoftauze  dei  tempi,  ed  al  cam- 
biamento deUa  foctuna  nella  perfona  del  Re  Francefco  (  il 

? Italie due  anni  prima  era  caduto  prigione  di  Carlo  V.  fotte 
vnk  y  e  teiKndo  per  anche  in  oAaggio ,  prelfo  lo  f^effo  Im- 
penidore  due  fii^liuolì,  era  in  proffimo  pericolo  di  avvilupparli 
m  una  intricatilUma  guerra  )  rifolfe  Jacopo  con  buon  confi- 
glio di  ièrmarfi  qui,  allettato  forfè  da  quel  bel  raggio  di  for- 
tuna  che  quattr  anni  prima  fe  gli  era  moRiato  ,  allorché  fu 

O   4  dal 


(a)  Vafm  P.  3,  vdr  %.  p*  «40.  FranctToo  ^ÈXtkema-  Sécretarb» 
lib.  7*  psg.  ai^. 
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dal  SereDÌiTtmo  Gritti ,  con  fomma  umanitk  ricevuto  .  RitrO'' 
vÀ  in  Venezia  il  rinomato  Pietro  Amino.^  dove  s*  eia  aochf 
«gli,  Dochi  mefi  prima,  come  in  porto  di  ficorezza  rìfiiggito. 
Sttinfe  fecolui  una  perfetta  amicizia  ;  nella  quale  entrò  per 

terzo  il  celebre  Tiziano  :  e  tutti  e  tre  formarono  un  Trlum- 
viraro  ,   \i\  cui  trovavano  le  bell'Ani  come  la  lar  refidenza. 
Quefta  loro  amiflà  durò  femore  fedele  e  coftante  fino  al  ter- 
mine del  loro  vivere  :  del  che  fendendone  ragione  V  Aretino 
diflè;  fa  (*)  coMtroverJta  degH  animi  y  nafce  tra  colora  y  eie  efif' 
rìfana  h  'OtPtk  ,  in  un  medeftmo  fiudio  ^  e  la  conformità  è 
numero  dì  (jufrffi^  che  fono  differenti  nella  profej^orre .  Da  una 
lettera  del  medefuno  Aretino  in  data  6,  Agofta  1527.  icritia 
da  Venezia  al  Duca  di  Mantova ,  fi  raccoglie che  il  Sanfo* 
vino  avelie  nelle  mani  nna  Venere  pel  Duca  /uddctto ,  la 
quale  non  doveva  cflèie  opeia  di  pochi  mefi,  quando  fi  pQOF 
ga  mente  a  quella  efpfemoae  y  cbc  (b)  enìpie  Jl  réidìnt  H 
penjiero  (<^)  </;  chiunque  la  mir^i  .  Quali  coTe  foceflè  J.icopo  irt 
Venezia  ne'  primi  anni  non  è  fàcile  rilevarlo  .    Ma  mono 
Madro  Buono  Proto ,  o  fa  Architetto  delia  Procuratia  de  Su- 

r,  fii  foitituito  U  Sanfovino  in  ^uel  pollo  il  d\  fette  Apn- 
152^.  con  provigione  di  ducau  ottanta  annui,  e  di  tina 
cafa  per  Tua  abitazione  pieOb  If  Oiologio  ia  la  la  Piaeza  di 
San  Manco* 

Die 


(a)  Lettere  di  M.  Pietro  Aretino.  In  Parigi  preflb  MatttoilMae* 
Uro ,  nella  (Irada  di  S.  Giacomo  ali»  infegn»  dei  quattro  EkxMvA 
aiocix.  T.  5.  p.^iS.  t. 

(b)  Lerr.  Aretino  T.  5.  p.  rj.  f. 

(c)  Comechè  non  appariica  efprefTafflCBte  daila  lettera  predetta  che  j 
SI  Sanfovino  loflè  in-  Venezia  *  ciò  però  noii  ofbnte  ella  tacitamente  j 

il  di.T.  .f*rd  ;  ni:  alcuno  può  dubitarne  glufta  k  cofe  dettfe  .  Ma  fc  Ja-  | 
copo  fi  ritto,. r  a  ia  Venezia,  come  mai  in  quei  pochi  mefi,  pernon 
dir  pochi  giorni ,  corG-  dopo"  il  fatai  facco  di  Rotna  ,  aveva  potut» 
ndurre  un»  Vcnen  in  iftato  di  far  pompa  di  Tue  bellezze  ;  i«  non  tir 
terminando  opera  ,  che  foflc  prima  incominciata  ì  Ma  quando  iaoo» 
Biiaciata  l  fi:  noa  allor  che  ù  Ik  la  ^ima  volta  ia  Veneziaì 
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Die  (0  /cpfim  ^rilis  i^^Sf* 

Magnìfici  ty  darìffimi  Dmim  hemmiut  MKtmcó^  Aloyfm 
Pgfealko ,  Laurmrìus  Lanretano  ,  Jacob»  Superantio  ,  Andreas 
Lcono ,  Joanntt  F'^em  >  fSJ*  l^^or  Grhnam  JPncuranm  SémSf 

IMarci  de  Subra^  ^jbfcntìbw:  n!i!<:  Cr>!!t'vh  •  Tamquirm  oprhne  in- 
formati de  Juffìcicvtìn  O  h'!>iii,:fe  magijìri  J acobi  Sanfovviì  Ai- 
cbitc^i  ,  tpjum  ajjum^jcmnt  in  frotbum  di^a  fuce  Procurarne  , 
hf  homi  quondam  Magiftri  Soni  in/ufer  defungi ,  cum  /alano 
ducmimm  oSuaginta  m  aimo^  tf  ramne  ami  ^  vahrts,L6r,^ 
prò  Jmpih  ducato:  nec  non  cum  Domo  prò  fua  habitatioM, 
CTpiendo  terrrpus  fui  falarj  die  primo  Aprili^  trìpamii  ;  qui  ma- 
gtfler  Jacobus  facere  Ù"  exerctn  e  debeat  ^       rcnctu  offinimt  fuum 

{radium  dUigenter  ,  Ó*  accurate  prout  convenir  ejus  debito  . 
Jn  tale  impiego  portava  (èco  V  intera  (òptaotendenza  G»)  adUi 
Chiefa  Ducale  di  San  Marco,  al  Campanile,  alla  Piazza,  al- 
le &bbriche  pubbliche  aggiacenti  alla  flefTà  (  tdtone  il  Palaz' 
zo  Ducale)  ed  a  rutte  quelle  Abbat^ic  ,  Ofpitali ,  ed  Ofpizjy 
che  fono  ^\  Giurpnrronaro  della  medenrn.T.  La  prima  cofa  di' 
ci  fece ,  tu  di  ricordare  ai  Scrcuiliimo  Gricn  di  levar  certe 
botteghe  CO,  o  piuttofto  capannuccie,  di  legtio,  pofh  dintor- 
no le  due  gran  colonne  di  granito  fulla  Piazza ,  le  qnaU  de* 
turpavano  il  Tito ,  ed  impedivano  la  veduta  del  gran  Canale  * 
Diette  poi  mano  alla  riparazione  deiie  Cupole  della  Chieià  di 
San  Marco,  da  vecchiezza  non  meno,  che  da  graviamo  in- 
cendio ,  un  fecolo  prima  avvenuto ,  mai  ridotte ,  e  felle  .  Cir- 
fx)ndà  quella  nel  centro  deUa  Crociera ,  con  gran  Cd)  cerchio 
iQ  iérrO)  di  piìi  pezzi  dentati  e  ben  bene  ilrettì ,  con  biette 
e  pemuzzi  delio  ileflb  n^etaUo ,  Collocò  qaeflo  cerchio  efler' 


(a)  Archivio  della  Procuratìa  de  Supra  .  libro  ,4Borum  II.  p.  5j. 

(b)  Quefta  ibprantendenza  niente  piU  ricercala  ,  che  il  di  lai  con* 
figlio  ^  nè  avea  Jacopo  debito  alcuno  delF  opera  delle  fue  mani . 

(c>  Venetia  Cttt&r  aobitiffima  e  fingolaie  delcritta  ìd  xiv.  liba 

In  Venezia  p'efTiì  Jacopo  S.-nfovino  MDLXXZI^  LS* p>  II^«t« 

(d)  Arduv.  Frac  de  Supra  ProcdTo  i$6* 
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nameiite  poco  fopra  gli  archi  dei  fineftrini  ;  ed  è  pofto  per 
fermare  akune  fenditure  della  cupoU  nwdefin»  »  Anche  og^ 
gli  opera)  delk  Chie£t ,  per  tradizione ,  lo  chiamano  U  cer- 
chio dd  San/ovino  :  a  diftinzione  di  due  altri  y  UDO  dintomo 

afilla  Cupola:  dclLi  Madonna  ,  e  l' altro  dintorno  a  quella  vei-fb 
la  porta  maggiore  ,  pofti  nel  corrente  lèccio .  Riparò  pure  il 
Sanfovino  alle  cupole  di  legno  ,  che  rìlievano  fopia  il  tetto 
della  BaiUica,  impoHate  fu*  Banchi  de'  catini  dì  pietra  lavorati 
a  Mo&ìco ,  che  nell*  intemo  del  Tempio  s  anuniiano.  Tutto 
fece  con  fbmma  maeflria  e  fii^liare  ^qpplaufo  ;  dì  modo  che 
il  di  25.  di  Maggio  (a)  dell'anno  1530.  gli  fu  accrer.iuto  lo 
ftipendio  di  duciti  quaranta  :  ed  ai  20.  di  Novembre  dello 
IteiVo  anno,  di  altri  ducati  feflànta;  che  in  tutti  fanno  la  fom- 
ma  di  ducati  cento  e  ottanta  annui .  Veggendofi  Jacopo  cos'i 
bene  appoggiato  in  Vemda,  fece  venire  &  Firenze  Fnmcefco 
iuo  figliuolo,  per  iHabilir  qu\  tutta  intera  la  fua  ^miglia.  A 
mifura  che  il  Sanfovino  fi  andava  efercirinclo  ,    la  pubblica 
munificenza  d-'i  Procuratori  fpargcva  di  tempo  in  tempo  fo- 
pra di  lui  geaerole  beneficenze.  Quindi  (b)  nel  i53i«  gli  fu- 
rono concdTi  due  ammezzati,  ed  una  bottega  di  fotte  la  pro- 
pria ca&  filila  Piazza ,  dove  poteflè  rifiedeine  più  agiatamente 
col  filo  fìgliuolo    Quanto  era  il  piacere ,  che  fentivano  gli 
amici  di  Jacopo  ,  cine  V  Aretino  e  Tiziano  ,  perdi'  ei  fi  fofle 
qu^i  ricoverato,  altrettanto  era  il  difgufto,  che  provavano  quel- 
li di  Roma,  per  conto  di  lui,  e  fmgoLirmente  Frate  Sebadia- 
no  (0  dal  Piombo^  celebre  Pittore  dei  tempi  fuoi .  Ma  trop> 
po  varia  e  finiftia  avea  egli  fperimenata  co&ì  là. fortuna;  che 
air  incontro-  in.  Venezia  fempre  più  fentiva  ,  di  giorno  in 
giorno  ,  cofhnre  e  benefica  .   Laonde  nulla  piìi  badando  agli 
amici  iontaai  s  eia.  tutto  rivolto  alio  iludio  di  quelle  opere, 

che 


(a)  LìbtX>  t/f^orum  11.  p.  yi,  t.  C  p.  Sj»  t, 

(b)  Ibidem  p.  io8.  t. 

(e)  Lettere  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori ,  ec 
(livife  in  due  libri  .  In  Venezia  per  Ftaacefcio  MarcoUni  di  Lug^a 

MOUI.  1.  I.  p.  148. 
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che  fe  gli  andavano  prefeatando,  e  die  egli  efiectuò  con  lua 
ibmma  lode  • 

In  tanto  nell'anno  1533.  fu  condotto  per  Arehiterto  di 

della  nuova  fàbbrica  della  Scuola  della  Mifèrioordia  (  fino  nd 
1 508.  intraprefa  con  b  direzione  di  Pietro ,  e  Giulio  Lom- 
bardi,  fui  modello  di  Alefraiidro  Leopardo),  e  per  maggior 
orrevolezza  di  lui,  fu  anche  piefb  di  aggre^rlo  a  quella  Con- 
fratemitk  .  Il  carattere  di  quciia  febbrica  è  tutto  SaufovineC' 
co  :  e  comecché  fia  eflà  rimafia  imperfetta ,  alcuni  nicchi ,  e 
molti  rifàltl  lafiiiati  nella  muraglia  eflemamente  y  abbafianza 
ilimoftrano,  con  quale  magnificenza  fofs'  ella  conceputa  .  Non 
è  però  unto  reftata  addietro  ,  che  nell'  interno  non  abbia  ri- 
cevuto qualche  compimento  .  Tutta  c^uefla  làbbrica  confifte 
(  oltre  una  fcala  ,  ed  una  danza  detu  l  Albergo  )  in  due  ma- 

fìfìcbe  Sale;  una  terrena,  ed  un'altra  fuperiore  .  La  terrena 
tutta  di  opera  CompoHta  ripartita  in  tre  navate ,  mediante 
due  diftinti  ordini  di  colonne,  e  le  muraglie  laterali ,  clie  fo- 
ftengono  il  palco  .  La  fuperiore  non  ha  verun  ornamento  : 
ma  forfè  non  fu  ideata  da  principio  con  tanta  fimplicitk  . 
Mentre  il  eigeva  quello  edihzio ,  fu  incominciata  circa  1'  an- 
no 1^34»  fono  gli  aufpicj  del  Sereniflìmo  Grìtti ,  90  la  Ghie* 
£1  di  San  Francefco  dalla  Vigna,  la  quale,  comecché  fia  mol- 
to femplice  ,  ha  però  recato  molta  riputazione  al  noftro  San- 
fovino  .  La  (lampa  qui  inferra  di  medaglia  ,  che  in  bronzo 
io  confervo  ,  poru  nel  rovefcio  f  eftemo  di  quefto  Tempio  ; 
e  moftra  la  ^cciau  fui  campo ,  quale  fu  ideata  da  Jacopo  . 
Ma  ficoome    intemo  fa  tutto  efeguito  col  dif^no  di  lui  (  eo 

oet- 


(a)  Archivio  della  Scuola  della  Mifericordia  Notatorìo  II.  p.  257. 

(b)  Il  modello  propofto  dal  Sanlovino  fu  efaminato  dal  celebre  F. 
Francefco  Georgi  rel^iofo  frtncifcano  in  eflo  Monifteto ,  il  quale  co* 
fuoi  principi  platonici  ne  riformò  le  proporzioni  ,  e  fcrifle  una  lunga 
Dicerìa  in  forma  di  pubblico  Documento  ,  con  !a  d;>ta  primo  Aprile 
IS3^'  E' fottofcritta  da  eflb  F.  Francefco,  da  iebaliiano  Serlio  ,  da 
Tiziano  Vccclio  ,  da  Jacopo  Sanfbvino,  e  dft  alenai  altri.  Il  fu  Pa- 
dre Agoflini  mi  fece  vedere  l'Autografo  in  carta  Jftctìn  >  cbs  fi  cu^ 
fiodifce  nell'  Archivio  di  efib  Moniitero  • 
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Lia 


Cettina  k  cimola  ibpni  h  Tribma,  e^nfl&.iielk  medagli 
che  non  61  efeguita  )  cosi  la  òcàaxz^  con  diveiiQ  dUègpQ,  At- 
ta fii  per  opeia  di  Andrea  Fdladio. 


Eni  tanto  occupato  Jacopo  nell' Arctutettnitty  che  poco  tem- 

50  impiegar  poteva  nello  (colpire .  Quiodi  peniàndo  a  prove- 
erfi  ai  qualcne  valente  ProlelTore  ,  che  ajutar  lo  poteflè  in 
cotale  efercizio,  fcrifle  al  Tribolo  ,  che  fu  Tuo  difcepolo  ,  per- 
chè da  Firenze  fi  trasferilTe  in  Venezia,  ove  l'avrebbe  impie- 
gato, con  molto  vantaggio  di  lui.  Ma  venuto  (0  il  Tribolo, 
Jacopo  il  rimandò  di  bel  nuovo  a  Firenze,  moftrando  dinoa 
avere  oocafione  nè  modo  da  provederlo.  Diipiacque  ai  povet^ 
uomo  cotale  indifcretezza ,  ma  molto  più  ne  fentì  dirpiacere 
il  focofo  fer  Benvenuto  Cellini,  che  fecolui  per  ifpaflb  era  ve- 
nuto in  Venezia  ;  nè  potè  trattenerfi  di  prorompere  in  parole 
alquanto  rifentite  contro  il  Sanfovino.  Ciò  non  ottante  rima- 
fé  ^uefti  nel  fuo  propofìto  ;  e  convenne  al  Tribolo  ritornare 
a  Firenze  moko  {contento  del  fuo  Maeftro. 

Era  affai  noto  in  Italia  il  nome  di  Jacopo  ;  ma  fu  anche 
noto  in  queiT  anno  1534.  nella  Germania,  avendolo  Paolo 
Veiigerio  ricordato  al  Car4inale  di  Trento,  perchè  fi  fer- 
vìflè  di  lui  nella  &bbrìca  di  un  Palazzo  ,  eh'  ei  meditava  di 
fue  (0.  Di  ciò  ne  rende  conto  da  Praga  il  Vergerio  all'Ave» 

ti- 

■  .    .1     f          ■»   I     IP         ^^^j»^^»^— — i> 

(a)  Vita  di  Benvenuto  CeUini  p.  101.  e  105. 

(b)  Lettere  fcritte  ali*  Aretino  1. 1.  p.  1^7. 

(«}  Se  il  Sufoviao  andafle  a  Tmito  »  c  fe  foSEs  autore  di  ^ucl  Fa* 

hub> 
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tino ,  dicendo  di  avere  quafi  promeflb  ad  eflb  Cardinale ,  che 
r  Aretino,  il  Sanfoviuo,  e  Tiziano  anderebbero  in  Trento  a 
ritrovarlo  .  Circa  quefli  tempi  fece  Jacopo  la  ftatua  di  noftra 
Donna  ,  eh'  è  fopra  k  porta  mterua  deli  atrio  dell'  Arfenale  di 
Venezia,  e  li  tre  gètti  di  bfonzo,  col  miracolo  di  Saa  Mar- 
co 9  che  caccia  i  Demonj ,  collocati  in  uno  de'  palchetti  di 
marmo  nella  cappella  Ducale  di  San  Marco.  Sono  di  lui^  ma 
pofterfori  alquanto  ,  anche  i  tre  getti  nel  palchetto  oppofto  : 
opere  tutte,  che  gli  acquiftarono  tutta  la  (lima  .  Fu  poi  data 
mano  al  f^io  del  Sereniflimo  Principe,  alle  gauche,  e  fchie- 
nali  nelk  Cappella  predetta ,  gentil  kvofo  dt  Tarfie  diretto 
da  lui  con  fomma  attenzione. 

Trovandofi  V  antica  pubblica  Zecca  ridotta  quafi  in  rovina , 
ed- incapace  di  nuove  riparazioni,  fu  per  ciò  ^abilito  l'anno 
1535.  di  fcbbri^arne  nello  ftelTb  (ito  una  nuova  ;  e  ne  fu  da- 
to il  carico  (0  ^  tj-e  ArcliiLctti  ;  acciocciiè  producciiero  i  loro 
modelli  •  Fra  quefti  il  Conligtio  de*  tbàk  queUo  di  Jaco- 
Ilo,' die  fu  poi  efeguito.  L'  opera  è  regìa,  e  degna  veramea* 
te  di  un  Pnncipe .  Ella  è  tutta  di  pietm  d' lilria .  Le  fbnze 
adiacenti  alle  Fonderie  ,  fu  ciafcheaun  piano  fino  al  tetto  , 
han  le  volte  di  cotto  .  Per  altro  non  è  vero  quello  ,  lafciò 
fcritto  Frauccico  Sanfovino  ,  che  in  quelto  edifizio  non  -yi  Ji 
trovi  pttr  Mu  palmo  di  Ugno .  V  è  pur  troppo  del  funame  ; 
e  non  è  guari ,  che  vi  fi  appiccò  il  fuoco  :  ma  buona  fortu- 
na fu  che  ciò  accadeife  di  giorno .  La  fecciata  fuUa  Pefche- 
ria  (b)  è  nobiliflìma  .  Il  cortile  nel  mezzo  è  circondato  da 

XXV. 


lazzo,  che  il  Cardinale  meditava  di  fare  non  e  tacile  rilcvirio  .  Lcg« 
go  bensì  nella  vita  di  Andrea  Filladio  (  che  fìotì  nei  tempi  di  Jaco- 
po }  fcritra  da  Giufeppe  Gualdo,  e  che  io  Ms.  confervo,  cne  dTo  Pal- 
ladio ju  chiamato  dai  Sig,  Cardiaai  di  Trento  ^  fet  far  it  /no  Fata^  im 
detta  Città  :  Quella  notizia  mi  fa  credere  dw  fifpettt»  al  Sanlòvino  la 
cofa  terni  In  affé  in  fole  parole. 

(a)  Archivio  dei  Proveditori  Ibpn  la  Zecca  •  Capitolar  detto  daih 
Mnctbe  p.  j^4.  t. 

(b)  I  Bofve  archi  dd  pcino  wdioc  falla  Fdclurl»  «aao  tutti  «pct^ 
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XXV.  botteghe  ;  nelle  quali  fon  diftribuite  le  varie  arti  ,  ap- 
partenenti aib  Zecca  mederima.  Ha  due  foli  ingreiii:  uno  full' 
acqua  ov*  è  il  rio ,  che  gira  dietro  alle  Procttfatie  nuove  ; 
r  altro  filila  Piazza ,  e  sbocca  io  pìccob  atrio  oorrifpomience 
ad  un  arco  del  ponlco  della  gran  fàbbrica ,  ov'  è  collocata,  la 
Libreria  di  San  Marco  .  Anche  quefla  fabbrica  della  Libreria 
è  opera  nobiliflima  di  Jacopo,  con  la  quale  ha  non  meno  de- 
corata la  Piazza  ,  che  illuikraco  il  proprio  nome  .  Il  motivo 
di  farla  iu,  per  collocare  decentemente  ,  que' prezìofi  volumi, 
che  parte  da  Meflèr  Francdòo  Petrarca ,  e  pam  dal  Cardinat 
Beflàrione ,  furono  lafciati  in  dono  alla  Repubblica  •  QueHa 
fabbrica  a  due  foli  ordini  fi  riduce  :  il  primo  è  un  ornarifTi- 
mo  Dorico  ;  il  fecondo  un  Jonico  gentilifllmo  ,  ii  di  cui  fo- 
praornato  ha  un  fregio  ben  grande  e  nobilmente  ripartito , 
Sulla  cornice  che  fa  gronda  al  tetto  ,  evvi  una  continova  ba- 
kuftrata,  fui  pìedelfailt  -ddla  quale  fimvi  pr^iatiffime  ftab-^ 
tue  (>)  lavorate  dai  più  cetani  dHbepoIi  di  Jacopo.  Sul  piano 
v'  è  uh  portico ,  che  rilieva  tre  gradi  dalla  Piazza  .  Ha  ven- 
tun  arco  ,  con  altri  corrifpondenti  full'  intemo  ;  fedìci  dei  qua- 
li ,  co'  leti  )  interni  ftanzini ,  fervono  di  botteghe  a  varj  gene- 
ri di  mercatura  deitiuate  ,  L  arco  di  ìhczzo  dà  ingrcifo  ad 
una  rt^ia  feah  difte&  k  due  branche  9  con  ncche  e  ùtoxtc 
rivolte,  la  quale  monta  al  palco  di  fopra  .  Gli  ftipiti  di  lui 
fono  due  gigantefche  cariatidi  ,  opere  eccellenti  di  Aleflàndro- 
Vittorìa  •  il  primo  ingreflb  ove  sbocca  Ja  kaÌA  è  ua  Salotto  y 


perchè  il  Sanfovino  li  aveva  desinati  in  ufo  di  botteghe.  Quiodi 
cifch«  y  ed  angnjte  rinfcmdb  Te  aggìacenri  Fonderie  ^  fii  levito  il  mo- 
ro interno  fra  effe  ,  e  le  fei  botteghe  piìi  vicine  al  Ponte  ,  e  chiud 
fei  archi  finn  3!  peduccio  de' volti.  Cosi  fu  r!do«'ta  anche  quefla  par- 
te di  fabbrica  ai  lolo  ufo  di  Zecca  ,  con  maggior  comodo ,  c  eoa 
^bblico  decoro» 

(a)  Oggi  manca  la  ftatua  dell'  ultimo  pledeftaHo  della  bslaurtrata 
veiio  la  Paaatcrìa ,  eh'  era  un  Nettuno  *  opera  delle  migliori  di  Bar» 
totommeo  Ammaaoati .  Son  pochi  anni  che  è  caduta  £u*  alto ,  per 
urto  di  groffa  fune  ,  che  veniva  appiccata  ,  e  tefa  dal  Campanile  di 
Sas  Marco  ^  affine  di  volar  love'  elTa»  come  è  ufo>  ii  Gioveu  grai»» 
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Mtrc*  volre  deflinato  ad  ufo  di  pubblica  fciiola  :  ora  è  un  n- 
riliimo  Mufeo  di  antiche  ftatue  donate  per  la  maeeiior  parte 
alia  Repubblica  da  due  Prelati  Grimani  ;  cioè  dal  Cardinal 
Domenico ,  e  àt  Giovanni  Fttriana  d*  Aquileja  :  avanzi  pre- 
ziofi  della  più  colta  Antichiù  .  Da  quefto  fi  pai&  alla  Libre- 
rìa rivolta  a  Levante ,  ed  occupa  per  lunghezza  fette  archi  ^ 
e  tre  oer  larghezza,  di  quefto  edifizio.  II  cielo  è  fatto  a  bot- 
te ripartito  in  molti  sfondati;  con  pitture  fceltinime  dei  più 
celebri  Pittori  di  quel  tempo  .  SuU'  altro  lato  della  fabbrica 
vedo  la  Fdcheria,  fonvi  m  (bnae  delHoats  agli  uffizj  delie 
tre  Ffocniatié  ;  atte  quali  S*  afcende  e  per  la  prima  branca  del- 
la magnifica  (cala  accennata,  e  per  altra  che  da  quella  derivai 
Jacopo  però  conduffe  a  fine  quella  fola  parte  ,  che  comprende 
la  fcala,  il  Mufeo,  e  la  Libreria:  il  rimanente  fu  compiuto 
tredici  e  ^iù  anni  dopo  k  di  lui  morte  .  Tale  è  ia  iabbnci , 
e  tale  fil  ideata  dal  mo  Autore .  Ma  ficcome  ella  fii  ope»  di 
molti  anni ,  e  varj  accidenti  avvennero  degni  di  memoria  ; 
cos'i  mi  rìferbo  parlar  d^  ftefli  ».  fecondo  1'  ordine  dei  tep,- 
pì,  nei  quali  fono  accaduti. 

il  fuoco,  che  nel  avea  notabilmente  pregiudicato  il 

Palazzo  dei  Goruari  fui  Canai  grande  a  San  Maurizio,  fU  for- 
6  la  principal  cagione ,  onde  Geoigio  Gornaro ,  figliuolo  di 
Meflèr  Jacopo  Procurator  di  San  Marco ,  meditaflè  di  febbri- 
came  C^)  un  nuovo  al&i  magnifico  e  comodo.  Fu  toflo  ap- 
poggiata la  cofa  a  Jacopo  Sanfovino  ,  che  ne  concepì  V  idea, 
con  c[\\t\\x  magnificenza  ,  che  ben  conveniafi  al  nobil  genio  di 
così  lUulire  ianii^lia  .  Quefto  Palazzo  per  fuoy  per  magnijicenr 
%a ,  per  capaciti  ,  per  rìabaaag  di  pietre  ,  per  finttntra  ,  e  per 
finmetriày  'è  fré  fatti  gU  altii  della  Cittk  memrmido  .  Percioc- 
etó  di  dentro  >  con  gran  cortile  'v^em  >  e  fcùperta  ;  con  bel- 
lezze eri  ornamenti  alla  Romana  ,  e  con  invenzione  accomodare 
dC  ufo  comune  è  capacijfimo  Ci>)  e  fcuopre  ed  è  fcoperto  alf  in- 

tor- 


(a)  Venezia  di  Francefco  Sanrovino  1.^.  p.  i^.  t.  e  p.  14^. 

(b)  E'  comun  g^do'  che  il  Sonfimoo  non  abbn  altònieiiti  eompnto 

quo- 
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W)7?f,  per  r  nlrezza  fua  le  f.-r^tfnc.  Da  una  lettera  C^)  dell' Are- 
tino abbiamo,  che  neii  auiio  1537.  erauo  già  murate  le  di 
lui  ibikbuneata  *  Opere  s\  ma^iìfiche  aveano  fiitto  venite  in 
tanto  fftào  di  &ma  il  Sanfovioo  ,  che  da  vicino  e  lontano 
èia  molto  defìderato  :  ed  in  vece  di  eftinguerfi  in  Roma  la 
memoria  dì  lui,  vieppiù  ravvivavafi:  di  modo  che  Monfìgnor 
Gaddi  antico  fuo  Mecenate  cercava  di  ricondurlo  in  quella 
Corte  .  Ma  Jacopo  ricercando  il  parer  deli  Areuuo  ne  lu  di- 
fnafb  Nello  fieflb  anno  venne  anche  richiedo  (0  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze ,  per  fare  la  Aatua  di  chi  1*  avea  refa  li- 
bera, colla  morte  di  AleOàndro  dei  Medici .  Ma  avendo  ^ 
concepute  molte  difiìcoltày  fu  lontano  dal  compiacere  chi  ne 
r  aveva  rlchieflo  . 

;  Nula  dun(^ue  badando  nè  agii  amici  di  Ronui)  nè  ai  mal- 
contenti  di  Firenze,  tutto  Io  ftadto  poneva  in  condurre  a 
buon  fine  le  varie  o^re ,  che  avea  per  le  mani  ;  e  fingolar- 
mente  quella  della  Libreria  fulla  Piazza  di  San  Marco  .  Ave- 
va egli  conceputa  per  quefta  fàbbrica  una  dìfficolrh  (J)  circa 
la  cantonata  del  fresio  Dorico  ;  della  quale  iacendoiiL;  molto 
conto,  cercò  di  |)ubblicarla  .  Eli'  era,  per  quello  fi  può  com- 
prendere, appoggiata  a  quelle  parole  di  Vitruvio  («)  :  Itm  m 
extremis  angulis  femwKtifM  fmf  imprejfa  ,  Jacopo  intendeva , 
che  la  porzione  di  mstapk ,  che  rielce  fulla  cantonata  del  fre- 
gio Dorico,  clovers'  effer,  a  puntino  la  metk  di  cadauna  delle 
ntetope  polte  trammczzo  ai  triglifi  :  volendo  cos*i  dare  a  quel- 
la voce  femimetopia  quei  fcnfo ,  che  non  le  avea  dato  Vitru- 
vio* £  perchè,  fecondo  le  (òUte  moduhzioiu  di  quell*  ordine 

fui. 

qucRo  Palazzo  ;  ma  che  l'ultimo  piano  fia  Architettura  di  Vincenzo 
Scamozzi .  Tutte  le  memorie  però  ,  che  fi  coniervano  neii'  Archivio 
Cornato  »  io  ^uefto  propoli  to  ,  non  d'  altri  fan  menzione  che  di  Ja« 
copo . 

(a)  T.  I.  p.  lyo.  t. 


Ibidem  * 

,  Lettere  fcrìrte  all' Anetino  T*  i.  p.^4tf< 
d)  Venezia  di  Franoefco  Sanfimao  1.-8*  p>  llj*  t. 
(e)  lé*  ^  cap.  g.  " 
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filile  cantonate  de'  fregi  le  porzioni  delie  metope  rìelcono  al- 

quanto  minori  di  una  ^iuRa  meta  ;  cosi  tutto  1'  arcano  fVava 
in  ritrovar  modo  di  far  cadere  nell'  angolo  dei  fregio  Dorico 
della  Libreria,  una  metk  giufta  di  metopa.  Quindi  la  cofa  di- 
venne un  problema  ,  tanto  più  flrepitofo ,  quanto  più  il  San- 
ibvino  lo  magnificava*  Si  divulgò  m  tanto  quella  difficolck 
per  tutta  1* Italia ,  e  varj  Architetti  di  Napoli ,  di  Roma  ,  di 
Tofcana  ,  e  di  Lombardia  ne  produflero  coi  loro  difegnì  Li  n- 
foluzionc.  Lo  iìeiXo  Cardinal  Bembo  ,  e  quel  che  più  ammi- 
ro, Monfignor  Tolomei  (  il  quale  aveva  in  animo  d'  inftitui- 
re  in  Roma  un  Accademia ,  per  i'  interpretazione  di  Vitru- 
vio ,  filli'  open  del  quale  avea  eoa  lun^  ftudio  ,  e  con  mol- 
ta hùd  meditato)  lì  erano  impegnaa  a  promovere  quella 
fcoperta  .  Tirr^  innanzi  per  qualche  anno  la  cofìi  :  in  fine , 
fatto  fccrctamente  un  modello  di  legno ,  produlfe  Jacopo  la 
lua  invenzione.  Tutto  l'artifizio  ftava  nell' allungare  il  fregio 
q^uanto  bafta0è  ,  per  fupplire  al  difetto  di  quella  porzione  di 
metopa.  Con  tale  oggetto  il  Sadòvino  introdiiflè  pireflb  il  pi- 
^ro  Dorico  ,  vicino  all'  angolo  della  fabbrica  veiib  il  Cam- 
mnile  di  San  Marco  ,  un'  aletta  ,  che  ribaffa  alquanto  dal  pi- 
laftro  medefimo  ;  e  la  fece  di  quella  latitudine  ,  che  conveni- 
va per  allungare  la  porzione  di  metopa  nel  fregio  .  Cosi  gli 
rìuici  e&ttamente  la  mezza  metopa  nel  votele  full'  angolo  ; 
fi  iciolfè  queffai  glande  (•)  diAcolà,  che  non  età  tale,  iè  noo, 

per- 


(a)  Francffco  Sanfbvino  figliuolo  del  noflro  Jacopo  nel  fuo  libro 
intitolato  l^enezia  Città  noòiliffima  ec.  parla  di  queda  cantonata  nel 
modo  che  fcgue  .  Ma  (i)  fra  U  altre  co/e  vi  è  di  nobile  il  Cantonale 
verfo  la  Panatteria^  fatto  con  molta  induflria  ^  e  con  artìfixio  non  efcogitam. 
U)  j^lammat  da^lì  antichi  tir!!'  crdine  Dorico  .  Perei}  tfji  non  rvitavane  il 
cantonale  per  la  difficoltà  della  torrtfjponden^a  delle  metope  eo*  triglifi  ,  con* 
the  Aveiuic  per  la  finmetrtéi  MUt  fatórica  ,  e[fer  di  parifpa'zioPtm 
trii^llfo  diiir  altre  ,  e  la  metopa  di  fvpra  non  variar  pur  a  un  pelo  dalla 
mijura  y  fi  dìfproper^ionava  la  fìmmetria  nel  volgere  il  cantonale^  onde  rffi 
ftr  ài  facendo  facciate  in  queff  ordine  non  le  volgevatu  ^  o  che  te  amduct^ 

P 

(l)  L.  S>  p.  113. 


I 
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perch'  egli  o  cos^i  la  intendeva ,  o  la  voleva  àut  ad  mta^ 
re.  Di  vero  ha  ragione  lo  Scamozzi  («)  di  non  convenire  net 
la  difficoltà  e  di  non  approvare  il  ripiego  .  Per  altro  da  cià 
fi  raccoglie  quanto  il  Sanfovlno  fìipelTe  far  valere  le  cofc  fuc 
e  cjual  color  vantaggiofo  lapclle  lui  Jaie  a  luogo  e  tempo . 
V  efperienza  h  ben  chiaro  conofòere  qual  predominio  abbia 
nel  moddo  un  cotale  contegno  •  Fu  ami  baie  compeo&to  il 

vano  M  fi)rma  tferka ,  per  guardar^  da  quella  difficoltà  .  Se  a  c^atftj  con- 
fufa  narrarione  prpftnr  fedcr  dobbinmo  ,  femSr.i  che  il  fondaratmo 
U  concepute  difficoltà  del  Sanfovino  dipendeiTc  da  ciò ,  che  IchvtW. 
travio  nel  tenso  ca{K>  del  quarto  libro.  Die* egli  che  akani  niàAà 
Architetti ,  e  fingolarmente  Tarchefio  ,  Piteo  ,  ed  Ermogenc  ripuliva» 
no  non  convenirli  ai  Sacri  Tempi  la  maniera  Dorica*  attcfochèlarì' 
partizione  delle  ir.etopt  liuftiva  dilbrdinata  ,  e  fcorretta  .  Ma  qutUo 
difetto  non  avea  luogo  fui  volger  delta  cantonata  ,  bensì  nella  mcto> 
pa  prefTo  la  ftefla .  Conciofriacofachè  ponendofi   dagli  Aritichi  ntWt 
facciate  dei  loro  Tempj  il  Triglifo  prefTo  le  cantonate ,  non  corm* 
fondente  al  mezzo  della  fottopofla  colopna  f.  comT  eraii  poQi  gli  albi 
frammezzo ,  ma  nell'  eftremità  della  medefima  ^  la  nstopa  vicina  riu. 
fcìva  piii  larga  delle  altre,  ed  in  confeguenza*  non  quadra.  Quindi 
alcuni  aveano  ripiegato  di  rilliignere  cad»un  intercolonnio  vicino  agli 
angoli  del  Tennpio  ,  per  la  metà  della  larghezza  dì  un 'trìglifo;  eco. 
sì  l'ultima  mcropa   riuTciM   perfettamente  qunt^ratn  .    Un  cfempio 
queila  cofa  V  ha  rilevato  Antonio  Labacco  in  un  Tcttwio  preiTo  il 
Teatra  di  Marcello  ;  c  ce  n'  ha  riportato  il  difcgno  nel  nio  libro  [i) 
^Ue  Antichità  di  Roma .  Ma  ficcomc  quello  avvertimento  di  ridii- 
gncre  gli  cfìremi  intercolonni  -,  molte   incomodità   recava  ;   così  ni 
dagli  Antichi ,  nè  da  Vitruvio  fteflb  veniva  approvato  «  Per  ciò  egli 
ricorda  di  porre  il  Triglifo  ,  vofo  la  cantonata  ,  corrifpoiidente  al 
mcz/.o  della  fottopofla  colonna  (centra  tctrantes  mtdios  )  facendo  r'vifd. 
re  fu  cadauna  faccia  degli  angoli  una  porzione  di  metopa  ,  da  lui  i"'* 
mimetepium  chiamata^  e  cosi  difciolfe  quella  difficoltà,  che  da^a  tanta 
ipibarazzo  a  qiie*  Greci  Architetti .  QueAa  cfpofizionc  può  rendere  tv» 
'  f». 

(l)  Libro  d'Antonio  Labacco  appartenente  a  I' A  rcliitettura  ,  i»! 
qua]e  fì  figurano  alcune  notabili  antichità  di  Roma .  Roma  an.i55i'P>i9- 

(a)  Idea  dell*  Arc^i^-cttura  iinìverfale  di  Vincenzo  Scamozzi  ec>  Ìb 
-Venezia  mdcxv.  Fer  Giorgio  Valentino  P.    1.^.  c.7.  p.  ;ti> 
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Sanfinrino;  poiché  (>)  nel  153^*  ai  ip.  di  Aprile  là  nuO' 
vamente  accrefciuto  lo  fi^ieadio  di  ducati  quaranta  ,  che  con 

quelli  afìègnatigli  prima  >  facevano  la  fomma  dì  ducati  Eugen- 
io e  venti  annui  :  ftipendio  aflài  onorevole  ,  rifpetto  a  quei 
tempi .  Ma  tale  era  il  genio  di  quefta  Augufta  Kcpubbiiua , 
aon  meno  abbondante  d  oro  y  che  di  gratitudine  .  Conviene 
credere  che  in  Febbfajo  1540.  la  Ébbrìca  iuddetta  foifc  ai&i 
henne  avanzata;  mentre  Pietro  Aretino  invitò  con  ftio  bigliet* 
to  Don  D!e£?o  Mendoz^a  Ambafciator  Cefareo^  perchè  in  ma(^ 
chera  fi  portaife  alla  Piazza  di  San  Marco  (")  per  veci  ere  ì  fu' 
dori  miraùtit  dd  Sanfo^mo  .  Una  fabbrica  ridotta  a  tal  termi- 
ne è  pofla  nelle  aocenisne  drooftanze  ricercava  la  oontinovats 
affiftcnza  delF  Architetto  :  e  ben  dimoftrarono  i  Procuratori  de 
Supra,  <|i]8nto  la  ripu tallero  oeoeffitrta  nella  limitazione  u(àt» 
da  efll  in  concedere  foli  dieci  gtomi  dì  tempo  al  Sanfovìno  r 
qiiod  (e)  pf^jjìt  ire  die$  dcccm  ad  injìamiam  fpdiabilimn  Cvniu- 
niratum  dvitaris  Bellujitj  Ù"  Cadubrj  y  prò  certo  modello  Jìcn- 

prò  ^udid/K/tì  diffcfvnfta  'wrterfte^  \ 
ur  dicirur,  irtter  preediHas  Conruinfé^,  Go&  fia  rifiiltato  dalkr  \ 
rpedizione  di  lui  fu  queir  Alpi  non  ci  è  venuto  a  notizia  *  ■ 
Dirò  bene  che  non  contento  Jacopo  ancora  di  avere  ornato* 
con.  fue  opere  le  piìl  laguardevoii  Citt^  d' Italia,  y  defideriva. 

che 


vertito  il  leggitore  quanto  divcrfa  folTe  la  difficoltà  degli  Antichi  da 
quella )^  che,  fecondo  il  dire  di  Francefco  Sanfovìno,  pare  che  conce» 
piflè  fuo  Padre  .  Per  altro  io  credo  ,  che  Jacopo  fi  TofTc  unicamentff 
férmato  fu  quelle  parole  di  Vitruvro  :  hem  in  extremis  angulis  femime^ 
t9fia  Jitu  fmfnfpiy  fenza  badare  al  rimanente  del  tefto  che  dice,  dimt' 
midi  Uthmimx  quale  affai  cluara-  compraidefi ,  che  quel  Se» 
mitnetopta  non  va  prcfo  in  fenfo  rìgorofo  .  Quinci  Filandro:  Stmtmeto* 
fia  dietattar  qmd  dimidiarum  metoparum  fini  loco  *  quanquam  no»  earuMt 
dhmdiarunr^  [ed  fimmeduli  fere  bab<*nf  crajirudtnem  y  id^  gr^ter  feapii 

(a)  Libro  vfBorum  HI.  p, 

(b)  Lettere  Aretino  T.  2.  p.  120; 
(C>  Lifaev  «rtfSMMT  III»  p.  t;- 

.         F  » 


\ 
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die  anche  in  Coflantinop:  h  fi  ammirafìTe  qualche  Tua  gentif 
iaveozione .  Quindi  lece  ad  aicuui  Argeutieri  di  Kuito  il  di- 
fegpo  di  un  Baldachìno  che  dovea  fervile  per  Sòlumn» 
Impeiadore  de  Turchi .  Ma  mono  Ibiaiiii  BaGà  y  reflò  T  ope-- 
ta  fenza  quell'  efito,  che  Tpecavano  farne  col  mezzo  di  Itù^ 

Avea  fino  allora  Jacopo  con  vera  affetto  di  Padre  invigila- 
to air  educazione  di  Francefco  Tuo  figliuolo:  1' avea  fetto  irtrut- 
re  nelle  lettere  ;  e  furono  di  lui  Precettori  Steiàno  Plaiuone  ^ 
Jovita  Rftpicio,  id  Antopio  Fianckii  da  Moncevaichi  y  uomi- 
ni eccellencifliini-  Ma  volendo  che  applicale  alle  l^i  mante* 
nevaio  in  Padova ,  perchè  atteDdcflè  allo  ftudio  delle  medefi-- 
me  .  Corfero  alcune  lettere  (t»)  tra  Francefco  e.  Pietro  Aretino 
SI  nei  I53<^.  come  nei  1540.  dalle  quali  rilevafi  ,  eh' ei  non- 
fofle  giovane  molto  aaoftuinato  ;  e  c|le  per  ciò  Jacopo  tene- 
vaio  io  Badova  y  tranandok»-  quivi  con^  gualche  aafleiltìi  *  Ma; 
qualunque  poi  ne  lia  flato  il  motivo ,  palsò  Fraiicelòo  in  Bo- 
logna ^  e  vi  fa  addottorato  In  ambe  le  le^.-  Si  proteftò  egli 
di  elfere  leglfla  di  ProfeUioiie  ,  non  di  genio  ,  eflendo  del 
tutto  inclinato  ad  altri  iludjt  nei  quali  occupò  i'  intero  cor» 
fo  di  fua  vita. 

R^eudo-  il  Caidiaale  Fra&ce&>  Pi£uii  la  Chis&^  di-  Fado-^ 
va,  iTtecto  dì  cotefla  Catcsdiale  minacciava  imnunente  rovi^ 
na  y.  e  moftiavano  le  muraglie  altresìi  di  rifentire  le  ÌDgiuiie: 
del  tempo.  Quindi  fu  d'uopo  ,  eh'  ei  penfafre  a  qualche  prò- 
vedimento  .  Un  Tempi  ice  riparo  non  era  baftevoie  nè  decoro- 
io;  nè  riguardo  alla  dignità  del  Preiato,  né  aUo  ipliendore  del^ 
Cleror.  Egli  per  dÒ  diviiàva  di  zimmaria  in'  ftnna  ùik  no^ 
1»ile ,  ed  elegante.  Quindi  avend'o  conumicato  q[ueflò  tuo  délt* 
derio  a  Jiaowo  Sanfovino^  e*  ne  fece  un  dirQgno  ;.ina  tale  di 
ampiezza,  che  per  efeguirlo,  conveniva  gitrare  a  terra  alcune* 
cafe  vicine  ,  ed  una  fingolarmenie  ,  ch'era  fiata  l'abitazione 
del  Petrarca,  mentre  era  Canonico  di  quella  Chiefa.  Colà  chff 
a-  molti  fpìaceBda  induflè^  il"  &mo(b  Ruzzante  a  cercar  via  di 

di. 
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dìfuadere  quel  Porporato  da  quella  imprcfa,  come  rilevafi  dal- 
la terza  delle  fue  orazioni  (  icritte  in  lingua  ruitica  cado  vana) 
veramente  efficace  e  graziofa  quanto  mai  din  fi  .  Finge 
U  Ruzzante  >  che  efleodo  della  ichiatta  di  ceno  Villano ,  eh' 
I  era  ftato  Cuftode ,  o  Gadaldo  nella  Cala  che  aveva  il  Petrar- 
ca nella  fua  villa,  gli  fofle  una  martini  full'  alba  comparfo  il 
Poeta,  e  s!;li  avefle  commeffo  di  portarli  allaCirth,  niente  per 
altro,  che  per  tor  giù  il  Cardinale  dal  peniicre  di  demolire  la 
Tua  Cafa  .  Ruzzante  ubbidifce,  ed  eforta  efficacemente  il  Pie- 
]ato  a  lalciaila  in  piedi  ;  e  tanto  piti ,  perché  era  dipinto  in 
eflk  il  Petrarca  ginocchioni  innanzi  Maria  Vei^ine  in  atto  di 
orare.  Palla  poi  a  parlare  della  Chicfa  vecchia  dicendogli,  che 
il  rifarla  era  opera  cosi  lunga  ,  e  dilpendiolà ,  che  né  egli 
r  avrebbe  veduta  a  tetto ,  nè  i  fuoi  fuccelfori .  Soggiunge  po- 
icia ,  eh'  ^li  era  troppo  buon  uomo  (è  fi  lalciava  levar  In 
barca  dal  &n(òvino,  die  Scendo  caftelli  in  aria  aflài  fiictl- 
mente,  &  poi  qualche  vola  cadere  (>)  la  cafà  in  capo,  jprima 
che  fia  compiuta.  Qualunque  ne  ila  ftato  il  motivo  ,  if  dlfe- 
^no  del  Sanfovino  non  ebbe  eiècuzione  ^  e  il  Ruzzante  cantò 
la  vittoria. 

Donò  Jacopo  al  fuo  amico  Pietro  Aretino  una  Santa  Cat- 
*  te- 


(n;  Eccn  lino  fqunrcio  dell'accennata  orazione  di  Ruzzante  :    E  po 
ti  m  ita  ditto  ei  Spettate^  (  cioè  el  Petrarca  )  que  tutti  euìgi  ,  va 
é  fte  prtcatatk  ét  féèèridk  fi  gmuh  ......  Ji  ci»  m*  mund'w» 

IvTeJficr  parm  ?  tu  ve  Ugi  sMìynare ,  quc  tie  i  Cajlkgt  àt  fora  dt  i  cupi 
el  fa  pur  muffa  elio  ,  e  qualche  hotf:ì  ri  fi  caìre  le  ca  in  eoo  inondo  , 
(jue  le  fupie  compie.  Due  fono  le  fabbriche  dei  Sanfovino  cadute  innan* 
ti  al  Usr  compimenro,  il  tetto  della  Chiefa  dì  S.  Giuliano  ,  mentro 
fi  muravnrn  If  fnndrmrntn  della  Ceciata ,  e  la  cantonata  della  Libre- 
rìa di  S.  Marco ,  come  il  vedrà  più  fotto  .  Ma  V  una  ,  e  l' altra  ca. 
detono  molti  anni  dopo  la  morte  di  Rimante  (  morto  ranno  1542.) 
A  cotefte  due  dunque  non  fi  può  riferire  quanto  egli  dice  in  queAa 
ultima  parte  d' nratj^ne  ,  Nrn  c  improbabile  ,  che  il  motteggio  del 
poeta  riguardi  a  gualche  altra  caduta  di  fabbrica  ,  della  quale  non 
cr  è  rimlAt-aicmona»  -IM  'Viié-il  Sanfovino  peccava  molto  nella -io* 
lidità, 
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terina  fcolpita  da  lui ,  che  paisò  poi  nelle  maui  dei  Matx^hcCe 
4d  Vafto  )  donstt»  a  quello  dalT  Asetino  medefimo  •  Ragioa 
Yuol  che  fi  creda ,  che  feflè  open  eooeUeate  ;  e  perchè  vouio 
dalle  mani  del  SanfoviBO^  e  peschè  Ìli  lodata  dal  Maithefe  « 

nelb  di  lui  Corte .  L*  Aretino  perà  non  volle  reftare  con  ob* 
bligo  al  Tuo  Donatore ,  e  lo  n!arci  colla  folita  geoefofitk  dei 
Poeti  ^  vale  a  dire  col  Tegnente  Sonetto  (0 .  \ 

Cò$  W  ventre  quH  resi  pcnftero  y 

pudico  voler  y  quel  zel  ferventty 

E  quvlC  arùmo  in  Dio  cojìante  e  ardente^ 

CI}  offerfe  Cafkatina  al  martir  ftrm- 
Cùmemfti  il  fm      Simutmo  ^Jtaroy  * 

Cèe  pofs  §  prm  im  gm  fi  twMMV) 

Ci^e  àtfcopit  quH  cmty  c  quHU  menfe 
Crijh  lo  Jìamph  la  fedcy  e  7  verù-* 
Cerfo  nel  rimirarlo  ijcorger  pamìi 

^ual  le  virtù  di  lei  note  y  e  /ecrete 

Mo/lmo  d  Muuhy  e$me  m  knmùy  €  i  nmmi 
Ab»  mcn  fenfoy  eie  urne  i»  fipefc* 

Pare  che  quando  fìi  deliberato  di  &r  la  Libreria  fulla  Piaz- 
za di  San  Marco,  s'  abbia  anche  pre(b  il  panito  di  far  X  or- 
natiffima  fabbrica  della  Lozzetta  appiè  del  Campanile:  Che  bel 
Videre  dic^  l'Aretino,  yirrà  fedijizio  di  marmoy  edipie^ 
tre  mifìey  ricco  di  gran  cofonne  ,  eòe  dee  murarft  Prejfe  U  def^ 

u? 

(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  i.  ^  tgU  "* 

(b)  Xtftiere  <li  Pietra  Aitino  T.  t.  p. 
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fw?  (cioè  preflb  h  Libreria)  Egii  avrà  la  fofnta  compofta  éi 
rune  le  beflcxze  dclf  uirchhettitra  y  fervendo  per  loggia  ,  nella 
(junle  paffe^eyawìo  i  prrfonaggi  di  cotanta  mhtltade  *  L'elet- 
to dunque  di  quella  labbrica  tu  di  un  luc^o,  ove  doveanii 
ridurre  i  nobili,  per  iacraitteiierfì  in  vimiolì  lagioDameati:  ed 
era  intenzione  (>)  del  Senato  di  iàr  circondare  tutti  i  quattro 
lati  del  Campanile  ,  facendovi  più  logj^e  ;  onde  con  ma^ior 
comodo  poteflèro  frequentarle.  Circa  l'anno  1540.  fi  ergeva 
quell'  opera,  che  poi  redo  imperfetta;  avendovi  però  lafciati  i 
tagli  a  quartabuono  nelle  comici,  in  maniera,  che  moHrava- 
no  doverfi  profeguire  k  &bbrìca  anche  fìigU  akrt  htt  del 
Campanile .  Queflo  piccolo  edifìzio  é  alquanto  elevato  (bpi» 
il  piano  della  Piazza.  Si  afcendono  quattro  gradini  ^  e  fi  per* 
viene  ad  un  Terrazzino  da  tre  lati  circondato  di  balaullri . 
Evvi  dirimpetto  la  facciata  con  otto  colonne  ,  fpiccate  dal 
muro,  di  ordine  con^pofito.  Pofano  effe  fopra  i  loro  piedeftat 
li,  e  r  g^ono  un  gebtil  fopraomato»  Fra  i  vtt  maggiori  in' 
teróolonn;  vi  fbtnno  tre  archi  maeftofi ,  per  i  qiali  >  ^endo^ 
un  gradino  ,  fi  entra  nella  I-o^ia  :  e  fra  i  quattro  minori 
vi  fono  cfcavati  ornatifTimi  nicchj  .  Sopra  ed  a  piombo  degli 
archi ,  v'  è  un  Attico  «ripartito  in  tre  maggiori ,  e  quattro» 
mÌQori  vani ,  corrifpondenti  ai  fette  intercolonnj  di  fotto .  Sul' 
la  di  lui  cornice  regna  Qt»  continova  tnlauftrats  ,  cfiir  ricorra 
fu  tre  ktz  difilla  i^ibrìcsi)  e  fa  fponda  al  Tetto .  Qucflft  ht* 
kuftrarn  ,  e  quella  dintorno  i!  Terrazzino  di  fotto  ,  non  Xs 
tengo  per  opere  del  Sanfovino.  I  tronchi  dei  piedefìilli ,  l'ar- 
chitrave, e  cornice  del  fopraomato ,  e  le  cornici  dell  Attico  ^ 
Ibno  di  gentil  loiTo  di  Verona .  Il  rimanènte  è  di  candido 
Marmo  &  Garram;  e  te  colonne  fono  di  ^celtiffiitte  bnece»  9 
dì  Gieci  marmi .  E'  omatiffimo  quello  edifisto  di  (latue  ,  e 
bafìTonliev'i ,  cofe  tutte  allufive  al  felice  Governò,  ed  agli  Stati 
della  Repubblica .  Li  quattro  nicchj  fono  decorati  da  un  egual 
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nuineio  ili  flatue  di  bronzo,  e  fimo  hdUflìini  getti  del  SaaCo^ 
vino;  doè  FftUade,  Apotto  ,  Meicario^  k  Bace  •  Nel  bofiforir 
lievo  di  mezzo  all'  Attico  (bi  fcolpiia  Venezia  %iiaa  per  k 

Gi'^fli/ia,  con  due  fiumi  diftefi  fotto,  che  veHàno  acqua  .  In 
quello  verlo  H  mare  è  (colpito  Giove  ;  e  nell'  altro  verib  la 
Chiefà  è  nippreientata  Venere .  Diceva  (»)  il  Sanfovino  ,  ren- 
dendo conto  del  loro  fignifìcato  :  che  PaUade  armata  rappre- 
ièeta  k  Sapienza  deUa  Repubblica  nel  governare  il  fuo  SÙtot 
che  Mercurio  fignifìca  b  fomma  Eloquenza  de'  Senatori ,  che 
numerofi  fiorirono  in  eflà  :  Apollo  la  fingolarit^  fua  fra  tutte 
le  Repubbliche  del  Mondo,  l'armonia,  colla  quale  procede  nei 
varj  ordini  del  luo  governo  ,  e  il  diletto  fingoiarc  ,  che  han- 
no i  di  lei  Cittadini  per  la  Mufica.  :  e  la.  Pace  il  fingolar  di 
lei  genio  per  eflà^  mcoiante  k  <|iiak  è  odciuta  y  e  k  maor 
tiene  in  tanta  grandezza  .  Venezia  nel  baflòrilievo  di  mezzo  y 
colle  bilancie  e  colk  fpoda  in  mano,  e  co'  fiumi  allato ,  dlcea 
iappre(èntare  1'  equitU  della  Repubblica  nel  governare  il  fua 
Stato  :  Giove  nel  baflorilieva  alla  deftra  alludere  al  Regno  di 
Candia;  e  Venere  in  quello  iuiia  iiuillra.  al  Kc^iio  di  Cipro , 
entrambi  aUora  poflèduti  dalk  Repubblica  »  In  cadauno  d^U 
altri  quattro  minori  baffi>rUievi  y  €(»TÌ(pondenti  ai  (bttopollt 
vani  .dei  nicchj  v*  è  un  putto  con  armi  ,  feudo,  e  lorica, 
quafi  rapprefen tanti  un  Trofeo  .  T  i  due  fugli  eftremi  fono 
opere  moderne  delio  Icalpello  eccellente  del  iligaor  Antonio 
Gai  (  opere  del  quale  fono  pure  i  due  portelli  di  bronzo 
iìiU* iogreflb  del  Tentino)  iuppliti  appunto  neU'aniio  1750» 
ove  r  opera  dell*  Attico  e»  fin  da.  ten^i  del  Sanibvino  refla^ 
ta  imperfetta  .  NeU*  interno  deUa  Loggia  >  diriinpetta  aU*  arco 
dì  mez?/)  ,  rifiede  in  maeftofo  nicchio  una  bellifuma  fhitua  di 
jioiira  Donna  col  Putto  in  collo,  e  San  Giovanni  a  piedi,.  ^ 
ta  di  terra  cotta  ;  opera  delie  migliori  di  Jacopo- . 

I  Canonici ,  che  aHora.  abitavano-  T  ifok  di  Santo  Spìrito  , 
volleao  riibrmare  k  Joi»  Chidà  (b),  e  &rvi  il  Coro  y  e  k 
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Facciata  fulla  Laguna  .  Di  ciò  n'  incaricarono  il  noftro  Sanfo- 
vino ,  che  condufle  amÌ3edue  le  fuddótte  opere  con  raolu  per* 
feziooe  •  CÌ&  &  circa  l' anno  I542«  nel  ^ual  tempo  ì  Areti* 
no  ièce  venire  a.  Venezia  Giorgio  Vafari  C»)  Pitrore  per  di' 
pingere  un  (ùntuoib  apparato ,  per  una  fella ,  che  dovea  £iHì 
dalla  Compagnia  delh  Cal^i  in  Cnnairegìo  .  Pareva  in  fimìlo 
congiuntura)  che  vi  lolle  qualche  penftero  di  trattenerlo,  acciò 
dipin^eflè  alcuni  «joadri  del  f<^tk  di  ella  Chielà  ;  ma  Jacopo 
ièce  m  modo,  che  con  migKoce  dettino,  fa  data  quelP  open 
a  Tiziano,  il  quale  la  dipiniè  <U  qneUa  fua  maniera,  clie 
non  fu  mai  abbaflanza  laudata.  Cosi  it  Sanfovino  era  in  pof» 
leflb  de^li  3nimi  di  tutti  i  migliori  dì  Vene7ra;  nè  fi  faceva 
opera,  che  ei  non  la  dirigere  ^  Egli  propofe  a  Federico  Friu- 
li il  Salviati  fuQ  intrinièco  amico ,  acciò  dipingefle  a  frefco  il 
Pahzzo  <fi  qudU^  ìHuJfae  6miglia,  pofto  in  Villa  di  Trevitte« 
Volle  in  que^  tempi  il  Sig^ -Giovanni  Delfino  erigere  da 
fondamenti  un  funtuofb  Palazzo  (b>  fui  Canal  grande  preflò» 
S;ìn  Salvatore.  Commife  l'idea,  e  1*  efecuzìone  dell'opera  a 
Jacopo,  il  quale  corrilpondendo  pienamente  alla  geiiernfirH  del 
Cavaliere  condufle  la  £ibbrica  con  molta  magnificenza,  il  Cor' 
trle,  e  k  Scale  fono  omatiflimi  ;  cioRiodo  è  tutto  Y  mtemo  ; 
ma  (òpra  tutto  nobile  è  la  Mudata  (òpra  il  Canale  .  Quefta 
edifizk>  era  tale  in  quel  ten>po ,  che  veniva  univerfàlmente 
tonfiderato ,  per  imo  dei  più  fuperbi  della  Cltt^ ,  ed  in  eflb 
furono  celebrate  varie  felle,  e  particoiarmeote  dagli  Accefi  eoa 
molta  pompa. 

Avev«  n  PnlMco  gettata  nira  faflic  fopra  qualunque  gener» 
di  peribne  della  Dontnance,  per  accurmilare  «nui  ;  onde  ac' 
correre  a  quei  provedimenti  ,  che  fe  gli  rendevano  neceflàr; 

nelle  turbolenze,  in  cui  allora  fi  ritrovava  -  Tiziano  (c>  Vecce- 
!k>  ne  fu  diipenfato  ,  in  riguardo  alla  fua  rara  eccellenza  ;  e 
forfè  fu  r  unico ,  a  cui  hali  conce^  ui  grazia .  Ali  incontro 

il 
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il  Sanfòvino  fn  taffito  ducati  venti  alf  anno  «  Ma  i  Prxnnt' 
tori  di  SupiBy  crecleado  merìtarfi  anch'  dib  tale  ecceaicMiey  gli 

affegnarono  con  loro  terminazione  ^o.  Gennajo  1544.  du- 
cati venti  annui  (  oltre  a  quei  che  avea  di  ftipendio  )  a  con- 
dÌ2k)ne  che  tanto  gli  foifero  contribuiti  ,  Hnciiè  duraife  isk 
taSk  medefinoa .  A  tal  grado  di  riputazione  era  egli  pervenu' 
v>f  che  il  Pubblico  QxUfo  riflormlo  di  quei  pefi ,  cut  doveva» 
per  li  medefìmo  foggiacere  .  Pregio  fob  di  una  lì^golare  vir- 
tù,  e  premio  infieme  ben  dovuto  alla  ftefla . 

L' iniìgne  iàbbrica  della  Scuola  della  Mifericordia  ,  da  che 
nel  1532.  il  Sanfovino  incominci j  a  fopraintendervi ,  aveva 
ièmpre  progredito  con  avanzamento  oltre  l' eipettazione  d' ognu- 
no. Pero  Viàa  dell*  interno  er»  motto  dhrena.  di  quella,  che 
fu  ^i  efeguìta.  Imperocché  Uk  vece  dell'impalcatura,  che  v^' 
è  di  prefente ,  1'  Architetto  voleva  gettarvi  una  volta  di  pie- 
tra ;  in  grazia  della  quale ,  furono  corrftruite  le  muraglie  sì 
groflè  .  Ma  non  piacendo  a  chi  prefiedeva  un  tale  progetto 
furongli  £itte  g;agliarde  oppofìzioiii,  ed  eccitati  vari  profeiTori 
«  produrne  moddl».  Finalmente  Fanno'  1544'  fu  prefo  diÀr- 
vi  il  palco.  QueAa  ddflxiaztone  ragionevolmente  fconcertò  I9 
fnjtà  idee  del  Sanfovino  ;  attakhè  dovect'  egli  penfare  a  nuo> 
vé  cofe  .  Pare  che  in  feguito  egli  fi  prendefle  poco  faflidio  di 
quella  fàbbrica,  e  che  affai  di  rado  egli  andafle  a  vederla.  Di 
ntto  furono  poco  r^ionevoli  quelle  oppofìzioni ,  eiicudo  tale- 
k  fobiftcKza  di  queUfr  muraglie ,  da  poter  refiftiere  allo  sian' 
camento  di  qualunque  voha  .  Ma  chi  giudica  daU!  efito  delle* 
cofe ,  fenza  diflinguere  un  cafo  dall'  altro ,  avrk  ritrovato ,  in 
un  accidente  accaduto  al  Sanfovino,  due  anni  dopo  (  come  pò- 
co  preffo  diremo  )  argomento  per  giulUficare  le  oppofizioai  y 
e  per  redur^ire  ìui  di  poca  e^erienza. 

Scrive  il  Ridolfi  (b)  y  c|ie  Tiziano  uafle  ài  un  marmo  dbl 
SanlòuDO  una.  tefift  di  SaiL  Giovanni  net  Dilco*  Dbl  dò  chiar 


(a)  Archivio  della  Procurarla  de  Supra  .  Proceflb  7.  p.  3.  f. 

(b)  Le  Vite  degli  illuftri  Pittori  Veneti  ec.  del  Cavalier  Carlo  Ri*- 
èotfi*  Io  Veoc&ia  pnflb  .Gio;  Batt.  ^va  16^.  P.  i.  p. 
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ramante  fpìccEi  b  f^ocilitU  di  Jacopo,  ritraendo  c'ih  che  Tizia- 
no aveva  dipinto.  Docilità  della  quale  Pietro  Aretino^  in  una 
fua  lettera  fcrìcta  a  Danefe  Cataaeo  ,  aflài  fi  compiacque ,  e 
ne  loda  aoa  bkqo  lui ,  che  il  Tiziano  medefimo .  Berne  (*) 
JMéÌ4  Titmto-y  bmedeno  fia  H  Softfovim  ;  pH  che  fempre  mi 
tl4ngnaiànm  àe  U  4>wcrtirejli  nel  fan  e  pur  fono  di  {mgtf 
Inrc  tngirgno  nel  mondo  .  CprTP-Tn  ^nre  non  fu  loro  di  picciol 
vantaggio  l'amicizia  di  Pietro,  perche  come  uomo  d' ingegno, 
e  Poeta  di  proieflione ,  ha  potuto  avvertirli  di  quelle  cofc , 
delle  quali  anche  i  Pittori  e  ffi.  Sòiltori  pià  celebri  per  le 
|ùù  hanno  bilògno.  Le  belTArà  eia  loro  convengono;  «fon 
air  altra  porger  debbe  foccocfi)  •  Oltre  di  che  ,  ogni  nomo  if 
snc!??no^  febben  d'altra  profefTìone  ,  può  r!cord:irc  qualchf  co- 
là di  buono  .  Memorando  ti>)  e  l'avvenimento  del  Calzokjo 
ad  Apelle.  Cosi  Francefco  Marcolini,  comecché  Librajo,  po- 
tè eoi  Ino  ingegno  fuggerìre  la  ibnna  d*  un  ponce  da  erìgeifi 
in  Manno  :  fopa  il  quale  interrogato  il  Sànfbvino  del  fuo 
.parere ,  pronunziò  a  Àvore  del  Marcolini  medeGmo  •  £  «m* 
re  (c)  d*  {gnor. Tf? ria  (  diesa  1'  Aretino  appunto  in  quefto  propo- 
fitn  )  il  fmjf  bcije  dello  ingegno  /rltrui  ,  (57*  è  fpmtù  dì  'vera 
prudefiza  il  crederne  ogni  coja  .  Ma  ritornando  d' onde  prima  par- 
tinuno  :  fii  veramente  fviicerata  1'  amicizia  di  Pietro  verlo  il 
S^fovino;  dimodocfad  effendo  paf&to  Tiziano  a  Roma,  T  Are- 
tino non  trafcuFÒ  di  rzccomandaigli  di  (4  jmgonare  (  in  Ro* 
ma  )  le  figure  del  Campar  Junpo ,  con  !e  jt/ttue  dì  coloro  ,  r/je 
/eco  concorrono  a  torto  ^  onde  ve  fono  ùiajìm/iri  e  ragione.  Ave* 
va  avuto  il  Sanfovino  d^li  emuli  («)  in  Roma  ,  nè  per  an- 
co s'ent  efitnta  la  loro  nzione*  ! 

,    fa  . 

(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.3.  p^i8^ 

(b)  Plinio  1.35*  €•  IO* 

(c)  Lettere  m  Pietro  Aictiao  1. 9.  p.  tjS. 

(d)  Ibidem  p.  15  <5. 

(e)  Quali  precifamcntc  fiano  flati  gli  emuli  di  Jacopo  Sanfovino  in 
Rwnajio  non  ho  potuto  rilevirio  .  Cre<fo  per  altro  che  il  maggior 
cottpctiion  di  ha  fit  ftato  Mich»]agDolo  Buomumi;  la-TÌtià  t  rm* 


) 
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Fra  tante  opere  non  fu  mal  abkindonata  da  Jacopo  la  fìb- 
brica  della  Libreria  di  San  Marco ,  che  Tempre  più  s*  accofta- 
va  al  Tuo  compimento  ;  ficchè  fui  iìiie  dell'  anno  1 545.  eraa 
già  polle  ie  centine  ^  e  fi  muiava  Ja  pan  voka  ,  die  dovta 
coperchiarla  .  £  perchè  poteflèio  refiftere  le  mnriglie  laterali 
al  conato  di  eflà  ,  aveva  V  Architetto  difpofte  ,  ogni  cinque 
piedi ,  alcune  carene  di  ferro ,  che  a  guilà  di  corde  di  arco 
palìàvano ,  pel  vano  della  Libreria ,  dall'  lina  all'  altra  mura- 
glia .  Ma  tirando  1'  opera  piti  a  lungo  di  quello ,  che  s'  era 
Jacopo  immaginato,  (opiavvenoe  il  ghiaccio,  e  dò-nonolbO' 
te  continuofTì  il  lavoro.  Fu  terminata  eflà  volta  vcrfo  la 
ta  di  Dicembre  .  Ma  il  d'i  18.  dello  fteflb  ,  circa  un'  ora  di 
notte,  rovinò  (»)  con  iRupore  d'ognuno.  Fe  gran  rumore 
quello  accidente  peJJ^  Città  ,  e  vi  fii  fmo  un  mimAro  mdU- 

ere- 


n  o  favore  del  quale  nffulcavano  la  gloria  di  qualunque  altro  profe& 
fore  de' luoi  tempi,  fi  dirPi  da  Benvenuto  (i)  Cellini  ,  che  quando  et 
fu  col  Tribolo  a  definare  in  cafa  del  Sanfovìno  qui  in  Venezia  ,  eilb 
San/ovino  non  aveva  mai  rifiato  di  cicalfre  deUt  .fue  gran  prave  »  dknét 
nuk  tii  MicMagi$<4oy  e  4*  Mti.fm/^i^  tèe  fteevano  taS  mt^  'fik  Udmt* 
do  fe  fleffo  a  marav'igUa ,  me  ne  fommìnìnra  chiarìffima  prova.  Jacopo 
era  nato  per  primeggiare,  ma  non  ove  fo0e  ^lichelagoolo. 

(a)  In  prooe6b  aum.  7.  dell'  ArcUvio  della  Procuratla  de  Saprà  fi 
Jegge  quefta  annotazione: 

1545.  18.  Decembre.  Venero  alla  fera  ad  w»  ora  di  «otte  rovitii  la  féih 
trita  nova  de  rimpetto  al  Pala^  alla  parte  ver/o  la  Panataria. 

Di  quefto  ftrepitofo  aocidente  nulla  ha  fcritro  il  Vafari  ;  forfè  per* 
chè  un  tal  fajo  non  iftava  troppo  bene  in  doflb  a  un  Tolcano  .  Co» 
tale  circofpciiooe  di  lui  ,  fu  quella  appunto ,  che  fiuzzicò  la  Mufa 
del  Boftro  Bofcbìoì  ;  quando  in  materna  lingua  così  cantò: 

E  (i)  phe  xe  autor  de  Scritti  sì  fnfàù 
Indegno  dtl  buon  nome  Fiorentin 
eòe  con  difeorfi  longhi  fenxa  fin 
iétmm  $  Jitllr»,  e  lk0  $  Fmi^hUì 

(i)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  p.  105. 

{t)  Carta  del  Navegar  Pitorefco  ec  opera  di  Muto  BoSAkà  ec* 
In  Vcncsìa  per  il  Barn         vento  L  p.  18. 
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cretamente  zelante,  che  di  Tua  caprìccio  iocarcerS  tofto  il 
&uiibvina.  Dìvulgc^  per  ogni  cxmcnièc  quefh  roviiia,  e  nd 
giunfe  la  nuova  verib  le  ore  quattro  della  notte  a  Pietn^ 
AreÓDO»  che  pur  aUoìra.  avea  xìcevatio  da  Roma  U>  una  lec^ 

ttia  . 

"       '  I  I     .1   ■  ■    I   ■         ..i.  -  ■■■■I..  I  te 

m 

(a)  Merita  ^uì  effer  rcgiAnt»  la  figuent»  ksoB  dell*  Arecuo  0 
Tiiiano  Vecoelio  i»  Roma* 

Ut  riTÌjgm  (i). 

ftitmiandomi  in  Ju  le  e^tm  Bore  a  cafa  ,  ecco  dgtm\fi  ia  un  tratto  t 
U  vtflrà  lettera ,  e  ta  muva  dilla  profmtdani  machina  dH  Sanfovìno  cwT 

la  fila  reunxjoae  ^pp'tffò  '  onde  la  giocondità  del  piacere  da  me  prefo  nel 
fubìto  -jeiiere  gli  avif$  di  voi  ,  fit  eonvcrfo  ne  P  affiìi^lone  del  cordoglio  de{ 
ttt/ìo  vedere  gii  accidenti  di  lui  j  certo  cb'  io  non  po(fo  ritenere  le  lacrima 
tùl^'  eie  eii  w  firn»  :  «  iwir  Ì  ^uffi  rudté  t  bem  ijtìmfi  fe  h  fàm^' 
^anJo  fui  ajlretto  in  ijC  cafo  n  tener  per  chiaro  ogni  male.  Tutta  la  notte' 
m  cambio  del  dormire  fpeji  in  andar'  penfando  a  che  rio  termini  d  ignomi- 
nia la  fortuna  aveffe  recato  una  perfona  fi  virttèefi ,  ^  bonefta  ;  giudicando' 
forte  crudelmente  iflrana  ,  che  quella  opera  ,  eh*  è  tabernacolo  de  ia  gloria 
dii  [ratei'  neflro  ,  gli  fofje  diventata  cimitero  alla  fama  .  Io  non  me  ne  dif-r 
perai  inondi  ,  'be  intendevi  altro  ,  fapere  ,  cbe  la  f  ietofa  prudentia  di 
quejìi  Serenìjfimi  P^DRI  ent  per  più  ttjlo  riguardar»  m  It  etttma  huenÈÌom 
ne  dei  reale  buomOy  ette  at  dove  egli  haveffe  moflrato  qualche  difetto  di  giù- 
diete  in  cotal  fito  magijtero  .  Conciofiacbè  in  le  no/ire  ijleffe  attieni  niuna  co^ 
fa  ci  ufa  pik  fraude  ,  cbe  il  proprio  parere  di  noi  medefimi  ,  Oltra  di  ciò 
non  [aria  maraviglia  fe  precipitayero  tutti  gli  edifici j  ,  che  boggi  fi  fanno' 
fecondo  /'  ordine  di  Vitruvlo  :  Imperocbè  gli  bablti  de  le  architetture  antiche 
non  fi  cenfaatto  a  i  dojfi  de  le  moderne  .  t/fvenga  cbe  quelle  /opportano  ti 
fe/h  di  iswft  Aw  «MwjfMWf MMrf  «  per  ta  mgnitudtne^  h  emt'fi  dUatavatu 
cen  ogni  difpreffo  di  tbefero:  ma  quefle  non  pojfono  reggere  in  fu  le  /palle 
de  i  mediocri  fpatij  ^  che  gli  fa»  l'ioin  ^  il  c,irì.:t>  impofìogVt  dal  rifpetto  d* 
ogni  rijpatmio  di  fpefa  .  Benché  i  ccceiìen'^a  di  jabrica  fi  fatta  è  non  meno 
itbemdante  di  pecunia  ,  cbe  ampia  di  circuite  .  Hena  w  ritomo  a  ribagnar 

gli  occhi  cor.  l\:c;-j:<e  Ji!!''  irUr^rc-a  in  i-'rrh  dc!!,7  j)?.7nj,rn.'m.r  tontà  de  gH 
animi  ntfftri  padroni  ,  cbe  danno  ogni  colpa  a  la  furia  del  fornirla  ^  a  I0 
imperine  de  $  ùvtnmrif  &"  0  la  emtdtà  dd  verno  col  dMM  Muntitele' 
é0  t  cw^Ji  y  «M  cfa  A»  fitffen  ,  t  twpffef  i  eéfèy  e  i  tiim  7 akunif 

^x;  Lettere  di  Fietro  Aretino  T.  j.  2' 1^9'  ^ 
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teia  di  Tiziano  ;  e  ne  provò  Unta  aiftezza  e  cordoglio  che 
milk  niù.  La  oofa  fece  gran  mmoxe  aocbe  per  ritali»  meta; 
i  k  suna  iibooodo  il  fuo  coQxaxm  ^■ 

Tutti  gii  amici  di  Jacopo  eraa  per  lui  :  ma  molto  fi  diftia' 
lè  ft^  eflì  il  Daneiè  <>>)  Cataneo ,  Poeta ,  e  Scultore  eccellente 
«li  itti  diicepolò  ;  e  pre  che  uou  folo  b  difendeitè  eoa  la  vi- 
va.  voce;  ma  anche  in  ifcritto.  Don  Diego  Mendozzn,  il  qua- 
le  era  flato  Ambofciadore  in  Venezia  per  Carlo  V. ,  ed  era 
allora  Governatore  di  Siena ,  udito  lo  ftrano  accidente ,  nun- 
dò  perfbna  a  Veuezia  ad  offerire  a  Jacopo  ogni  aififlenza  » 
Uic\  egli  ia  tanto  deUa  Caxceie,  e  fu  chtuib  in.pri^uae  €9- 
lui  y  che  lo  jyrefe.  Fu  attribuito  nniveriàiinaiie  la  capone  del- 
la rovina  >  piuttofto  alla  fretta  di  murare  k  volta  >  ali  ecceflìvo^ 
goccio  foprawenuto,  all'  iraperizk  dei  Muratori,  ed  al  croi- 
lo  cagionato  da  alcuni  tiri  di  artiglieria  ,  fcaricati  da  una  na* 
\Qy  die  a  incDuAderatezza  o  mancamento  di  lui .  U  Aretina 
e  eoo  k  voce  in  Veoezk  »  e  con  più  lettere  icrìtte  a  varf 
fiiggettt  dTltalia  lo  (cusft  e  lo  difefè»  Anzi  ft  nioflrò  non  po^ 
0»  attento  nelT  animo  veria  Michel  Sammichieli  perchè  ave-^ 
vai  udito,  che  molto  detraeva  ,  per  k  r'^vina  della  volta  ,  al 
buon  nome  di  Jacopo:  ne  s*^  acquetò,  finché  il  Torbido  (det- 
to- il  Moro  )  Pittore ,  non  T  ebbe  accertato  Ce)  non  aver  e^i 
mai  detta  paiok  ia  dHcapita  àà^  Sanioviao  •  Vecunent»  Pie- 
tra 


sr^gtistàt  pKtf  inan^t  Ifcarkate  nel  fopravenire  di  certe  navi  .  Et  owà  ff 
degno  fririfo  ,  eh'  è  in  la  gratia  che  ft  Jiava  pritna  ,  &  in  prigione  colui 
the  h  fftjty  commettendegiìene  ia  umerita  dei  parergli  ten' fare ,  vi  Jì  rac^ 
tmmdét  r  ndmiifi  tèe  d»m  ^  vulgo  mamA-  àteet  U  iti»  mtritata  ptr  S'd-^ 
aio»  fptttectdo  y  fta»do/r  imt^  imm» ^  fi^fUfi*  H  ^e^m/dm^  d*  iàim^ 

mtta  ,  ejfendone  rem  m  fe^  » 
Di'  l^taes^ta  . 

fa)  Virgili)  /Encldos  ì.  4.  v.  rpo. 

(b)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T»  ^^'S^iP^ 

(e]  Ibidem.  T.     p.  ^a8>  t. 


Digitized"by  Google 


DI  JACOPO  SANSOVINO.  aap 

tro  accoppiò  a  molti  vizj  anche  molte  vìrth  •  ma  fopraturtd 
r  Amicizia  fu  in  lui  fingobre,  leale,  e  quafi  inimitabile,  co- 
me bene  fi  fcoi^ge  nel  cafo  avverfo  del  noftro  Sanfovino.  Cer- 
cò egli  pure  di  recar  qualche  conforto  a  Madonna  Paola  mo- 
glie dello  ftéhj  colk  fegueate  lettera  Cb)  piena  di  coofo- 
lazione  e  di  conforto ,  che  le  Tped^i .  Comare  Ó  fglMa  lédn 
'veramente  è  tanto  largo  donatore  de  le  fue  grafìe^  quanto  fat- 
tile inquifitotr  deUe  lirth  de  gli  hmmint  ,  &  però  la  di  lui 
prcvidentia  con  molti  tnjortunij  prova  i  loro  animi  y  e  ritrotìon' 
dogli  cojìanti  gli  va  ntdddfpumdo  »  ftm  itm  •  Si  che  MCfuettfi 
H  èuon  M»  Jacopo  nello  aa^ente  de  la  fArìca-t  che  tutto  rift»' 
teragli  in  una  di  quelle  grandezze  ,  che  h  vendicherà  con  la 
hrvidia.  Ne  fenxa  confolatione  di  voi  Giov-me  eletta  datila  bon- 
tà -oojhra  ijlejfa  per  comento  de  la  fua  vecchiaja  .  A  poco  a 
poco  andò  raflèrenando  1'  animo  del  Sanfovino ,  a  mifora 
che  venivano  ricevute  le  di  lui  giuitificazioni .  Non  fii  però< 
coà  6eUè^ -dìfixttearfi  di  poca  attenzioQe  preifo  i  Procurato- 
ri de  Suora.  Per  la  qual  cofa  non  potè  egli  fottrarfi  alla  ver- 
gogna della  forpenfione  dello  Hipenfìio,  nè  al  danno  della  con- 
danuagione  di  ducati  mille  ,  pel  rilarcimento  dell'-opeza  cadu- 
ta: al  che  aflòggettoHì  con  molta  raiì'egnazione. 

Che  («)  gìowi  nelle  Fata  dar  di  conmf 

.  Fu  abbaodcoata  in  tanto  la  maflìma  di  j&r  la  volta  di  pie< 

tra, 


(a)  Io  credo  che  q^uefla  Paola  (offe  moglie  dì  Jacopo  Sanfovino, 
vfg^do  che  I*Atettno,  già  Compadre  di  Jacopo  ,  la  chiama  Cwm* 
re  ,  e  la  dice  SSnmu  eletta  dalla  bontà  di  lei  ftefla  per  contento  de&a  di 

lui  T'fcchitTfa  ;  e  molto  più  ,  perchè  dal  titolo  della  lettera  la  vepgo 
chiamata  Fao/a  Sanjarvtna ,  Io  non  la  reputo  però  madre  di  I-  rancclca 
Saniòvim);  perchi  avendo  queAi  «Uora  %$.  anni  ,  non  fi  poteva  pro- 
priamente fi!.T  Madre  dir  Giovane  .  Non  fu  nè  meno  fua  moE^lie  ,  per- 
chè ebbe  nome  Beama  .  Nel  teHameato  di  Jacopo  nulla  ^  dice  di 
quefta  Ftoh  r  ma  ioide  eia  premorta  al  marito. 

(b)  Lett.  di  Pieteo  Aretino  T.  3.  p.  ap^ 

(c)  Dante  Inferno  c.  pw  v*p7. 
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tift)  e  &  fledàlito  con  migUore  confìglio,  di  gettati^  «a  Im* 
palcatum,  e  hrvi  fotto  la  volta  di  canoa.  Le  volte  di  pietm 

lono  per  lo  più  pericolofe  y  quando  aon  hanno  afiài  gfofle  mu- 
raglie, che  le  rinfianchino  .  Vagliono  molto  le  catene  di  fer- 
ro,  per  refiftere  al  loro  sfiancamento  ;  ma  non  fempre  hanno 
ibrza ,  che  fuperi  ^ueflo  .  Oltre  di  che  il  murare  una  volta 
non  è  opera  a  oapi  Mutatofe  ;  nè  la  ibgioae  di  rigido  ver> 
BO  fìi  mai  a  propofito  per  lavoian  a  calcina .  Il  Procuiacor 
Antonio  Capello  eia  ftato  di  (0  opinione ,  che  la  volta  non 
fi  fàcefle  di  pietra  :  ma  il  Sanro\'ino ,  che  aveva  in  vifta  di 
fere  una  fabbrica  ,  che  foggctta  non  lofie  agli  incendj  ,  non 
condiicefe  mai  a  compiacerlo  .  Veramente  egli  errò  :  ma  an- 
che Omero  qualche  volta  fimni^va  •  Quindi  Jacopo  non  pià 
in  grado  di  Proto  »  o  fia  Architetto  ,  ma  come  artefice ,  che 
rifàicir  dovefle  le  proprie  mancanze  y  afliftette  in  apjneflfi)  per 
rimettere  ciò  che  era  caduto  .  I  Procuratori  per  loro  clemen- 
za gli  Ibmminiltrarono  in  preftito  i  ducati  mille  .  Fecero  pu- 
re a  lui  pagare  ducati  novecento  ;  feicento  dei  quali  furono 
per  le  ftatue  di  bronzo  della  Loggetta  ,  e  trecento  per  i  baf- 
Ibrìlievi ,  pure  di  bronzo ,  pofli  nel  palchetto  fulu  finiftra 
della  Cappella  Ducal  di  San  Marco  :  follevandolo  in  quella 
forma  la  mano  fteflà  ,  che  lo  aveva  deprelfo  .  Nel  Novembre 
del  1 54^.  era  rimefTo  O5)  tutto  ciò ,  che  fu  foggetto  a  rovi- 
na :  e  nel  principio  dell'  anno  1 548.  la  fabbrica  era  intera- 
mente compiuta .  Per  ciò  nei  Febbraio  dello  fteflb  anno  (  fe- 
condo Tufo  di  Venezia,  ove  l'anno  ha  principio  dal  mele  di 
Marzo  )  Jacopo  fu  reftituito  al  fuo  pofto,  collo  ftefib  ftipendio 
di  prima ,  e  fu  anche  ricompenfato  di  tutto  quello ,  che  per 
alquanto  tempo  gli  era  ftato  foljpefo  J  e  per  ciò  ebbe  a  dir 

i'  Aretino  :  //  Veneti  i^)  Solatovi  rcndctìdovi  la  prò- 

vìftone  j  che  dì  toljcro  ,  Jcnza  tagliei-vela  ,  niongono  a  tejìuno- 
niare  alle  gemi ,  che  ejft  vojìri  Signori  ingrati  non  fono  ,  é)* 


(a)  Archivio  della  Pmcur.  de  Supn  IVoceflb  7*  p.  $. 

(b)  Ibidem  p.  27. 

(cj  IfCtterc  di  Fietro  Aretino  T.  4.  p.  157. 
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che  voi  loro  crearitr/:  i>:  iììf^rntia  giù  tion  gli  ftere .  In taitro  ter- 
minata la  fabbrica  ritornò  il  Sanlovino  nella  buona  opinion© 
degli  uomini:  Talchi  U)  depofto  gtufo  la  invidia.,  così  gli  fcri- 
veva  il  Tuo  Amico  Aretino ,  in  canaio  dì  odiarvi  >  vi  riverì' 
/cono  ;  dando  adejfo  pìHt  vtam  àlta  fahriea  ftufendamente  ridot* 
fa^  che  già  non  gli  di  crono  hi  n  fìnto  . 

La  volta  della  Libreria  fu  ripartita  in  varj  sfondati  ,  nei 
quali  e  nel  dintorno  delle  mura2;lie  vi  dipinlcro  con  lode  i 
più  fcelti  profeflbri  (j»)  che  allora  in  Venezia  mancggiafl'ero 
pennello .  £  perchè  i  Procufatori  avevsmo  deftìnato  un  qual- 
che kgao  di  onore  a  chi  megUo  degli  altri  fi  (offe  diportato, 
iceUèro  CO  per  giudici  Tiziano  Veccellio  ,  e  Jacopo  Sanfovir 
no .  Ma  qucfti  per  isfu^ire  il  fofpetto  di  parzialitk ,  vollero  fe- 
piraramente  intendere  da  ciafcheduno  dei  concorrenti,  qual  opera 
npuuiicro  migliore  dopo  la  propria:  e  convenendo  tutti  a  prò 
di  Paolo  Veronefe  ;  Tiziano,  eSanfovino  pronimciaroDO  Ja  loro 
fènteiiza  a  £ivor  dello  Oeffo .  Anche  Pdideto  ceiebiatiflìmo 
Statuario ,  ocm  sk  ibnile  <A)  giudìzio  ,  ne  riportò  h.  gloria  ed 
Il  primo  onore ,  per  una  ftatua  di  Amazone  pofta  nel  magnì- 
fico tempio  di  Diana  in  Efefo  .  Così  iu  ridotta  all'  intero  fuo 
compimento  la  Libreria  di  S.  Marco ,  opera  illuflre  per  moki 
titou»  Ma  perchè 

 PiU  C«)  volre  appaìon  eofc 

Che  cì^ir.rìD  a  dubirnr  jalfa  matna^ 
Per  le  vere  cagton  che  fon  nefcofcy 
^   co- 

(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.4.  p*i^3« 

(b)  Nei  regiftrt  della  Ptooiratia  fi  leggono  i  nomi  A  quelli  ,  clw 

allora  dipignevano  per  la  Libreria  e  fono  i  ftgiiciitl  :  Ifippo  Salviatì  » 
Paulo  da  Verona  ,  Battìfla  da  Verona  .  Zv^tnni!  de  Mio  .  Jtiì'o  Lh-^tnì . 
t4ndrea  Scbiavon  .  Sì  legge  pure  che  Gmito  Roman»  vi  dipignelTe  ua 
quadro,  pel  quale  gli  furono  esborfati  ducati  quindici. 

(c)  Vite  dei  Pittori,  degli  Scultori  ,  ed  Architetti  Vcronrfi  del  Sì* 
gnor  F.  Bariolommeo  C.  del  Pozzo  ec.  in  Verona  17x8.  p.  84. 

(d^  Storia  naturalt  di  Plinio  1. 34.  c  S. 
(e)  Dauite  Pni^itorio  c  aa.  V.  a8. 

Q.  ■      ■  .  . 
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eo$\  parve  ad  alcuni  che  il  Sanfovino  '  errato  ■aveflè9  ^aD^*^ 
minor  Ca). altezza  alla  fabbrica  di  quello  fé  le  conveniva;  il 

che  ^lì  cQs^rifpondeva  ;  che  paragonandola  ci  Palaz'zo  ,  ci)  h 
(iirimpettó^  fen%  nìcim  dubbio  ella  è"  bajfa  ;  ma  perciocché  ndt 
ordinaria  non  ft  bebbe  in  conjuleratione  il  Palazzo  ,  non  ft  dee 
mettere  in  conjìrutto  t  oppofttione  quanto  a  quejìo  capo .  Ida 
guanto  al  fio  eotpù  emftaerato  in  fe  Jieffo  ^  diceva  rèe  Jevoh 
aoji  dia  difender  in  quH  terreno  per  lungo-,  (y  ejfcndo  il  Im- 
go  occupato  dalla  Zecca  ,  non  era  pojpbile  allargarla  dalla  par- 
te di  dietro  ,       dinanzi  non  fi  poteva^  per  non  intaccar  il  tar- 
mine circonfcritto  della  piazza  :   onde  non  basendo  /palle  ,  fu 
neceffario  darle  C  altezza  a  proportione  della  larghezza  ;  accioc- 
ché f  off  e  con  ftmmerria  fi*r  tutti  i  verJiy.Cy  m  confeguema 
pik  durabile  &  forte .  E  per  vCfO  1*  altezza  del  Palazzo  Du- 
cale, che  le  fta  dirimpetto,  è  quella  che  fa  Icomparire  la  Li- 
breria ;  neir  ideare  U  quale  il  Sanfovino  avvedutamente ,  ol- 
tre alle  cofe  dette,  ebbe  anche  in  villa  l'altezza  delle  Procu- 
ratie  vecchie  luila  piazza  grande,  pareogiandola  alle  ftefle  : 
perchè  dovìendo  profeguire  la  &bbrica  fuU' altra  piazza,  ver- 
Ib  San  Gieminiano ,  aveffe  avuta  X  altezza  di  quelle  .  Cosi  la 
Piazza  grande  farebbe  fiata  circondata  di  fabbriche  eguali  ;  nè 
fi  vederebbe  dietro  al  Camj>anile  di  San  Marco  ,  alla  Panate- 
ria  ,  un  terzo  ordine  fconciamente  non  relativo  alla  fabbrica 
doUa  Libreria  \   ne  iull  angolo  verfo  la  Lc^ia  ,  eh  elee  ali' 
Aicenfione  ,  farebbe  reftata  imperfetta  fui  teno  ordine ,  lènza 
{peranza  di  mai  vederla  compiuta  •  Lo  Scamozzi ,  che  pfofe- 
suendo  la  fabbrica  fulb  Piazza  grande ,  alterò  T  idea  del  San- 
fovino, fu  affai  pregiudicato  dall'  amor  proprio  .  Quindi  anco 
con  poca  avvedutezza  cotidann:ì  le  proporzioni  dc^li  archi  Do- 
rici dv'lia  ftefia  Libreria  •  percnc  ,  le  pm  gentili  e  ivelti  foflè- 
ro,  peccherebbero  contro  quella  decenza  9  che  altre  modulazio- 
ni preferi  ve  al  Dorico  ad  u(b  ìii  una  piazza  ,  ed  altre  allo 
fteiloi  ad  ufo  di  un  Tempio  .  Sincero  e  claffico  è  il  giudi- 
zio «  ^e  della.  Èbbiìca  della  Libreria  di  San  Màxco  diede  il 
'  '  Pai- 


(a)  Vcneiia  di  Fran^cfco  Sacfovino  1.  8>  p< 


( 
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Palladio  ,  dicendo  eflere  qiiefto  //      pih  ricco  (y  ornato  edi- 
ficioy  che  forfè  fta  Jìato  fatto  da  gii  Antichi  fino  a  fuoi  tem- 
pi   E-venmeme  è  aflài  ricco  da  per  tutto  di  marmi  ,  e  di 
xelte  oòlonne ,  ilngokrmente  nell'  interno  della  porta  della  Li- 
brerìa 9  e  fu  i  pianerottoli  delLi  maefloià  e  regia  Icala.  E' an- 
che omatifTìmo  di  ftucchi ,  di  baffo  rilievi  ,  e  di  flarue  ;  nel- 
le quali  opere  s' impiegarono  con  merit  o  i^rande  AlelTandro 
Vittoria,  Bartolommeo  Ammannati ,  Dancic  Cataiieo,  Pietro  da 
Salò  y  t  molti  altri  eoceUenti  Scultori ,  quali  tutti  difeepoli  di 
Jacopo  •  Oflèrvabiie  rendere  fi  dee  agli  iatendeoti  un  giudicio- 
lo  ritrovato  di  lui ,  ;  Ma  poeta  per  cui  H  eatra  dalla  fcala  al 
Salotto  ove  ora  è  il  Mufeo .  Volle  egli  che  quella  s'i  interna- 
mente ,  che  eftemamente  collocata  fofle  In  modo  ,  che  a  per- 
fezione curnfpondelie  coi  icipemvi  mezzi  del  Salotto  e  della 
icala  (b)  i  qiali  di  molte  once  fia  loro  dilcoovengono .  Per 
ciò  ^11  fece  9  che  ciafcheduua  delle  impode  della  porta  mede- 
(ima,  ftefle  in  modo  reciproco,  con  una  loro  porzione  immo- 
bilmente fitta  allo  flipite  ;   ingannando  cosi  non  folo  i  meno 
avveduti,  ma  gli  fteffi  profefforì  .  Cotale  anifizio  occulta  la 
*  pur  troppo  (ènfibUe  differenza,  che  v'  è  fra  i  mezzi  predetti^ 
e  &  comprendore  ad'ogoi  uno^  chie  di  (odo  e  fino  difcemi-. 
mento  egli  Me  nelle  cofe  diffìcili  dell'  Arte . 

La  triftezza  avea  gih  abbandonata  la  cafà  del  Sanfovino, 
ed  egli,  comecché  fettuagenario  ,  aveva  riprefo  con  vigore  la 
cura  delle  Tue  opere  ;  e  col  Tuo  giovanile  Ipirito  non  tralcura- 
va  r  occafiooe  di  ^  godere  jialle  fue  fìneftre  agli  Amici,  gU 
^enacoli  deUa  Piazza  •  In  vece  dell'Aretino  ^  cbe  aveva  ^1 
uvitato,  fu  alla. di  lui. caia  Adria  figliuola  dello  fteffo ,  per 
vedere  le  mafGherc  ,  e  la  caccia  dei  tori  CO  ,  che  negli  ultimi 
ddi  camafcialdchi  faffanfi  fulla  Piazza  di  Sao  Marco  »  Aveva 

0.    X  il 


(a)  I  auattro  libri  deli'  Architettura  di  Andrea  Palladk)  ec,  in  Ve- 
nezia pren»  Bortolomimo  GnaniMlfo  itfoi.  F^noéniio  del  1. 1.  p.  5. 

(b)  Artifizio  di  final  apere  s  ollérva  adb  Porta  ddia  SÉaiftia  «tei 
icmpio  di  San  Zaccaria  di  Venezia. 

(c)  Intere  di  J^ieao  Aretino  T.  4.  p. 
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ir  Sanfovino  troppe  obbligazioni  ali*  amico,  e  per  ciò  non  tra* 
(curava  veruna ,  benché  minima ,  occafione ,  di  moftruic^t 
grato  .  L*  arguta  rifpofta  data  a  Tiziano  da  Madonna  Paola 
moglie  di  Jacopo ,  mnftra  non  meno  1'  acutez/a  deli'  ingegno 
di  lei,  che  quella  tnun^uillita,  xhc  avea  aneli  ciìa  riavuta  do- 
po i  paflàti  travagli .  Ritrovandofi  ella  in  cafà  di  Tiziano ^  di- 
cea  effi  dello  fmifurato  Tpendere^  che  6cea  TAfetiao  ;  al  che 
aijgtttamente  ella  rifpofe  :  eh  W  ma  poteva  effere  alfrìmenìc 
h avendo  da  mantenere  da  hr  pari  f  Adria  e  t  Aufiria  :  allu- 
dendo con  equivoco  ai  nomi  delle  due  hgliuojb  delio  ftelTo 
Aretino .  ; 
•  Jacopo  fui  principio  dell'anno  1550.  pafsò  neU'Iftria,  pe/ 
rifkunire  T  Abbadia  di  Santa  Maria  di  Canedolo ,  Jufpadrona- 
to  dei  Procuratori  de  Supra  .  Abbiamo  una  lettera  dell'  Areti- 
no ,  con  la  quale  lo  nngrazia  del  capretto  C^)  di  lane  delle 
gelatine  di  fnpore  ^  àtì  pefci  di  conto  che ....  fino  dt  Sebi  a' 
vonia  gli  aveva  diligentemente  portati .  Lo  loda  poi  delle  colon' 
ne»,,,  trasferire  in  Venezia  ,  eòe  C  antìeSitade  te/tea  cme  ff» 
polte  in  Fola  .  Io  credo  che  fieno  quelle  colonne  di  marmo 
Africano  polle  fui  pianerottolo  della  fcala  della  Libreria  ,  di- 
rimpetto alle  due  afcefe  delk  fteflà ,  ferendone  menzione  Fran- 
cefco  Sanfovino  con  quefte  alquanto  ampollofè  parole:  Sul  pat- 
to CO  ft  tro'vano  alcune  colonne  di  così  fatta  qualità  ,  eòe  par- 
tettano  della  gioja^  (y  furono  portt^  a  Ijìria  per  quefìo  edifi» 
fio .  Ho  qualche  traccia ,  che  fieno  ftate  tolte  cùll'  antico  Tem- 
pio della  predetta  Abbadia  .  Fu  Jacopo  in  Pola  anche  nell'  an- 
no dopo;  e  di  la  fece  nuovamente  afportare  altre  colonne ,  ed 
altri  marmi  ,  che  fìirono  impioti  anche  eliì  nella  Chtelà  di 
San  Marco,  e  nel  Palazzo  Ducale.  - 
.  In  tanto  Fnncdco  di  lui  figliuolo  era  entrato  nel  Foro  di 
Venezia  ,  per  efercitarfi  nella  profefCion  d'  Avvocato  ;  ma  non 
ci  riuiciva  a  bene .  Sembra  eh'  ei  pcefutneflè  ai£ù  di  Te  fteflò» 

e  che 


.  (a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4*  p.  iij^.  t«  • 
(bì  Ibidem  T.  5.  p.  iij,  t,  '  i 

(c)  Venezia  di  France^o  Si|nlì»vino.  ]*8«.p.lf4.       •    ^-  • 
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e  che  molto  fparlafle  dell'  Aretino  ,  il  quale  ,  come  oj^nuno 
può  immaginarfi,  n'avea  grande  fi  izza ,  edilpetto.  Tutte  <jue- 
fte  cofe,  e  più  che  altro  il  fuo  fcorretto  cofturae  difpiacevano 
grandemente  a  (ùo  Padre  ;  al  quale  andava  sì  poco  a  genio , 
che  fembra  che  dubìtalTe  (.»)  eh  ei  non  fofle  fuo  figliuolo .  In 
tnnto  fu  aflunto  al  Pontificato  il  Cardinal  de  Monte  ,  col  no- 
me di  Giulio  III.,  cioè  queuli,  che  nel  1521.  aveva  tenuto 
Fraacefco  alla  Fonte  in  Santo  Euflaciiio  di  Roma .  La  fama, 
che  gran  coté  avea  fparTe  ,  pel  mondo  Cattolico  ,  di  quefto 
Pon^ce,  fomminiditk  matena  onde  fomentare  l'ambizione  di 
lui.  Per  ciò  i^li  s'  in\^ni  di  portarli  tofto  alla  corte  di  Roma, 
fperando  gran  cofe  dal  Papa  .  Ma  Jacopo  di  lui  Padre,  che  nulla 
iaceva  lenza  il  configlio  dell'Aretino  ,  volle  anche  (opra  ciò  con- 
fultarlo .  Mejfer  Jacomo  carijjimo  gli  rilpofe  Pietro  laudo ,  eòe 
ve  h  (ewate  difunuu ,  col  mandarlo  a  Rana  ;  imperocbi  Info- 
g9m  che  t  bwmo  Jegua  quella  tofa  ,  la  quale  è  indinato  a  fe» 
guìrla ,  che  nel  fare  tjìuàiate ,  cbt  vuole  ejfer  Soldato  ;  accade 
poi  che  tale  attende  p'tU  alt  armi ,  che  a  i  libri  .  Di  fatto  di- 
cea  aflài  bene  ;  ed  in  ciò  il  Sanfovino  fu  poco  avveduto.  Piut- 
tofto  che  indirizzare  a  forza  il  figliuolo  allo  ihidio  delle  Leg- 
gi ,  dovea  indagare  la  di  lui  naturale  inclinazione ,  e  iècondo 
^  indizj  e  i  movimenti  di  quella  condurlo .  Forfè  s'  avvide 
Jacopo  dell'errore;  ma  quando  non  v'era  più  luogo  all' emen- 
da .  Col  configlio  dunque  dell'  Aretino  lafcio  ire  Francefco  al- 
la Corte  di  Roma;  ove  cortefemente  accolto  dai  Papa,  fu  fat- 
to Cameriere  (<)  di  luì  •  Ma  neppur  quella  Corte  eia  fatu 
per  eflb.  Quindi  poco  dopo  penlàndo  di  ritornare  in  Venezia  « 
giacché  venne  (  le  pur  è  vero  quello  eh'  ei  fcrìffe  )  (bUecita- 
to  (d)  (b.l  Padre ,  cercò  di  rappatrumarfr  con  l' Aretino  .  Fi- 
nalmenre  ci  capitò  ;  e  badando  da  vero  a  fe  fteflb  (  poco  do- 
po prendendo  moglie  )  fi  mife  fui  buon  fentiero  ,  con  molta 

Q.   3  fod. 


(»)  Lettere  di  Ket»  Antiao  T.  5.  p.  ajp. 

(b)  Ibidem  p. 

(c)  Lettere  fcrittc  all'Aretino  T.  i.  p. 

(d)  Secretarlo  di  Francefco  Saofoviao  1.  7.  p.  zìif. 
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foddislàzioBe  di  Jacopo .  Cos^  fvamrono  in  hKV9  le  magtui^ 
che  fpeninze  di  Francefco,  il  quale  venne  a  compreodeie»  che 

per  avanzare  a  pradi  di  onore  ci  vuole  moderazione. 

Fra  gli  fcolari  del  Sanfovino  aflai  fi  diflinfe  A 1  ella ndro  Vit- 
toria, ma  forfè  la  molta  fua  abilith  rende  vaio  un  pò  baidau- 
zoTo.  QuifKli  ritrovandofi  io  Vicenza,  lcri0è  una  ktteiaaja* 
topo  con  poco  rifpetto  U)  ;  dei  che  egli  molto  fi  o6è(è,  e  ali- 
Aretino,  die  vi  s  innrpofe,  non  riufc\  di  acquetarlo,  che  do- 
po due  anni  .  Conviene  credere  che  il  motivo  foflè  ben  gran- 
de ,  perchè  non  lieve  era  io  fdegno .  In  concluftonc  fcritTe 
Pietro  ai  Vittoria,  fe  il  f amo/o  San/ovino  M,  Jacopo  mai  f  eif' 
hi  p9r  Crìfiiam  e  per  Mwno,  f  avervi  réKcolfo  netln  fiu  bene* 
valenza  U  conferma.  L* Aretino  tutto  poteva  preflò  di  Jao(»o> 
né  dovea  eflèr*  altrimenti ,  mentre  tiattavanfi  come-  iìateUi  « 
Menavano  entrambi  la  rtefl'a  vita  gioconda  :  comuni  erano  i 
loro  intrattenimenti  :   fbvente  anche  comune  la  menta  ;  e  per 
modo,  che  Pietro  etìèndolì  una  volta  invitato  a  cena . dall'Ani- 
bafciator  C«)  di  Mantova  ,  non  vi  ièppe  andare  le  non  ebbe 
anche  (eco  il  Tiziano,  e  il  Sanfovino*  Non  v*  era  Re,  1  rìn* 
cipe,  e  gran  Signore,  col  quale  l'  Aretino  aveflii  oonofcenzz, 
cui  pure  non  foffero  noti  i  due  amici  fuddert!  •  e  ciò  perchè 
egli  non  trafcurava  veruna  occafione  di  farli  conolcere  ,  e  di 
lodarli .  Sono  di  ciò  teftimonio  quei  Terzetti  fatti  in  laude 
della  Regina  di  Ftancia;  nei  quali,  invitando  gli  uomini  più 
celebri  in  ciafcheduna  fiuoldt  a  òxt  qualche  efera  in  onovo 
della  ftel&  cosi  Pietro  cantò* 

^^IMerta  che  il  fecol  del  fuo  ben  prefago 

Converta  il  giorno^  che  nacque  in  fefitvo^ 
.  £  Jm  f^mttc  d[  Army  mI  -R^»  ^ 

(a)  Lettere  di  Pietro  Aietìao  T»6»  'p^Sa* 

(b)  Ibidem  p.  144. 

(c)  Ibidem.  T. 5.  p. 3»». 

(d)  Ibidem  *  T.    p.  af*  ,  ^ 
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Tixion  perfstuoy  e  MichcUgnol  divo  ,* 
In  €9td  nma»  etm  pennettà  mgim 

H  Btmmntri  y  c  U  S/mfivm  fàpm 

TtigimU  in  mmm  4à  la  pnpm  iiu 
In  Metalli  làone  e  Benvenuto  . 

I  Pfocuratorì  de  Sapa  ficmno  contiauanMOte  Itvoiara 

nella  Chiefà  di  San  Marco.  Tutto  il  loro  impegno  era  dioiw 
narla  ed  abbellirla  ;  ficchè  fra  le  re^ie  Cappelle  di  Europa, 
continuaffe  ad  eiVere  la  più  diftmta.  Quinci  volendo  proveder- 
Ja  di  quattro  ^ezzi  di  Arazzo  teliuti  d  oro  ,  fecero  venir  da 
Firenze  un  Fuuningo  (•)  (  eh'  ent  al  (èrvìpo  cti  quel  Daca  ) 
per  nome  Giovanni  Rofto,  ed  a  lui  n'  appoggiarono  1*  open  ; 
a  oondivone  che  lììpeodeflè  dal  Sanfovino  ,  e  pel  difegno ,  e 
p^r  h  mlfiira  dei  pezzi  medefìmi  .  Credo  però  che  i  Cartoni 
ioflero  tint';^nati  da  Gio:  Battifla  del  Moro  Pittor  Veronefe. 
Sono  luia  iloriati ,  con  gran  fregi  all'  intomo  nobili  e  capric- 
ciofi.  Con  eflH,  nei  gìonii  folenni ,  fi  cuoprooo  k  fpaUiere  di 
Tarfie,  ove  fianno  le  panche  dei  Senatori.  Ornano  la  medefi« 
ma  Cappella  quattro  belliflìmi  getti  di  bronzo ,  del  Sanfovino 
fuddetro  ,  rapprelcntanti  gli  Evangeliftì  ,  pofli  fulla  balauftiata 
dinanzi  all'  Aitar  à\  San  Marco .  Dai  volti  loro  par  che  trai- 
piri  un'  aura  di  quelle  iante  virt6  ,  che  nutrivano  in  petto  « 
Singolare  fii  Jacopo  nell'  efprinien  Jidk  tx^  delle  fiw  finora 
gli  a^btti  dell'animo.  Una  lettera  del  Mareolìm  diretta. att' 
Aretino  ponà  in  chiafO  quefta  fui  bella  dote  •  Signor  Comp^ 

fJrlft  il  pran  qyaém  ,  ^  il  sì  bene  or- 
nato deUa  nojìra  Donna  con  Chnfìo  iri  hr/accw  ;  che  dt  fua  ma^ 
no  hmn>i  dontteo  quel  Mijfer  Jacopo  Sanjovim  j  Jino  da  Mieèfir 
lagnoh  UiklM§  per  JtngiUm»  #  mniMe  ;  nm  itvni  pojfun 

Q,  4         .     .  tNh 

'(a)  Archivio  della  Procuratìa  de  Supra  libro  »/f8onim  i|V  p*!}^* 
(b)  Lettere  iicntte.  a.  Fietcq  Amùdo  T*a*  pi4|d^ .       •  > 
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credere  che  altre  figure  di  fua  mano  ,  arivajfm  a  la  bellezza 
del  Marte  ^  e  de  la  Minerva  y  che  di  lui  tengo  per  miracoli  ia 
cafa;  donatomi  da  la  fua  cortepa ,  Certo  èteri  che  vemn  per 
ifi/trarvi ,  &  non  vi  eri  ^  che  ^iddi  tal  eofa  /  rejìai  Jìupida 
fuor  di  modo  (y  da  fenno ,  nel  "cedere  come  nel  mhrarft  fiffi 
la  Madre  ^  ^  il  Figlio^  pare  che  fi  beetro  fanttjjiìvamente  im 
f  altro  con  gli  occhi  ;  in  tauro  quella  purttù ,  (y  cajìità  (D"  va- 
^hezza  y  eòe  fi  ùuo  imaginm  e  ,  r^e;  jujfe  nella  Vergine  ,  fendo 
m  terra  y  ft  di/cerne  in  la  fenéianka  di  lei  viva  Ò*  vera  nel 
tutto.  Di  vero  non  efàgerò  il  Ik^uoolini*  Tal  eia  1* avvedunz" 
za  del  Sanfovino  nello  fcolpire  ;  e  tale  era  il  merito  di  que- 
fta  opera  (ingoiare ,  che  Pietro  la  reputi  cìe^na  di  paflar  m 
dono  aDa  Ducheflà  W  di  Urbino  ;  dalia  quale  tu  poi  accerta- 
to :  che  nè  in  Rsma  ne  altrove  mai  non  s  tid^mjìo  un  iDa^Torilievo 
à  bello ^  U  eàffy  come  fcrìve  io  fieflb  Aretino,  dovcafi  eredere 
a  Madama  si  nmahilc  e  magna  ;  perochè  effendo  là  futa  nipo- 
te di  quel  Papa  Paolo ,  che  tanto  feppe ,  Ò"  valfe  ;  ft  può  fti- 
marey  che  niuno  magifìero  di'  importanza  reffajfe  dietro  a  i  fuoi 
occhi.  Dì  non  minor  bellezza  fi  fu  anche  il  mezzorilievo,  che 
Jacopo  fece  per  la  Cappella  di  Santo  Antonio  in  Padova  y  con 
ligure  molto  (pccate  dal  fondo  :  il  quale  anche  a  confronto 
d^i  altri  £itti  da  uomini  eocdlentiflìmi  >  ha  il  jfnre^  di  ope* 
ra  ringoiare. 

Intorno  a  queAi  tempi  fu  compiiua  la  Chiefà  di  San  Mar- 
tino preflb  r Alienale,  quella  desili  Incurabili,  dì  figura  elitti- 
ca  9  e  la  Scuola  di  San  Giovanni  cI^j^Iì  Schiavoni  prefib  San 
Giovami  del  Tempio,  opere  tutte  di  Jacop.)  Fa  invenzione 
di  lui  l'altare  delle  Reliquie  nella  Qiielà «di^^anta  Maria  dei 
Servi  :  ed*  in  Padova ,  da  molti  fi  tengono  per  opere  di  elfo  , 
il  Cortile  dell'  Univerfith  ,  ed  il  Salone  del  Configlio  .  Ma 
quanto  il  carattere  del  Cortile  favori((:e  um  tale  opinione  ; 
altrettanto  è  ivania^giolo  alla  Iteiìa  quei  delia  fabbrica  d<^l 
Gonfiglio ,  che  nulh  fente  del  guflo  San(bvindcò  •  Fece  poi 
le  iifabrìche  di  Rialto  (oggi  dette  le  &bbrìche  nuove)  fui 

Oi- 


(a)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T*6>  p>7%* 
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Canal  grande  ,  erette  dal  Pubblico  per  coràodo  della  Mercatu- 
ra. Elleno  fono  diflinre  in  tre  ordini  .  Il  jirimo  è  Roftico  , 
Perico  il  fecondo,  e  Jonico  i!  terzo  .  Il  prirrio  è  dillribuito 
'  ÌQ  XXV.  arciu  •  a'  ^uali  pri  numero  di  hneitrc  corrifponde 
ià  .cactanno  éegh  altn  due  onlìnì.  Nel  piano  fonvi  molte  bot- 
teghe a  var)  ufi  defiinate ,  con  ìfcala ,  che  afcende  agii  altri 
due.  Cadauno  di  quefli  è  ripartito  in  tre  parti:  cioè  un  cor- 
ridore nel  mezzo  ,  e  due  file  di  fbnzini  fu  entrambi  i  lati . 
Offèrvabile  cofà  fi  è  ,  che  i  muri  dei  corridori  non  corrirpoii- 
dono  alle  muraglie  di  fotto,  ma  fono  polh  attraverfo  le  vol- 
t»)  che  coperchiano  il  portico  »  e  le  bott^he  del  primo  pia- 
no :  cofa  che  ha  cagionati  noóbili  fconcerti  ,  collo  sbilancio 
della  fiibbrica  ;  a  riparo  della  quale  ha  ben  tre  volte  fin'  ora 
il  Pubblico  contribuite  ragguardevoli  fomme  .  Se  alla  fimme- 
tria  della  labbrica  corrifpollo  avefle  la  di  lei  robufì:ez2a ,  ogni 
lode  farebbe  di  molto  inferiore  al  merito  dell'  opera  C») .  Fece 
poi  Jacopo  un  di(ègno  pel  Ponte  <b)  dì  Rialto  ,  che  non  fa 
ef^oito,  per  eflTerfi  la  Repubblica  impegnata  in  una  pericololà 
guerra  col  Turco.  Qiiaì  forte  1'  idea  di  aueflo  non  ci  è  giunto 
a  nori/ia  ,  elVendo  aliai  fcal'fo  di  parole  in  quello  propofito 
Francefco  di  \Iui  figliuolo. 

Il  cotttÌQoyo  alternato  efefdzio  delle  due  nobiMme  arti 
Scultura  >  ed  Aichttettuia  avea  renduto  il  Sanfovino  un  altro 
Michelagnolo.  Quindi  gli  ftudiofi  rafàti  dal.  credito  di  lui ,  (l 
riducevano  in  cala  di  eflb,  molto  ben  prowedut:^  c^i  modelli, 
di  geHì  ,  e  di  dilégui  ,  come  in  un  Accademia  per  approfitta- 
re delle  ani  loro .  Una  fera  ira  le  altre ,  dopo  una  lieta  ce- 
da. 


(a)  Sotto  una  fincftra  fopra  il  Casal  grande  full*  angolo  vcrfb  f 
beria  v*  è  U  feguente  ìnfcrizione* 

'    ANNO.  GHRISTI.  MDLV. 
VRBIS.  VERO. 
M  C  X  X  X  I  I  I  L 

(b)  Veneiia  di  Frameico  Sanloviiio  T.8.p>i35» 
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uà,  fi  mife  in  c.impo  fra  Pittori  e  Scultori  la  ricantata  loro 
quiftione  di  preminenza  ,  volendo  gli  uni  f»")  c^r  li  fcnrpelli 
precedano  ai  penncUt  (7  gli  altri  che  gli  pennelU  i>adano  de 
li  /carpelli  a  man  dritta  :  dijjwta ,  come  dice  T  Aretino  ,  fat" 
tM  pik  vtbe^  eàe  nm  firn'  mrn  ptar*  marmi  |  (Sr  edm  nd  mm- 
do  y  t  die  altro  in  fine  non  è ,  che  gbhnhhù  di  cM  Jatlpifce 
(y  dipinge  .  E"  facile  il  credere  che  la  quiftione  reftafTc  inde- 
cifà;  e  perchè  ognuno  foftencva  validamente  il  proprio  partito; 
e  perchè  forfè  la  difputa  non  fi  può  si  di  leggieri  decidere  a 
{vantaggio  di  veruna  delle  parti .  Pure  fuUa  dubbietk  ,  in  cui 
è  rimafla ,  rioeicò  Jacopo  il  parere  delf  Andno  :  ed  egli  & 
BC  dvìgò  dicendo  :  che  W  sì  fatta  conte/a ,  ft  conft  co»  ^mcT* 
hy  cb*  ^  tra  la  Providenria  Divina  y  e  la  Jìohiria  bumarta  y  nei 
cafl  della  vira».,  concioftricbè  f  una  fa  ciò  eòe  le  dee  avvenire  j 
(j  quando  ,  altra  orba  nel  comprendere  le  fue  miferie ,  le 
ftffle  édtrnmtm  eredatdù*  Molto  ofcura  mi  riefce  T  appUcazio- 
ne  di  qudb  FSuabob,  che  così  mi  par  bene  di  chiamare  f  ac- 
cennata comparazione .  Mafoxiè  volf  intendere,  che  dò  che 
una  creile  Hue  arti  produce  in  pmva  della  fua  nobilita  ,  non 
dee  dall'  altra  riceverfi  come  obbìttto  a  fe  ftcfl'a  ;  mentre  tut- 
to quello,  che  prova  l'eccellenza  deli'  una  è  appunto  quello, 
che  dimoilra  k  nobilitk  dell'altra;  di  maniera  che  il  contrad- 
dite, e  itfifteie,  iia  come  appunto  fumana  ftoltemy  che  cie^ 
camente  tenta  di  refìflere  a  quello  che  la  Provvidenza  difpo» 
ne.  E  vaglia  il  vero:  //  fine  (O  della  Scultura  e  della  Pittura 
è  «n  medefimo^  rior  una  .'■.rttfrirfa  imitazione  di  Narura:  e  per 
tio  avendo  emhtdue  un  mcdifinw  fnty  ed  ancbe  un  foi  principio  y 
eée  è  il  Difegnoy  vengono  ad  ejfere  un  arte  fola  y  c  U  medeft- 
ma  ejfemùaftmmfi  ;  fièàtm  negli  attOemi  peffa  varisre*'  <per 
tanto  f  una  quanto  f  altra  ft  dee  fenxa  dubbio  alcuno  tener 
per  nobili.  Così  decìfè  Baccio  Valori  pref'o  il  Boi^hlni  .  Non 
è  credibile  però  ,  che  foi  dietro  a  iimiii  baje  li  perdei&ro  que 

gio- 


(a)  Lettere  di  Pietro-  Atettno  L^.  p.  184»  t. 

(b)  Ibidem , 

(c)  Ri]^  di  R»f.  fioi^hti|i  L I.  p.  yf* 


i^iyai^cd  by  Google 


DI  JACOPO  SANSOVINO.  i<;i 

giovani  fludiofi  delle  beli'  arti  ;  meatre  fono  ufciti  dftUa  icuo> 

la  di  Jacopo  protettori 

Càt  fir  ddce  /pinv  mmm  e  mtfdti» 

Tali  fbroiio  Sdomeo  da  Settignano ,  Niccolò  Tribolo  ,  Tizia* 
no^  Padova,  Danefe  Cataneo,  Tommafo  Lombardo,  Barto- 
lommco  Ammannati  (  benché  quefti  aveflc  prima  molto  ap- 
parato dal  Bandinelli.)  ed  Alelìàndro  Vittoria  .  Il  nome  di 
t^ueit'  ultimo  non  folo  è  noto  pei  valore  del  Tuo  icalpello,  ma 
anche  per  feòceUenza  nella  Plaftìce*  Pvxhi  fanno  pefòch*  egli 
foffe  ancfie  Architetto.  In  £itti ,  eilèndo  aflài  vecchio  il  San- 
fovino,  terminò  egli  (gualche  ediilzin  dì  cfTo  .  La  tìicciata  del- 
la Chiefa  di  San  Giuliano,  eretta  co' danari  di  l  ommafo  Ran- 
gone  da  Ravenna ,  fu  idea  del  Sanfovino ,  ma  ci  ebbe  anche 
mano  il  Vittoria .  Lo  fteflb  Tommafò  nel  Aio  tellameoto  ^ 
parlando  della  ficciata  predetta  ^  ce  ne  €i  teftùnontonza  dioen« 
do':  i^korìhmfque  (>)  magnis^  plurimoque  /udore  amicorumj  acptin» 
c'tpum  tjtwrumdam  f$tfrtìgiis  ,    ..^chhrffts  illufìr'tbus  Sanfiruìnr'  ^'JT 
j^Icxnndro  Vigoria  ....  adtpCfT'jo  i:>i .   E  di  farro  nelle  fineltrc 
del  fecondo  ordine,  e  nel  frontiipizio ,  ci  vedo  qualche  cofa , 
che  non  è  del  Saolbvino.  Nel  tempo  che  fi  gettavano  felbn- 
damenta  di  quefta  fiodatt  cadde,  W  ona  notte,  tutto  il  tetto 
della  Chiefli  .  Chi  avrìi  combinato  quefto  aocidóite  con  quello 
/  dflli  pubblica  Libreria  avr^  probabilmente  avuto  fc^etto  da 
lame  ciancie  :  ma  tali  accidenti  poflbno  addivenire  anche  fen- 
za  colpa  degli  Architetti  .  Quella  cadua  fece  neofare  di  pro- 
pofito  alia  rìfildnka  della  Cmelà,  della  quale  u  léce  pure  dal 
Sanlòvino  il  modello.  Il  predetto  Tommafo  Rangpne  da  Ra- 
venna ordinò  nel  fuo  teftamento  che  foflè  portato  a  pcoceffio- 
ne  dietro  il  Tuo  cataletto  Are  ber y pus ,  •vulgo  modello  Erri  c  fi  x 
SanElt  Julttjfìty  a  fornice  San  [ovini ,   lhnni<:  magnus  .  Io  però 
fon  d'  avvifo ,  che  nell'  interior  delia  iabbrica  abbiaci  avuto 
mano,  e  non  poco  il  Vittoria. 

r  Ih 


(a)  Arclii  .  ;   é-iWz  Chiefa  di  Sut  Giuliano  ftoceib  S. 

(b)  Ibidem  p.  58. 


V  1  T  A 

lu  tanto  non  fu  mai  perduta  di  vifta  la  r^ia  Cappella  di 
Saa  Marco.  Nell'anno  1554.  colla  direzioHe  di  Jacopo  furo- 
no ùtti  i  prapecti  fui  ballatojo  dell'  Oliano ,  e  le  panche ,  e 

Je  fpalliere  C^)  intorno  alla  Sagreftia  ■-^).  Si  divisò  di  fare  ezian- 
dio l'ornamento  della  Porta  della  meJeiìma;  1' ufcio  o  fia  im- 
pofta  della  quale ,  (  eh'  è  un  fuperbiflimo  getto  di  bronzo  )  fii 
ordinato  CO  al  Saufovino  neir  anno  155^.  Fu  quefto  un'  ope- 
ra di  molti  anni ,  e  molti  dilcepoli  fuoi  s*  adoperarooo  nel  ri- 
nettarlo  .  Ne  due  fpazj  maggiori  evvi  rappreièntato  la  morte, 
e  la  refurrezione  di  Crifto  :  ne'  minori  i  quattro  Evangelici, 
ed  alcuni  Profeti  .  Nelle  tede  che  Ipiccano  in  fiiori  ci  fono  i 
ritratti  di  Tiziano,  dell'Aretino,  e  dello  ftellò  Jacopo  autore 
dell*  opera.  E  perchè  quello  getto  fii  lavoro  d^ligentiffimo  di 
molto  tempo,  venne  per  ciò  a  collare  una  notabile  lomma  di 
ibUo;  vale  a  dire  ducati  duemila  dugento  ,  e  ottantafei  .  }a* 
copo  fece  anco  lo  fportello  de!  bronzo  fiiH"  alta-:?  del  Sacra- 
mento; c  con  s't  rplendidc  opere  c  nobililinni  tregi,  ed  ornati) 
ili  poito  hne  alla  magnitìcenza  di  quella  Cappella , 

Sino  dell'  anno  1505.  fu  imprelà  la  riedificazione  della  Cliie- 
fk  di^-San  Geminiano  (4)  falla  Piazza  di  Sao  Manflt.  ;.  e  ne 
fu  allora  £itta  la  Cappella  maggior,  fui  modello  di  CriftoÌbn> 
dal  Legname  Scultore  ed  Architetto  :  ma  ,  rimaflo  imperfetto 
il  rimanente  della  Chielìi ,  il  Pievano  Manzini  ne  procurò  il 
compimento  dopo  molti  anni ,  Per  ìi  che  nell'  anno  1 5  5<^.  fu 

com- 


(a)  Archivio  delia  Procur.  de  Supra  Proccflb  z. 

(bj  Le  panche  e  le  fpalliere  ;  tmltnite  dal  Sanfovino ,  Imi  quelle 

fui  due  hrì  c^:!!.!  Sjgrcflia  •  mentre  i  bancl-ii  ,  co'  loro  nrniirnenti  ,  in 
capo  alia  ftefia ,  iatti  furono  molti  anni  prima  da  due  vaieoti  arte&ci 
di  Tarfie,  i  nomi  dei  quali  ancora  vi  fì  leggono  cosà  efpreffi. 
NONIVS  ET  PAVLVS  D  MATVA  FRATRES  INGENIO  ET 

LABORE  CONFECERVNT. 

Ma  forie  da  e&  non  fu  tutto  ridotto  a  compimento;  perchè  nell' an- 
sio is^ì'  fu  deftiiiato  un  Fra  ^wm^  <Ai  Fcimm  b  darvi  T ultima 

fnsno  . 

(c)  Ibidem  Proceffo  7.  Venezia  di  Frane.  Sanfov.  !.  z.  p»  37. 
(dj  Venezia  di  Francefco  San&vioo  1.2.  p.42.  p-43« 
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compiuta  s'i  neli'  interno  come  nella  <àcciata  co'difegai  del  San- 
fòviao.  Studiò  egli,  in  ^ueft*  opera >  di  fupeiare  (è  fteflb.  £  per 
vendi-  ttH^  molto  bene  nell'  interiore  la  cornice  dell*  arco  della' 
Cappella  col  fopraornato  del  principal  ordine  della  Chiefa  ;  ed 
ordinò  tutte  le  parti  di  cflà  con  tal  gentilezza  e  proporzione, 
che  da  ogni  intendente  è  fommamente  commendata.  Con  egua- 
le maeflrìa  conduffe  anche  la  facciata  ripanita  in  due  ordini , 
con  bella  porta  nel  mezzo ,  e  colle  lìneftre  propomonate  fri 
gli  intercoioonj  laterali  •  Qh^i^^^  ^1^'  altezza  ebbe  in  vìfla  le 
Procuratie  vecchie,  come  1* ebbe  anche  fii  n  fo  la  febbrica  del- 
la Libreria  ;  acciocché  quefta  fecciata  fuperalle  le  fàbbriche  la- 
terali col  foio  frontefpizio  deli'  Attico .  £  per  vero-,  come  ho 
detto  altrove ,  fé  fi  ioffé  .dondnoyata  la  '  mbbrka  fuUa  Piazza 
grande  in  due,iblt  oitdmt,  come  l'aveva  divìiàia  il  Sanibvi- 
tio,  farebbe '^uefta  circondata  da  fabbriche  di  eguale  altezza 
e  verrebbe  a  prer^^iiarlo  la  fteffa  facciata  di  S.  Geminiano. 

Garef^gia  però  con  tutre  la  Chiefa  di  S.  Georgio  de'  Gre- 
ci ,  iieiia  ouaie  il  Sanioviuo  li  ha  tatto  più  onore ,  che  in 
qualunque  alt»  da  lai  ordinata  non  meno  in  Venezia,  che 
in  Roma  .  Seppe  s\  bene  adattarti  al  rito  di  quella  nazione, 
che  pare  piuttoHio  architettata  da  un  greco ,  che  da  un  latino 
artefice .  Ella  c  ripiena  di  maefth  ,  e  di  magnificenza .  Nei 
modini  delie  cornici  fì  è  egli  molto  difìinto ,  e  pare  che  nel- 
la el^nza  abbia  toccato  il  fommo .  E'  tutta  murata  di  pie-» 
tra  d'Iftria;-  ed  è  cosVfolida^  die  fèmbra  j^uttofto  un'  orna- 
tìffimo  Caflello,  che  un  Tempio.  Ma  nonr' ci*  vedeva  meno 
dell'  oro  di  quella  ricca  nazione  ,  ed  il  lungo  periodo  di  tren- 
ta anni.  Fu  compiuta  circa  l'anno  l'^Sz.  Il  vicino  Campni- 
le  murato  una  ventina  d'anni  dopo  la  mone  dei  Sanfovino  è 
certamente  di  fuo  carattere  •  Ne  &  eiècutore  uno  de'  fratelli 
Contino  Architetti  dì* qualche  merito. 

Fu  tale,  e  tanu  la  Itima  che  il  Sanfovino  s'avea  acquifla- 
to  preffo  que'  Greci  ,  i  quali  allora  erano  capi  della  loro  na^ 
zione,  che  dovendoiì  erigere  in  S.  Sebaftiano  un  decorofo  de- 
pofito  a  Monfignor  Livio  Podacataro  Arcivefcovo  di  Cipro  ne  fu 
egli  incaricato.  L' opera  è  compolita ,  fempUciflìma  e  ripiena  di 
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maeflà .  Confift*  ella  in  ua  ben  lodo  imbaiamento ,  fui  ^uale 
vi  flanno  due  gnm  colonne ,  con  arco  tiainezzo',  le  ^nak  fo- 
fienigono  un  nobile  fopiiaomato  ,  con  Tuo  frontefpizio*  Nd 
mezzo  dell'  arco  fra  Y  incercoloniiio  v'  é  ruma  colla  ftatua^» 

cente  dell' Arcivefcovo  .  L'opera  è  tutta  Hi  pietra  Tftmna;  e 
molto  bene  s'accorda  cogli  ornati  della  Chic;(a  .  Altro  iepol- 
cro  più  nobile  e  di  colpicuo  fo|getto  fece  pur  Jacopo  la  ^uc» 
Ut  tempi  ;  ed  è  nella  6hie&  di  San  Salvatore  y  eretto  al  Se»  ^ 
lédìflìnio  Prìtidpe  Francefeo  y«lieF0 .  £'  c^ueflo  di  un  gendl 
Compoflto.  Le  due  1>actie  dei  nicehf  laterali  uicirono  dàlie 
(calpeUo  dì  lui  .  Moftrano  quefte  quanto  ancor  ei  valelTe  in 
et^  Sì  avanzata  nel  fatto  della  Scultura  .  Se  tanto  il  Sanfovi- 
no  iaccva  quali  ottuagenario  ;  qual  iiaachezza  nei  dxiegno ,  e 

J[ial  £uàlid  nel  maneggiar  lo  fcalpelio ,  doo  dovea  àèr  k 
na  ?  Si  vede  pur  troppo  elfer  vero  ciò  che  (blea  dire  il  Ca- 
valier  Bernino  ;  che  f  Artefice  ,  cBe  ha  grmdi/pmi»  fmàà'^ 
mento  nel  d'tfepno  ,  al  giunger  deW  età  decr^ha  non  dee  te- 
TiìffL'  di  iilcuno  fcemnmento  dì  luifacità  e  t':ììcrvx%a  y  e  dclC  al» 
tre  buone  qualità  deii  oj^crar  Juo  •  mcrcecbc  una  tal  ficurezza 
*c/  difegm  fojfa  affiti,  bene  fuppÙre  M  dìfett»  degli  /piriti ,  $ 
fuèli  eoli*  aggrawr  ddf  eti  fi  n^reddano  * 

Sotto  il  Principato  di  Lorenzo  Friuli  fi  lavorò  con  molto 
impegno  nel  Palazzo  Ducale .  Fu  fitta  la  fcala  ,  che  afcende  al 
Collegio.  Comecché  riefca  ella  altjuanto  erta  e  ditiicile,  per  la 
|xxa  dirtela  >  die  ha  ,  è  però  nobile  e  maeftoia  aliai .  Àuciic 
in  queflT  opera  il  noftio  Jacopo  fi  (ègnalò ,  avendola  ornata 
con  molta  proprietà ,  e  con  regate  magnificenza .  Gli  ftucchi 
nelle  volte  fono  di  Aleflàndro  Vittoria ,  e  di  Gio:  Battifta 
Franco  fono  le  pitture  negli  sfondati  e  le  grottefche  dintor- 
no. Le  Itatuc  dei  nicclii  fui  pianerottolo  a  mezzo  la  feconda 
branca  fono  di  Francelco  Segalino  Padovano.  Non  fo  determi- 
Aarim^.  fé  il  enniran»  a.  piede  della  piìma  (alita  di  ^[Qeftz. 
fiala  M  axEriabie/delT  Awogfurm;  »  luta  ioti»  il  Sexenmtiiio 

Grit- 

(a)  Vita  del  c.  Bernino  icritta  da  FIU^po-  Baldiancci 
la  i:ireaze  tó%%,  pag^S^T^^ 
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Grìtti)  fia  òpera  di  Jacopo .  So  bene  r  Ercole  e  f  Atlan- 
te (opra  le  due  colonne  fono  di  Tiziano  (>)  Afpeiti .  Fu  ter- 
minata quefla  fcala  nell'anno  1558.,  eptx:a  fcolpita  nello  fli- 
pite  deliro  dell'arco,  che  imbocca  la  fcala,  difcendendo  dal 
Collegio  .  In  queft*  anno  dalla  Procuratia  fa  £itto  a  Jacopo 
im  nuovo  affegnamento  di  ducati  ventuno  0>)  arnui  da  efi- 
gerfi  full'  Ofleria  del  Cappello  ;  forfè  perchè  una  picciola  por- 
zione della  cafa  abitata  da  lui,  era  fiata  convertita  in  ufo ,  e 
a  miglior  comodo  della  predetta  Ofleria . 

Molti  Principi  d'  Italia  teneano  nel  fecolo  XVI.  palazzo 
per  loro  abitazione  in  Venezia ,  ove  ben  fbvente  fi  portava* 
no,  per  godere  di  que* fiequenti  fpettacoli  ,  che  vi  fì  faceva- 
no .  Il  Duca  di  Urbino  tenev*  anch'  egli  il  fuo  nel  fejìiere  di 
Canalregio  ;  il  quale  bifognando  di  qualche  rijparo ,  furono 
fatti  da  Jacopo,  per  di  lui  comando  nel  i%6o*  1  necefiàrj  ac- 
Gondmi.  Fiancefco  Sanfovino  di  commefliofie  -di  fno  Padre  ne 
fefe  conto  al  Duca  y  il  quale  in  nSfoSt^  kaSEt  in  quefto 
tenore  .  Mag»  mie  i^)  iomitffiwio.  Ho  viflo  molto  volontieri  tjuel' 
lo  che  mi  avete  fcritto  in  nome  di  M.  Jacomo  vojìro  Padre  , 
/opra  la  fatica  ,  che  io  /'  ho  ricercato  a  fare  in  la  occorrenza 
di  quella  cafa  mìa  y  e  certo  tutto  è  conforme  alla  con^denza  y 
che  fempre  ho  mm^  m  f  mmnviAaauifuà.:  phuàmn  di  rkh 
traviamelo  da  mia  parte,  E  per.  vtnùi  moftrò  .^  avere  gran* 
de  perìzia  in  fimil  genere  di  co'fe ,  come  que;^  che  avea  Ri- 
dotto in  buon  fìftema,  oltre  la  fabbrica  fuddetra ,  anche  Tan- 
ica abitazione  dei  Dogi  Barbarìghi  fui  Canai  grande  a  San 

\.  '  Tro- 


(a)  Perchè  in  quedo  fecolo  due  furono  i  Tiziani  Scultori ,  ed  am- 
bigue Padovani  ,  facìlnieiite  viene  fcambìato  1'  uno  con  V  altro  ;  e  di 
due  che  fono  da  taluno  un  folo  fe  ne  forma  .  Il  primo  fu  Tiziano 
Minio ,  conunemente  chiamato  Tiziano  da  Padova ,  al  quale  fono  di- 
rette due  lettere  deH*  Aretino,  e  quefti  fii  dtfcepolo  di  Jacopo  .  Il  fe- 
condo fu  Tiziano  Afpcttì .  Quegli  mori  d'anni  35.  circa  Tanno  1548. 
probabilmente  in  Venezia  :  e  quedi  in  Fifa  d'  anni  42.  V  anno  i6&J» 

(b)  Archivio' della  Procur.  de  Supra  Proceffoy.  p.. 

(c)  Secretario^div  Fraacefco  Sanfovino .  Vcnesia  «ppceflò  FnnccfiDtf 
Xaiapazzctto  1^55. 


t 

i 
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Tfovttfif  ;'e  di  vìhy  riparato  alla  rovina  della  fiatai  del  Fa* 

lazzo  Tiepolo  lui  rio  delU  Mìfericordia  rifondandola  (ìi  (a) 
Jotrn  mentre  che  ft  hahitava  dt  /opra  ,  Jm%a  moto  alcuno  |  e 
con  inavavtglte  delia  Citta  . 

<  Il  Ouiànal  Gio:  Batdfta  Zeno  nipote  .  di  Paolo:  IL  inftitiiì 
eòmmii&r}  del  Tuo  Teftamento  i  FixKiincorì  de  Citra ,  e  co- 
mandò ,  elle  de'  fuoi  beni  (  fra  le  molte  cofe  ordinate  )  &flè 
febbricita  dai  fondamenti  la  Chiela  di  San  Fantino  :  omnium 
(b)  rr;-f7nr  Upidum.,  &  mannorum  fi'.bt'tliter  inci forum  ornuray 
cum  tejìudtmbus  dejuper  fabncatts  ,  qua  quiefiant  fuper  colum- 
nh  en  pulelherrimoj  Ó*  cl/trijffimo  .numvre  fculptis  .  Ma  ad  ha* 
opera  conceputa  con  tanta  magnificenza  ,  mancava  il  modo, 
onde  fupplirvi .  Quindi  coti  buon  fucceffi)  ne  &  tncraprelà  la 
labbrica  da  Marco  Rodino  Pievano  ,  e  tanto  innanzi  la  con- 
duflè ,  che  morendo  nel  1533.  la  lafciò  quafi  interamente 
compiuta .  Quello  che  rellò  addietro  fu  la  maggior  Cappella , 
la-  quale  moti  anni  dopo  fii  eretta  col  iòldo  «.ttaeto  dalla 
vendita  di  alcune  caie  vicine  ,  ch|  etano  (late  di  ragione  del 
(bpraccennato  Cardinal  Zeno.  Di  quefta  Cappella  ne  fu  l'Ar- 
chitetto il  Sanro\'ino  ;  nelF  opera  della  quale  fi  diportò  da  va- 
lentuomo .  Elia  c  d  ordine  Gompofito ,  con  ^quattro  maeftofe 
colonne  canakte ,  che  reggono  gli  arclii ,  e  la  graziofa  cupola  > 
che  la  coperchia  \  £'  ricca  di'  marmi-,  ed  è  molto  femplice  , 
cóme  alla  buona  Àrchitettora  convieoiì.  Forfè  in  effii  v  eb)»e 
ancKe.  iiiano  il  Vittoria .  Quando  fu  compiuta  quella  Gappel-. 
la  intorno  all'anno  1^6^  aveva  i!  Sanfovino  anni;  on- 
de non  è  maraviglia  fe  Aleflàndro  fìafi  in  elui  adoperato. 
Anche  i  Procuratori  de  Supra  per  (')  ejfcrc  ti  San/ovino  Pro- 
to carico  anm  y  iiunno  in  necelTita  nell'anno  15^6.  di  ice- 
^er  pei^òna  capace  e  pratica  di  tutte,  te  etfiy  che  apparten- 
gono il  fsbiricare  ;  ed  eleflèro  Jacopo  Spavento  di  proteffione 

Ic- 


<   (a)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1,  g.  [\  144. 

(b)  Archivio  della  Frocuratia  de  Citra  Teftamento  del  C.  Gio: 
Baittìlb  Zen . 

(c)  Archivio  ^Ut  Procur.  de  Saprà,  Libro  «l9aniw  Vili.  p.$>t.  : 
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lej»najuolo  ,  che  anche  dopo  la  morte  del  Saiifoviuo  contino- 
vò  aell'  impiego  di  lui .  Se  poi  fofle  coftui  un  degno  fucceffi)* 
re  del  noftro  Jacopo ,  lo  dica  chi  iDtende  più  eh'  io  nOB  u> , 
la  diveiiiù  d'  un  mefliere ,  da  una  profeflione  cos\  difficile  e 
rìlevante  .  Ma  fe  il  Sanlcfvino  era  decaduto  di  forze ,  pron- 
to e  vivace  era  di  fpirito  /  Qijìndi  è  che  fu  rimeflb  a  lui , 
a  Paolo  Veronefe  ,  ed  a  Jacopo  Tintoretto  il  giudizio  di  al- 
cuni piccioli  (^uàdri  di  Iviofaico ,  rapj^rcfcntauti  San  Girolamo' 
(  due  dei  qnah  ancor  i  cuftodinoao  in  Sagreftia  di  San  Mar* 
co  )  fatti  a  concorrer}za  da  quattro  Artefici  ;  affine  di  fceglic- 
re  fra  eflì  i  più  vsrtenti  pel  Mofaico  della  Chiefà  di  S.  Mar- 
co. Il  Sanfovino  giudicò  a  fevore  di  Francefco  Zuccate.  For- 
fè non  furono  dello  ftelTo  parere  Paolo  Veronefe  ,  e  Jacopo 
Tintoretto:  ma  djl  loro  giuduiu  non  c'è  reftata  memoria. 

Frattanto  nel  1557.  era  (*)  morto  il  Tuo  coidialiflìmo  ami- 
co Pietro  Aretino ,  alk  intrinfeca  e  buona  amicizia  del  qua- 
le Jacopo  profèflàva  infinite  obbligazioni .  Qual  doglia  e  tri- 
ilezza  abbia  cagionato  in  Tiziano  ,  ed  in  lui  un  si  fatto  ac- 
cidente è  facile  concepirlo,  fe  fi.  riflette  allo  fretto  vincolo  dì 
a  micizia ,  e  quali  di  iratciknza  ^  clic  fra  loro  paflàva  .  Ciò 
nonoftaate  oboibnandolt  inlieme ,  e  compiacendoli  l' un  con 
r  altro  di  qoella  (lima ,  che  nutriva  ognuno  per  elfi ,  foftene- 
vano  agiatamente  il  pefo  della  decrepita  loro  etk:  oltre  di  che 
operava  Jacopo,  fenza  mai  cellàr,  qualcofà ,  più  per  buon  abi- 
to fatto,  che  per  vigor  di  natura.  Quindi  nell'anno  (b)  i<^66. 
collocò  fulU  fcala  fcoperta  dei  Palazzo  Ducale  le  due  llatue 
gigantelche  Marte  ,  e  Nettuno  ordinategli  fin  del  1554*  da 
Maffeo  Veniero,  Antonio  Cappello,  e  Giulio  Contarini  Pxo- 
veditori  alla  riparazione  del  Palazzo  pubblico .  Oltre  alle  pre- 
dette opere,  che  fin  ora  regolarmente  additai  ,  parecchie  altre 
ne  fece,  ed  altre  a  lui  pur  vengono  attribuite  .   Le  fcale  del 
Palazzo  Vcadrammo  ueil'  ifola  delia  Giudecca  fono  di  lui.  Fa 

R  pur' 


(3)  La  Vita  di  Pietro  Aretino  fcritta  dal  Conte  Giaonnaria  Mas*  / 

JiUchcIIi  Brcfci.ina.  In  P.idova  1741-  p^C-??-  / 
(b)  Venezia  di  FraDcefco  Sanlovioo  Crooicon  VeiL  p.  ^5.    .  ^ 
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por  onore  allo  fcalpello  del  Sanfovino  la  fiatila  éì  Sàntù  An- 
tonio (colpita  in  bianco  marmo ,  e  collocata  nella  Chiefà  di 
San  Petronio  di  Bologna.  Si  dice  eflère  opera  di  lui  la  Chic- 
fa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  in  Venezia  :  e  vuole  il  Rt- 
dolfi  (a)  che  lia  pur  di  oucfto  la  magnifica  Scuola  di  S.  Roc- 
co. La  verità  fi  è  che  di  ntSCuoz  dt  effe  fti  Jacopo  l'Archi- 
tetto* L'  ultima  fu  ÌDComiiicìata  da  Maeftro  Buono ,  e  termi» 
nata  da  Sante  figlio  di  Giulio  Lombardo .  Dì  uno  dei  Lom- 
bardi tengo  che  fia  anche  la  Chiefà  di  Santa  Maria  Mam 
Domini  ;  al  folo  compimento  della  quale  vi  diede  qualche  ma- 
no il  Sanlbvino. 

Finalmente  pervenuto  Jacopo  all'  età  di  anni  pi.  foddisfece 
al  dover  di  oatuia,  e  nel  dì  27.  di  Novembre  dell' anno  1570. 
mori ,  in  quella  cafa  in  capo  delle  Procuratie  vecchie  preflò 
l'Orologio  hilla  Piazza,  la  quale  fino  del  152^.  dai  Procura- 
tori de  Supra  gli  era  data  affegnara  per  Tua  abitazione.  I  Fu- 
nerali furon  fatti  nella  Chiefa  di  San  Baflb,  ai  quali  per  mag- 
gior orrevolezza  intervennero  i  Canonici  di  San  Marco .  Nel 
fuo  teflamento  (^)  £itto  due  anni  prima ,  avea  ordinato  di  ef' 
fere  feppellìto  à  Frati  Minori^  appiè  della  Cappella  detta  tuh 
%ion  Fiorenfina ,  (tccanto  la  Parta  di  detta  Cbicfa ,  dove  ^  #/ 
San  Giovanni  dt  lua  propria  mnnc  fulla  Pi/ella  dei  G/w/?/;,'À7r?/. 
Ma  ficcome,  cinque  mefi  prima  eh'  ei^li  moriffe  ,  il  Capitolo 
di  San  Giminiano  gli  concedette  C'^)  1'  Aitare  del  Crocififlb  e 
la  Cappella ,  accanto  alla  fuddetia  Chiefa  y  acciò  vi  ci  eigeife 
tra  ièpolcrO)  cosi  fu  quivi  appiè  dell'altare  feppellito  .  O^i 
non  apparile  T  epigrafe  posagli  dal  figliuolo  :  poiché  pel 
conrinovo  ftroppicciare  dei  piedi  rclìò  tutta  logora  ,  e  cancel- 
lata. Pure  pochi  anni  fono  ci  fi  vedeva  ancora  qualche  vefti- 
gio  di  lettere.  Era  ella  m  quelli  termini  : 


(a)  Vite  degli  lUaftrì  Pittori  Veneti  del  CCarto  Ridolfi  P.  2.  p.  ip. 

(b)  Rogito  di  Cefare  Zilioli  Notajo  Vcn.  anno  1S(5S. 

(e)  Archivio  della  Chiefa  di  Sao  Giaùniano .  Scrittura  1%.  Già» 
gno  1^70. 
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lACOBO.  PATftl*  OPT.  FlORfiNTlAE . 
FILIAE.  DVLCISS.  SIBI.  SVISQ.  FRAN- 

CISCVS.  SANSOVINVS.  MDi-XX. 

Se  credTiamo  a  France(co  fuo  figliuolo,  nel  muro  della  Oppel- 
ia  fiiddetta  fii  pofb  la  iègucnte  ìnGanàoae 

lACOBO.  SANSOVINO.  F.  Q.VI.  ROMAE.  IVLIO .  II. 
LEONI.  X.  CLEMENTI*  VII.  PONT.  MAX.  MA- 
XIMS.  GRATTS.  irENETIIS.  ARGHrrECTVlLA£.  SCVL- 
PTVRAEQf  intérmortvvm;  DECVS.  PRIMVS*  EXCI- 
TAVIT.  oyiaVS*  A*  SENATY.  GB.  EXIMIAM.  VJRTV- 
TEM.  LIBERALITER.  HONESTATVS .  SVMMO.  CIVITA- 
TIS.  MOERORF.   DKCESSIT.  FRANCISCVS.  F.  HOC.  M.  P. 
.  J3u  ViJUT.  AN.  XDIII.  OAIIT.  V.  KAL.  DE- 
CEMBRIS*  MDLXX. 

Sopra  di  qucfta  infcrizione  vi  dovea  eflèr  collocaro  il  ritratto 
di  marmo  dH  dmo  Jacopo  fimo  da  ejfo  Itti  allo  fpeecèh  •  Og^ 
gì  aè  qaefto  -né  quella  fi  vede .  E*  notabile  nell'  epigmlè  Tetk, 
noa  gOt  di  quattrocento  é  novanta  tre  anni  9  come  rigorolib' 

mente  van  lette  le  fìgle  XDITT.  ma  di  novantatre  ,  come  in 
migliore  e  ftcuro  ienfb  fi  debbe  intendere;  avendo  già  fopra  io 
detto,  efier  morto  il  Sanfovino  ali' etb;  di  anni  pi.  in  prova  di 
die  adAmd  qn)  h  non  rifilata  ad  Necrologio  pubblico  dd 
Mflgiftiato  ddla  Sanità. 


R  a 


(a)  Vcantt  di  Fnaccfco  SanTev.  La.  p.44. 
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27.  Novembre  1570.  5".  Bnffo. 
M,  Jacomo  Sanjwmo  Proto  (*)  de  la  Giexsa  de  San  Marco  d« 
anj       da  vKttiexxa  $u  tm  mette  e  meitxo, 

Laon- 


(3}  Piwf»  voce  ^ivtta  dal  Greco  nfUnt  che  fignifica  Pimio  »  Qua* 
di  ne  derivarono  i  componi  Protomartire  y  Protomedica ,  t  Pnttm^tm  , 
Proto  prefo  foftantivamente  fignifica  colui  ,  cA'  h  il  primo  m  idetma  ant, 
Q  e/erci^/ff.  Così  Ipiepa  la  Crufca  ,  che  ci  adduce  in  efempio  quel  bel 
piiK»  <È  Galiko,  cne  io  qui  porrò  difteTsunente  .  Ei  »\\)  come  per 
matura  curtofo  frr.irruro  r-  r  mio  diporto  !n  vì/ìta  di  que^o  Inerbo  '  cIol  i\tVi 
Arfenale  di  Venezia  )  e  la  btatktt  di  qucfli ,  ebe  tun  per  certa  prematui- 
,   che  tengono  fopra  V  re/lo  Mia  Maejìranxa  ,  dmoiuBam»  Prati  ^  la 
(C';/r  >  >i~  >  Jet  quali  mi  ha  piìt  volte  ajntàt»  tim  mo^gjiKQme  della  ragio- 
ne di  effetti  non  fola  maraviglio/!  ,  ma  reconditi  ancora  ,  e  qttafi  Inepìnjèì- 
li  ;  è  vero  che  tal  volta  anco  mi  ba  mrffo  in  confufione  ^  &  in  difpera^io- 
W9-  di  poter  petmran ,  «Mie  p^a  feguire  qu^h ,  «je  hMm  da  ogni  mÌ9 
concetto  mi  dimojira  il  fenfo  ejfer  vero  .  Il  Czar  Pietro  di  gloriofa  ricor- 
danza ,  ebbe  tale  cftimazionc  anche  egli  di  quefto  Arfenale  ;  che  ncll* 
anno  ló^ó.  ricercò  al  Ssnato  ,  perche  io  contraiTegno  della  fcarabie- 

_XoIe  loro  amicizia ,  lo  compiaceffe  di  fpedirgli  a  Petrohufg9  toten* 
dènti  e  pratici  nelh  fabbtica  delle  navi.  Lo  fofiL^i  fece  pienamente  il 
Senato  ,  colla  riedizione  di  tredici  dei  migliori  Proti ,  che  avefle  al 
fuo  fervìgb .  Otmofarano  quelli  «oli  pareccm  aniri  ;  «I  il  Ctar  rell& 
pienamente  eooteirto  delle  opere  loro  ;  ben  comprendendo  non  efTec* 

.  inferiore  al  arido  il  loro  valore.  OtseOi  Proti  fono  gli  Architetti  na- 
vali della  Sereniilima  Repubblica  ^  ed  ai  merito  loro  s'  hanno  ad  at« 
trìbuire  le  (lupende  maccnine  ,  die  lì  vanno  continuamente  fabbrican- 
do in  qjcf^o  lEmporìo  delle  Arti  .  Qiiinci  Proto  f;n,nifica  Architetto  . 
Né  quello  è  il  lolo  greciimo  che  ci  abbiano  tramandato  i  noflrì  mag- 

Siori.  E  in  fìitti  nwlti  ne  abbiamo  fra  noi ,  che  a  forza  di  tempo  e 
i  ufo  fono  divenuti  voci  Italiane ,  ufate  dal  comune  del  pofKjlo  vol- 
gaftfiénte  in  luogo  delle  Tofcane.  Per  lo  che  anche  il  noftro  Sanfo- 
vino  fu  Tempre  chiamata  Pr«M;  e  con  <^ucfio  titolo  furono  comune. 
Olente  nominati  tutti  i  pSh  celebri  Arcbitctrì  di  qpteftn  Città  .  I.9 
Scamoao  (1)  tenne  opuione  che  h  voce  Pnm  non  f^nificalfe  altri» 

menti 

(i)  Difcorfi  e  dimonraztoni  matematiche  intomo  a  due  nuo\'e  fcien- 
ze  ec.  dei  Sig.Gaiileo  Galilei.  In  Leida  appreflb  gli  Elfevirìi  ló^B-  p-i- 
(z)  Ide»  ikir  Arcbii«tttir«  untv«rf*lt  ai  Vincentb  ScamMÌo  P*. 
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Laontìe  le  cifre  numeriche  XDIIL  della  inlcrizione  fono  cer- 
tamente viziofe.  Io  lo  credo  di  quegli  errori  frequenti,  e  ac- 
cideutali  delle  Stampe  .  Componendola  rovefciofli  allo  Stani» 
patore  il  CI.  dopo  F  X.  formandovi  ^ud  D,  che  in  veraa 
modo  non  vi  può  Rare  :  dopo  il  quale  v'  introdu0è  di  fiio 
capncdo ,  per  avventura ,  Quelle  tre  III,  che  formano  tutto 
r  equivoco  .  Se  &  vedeflè  1  inicrìzìone  Ìnci(à  in  maimo.  i*) 

fo- 


meati  Architetto  ,  ma  cc^uivaleiTe  a  quella  di  PrafeBus  fabnrum  ulata 
già  dagli  Antichi ,  la  quale ,  fecondo  lui  altro  piii  non  importa  che 

Cflpomaejlf»,  Ma  non  vide  egli ,  che  quel  Mammura  prefetto  degli  ar- 
tefici di  Cefare  nella  Calila  ,  che  ci  reca  in  efemplo  ,  altro  dovette 
eflere  ,  che  Capoiiaeftro  ;  mentre  al  dire  tii  Plinto  (i)  era  Cavaliere 
Romano?  Tali  certamente  non  dovevano  eflere  heppur  que'due,  de* 
quali  feri  vendo  Ccfarc  (2)  ad  Opio  Cr  rnelio  ,  c-'ì  fi  clnrcffe  .  Jam 
àm  PrtefeUi  fabmum  Pompcij  in  meam  potcjìatem  ■uenferunt  .  E  in  £ltti 
fe  non  tofkxo  ftad  eglino  perfonaggi  di  rango ,  Cèfare  non  fi  farebbe 
curato  di  metterli  in  libertà  •  nè  avrebbe  Ioni  raccomandato  di  per» 
fuadere  Potrtpeo ,  che  volefle  effer  piutrofto  amico  di  cflb  ,  che  di  co- 
loro ^  i  quali  e  all'uno  ,  e  all'altro  di  ciiì  erano  flati  iempre  nemi- 
affimi  .  Per  altro  Proto  è  voce  fieni fìcante  anche  uffizio  ,  come  fu 
quella  di  Pr^rfiSftu  fabrorum  •  ma  m  uffiiio  ,  che  impiegar  debbc  un 
uomo,  che  Ha  Architetto  .  Anche  Vi  travio  fu  Prefetto  delle  macchi» 
ne  militari  ;  ina  un  tal  Frefideote  dove»  efint  un  Architetto  del  ne* 
rito  di  Vittimo. 

(i  )  L.  ^6.  c6.  ^ 

{%)  Cioera  ad  Attìcnm  1.  p.  ep.  7. 

(a)  Benché  la  nota  fatta  nel  pubblico  Necrologio  (  che  da  chiun- 
que può  Icggerfi  )  meriti  più  fede  dell*  infcrìzione ,  che  non  trovafi  in 
marmo,  e  con  manifcfta  viziatura  fi  ha  nella  Vtne^ia  di  Francefco 
Sanfovino  ;  ciò  non  oftante  mi  fia  concefTo  di  avvalorarla  con  qual- 
che offervazione .  11  metodo  iarà ,  come  dì«>tto  i  Geometri  /  di  ridu- 
zione air tmpoffibile .  Il  Vafari  fcrivendo  la  vita  del  Sanfovino  dice, 
che  quefìi  avea  allora  78.  anni;  cioè  15.  meno  di  j»^.  Dunque  (  ftan- 
do  nella  fuppofìzione  di  p^.  anni  di  vita  )  quando  il  Sanfovino  con- 
tava 78.  anni  correva  l'anno  1555.  (perchè  mon  i  anno  1570.^  Ma 
U  Vaiali  fa  ivi  mcnsione  deUr  Porta  di  Branco  della  Sacnfba  di 

R  3  San 
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fono  certo,  che  fi  leggerebbero  le  feguentì  note  XCI.  Il  Bor- 
ghinì  Io  là  morto  d'anni  p^.  Ma  io  credo  eh' ei  beveflè  all' 
impuro  fonte  della  Vtnexia  dei  Saufovino  .  Migliori  notizie 
ebbe  il  Padre  Pell^no  («)  Oriandi ,  che  gii  aifegna  ventua' 
anno  di  vita  fopra  i  fettanta. 

La  mone  del  Sanfovino  recò  gran  difptaoere  ad  ogni  nno 
s"^  in  Venezia  ,  clic  in  Firenze  Tua  Patria  ;  nella  quale  non 
mancò  Melìer  Bcnrardo  £aldoviiietti  di  onorare  k  memoria 
di  lui  con  <jue(h  infcrizione, 

//  Sanfwm  0»)  tff  Aànn  fuperha  ir  fixe 
Di  bton%i  €  marmi  y  di  P^^gh  c  Tempjy 
Che  illujhra  t  Arnoy  e  tolfts  a  primi  tempi 
Della  Scultura  il  pregio  y_  or  qui  fi  giace  • 

ta&xti  eg^  erede  dì  un  pingue  patrimonio  acquilìatoH  in  Ve» 
nezia)  Franceico  Tuo  figliuolo.  Tutti  i  fuoiGeJ/i  antichi  e  mo- 

demi  larciolli  al  prediletto  fuo  difcepolo  Danefe  Cattaneo;  e  a 
Mefler  Salv/jdore  Tai^/i/ipicrra  i  Dlfegni ,  toltone  però  quelli , 
che  Francefco  Tuo  figliuolo  avelie  voluto  per  fé .  Non  h  pa* 

rola 


San  liiflbrco^  e  dicendo  in  oltre  che  Pietro  Aretino  mentre  v!(fe  fu  di 

lui  amico  ,  fa  comprendere  che  Pietro  foffe  allora  morto  .  E  come 
mai  dei  1555.  poteva  parlare  il  Valari  della  Porta  di  Bronzo  ordina- 
ta (x)  folo  del  i5S^-;  c  come  potea  dir  morto  T  Aretino  fe  ancor  in 
queir  anno  (z)  viveva?  Non  potendo  dunque  effer  vere  quefte  due  co- 
M ,  fupponendo  la  morte  di  Jacopo  in  età  di  p3.  anni  ;  e  falvandole 
•mbeoue  fiimoncBdoto  morto  di  uni  pi.  (  perabè  ranno  78.  della  di 
lui  vita  cane  nel  1557.  pofleriore  di  un'anno  all'ordinazione  della 
Porta,  e  pofleriore  forfè  di  pochi  mcfi  alla  morte  dr!!' Aretino  )  coOb 
vico  dar  fede  piuttoilo  al  Necrologio,  che  ali  luicnuone  predetta. 

(r)  Archivio  della  Procuratia  de  Supra  ProcefTo  7.  p» 
(ij  Mazzuchelli  Vita  di  Pietro  Aretino  p«77* 

(a)  Abecedario  Pittorico.  In  Napoli  1733*  p.  27^* 
(ò)  Ripoib  di  Ra£  Bot^blni  I.4.  i^iì^ 
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rola  in  quel  fuo  Teftamento  di  opn-a ,  che  aveflè  egli  fcritta 
d'  Arch'mttura  ;  né  in  verun  luogo  ,  delie  molte  Icritture  da 
me  vedute ,  di  Francefco  Tuo  Figliuolo  (  iielie  quali  egli  elàl' 
ta,  e  magnifica  le  coTe  del  Padre  fuoì  ritrovai  raggio,  oUxh 
,  tore  éeIl*opeia  mentovata .  Per  Io  che  io  reputo  noe  veia 
f  aflèrzione  della  Scamozi  il  qual  ci  rapporta  »  che  Jaco- 
po Sanfovino  avefìTe  fcrirro  un'opera  d'Architettura. 

Reftò  di  elTo  Jacopo  una  (tatua  in  marmo  di  noftra  Don' 
na  col  Putto  in  collo  ,  e  con  quattro  Puttitii  dintomo ,  che 
il  Vafarì ,  ed  il  Borghini  dicono  poda  fulla  Cbieià  dì  San 
Marco ,  ove  mù  «m  ci  fii.  In  tempo  deUa  di  lui  morte  eis 
tecora  nei  magazzini  della  Procuiatia  ,  veramente  def^inata 
per  la  Chiefa  fudderra.  Ma  Francefco  Sanfovino  ,  che  voleva 
.  ritraer  dalla  medefima  ma^ior  profitto  di  quello  il  conveni- 
va ,  difguftò  in  maniera  i  Procuratori  ,  che  ricufarono  di  ri- 
ceverla .  Finalmente  non  riufcendogli  11  venderla  al  Duca  di 
Baviera  0>),  (ooa  l'Agente  del  quaw  par  che  tsanaflè)  nIòUc 
con  miglior  •configUo  di  fame  un  dono  al  Senato  ,  che  ia  fir  , 
fubito  collocare  nella  maggior  Sala  del  Palazzo  dirimpetto  al 
Tribunale  ;  di  dove  fu  tolta  dopo  F  incendio  1577.  e  poiia 
fuir  Altare  della  Chieficciuola  dietro  il  Collegio  :  opera  di 
molto  mento,  e  de^ao  parto  di  queii  ecceiieiite  icalpello. 

Nd[b  inicrizione ,  che  «bvea  efièr  Stia  oelfat  Cappella  San^ 
fovina  in  San  Giminiano,  e  che  atlbiailK>  nella  Vaicxia  di 
Francefco  Sanfovino,  viene  Jacopo  celebrato  dal  Figli uol  Tuo, 
come  quello  ,  che  prima  d'  ogni  altro  Innalzò  in  quefte  con' 
trade  a  un  eccellente  grado  di  perfe^ioiK  la  Scultura,  e  1' Ar- 
ciiitetiura:  ma  li  Vafari  W,  quantunque  Tofcano  aliai,  ciie 
fu  il  pfvm  Gh*  Mma  Falconetto  y  «vr  porraffe  U  vero  modf 
Ji  favMemney  e  la  éuoM  Ahehkettura  in  Verona^  Venezia^  ed 
in  tutte  quelle  patti  y  roiMr  fi  faà  veJen  neUe  fabbricbff 

tèe  fmem  fatte  maitxi  a  Uà  ;  la  qti/rl  cogmzSene  ejfendo  poi 

R  4 


(aj  Idea  deli' Are h.  Univcr.  P.  i.  i.  i.  c.  (i.  p.iS^r 

(b)  Seanmo  di  Fnac»  StoC  L5.  p-  160* 
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molto  fiata  ajutiita  da  Fra  Giocondo^  eh  fu  fiei  medi' fimi  tmu 
ehbc  ti  Juo  compimento  da  Mkbtei  Sammicbiel$  .  S'  imbro- 
glia il  Va^i ,  quando  foggiugne ,  che  a  quelli  fiucedmc  poi 
il  Sm/voìtto  ,  il  ifualf  oltre  t  Ardntettura  ^  la  quale  già  tnvò 
fondata ,  c  ftabìlita  dai  tre  fopradeiti  vi  portò  anche  la  Scultu- 
ra. Oh  fé  quando  ei  fu  in  Venezia  avelTe  bene  ofiTervato  le 
due  Ibtue  di  Adamo  ,  e  di  Eva  collocate  e  polìe  fulla  pn>l- 

r:ttiva  rimpetto  alla  Scala  dei  Giganti  nel  Ducal  Palazzo 
Opere  di  Antonio  Riccio,  che  fioriva  circa  il  145)0.,  trenta 
e  più  anni  prima ,  che  11  Sanfovino  capitaflè  in  Ven^a  ) 
avrebbe  certamente  andie  in  quefta  ultima  parte  modificato 
la  fua  propoflzione  ;  come  pure  dovea  modincaria  FraoceCco 
Sanfovino  nella  infcrizione  fuddetra. 

Fu  il  Sanfovino  uomo  eccellentilTimo  nelle  due  Arti  ,  per- 
fetto nel  Difcgno ,  fecondo  d' invenzione-^  vivace  ,  fvegliato , 
pronto,  allegro ,  conver^ole ,  di  bello  e  nobile  afpetto ,  di 
perfettiirtma  lànità e  d*  un  incomparabile  robtiftezza  fino  air 
eftremo  dì  Tua  vira  .  Oltre  alle  doti  del  corpo  n'  ebbe  anche 
deir  animo  e  quella  mafìimamente  d'  aver  fiiputo  coltivare  e 
mantener  l'amicizia  de' gran  Signori,  de' Letterati ,  e  fin  del- 
lo (leflb  Aretino  .  Fu  caro  ,  ed  accetto  fopra  di  tutti  a  trs 
Pontefici  Giulio,  Leone f  e  Clemente,  al  Cardinal  Domenico 
Gnmani ,  al  Doge  Gntti  ed  a  tutti  que'  Dogi ,  che  fuocedet* 
tero  dopo  dì  quello  fino  all'anno  1570.  Fu  chiaro  il  fuo  no- 
me prelTo  tutti  i  Principi  d'  Italia  ,  e  preflo  molti  fuori  di  ef- 
fa  ;  di  modo  che  ,  dopo  la  Tua  morte  ,  paflàrono  le  opere  di 
dTo ,  e  fingokrmente  1  modelli  ,  in  molte  Gallerie  ,  dove  fi 
confèrvano  anco»  eoo  molta  ftìma .  Celebre  è  il  Bacco  in 
quella  di  Firenze,  del  modello  di  cui,  profeflàva  il  Stg*  Go- 
ti avere  la  rcHa  affai  più  bella,  che  quella  in  marmo  non  è. 
Il  Cavalier  Ridolfo  Sirigati  Fiorentino  avea  ,  fra  le  fue  cofe 
più  fceite  ,  un  modello  del  Sanfovino  di  terra  ,  dell'  Apoftolo 
San  Giovanni ,  che  molto  accrefceva  di  nputazioue  alia  fua 
hella  raccolta  »  Mefièr  Marc»  Mantova  eccellente  ^nireconfiil- 
to,  e  che  folca  Riamare  il  Sanfovino  raro  e  finfgclare  ,  laici^ 
a  fuoi  poileri  un  modello  di  un  fiume»  che  peianche  coib: 


Digitized  by  Google  ^ 


DI  JACOPO  SANSOVINO.  265 

fervafi-  in  Padova  iii  caia,  loro .  Si  confervano  in  oltre  nel- 
la foddetta  Cìtà ,  nella  Gallerìa  del  Sig.  Caotona ,  alquanti 
modelli  di  Jacopo ,  e  fra  quefti  nna  Vergine  addolorata ,  dal 
quale  è  fama  ,  che  il  Parodio  prendefle  la  Pietk ,  eh'  ei  fece 
per  la  Chiela  di  Santa  Giuftini  ,  Finalmente  alcuni  altri  mo- 
delli di  Jacopo  fi  cuftociifcono  nel  Mufeo  Moicardo  in  Vero- 
na ;  ed  in  quello  di  caia  GiufU  una  Venere  in  marmo ,  con 
un*  amorino  alla  fpalla  di  tre  piedi  d*  altezza .  Preflb  il  Signor 
Bacon  TalTis  in  Venezia  cuftodivafi  un  getto  di  bronzo ,  ope- 
la  del  Sanfovino,  in  cui  era  mirabilmente  eTpreflà  la  Reuir- 
«ezione  di  Crilio,  ddicrittoci  dal  BoTchini  nei  verfi  feguenti 

Si  me  cavo  dal  trozo  anche  fta  volta , 

E  tralajfo  el  (^tfcorfo  de  Pitura , 

Laudando  un  ztto ,  per  no  dir  Scultura; 
eredo  a  far  defpeto  a  chi  me  afcoha* 
L*  è  un  toco  de  metal ^  ma  far  cbe'l  viva* 

Bronzo  eerto      t  ^  :  pereèè  f  è  fato 

D'  un  raro^  e  fqmfttijjirìio  Ciinito  ; 

E  jorft  la  Natura  no  gbe  ariva  • 
XJ  vedemo  Gieà$  reJfufttÀ 

Con  una  majfa  £  Armali  infinta 

Che  depo  al  Mando  ééver  porti  la  wta^ 

Per  trofeo  eon  la  Crofe  in  Cielo  «i. 
De  Jora  ci  Padre  eterno  inaejìofo 

Ojferva  el  bel  trionfo ,  e  la  viteria 

Coma  H  Moftro  d^  inferno  ^  e  tute  gloria 

Se  vede  el  Parodio  luaànofom 
    Per 

(a)  C»tt»  del  Navegac  Pittorcico  vento  $.  £.325. 
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Ptr  n^co  4m  M  mnm  de  Tofctm 

Sigila  el  gran  valor  del  Sinnfovin 

Co  7  dir:  t  Aiftor  de  quefio  è  Fiorentia 

Degno  premio  «  vtptk  ken  piSty  <be  kmmutw 

Di  quefie  poche  colè  ho  òtto  meozioQe  per  moftiare  Ja  ili-  . 
■M)  ni  cut  fiiioDO)  e  dfebitamente,  le  opeie  di  qiiefto  Aokk 
le.  Per  «Icro  fi  £i,  che  i  bafToriiievi  e  le  fktue  del  Tuo  ica^ 
pello  paflàrono  a  (fccorare  le  Gaiierie  dei  Duchi  di  Ferrara  ^ 
di  MÙitovaf  c  d'Urbino:  che  poi,  per  cagione  delle  incurfio- 
ri  di  milizre  ,  e  delle  varie  rivoluzioni  di  Stato  ,  più  volte 
accadute  ,  andarono  Guà  e  là  di^berii .  Iii  iuuuiu  ogni  graiì 
Signore  y  ogni  ftudioU)  dilettante  at  tue  nani&tture  ebbe ,  e 
ficevafi  pr^io  avere  dell*  opere  dd  Sanfbvìno:  e  fino  pdltiaiK 
chetto  indsatxiito  nella  Sak  àà  msggxa  CtMiGglio  di  YmoA 
ad  Enrico  TJL  Re  di  Francia  nell'anno  i5''4.  entrarono  al- 
cune figure  di  zucchero  fatte  colie  forme  dei  Sanfovino ,  che 
accrebbero  molto  fplendore  a  quel  folenne  convito . 

Fra  i  Tuoi  discepoli,  che  altrove  abbiamo  nominati,  alcuni 
fi  trattennero  qul^  e  éfono  Tiziano  da.8adovst,  Pktro  da  Sa* 
Io ,  Jacopo  Colonna ,  Tommafo  LomlxudOy^  Daneiè  Cattaneo  , 
Aleflàndro  Vittoria,  e  Tommafo  da  Lugano.  Oltre  a  quelli  ^ 
che  furono  celebri  e  rinomati,  n'ebbe  Jacopo  parecchj  altri, 
che  lavorarono  feco  :  cioè  un  Antonio  ,  un  Battifla  ,  un  Ago^ 
fìino  Zotto  Padovano,  un  Luut ,  un  Aivile ,  un  Irauccico 
un  Nalcimbefty  un  <Ìldt0y  nti  Domniico  y  ed  wr  fondhon  ^ 
che  fii  Pietro  Canyannato  •  La  4bUa  di  tanti  Profeflbrr  é  un 
certo  aigomento  delle  molte  opere,  che  andava  egU  feoeodo,. 
Confeflà  ogni  intendente ,  che  Sanfovino  fece  molte  opere  ec- 
cellentilTime  In  Scultura;  noa  conviene  altresì  non  diliimula."- 
le  >  ch^  alcune  ne  fece  (  forfè  ia  queli'  età  ia  cui  T 

jlrtijìa  W 

che 


(a)  Dante  Paradife,  -Q.  f^.'V.^ 
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che  poco  rifpondono  alle  altre .  Neil'  Architettura  fu  gentile 
e  ripieno  di  grazie  ;  ma  talvolta  mancò  nella  robuftezza ,  a 
nella  rolidità .  Fece  graod^  uib  d^i  Ordini  >  e  fingoUrmeme 
del  Dorico,  e  dd  Compofito.  Uso  il  Dorico  anche  nei  Tcm* 
pj .  Non  fu  licenziolb  ne^  ornati  ,  ma  piutrofto  comno  • 
Ufava  intagliar  le  membra  delle  comici ,  ed  opportunamente 
introdurvi  baflbrilievì  e  Statue  ,  con  molta  miefta  e  decoro 
degli  edifizj,  QiieUe  poche  volte  ^  eh'  ei  fece  ufo  deli'  ordine 
Jonico,  non  traicurò  (quella  iomu  di  capitello  ,  che  ragione- 
volmente avea  adottata ,  alloichè  lòtto  Giuliano  da  S.  Gallo 
in  Roma  iludiò  Architettura ,  che  è  di  porvi  fotto  la 
juola  un  collo y  il  quale  li^oóda  a  piombo  deli'  inferiore  oot» 
lonna 

Ci  è  reftata  certa  maniera  di  por  le  afTì  Tulle  Impalcatura 
dei  folaj,  che  al  ^anfovino  viene  attribuita,  molto  utile  e  co* 
moda.  Tutto  Tanifizio  conlifle  in  &r  che  le  commettitura 
delle  affi  iettino  Tulle  travi ,  e  non  fia  i  vani  delle  fleife  ; 
come  accadeva  quando  fi  ponevano  le  travi  ,  in  grazia  di 
efempio ,  da  Levante  Ponente ,  e  le  aHl  da  Mezzodì  a  Tra- 
montana. In  quella  maniera  le  affi  fi  pongono  fecondo  la  di- 
rezione delie  travi .  Pofcia  fu  quei  primo  fuolo  d'  alTi ,  altro 
le  ne  ripone  ben  confitto  attiaverfo  del  meddìnu>>  Ibpia  il 
quale  fì  gettano  quei  pavimenti  di  cemento  e  di  cake ,  che 
multo  perciò  fi  cniama ,  e  da  noi  Veneziani  Terrazzo .  Que- 
fta  maniera  d'intavolato,  oltre  la  maggior  robuftezza,  che  fe- 
to porta,  ci  toglie  il  faftidio,  che  ci  porrebbe  recare  la  polve- 
re  nelle  ilanze  di  fotto,  venendo  a  Lader  dal  folajo,  qualor  le 
commettiture  delle  affi  follèro  altrimenti  difpofte . 

Del  SanlbvlAO  più  ritratti  fi  fecero  dagli  amici  di  lui .  Ab- 
biamo veduto,  che  Andrea  dei  Sano  ne  riportò  il  volto  di 
efla  nella  ftoria  dei  Magi ,  che  dipinfe  nei  Cortile  dei  Servi 

in 

(a)  Tale  foggia  di  capitello  *  fit  promoffa  e  pofìa  in  ufo  da  Giù-  *  Vafarì 
liano  da  San  Gallo ,  avendone  egli  veduto  un*  antico  efcmplMe  di-  P.3•^tf^ 
fotterrato  tn  Fiefole.  Ma  non  tutti  i  pezzi  antichi  fon  degni  d'imi- 
taaione. 
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in  Firenze;  lo  fteflb  fece  anche  Santi  di  Tito  in  uoa  fua  te- 
la grande  ,  che  pofe  nella  Cappella  dell'  Accademia  del  Dife- 
gno .  Qui  in  Venezia  lo  rìtiaflèro  Tiziano  e  1  Tintoretto  ; 

e  quedi  ritratti  han  luogo  fia  tanti  altri  nelb  Galleria  del 

Gran  Duca  .  Ritratto  di  Jacopo  conferA'avafi  ancora  preffo  gli 
eredi  fiioi,  del  quale  Litigata  Litigato  moglie  di  Jacopo,  ni- 
pote del  nollro  Autore  ,  di  (pofe  nei  fuo  tcftamento  nell'  anno 
1626.  a  prò  di  Canimilla  Saafovino  fua  figliuola  .  Dal  primo 
Fiancefco ,  figliuolo  di  Jacopo  lo  Scultore ,  fi  propagò  la  la- 
miglia  ,  b  quale  venne  po&ia  ad  eftinguerfi  in  Francefco  ni- 
pote di  Francelco  fopraccennato  .  Jacopo  figliuolo  dei  primo 
Francefco  fu  uomo  ricchiffimo  ,  come  rilevafi  da  groflà  fom- 
ma  di  Capitali,  che  ne!  fijo  tefkmento  difpole  .  Darò  qu'i  in 
ime  r  albero  dciu  lanugiia  i>auiovina  cominciando  da  Jaco- 
po avo  di  quello ,  che  fin'  oia  fìi  il  lòggetto  della  brevifli* 
ma  ftoiìa  ch'  io  Ìcri0i.  V  ho  tratto  da'  documenti  finced. 

Jacopo  Tatti 
I 

Antonio  '  . 

 I   


Femina  N.  N. 
In  Andrea  di  Cofimo  Feltrini 
'  Pittore 


Jacopo  detto  il  Sanfovino, 

Scultore  ed  Architetto. 
natP  I47f.  morto  1570. 


-  -  •  Leflanlra  in  Qemente 
di  Girolamo  da  Empoli 


Francefco  Dottore  nato  1521. 

morto  is8g*  In  Benetta 
Mifocca  naca  15^1.  ^  I58j< 


1 

A  urora 
nata  i%6s.  ^  157^. 


Giacomo 
In  Litigata  Litigato 
I 


Aurora  Monaca 
in  S.  Daniel  dx 


CimmiUa 
In  Matteo  lommaflni 
I 


! 

Francefco 


Fiorenza 


.Girolamo 


Aurora 


V  I- 
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DI  DANESE  CATANEO 
ARCHITETTO, 
£  SCULTORE* 

u  L  L  A  pili  abbiamo  della  patria,  e  dei  nata- 
li di  Danefe  Cataneo  fé  non  eh'  egli  foflè  di 
'Maffii  di  Gamia  ,  e  che  il  di  Ini  padfe 
aveflè  nome  Michele.  Di  quefto  Cafato. mol- 
ti uomini  iiluftri  fiorirono  ai  fuoi  dì  in  va- 
rj  luoghi  d'  Italia  ,  e  particolarmente  nella 
Liguria.  Quindi  è  ragionevole,  che  il  di  lui 
lamo  venifle  da  alcun  di  coftoro .  L'  eflcr  egli  riufcito  col- 
to e  leggiadro  poeta ,  dk  occafione  di  fnppom  che  in  gio* 
■venti!  fi  fia  volto  alle  umane  lettere  ;  Mnchè  tahino  abbia 
pretefo ,  eh'  ci  foflfe  poeta  formato  folo  dalla  natura ,  fenza 
quelle  finezze  ,  e  perfezioni  che  s'  acquiftano  dai  precetti  dell'  ' 
Arte .  Tuttavia  Bernardo  ,  e  Torquato  Taflb  giudici  fuperiori 
ad  ogni  altro,  furono  di  diverfa  opinione  ,  come  vedremo  in 
•appiàb.  •  ' 

'  Ma  il  mio  propofito  è  di  fcrivere  la  di  lui  vita  come  prcv 
feffoTc  delle  due  bell'arti,  Scultura,  ed  Architettura  .  Danefe 
Cataneo  fu  difcepolo  di  Jacopo  Sanfovino  fin  da  quel  tempo  , 
eh'  egli  flanziava  in  Roma  .  Staccatofi  dal  fuo  maeiiro  in  et^ 
giovanile  fece  ivi  di  per  fe  molte  cofe  ,  delle  quali  non 
S  è  reAata  memoria .  Andò  (òttopofto  ancor  egli ,  come  .U 
Sanfovino ,  e  tanti  altri  agli  oltra^i  degli  Spagnuoli  nel  .&> 
talilTimo  facce  di  quella  Cittìi ,  e  in  breve  fpazio  di  tempo, 
per  ben  tre  volte  fu  fatto  prigione  da  efTì  .  In  qual  angolo  e 
parte  d' Italia  fiaft  rifugio  Danefe  dopo  tale  fciagura,  iafcierò 
che  altri  lo  cerchi .  Fané  in  Maffii  di  Carrara  Tua  jpatrìa  li- 
coverò,  e  di  là  polcia  in  Fi^ze^  dove  pochi  anni  <u>po  (col- 
pii in  manna  Teffi^  del  Duca  Aleffiindro  de'  Media  che 
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guire  r  Incominciato  Poema  (^)  .  Ma  da  quello  ne  dice  fi  n- 
kva,  che  Dsiodè  non  eia  molto  agiato  de  beai  di  fonuaa, 
anzi  pare  che  lottafiè  con  Y  ìndigeaza.  La  Poefia  confumava  « 

non  guadagnava  pane  al  Catane©  ;  ond'  eia  necéflàrio  eh'  egli 
lavorafìè  (cmpre  qualcofa  di  Scultura,  per  manrenerfi .  Chi  ù. 
due  rticftieyi ,  uno  per  genio  ,  e  1'  altro  per  procacciarfi  il  vi- 
to  ,  rìèfce  meno  iu  quefto  che  in  Quello  .  (Quindi  è  ,^  come 
dìcea  l'Aretino,  nelP accennata  fua  tertera,  che iè Dande  fbflè 
illto  eccellente  nella  Scultura  ,  com'  era  dotto  nella  Poefia 
avrebbe  di  gran  lunga  fuperàto  il  maeftro  ;  tuttavia  le  cofe, 
eh'  egli  fece  nell'  eù.  fua  virile  furono  degne  dì  molta  lode  , 
Mentr'  egli  faceva  il  Bufto  del  Cardinal  Bembo,  clie  fu  porto 

Soi  fopra  il  depofito  di  lui  nella  Chiefa  di  ^.  Antonio  di  Pa- 
ova,  Tiziano  e  Sanfòvino  furono  più  fiate  a  vederlo  •  Vo> 
^o  credere,  che  con  il  loro  configlio  avranno  molto  contri' 
buito  alla  perfezione,  che  ammirafi  in  eiTo  .  Cotefla  è  la  ve- 
ra  effigie  di  quell' infigne  porporato.  Pietro  Aretino,  eh*  era, 
per  cos'i  dire  ,  la  loro  Scimia  ,  volle  pur'  dio  portarfi  a  ve- 
derlo ;  onde  con  fua  lettera  pregt!»  Danelè ,  acciò  gli  afiegiuflè 
r  ora  d' andarvi.  Ci  ùlA  ito  certamente  /  ed  avÀ  |ffofu{b  le 
lodi>  com'era  fuo  coftume  verfo  gli  amici  .  Ma  1  opera  la 
meritava  .  Niella  fteflà  Chiefa  di  S.  Antonio  fui  depofito  di 
Aleflàndro  Contarini  valorofo  generale  de'  Veneziani  v'  è  il  di 
lui  burto  fcolpito  con  molta  eccellenza  dal  Danefe  .  Forfè  fo- 
no fue  molte  altre  fculture  di  ^uel  nobiliffimo  depofito  ,  tol- 
tone la  Teti,  e  li  due  prigioni  (colpiti  dal  Vittoria.  Pare  che 
Daneiè  (ìafi  fermato  qualche  ferie  d' anni  iu  Padova  ,  ove 
avea  molti  amici  della  fua  profeffione ,  fra  i  quali  Tiziano 
Minio  uno  de*  più  fv-ifccniri,  e  cordiali.  In  di  lui  compagnia 
fece  Danefe  le  torme  ,  ed  il  getto  delli  Cancelli  di  Bronzo  , 
che  doveauo  chiudere  le  cinaue  arcate  di  fronte  alla  Cappella 
aXTS*  Antonio  nella  Chtefii  ludderta .  Anzi  auelio  ^  che  h  do- 
vea  pone  all'  arco  di  mezao  fii  -tavolato  gal  i<do  Cataneo  • 

Seb- 

(a)  Ragionevolmente  dovca  eflcre  ^ttd  Foema  che  atà  poi  col  t^ 
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Sebbene  colarono  ragguanicvolc  fomma  di  dinaro  ,  non  furo-: 
no  eoa  tutto  dò  mai  pofti  in  open ,  nè  fi  fa  come  fianfi. 
Enarriti  •  Ndk  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Verdara ,  pure  in 
Padova  è  opera  del  Cataneo  il.  bufto  di  Bronzo  di  Lazzaro 
Buonamico  fia0àoere  profeiibre  di  umane  lettere  in  quella 
UiiIverfirLi . 

Aii  elercizio  dello  fcolpirc  era  fpinto  Dauele  dalla  necefl\- 
tV ,  ma  a  quello  di  verfeggiare  era  dolcemente  condotto  dalla 
natura.  Un  bei  Sonetto  abbiamo  di  lui  nei  libro  intitolato  : 
//  Tempio  della  divina  Signora  Duma  G'mnima  Colonna  d. 
Aragona  ,  pubblicato  da  Ottavio  Sammarco  in  Padova  1'  anno 
1558.,  che  io  porrò  qui  ,  come  per  faggio  dei  iuo  verfeg- 
gare  . 

^itefla  *  tmmi^ù  ted  leggiadra  e  Mla^ 
Cui  marmorea  fijlien  alta  Colonna^ 

E  a  cui  jra  7  7ebro  ,  //  Tago ,  c  ia  Garonna 
Ogni  anima  gentil  (ìn  icne  ancella  j 
Abn  ^  terrena ,  ma  celejìe  Donna  : 

f 

E  V  la  /ma  angeli^  favella 

SeofMtdiw  i  ficmi  £  egai  flMay 

Beattó  ve/fa  fra  mi  terre/ire  gonna  • 
Onde  ^        dritto^  che  in  bel  Tempio  Sacro 

Le  tenda  lode  in  fagrijxcio  ,  f  7  core 

Chi  per  tal  minijìero  ha  Febo  eletto* 
O  di  lume  diviu  bel  fumUaero 

Cantin  lingue  eelefti  H  tuo  fpHendwe^ 

Ftà  eh*  è  troppo  a  torrette  édto  fubiette . 

Chiunque  era  poeta  era  certamente  fuo  amico  .  Quindi  egli 
contraile  lireta  amicizia  con  Torquato  Taflb  allorché  giovar 
.  .    ■      .  .     .  ,  .      S,  net- 
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netto  fàc^\  a  i  Tuoi  ftudj  in  Padova  .   Dancfe ,  eh*  era  molto 
avanzato  negli  anni  ,  era  anciic  bene  inltruito  dei  precetti  ,  e 
-delle  regole  dell'arte  poetica,  onde  lè  non  a;utò,  eccitò  alme- 
no Ton^uato  TfSo  ,  $l  fcgotrle  ,  ed  O0ervarle  eoa  precifiooe 
nel  fuo  poema  del  Rkuddo  da  lui  pubblicato  neU*      di  xix. 
anni .  Danefè  amava  aflài  il  Tuo  Tallìno  (  cosi  egli  chiamava 
il  gio\'anetto  Torquato  )  e  Tempre  diceva ,  che  dal  dì  lui  in- 
gegno il  mondo  doveva  fperarc  gran  cofe.  Anch'  eflb  era  ria- 
maro  del  pari  da  Tonj^uato  ,  com'  el  ne  fece  piena  teilimo- 
nianza,  nella  prefezione  dd  fopodetto  (no  poema,  diceiido, 
die  non  l'ayrebbe  mai  dato  fiion     non  V  aveflèro  a  ciò  ^ia- 
to r  eforrnxioni  («)  dclf  onoratijfimo        Damefc  Cataneo  ,  non 
vieno  7ìcllo  ft  rivere  ^   che  ndlo  /colpire  eccellente»   D:\ih  fìcflà 

firefazione  Tappiamo,  che  Danefe  a\'ea  eTepuire  a  puntino  le 
eggi  dell'  Epica  in  un  juo  poema  i}-^)  compojio  ad  tmtraztone  de- 
gli amichi ,  c  fecondo  la  Jirada  ebg  infegna  Arifìotele  ,  per  la 
^uale ,  dice  Torquato ,  ancora  me  eforth  camminare  .  Egli  & 
quivi  pur  noto ,  che  il  noftro  Danae  fofls  molto  (limato  lU 
Bernardo  Tuo  padre .  Di  fatto  quefto  poeta  nel  Canto  cenrefì- 
mo  del  Tuo  Amadigi  lo  collocò  fui  monte  della  Gloria  prellò 
CiuTeppe  Saiviati,  dei  q^uaii  cosi  cantò . 

Ciufeppe  Sdwm  0  €u$  wmflran 

he  SttUe  %  rctj  e  i  lor  felki  effèfti.^ 
eh  ieim  ia  fpeeebw  tra/parente^  e  cétiorp 
Vede  del  Chi  tutti  $  ficreti  af petti  ^ 
JE  eoi  no^  pennello  a  paro  a  paro 
Va  dei  l^mtf  pik  illujlrì ,  e  pH*  perfetti  f 
Veggio  il  Oànefe  fpirto         tS^  ^^ff^ 
E  poeta  ^  e  Sàtktf  di  fimmo  freffo* 


(a)  Qucrty  poema  in  ottava  rima  è  intitolato  :  DeW  %4nm  di  Mar* 

(b)  Open  di  Toiiiiiato  T«ffo .  Veoeua  173$.  T.  IV.  pag. 
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La  ripurarione  di  Danefc  Caf.meo  era:  si  alto^  lalira  ,  cher 
dallo  lieflo  Carlo  V.  era  limato  e  proterro  .  Il  fivore  di  un 
cotanto  Monarca  l'avea,  come  per  grautudiue  ,  iaioegiìdio  a 
loihrlo ,  e  celebiarla  neli*^aaxiiiUMo  poemar  fotco  1  slfeg^ark 
deli'  amor  di  Msrfifft  ^  Ma  prima  eh  ei  arrivaire  a  compiem 
si  VL  Canto ,  ceflàndo  di  viverv  V  Imperadoie  Cmìo  ,  ad  un 
tratto  fmarrirono  quelle  fperanze  ,  eh'  fi  avea  confi*^urat«^ 
nella  immaginazione  .  Onde  divenuta  come  iterile  la  iua  Mu« 
ià  avea  mk  deporto  il  peofierv  di  prof^uirio  .  Frattanto  por- 
tatoli nei  1555;.  in  Ganan  (uà  patria,  e  picfinitandiofi  al 
Marchefé  Almengo  Malafpioar  Sigaoie  dì  q^uella  Citd  ^  fb  da 
lui  efortato  a  nietter  mano  air aiilaildoaato  poema»  Quindr 
del^nttifi  ];i  fonnncchiofa  fua  Miifn  ,  a  capo  dei  tre  anni  ,  che 
vennero  apprelìo ,  fi  ritrovò  averne  compiuto  XIII.  Canti. 
Setjbene  quelli  non  ibrmaiTero ,  che  la  terza  parte  dell'  opera, 
eh*  ei  avea  diviiato  ,  nd  i  h  relè'  pubblica  in  Veriezia 
colle  fbmpe  di  Fianceico  de  Francefchi  Scoeley  diedicanGbla  (st) 
al  («edetto  Msmchaie  Malafpina  Tuo  Signore^  e  Mecenate.  V 
accennata  Tua  !^ita  nel  Genov'efàto  ,  ed'  11  favore  del  prefato 
ragj^uardevole  {"oggetto  gli  ap-irono  la  ftradrt,  perchè  a  lui  folTc 
commeflà  una  opera  grandi  ola  j  che  in  memoria  del  pode 
Giano  Fre^^ofo  fi  doirea  innalsare'  nef  Tem^o  di  AnaohUia 
dr  Verona.  Ercole  Tuo  figliuolo  fu  quello  y  dbe  la  feoer  erigere. 
Il  fito  rifponde  al  primo  arco  della  lutvata  finiftra  verfo  la 
porta.  Siccome  quefì'  nr>era'  è  un  mirto  di  atrare,  e  di  de  pò- 
fito,  cos'i  gli  convenne  modificarla  in  modo,  che  falva  lolle 
la  dignità  deli  uno,  e  ia  decenza  dcii  altro.  Sopra  un  bei  pie- 
dilblìo',  die  lervr  d*  ìmbalamemo  Jolano  quattra  grandiofe  co^ 
"loane  ftriatey  con  capitelli  CoritiC|  a  foglia,  di  oliva,  e'  lòpca 
effe  pofa  pure  il  loro  fopraornato ,  fu  cui  s  alza  un  attico  no- 
bile, e  maeflofo  .  NelT  inrerrolnnnio  di  mezzo  v' è  un  nrco,, 
le  comici  o  fiano  imp<^^tile  del  quale  ricorrono  fu  ameniluo  i 
lati,  cioè  dietro  le  colonne.  Imperocché  non  hann'  ciie  pik- 
ilii  dr  ncQlltlo^  rcdoflb  la.  nniagiia  ,  conir  dai;  pià  ^'aceoftiK 

S  %  ma. 


{»l  Quelle:  notizie  foiK>>  tnttte;  da-  coteli»  dedicatori»^ 
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ma.  Nel  mezzo  dell' arco  fopra  un  plediflallo  minore  v'  è  uri 
tabernacolo ,  con  due  mezze  colooae  Corintie  fui  lati  y  e  bei 
fopnomato ,  che  fi  leg»  a]k  cornice  ,  o  &  impofb  delP  ateo 
medefimo  :  fopra  il  quale  fi  eige  decorofo  fiontefpicio  »  SuUe 
due  gran  colonne  di  mezzo,  e  fu  ciafcheduna  delle  due  late» 
rali  ,  il  loro  fopraomato  rifàlta  dal  fondo ,  di  modo  che  la 
pane  di  mezzo  riefce  fpicaita  ,  e  tlifgiunta  dalle  aggiacenrì 
parti  fui  lati  *  Neil'  accennato  tabernacolo  v'  è  la  ilatua  di 
Ciifto  ignudo  ia  atto  di  moftnr  le  fiie  pii^;he ,  con  un  bel 
panao  riluto  nei  fianchi  tra  le  gambe  ;  e  ièrve  di  pala  d' 
altare,  eifendovì  a  piede  la  men&y  fu  cui  fi  celebra  il  Santo 
Sacrifizio.  AlVai  fpicca  qucfta  eccellente  figura,  perchè  il  fondo 
del  tabernacolo  è  coperto  di  una  tavola  S\  nerilTìmo  parago- 
ne. Sopra  gli  angoli  dell'arco  vi  fono  due  angeli  di  rilievo 
ftìaocìato  y  eoa  ftninienn  deU^  pftflìone  »  Tia  Je  coloni 
ne  fui  deftro  lato»  fopia  un  piediibUo  di  altezza  rìlpondente 
a  quello  di  mezzo ,  fu  cui  po&  la  flatua  di  Grillo,  v'  è  la 
ftatua  di  Giano  Fregofo  armata  all'  antica  ,  fìilvo  che  mofìrx 
le  braccia  ,  e  le  gambe  nude  ,  e  tiene  la  mano  manca  fopra 
il  pomo  della  fpada  ,  ch^  iu  cinta,  e  con  la  delira  il  bainone 
di  Generale.  E  tra  le  due  corrifpondend  colonne  filila  finiftrz 
evvi  altra  Statua,  che  rappre(ènta  la  virtù  militare  annata^ 
col  cimiero  in  capo,  e  col  fempre  vivo  fopra.  Nel  mezzo 
della  Corazza  vi  fta  fcolpito  T  emblema  di  un  Ermelino  po- 
llo fopra  uno  fcoglio  ,  circondato  di  fango ,  col  moro  ponus 
mori  auam  j andari  ^  e  lo  (lemma  Ffegofo.  Nello  fpazio  quadra- 
to ,  che  lefia  fopra*  la  cornice  dell'  impoHa ,  la  quaU  ricorre 
tra  quello  inteitoloanìo ,  v*  è  dì  boflbfiUevo  una  Victoikcna 
ghirlanda  di  lauro,  ed  una  palma  nelle  mani .  Neil*  altro  cor« 
nfpondente  falla  deflra ,  ov'  è  la  ftatua  di  Giano  Fregofo , 
V  è  pure  di  balì^orilievo  una  Minerva ,  che  con  una  man» 
ucne  uiu  bacchetta  ducale ,  e  con  i'  altra  una  bandiera  den/- 
-trovi  lo  flemma  de*  Veneziani .  Sopia  X  attico  di  mezzo ,  che 
xifponde  fopra  il  mag^ore  intetcdonnio  s  ianalzano  tre  gr»; 
dì ,  fui  quali  v'  è  lo^  flemma  Fregofo,  meflfi)  in  mezzo  da  due: 
:|puttini,  che  vi  ftanoo  a  lata.  Due  ilatue  anche  vi  fono ,  le 


Digitized  by  CoQ 


DI  DANESE  CATANEO.  277 

Guali  rirpondono  a  piombo  delle  due  ^slonne  laterali .  Quella 
iulla  de/tra  è  fimboleggiata  per  la  Faina  ,  e  quella  fulla  fini- 
ilra  per  V  Eterniti  .  In  ampia  tavola  di  pietra  paragone  v'  è 
la  feguei^e  epigrale.  '  ' 

D,  a  M. 

Janus  Fregojtus  JJgurum  princeps 
Ac  Veneti  Rjeip.  rerrejìrium,  copiarunr 
Omnium  prof,  ubi  fortifs.  ducis  offictum 
Domi  forifque  pr^BjiitiJfet .  Sac,  H,F,L 
HiraUa     fftfenut  pktMts  mmor» 

V  eccellenza,  ed  il  merito  di  quefla  opera  non  (t  può  sitai' 
ilanza  fpi^iare  2  parole .  £flà  fola,  baila  per  qualificare  il  Da» 
nek  ner  nomo  eoceUeofe  in  ameodne  le  arti  «  Nella  hìk  del 
pìedidalloy  fu  coi    eietr  la  ilatua  di  CriAo  vi  fi  )egg6i 

jUfelutum  opus  anno  Domini  MDLXV* 
Danefto   Catanco  Cdrrarienf$ 
Sad^orc^  (St  miùt^o  * 

Mentre  Danefe  Catanflo  s*  intratteneva  in  Verona  ,  elégueri' 
do  quefla  magnifica  opera  ,  <tvea  la  pratica ,  e  la  confidenza 
dei  più  ragguardevoli  Signori  di  quella  Città  ,  e  dei  più  ec* 
celleiitt  fSiéSan  del'Dif^no,  qbe  d  fiorivano  •  Ma  (bpn 
ogtii  altro  egli  coltivava  F  anoncìzia  dì  Fra  Marco  de'  Medici 
dotto,  e  rinomato  ic^etto.  Ritrovandofi  egli  un  giorno  nel' 
la  di  lui  cella  lo  efortò  a  non  rifiutare  il  dono  di  certa  carta 
miniata  dal  Moro  pittore  ;  eh'  efìb  Moro,  o  fìa  Francefco  Torbido 
gli  avea  gentilmente  prefentata  .  Cos'i  egli  intrattenevafi  in  Vero- 
na, con  fuo  piacere^  e  con  (òddis&zione  degli  aniid#  Ma  terauk 
nata  X  opera  dei  Signori  Fregofi  in  S.  Anaflafìa  léce  ritorno 
in  Venezia  «  ove  pfe&  una  metà  di  caia  in  San  Fantaléoner 

S   j  d» 


t 


( 


in%  VITA 

^2  un  ccLTto  SebiRiano  Saraceni,  fi  £*miò  qui  pei  a)f^  «U  air 
cuni  acmi  iempre  operaodo  qualcoià. 

pi  VcroDa  area  Daoefe  ieoo  condotto  ua  giovm  chiama- 
to Girobnio  Campagna  >  che  fimo  <ti  lai  fi  refe  mobo  v««' 
lente  «  DauteTe  eia  affid  vecclii)>;  onde  con  rajato»^  coftui 
tirava  innanzi  le  Tue  opere  ,  c  per  ciò  lo  teneva  feco  ,  e  \o 
amava  come  figliuolo .  Viveva  ancora  il  Sanfovino  ma  quafi 
nonagenario.  Aieflàndro  Vittoria,  come  il  pih  eccellente  nel- 
la Sculton,  &eeva  leiU  lui  Tecì  cxmiptmsdo  a*  fuoi  aniict 

J|iiet  kvoiì,  ci»  reftavaoo  a  oompierfi  per  k  piAliticiie  opete 
ulla  piazza  di  5.  Marco  ;  ed  era  come  il  dilpotìco  di  quel* 
li,  che  avevanfi  a  fare  anche  per  \  privati  Signori  .  Quinci 
Danefe,  eh'  era  c^nuno  1'  an2Ìaao  ne  profiuava  .  Per  la  no 
bilinima  famiglia  Badoaro  (  eh'  è  quella  antichiflima  dei  Pani- 
cìpacj)  iece  Danefè  nella  Chieià  di  San  Giovaoni  Evangdi' 
.ib,  di  loro  gùifnulitoiHtto  »  il  <Ìepofi8>  fitto  Beil»  muraglia 
fui  iato  deftvo  della  Chi«&*  IBoIk  e  BBeAofa  è  la  porca ,  che 
vi  fta  Torto  ;  nobile  l' nrna  ,  fòpra  la  quale  c  è  il  bufto  di 
'quell'  Andrea  Badoaro  ,  che  ritrovò  il  modo  di  azzuftare 
Je  galere  gro£[è  dette  galeazze  nei  combatrimeoti  marittimi  , 
e  d'  efeguire  tutte  le  evoluzioni  occorrenti  .  Onefto  bufto  c 
ftolpito  da  eflb  Disuidc,  ma  non  è  delle  opeie  lue  più  felici. 
Nella  Chiefit  di  S.  Croce  della  Giudecca  ,  e  non  in  quella  dt 
S.  Antonio  ,  come  dice  il  Vafari  y  fu  collocato  il  bufto  o  fia 
efhgie  dì  Giuftiniano  Giuftiniani  gran  Commendatore,  e  Luo- 
gotenente del  gran  Maefìro  di*  Malta  ,  die  iìi  opera  dei 
floftro  Cataneo*  Quando  il  Maninoni,  cìita  Tanno  \66i*  , 
fioeva  I»  giiimt  alk  Venezia  di  Fnmcefi»  Sanfinrieo  c'  em 
qucAo  bufto  .  Ma  ora  non  c'  è  pili ,  e  manca  pure  T  lafeffr' 
zioi-e  riferita  da  eflTo  Marttnoni .  La  Cappella  Gmftinianr  ov" 
era  polto  ora  è  di  una  famiglia  Foflà  non  patrizia,  che  n'avrà- 
^tto  Tacquiilo  •  Cosà  per  viltk  perifcono  le  mennorie  più  ii' 
iuftri. 

te 


 — ^  ■   / 

(•)  Dante  F^rad.  c.ft»  y 
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Le  ultime  opere,  che  Dancfc  Catanco  fece  in  Veflezia,  per 
c!^  eh'  io  ne  credo  ,  furono  \i  Rrtue  pel  de^fito  del  Doge 
Leonardo  Loredauo  nellà  Cappella  maggiore  de  SS.Gio:  e  Pao- 
lo. Qucfti  fu  queir  Eroe,  che  fedendo  fui  Trono  ducale  allor- 
ché, per  la  lega  {labilità  ia  Cambiti  fi»  le  principali  Poten- 
ze dt  Europe,  fi  ficeva  gpeiTa  ai  Veneziahi ,  col  Tuo  codU 
gito,  col  fàgrifizio  dei  ptoprj  figliooli  ^  e  delli^  proprie  foftau- 
zc,  ifpirò  vigore,  e  coftanza  nei  Senatori,  onde  refiflere  alla 
mole  di  raiiti  nemici ,  e  reftituire  alla  Patria  la  dignità  ,  e 
l'impero.  Queil' opera. fu  commeilà  da  Leonardo  Loredano  pro- 
nipote del  Doge  predetto  ali'  Architetto  Girolamo  GrapigUa ,  (4 
t  volle,  che  ìmt  magnifìa  alla  dignlà  di  si  lagguarde* 
Tole  principe  fi  convenivi .  1a  Cappella  de'  SS.  Giovanni  e 
Pnnln  h  zrr^  vifl.i  ,  che  non  c'  è  forfè  la  più  crin  i?  in  que- 
ftd  Città  .  Era  quella  una  circoftanza  ,  che  impegnava  f  Ar- 
chitetto a  kr  cola  grandiofa  e  nobile  .  Rapprelentò  egli  per 
tanto  uno  prolpetto  di  tre  intercolonnj  d'  ordine  compofito , 
eoa  jpiediftallo  fotto,  foptaonaio,  ed  attico  fopra.  La  colon- 
ne ioDO  di  tutto  tondo  fpiccate  in  fuori  con  loro  piiaftri  di 
retro  .  Termina  1'  attico  con  fronrirpiclo  rlfpondentc  all'  inter- 
colonnio di  mezzo.  In  ^uelio  intercolonnio  fopia  tre  fcaglio-. 

S    4  ni, 


(a)  Di  due  Afdritetfì  Orapiglia  fi  fci  «Miche  eotitia  ;  doè  dd 
fuddetto  OiroUmo  ,  0  di  un  Giovaci  .  Di  qudlo  Giovaent  tM  f« 

menzioce  il  Maftlnoni  nelle  giunte  al!i  Venezia  del  Sanfovino  ,  di- 
cendo ,  che  fu  i'  Architetto  della  noflra  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Pie- 
tro dì  Giftidlo  incomindata  Tanno  \6x\.  Di  Girolamo  poi  non  al- 
tro cbbiamo,  cKc  quello  ci  lafclò  c?;no  il  C.ivilicr  Anton  Francefco 
Lucini  Fiorentino  ,  il  quale  in  piìt  fogli  diede  alla  luce  i  piìi  cofpi« 
cui  dcpofiti ,  che  ft  veggono  nelle  Cliid«  di  VeaecM  ;  ma  poco  fiài« 
demente  delineati,  ed  incifi  .  Per  <]Uello  fi  trova  fcritto  in  quei  fc^ 
Girotnmrt  Gradirli;»  ordinò  il  magnifico  c^cpnfìro  c'.e'  Mocenif^M  fopra 
ia  porta  interna  della  Chiefa  do*  SS.  Gio:  e  t'aolo ,  ed  un  Grapigiia, 
et»  io  tengo  foile  il  fuddetto  Girobino,  fit  l' Arebttetto  del  fopraccen- 
nato  dcpoOro  del  Doge  tiorcjano  ornaro  eli  n.uuc  da  DaneiC  Cnta- 
Aco  .  Girolamo  Grapiglia  ragionevolmente  tu  padre  di  Giovanni ,  • 
lii  miglidre  Architetto  dd  figliuolo  .  La  fua  maniera  pisxica  oum 
di  ^òula  dello  Scamozzi. 
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ni,  che  rilievano  fui  piediftallo  ,  fiede  la  ftatua  del  Doge  in 
manto  reale ,  col  Corno  o  fia  Corona  in  capo .  Sulla  deftra 
del  trono  v'  è  una  ftatua  figurata  pel  potere  delle  armi  tkUa 
Repubblica»  fulla  finiftia  altra  che  lappidènta  la  Legai  dt 
Cambra! .  Quella  è  una  Donna  armata  ;  (Quella  un  Uomo  ve- 
ftito  da  «uerrìcro  alla  fo^i^Ia  dei  Romani.  Nei  due  nicchj  fia 
i  due  intercolonni  laterali  vi  lòno  due  altre  flatue;  cioè  l'Ab- 
bondanza alla  deftra ,  e  la  Pace  alla  finiftra ,  co'  fimboli  loro , 
Sotto  e  fopra  ciafclieduna  delle  quali  fon  vi  baflbrilievi  di  bronzo 
dlufivi  al  foggetto  delle  flatue  medefime.  Quelle  ftatue  maggiori 
del  oatufale  fono  di  marmo  di  Carraia  •  Di  marmo  pure  di  Car- 
rara ,  e  di  paragon  nero  è  il  rimanente  di  quella  mole,  la 
quale  a  dir  vero  è  cofa  grandiofa .  La  ftatua  del  Doge  fu  la- 
vorata dal  «ìovane  Girolamo  Campagna  fui  modello  del  Da- 
nefe luo  maeftro .  Le  due  laterali  ad  eflà  ,  le  due  nei  nicchj , 
e  gueUe  fdrajate  fui  irohtir(>icio  dell*  attico  fono  di  eflb  Da- 
nete,  ma  feccha  e  (xyvere  in  modo ,  che  £ia  coaolcere  1*  etk 
molto  avanzata,  anzi  mezzo  languente  dell*  artefice . 

Danefe  Catane©  era  amico  di  Georgio  Vafari  pittore  areti- 
no forfè  fin  da  quel  tempo  ,  che  fu  in  Tofcana  dopo  il  lacco 
di  Roma ,  Egli  fu  quello  ,  che  lo  ragguagliò  delle  opere  ,  e 
dei  Profeflbrì  del  Difegno,  che  nello  Stato  Veneto  allóra  fio- 
rivano. Delle  quali  notizie  il  Vafari  ne  fece  buoi  ufo,  nella 
fua  beli'  opera  delie  vite  dei  più  celebri  pittori ,  fcuitori  ,  ed 
architetti  .  Fu  ammirabile  la  fincerita  di  Danefe  in  quefto 
ragguaglio  avendo  dato  a  tutti  il  fuo,  fenza  parzialità,  e  fen- 
7a  invidia .  Fu  taL  la  ftinu ,  che  aiiora  il  Vafari  ha  conce- 

Suu  dei  noflri  artefici ,  che  tie  lece  afcrìvere  alcuni  ali*  Acca-^ 
emia  del  Diségno  di  Firenze ,  con  loro  onore .  E  furono ,  eflb 
Danefe  Cataneo ,  Tiziano ,  Paulo  Veronefe ,  il  Palladio ,  e 
molti  altri ,  che  lungo  farebbe  il  nominarli  .  Cos\  Danefe  co* 
fuoi  mmli  gentili  fi  manteneva  polla  buona  grazia  dei  profef- 
fori  iuui  aniici,  e  <;oo  le  fue  leggiadre  compofizioni  s'avanza- 
va lèmpre  più  in  ripuiaaioQe  prelfo  i  più  ragguazdevolt  peiib- 
oa^i  dei  fuoi  tempi  ,  ed  anche  prem  i  pi^^  diftinti  poeti  y 
dai  guali  ben  Tovcote  veniva,  onoiato  mi  loro  verfi  •  £  va- 
glia 
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glia  per  molti  il  feguente  Sonetto  di  Diomede  Borghefi  gentiluo- 
mo Senefe  gik  profeflbre  di  lioguft  tofana  in  quelttUiiivcdttk* 

Datile  mioy  che  Feéo^  e  P*/Z»  vmn 

Per  ifcbivar  t  oblio  vorace  y  Ó*  empio  , 
Onde  prendon  da  te  norma  ^  (fT  ejlfempio 
Cii  alt  'ijjimi  Poeti y  c  uli  Scultori  » 

Dopo  mille  fatfc/jCy  e  mtiie  errori , 

Dopo  f  aver  nel  Core  eretto  un  Tempi» 
A  chi  facea  dt  me  sì  duro  fcempioy 
Che  i  fajji  hehber  pietà  de  miei  dolori  l 

Dopo  f  éaver  il  mio  tener  co  fparfo , 

^    Dopo  f  aver  fu  dato  in  tnezzo  ti  ghiaccio 
Spiegando  in  damo  al  bel  penftero  t  'vanni» 

E  dopo  baver  biafmato  amor  ^  che  fcarfo  1  ^ 

Mi  fu  del  fuo  favore^  ho  fciolto  il  laccio  V 
Cbe  mi  ha  tenuto  in  fervitU  quattr  anni . 
A  qaefto  Sonetto  fece  rifpofta  Danefe  eoa  il  feguoite: 

jf  te  Borgbefty  s  te  fi  dian  gli  allori 

E  non  a  me^  eh*  ogn  or  piìt  S  anni  rn  em^y 
JNè  in  fm  a  qui  perè  la  fpeme  adan^ 
De  i  poetici  miei  lunghi  fudori, 
'  Ma  fe  quanti  bavui  bai  pregj  e  favori 

DaUa  tua  Donna  y  e  il  fwt  voler  aaifem^ 
Di  pmmmglia  tfhma  U  €or  tiemph 
Cte  f»  fe  fum  /perni  gli  amwop  ardori, 
'  Nm  Bm  gii  per  amar  m  dormo  fpmfo 

//ino  fudofy  fe  d  dei  i  erge  il  fmo  ènaerìo 
B  pom  qui  il  fiiggio  tue  tra  ì  frkm  feaum  • 

io  fojfrirei  a^ffer  aetefi  y  tSt  àrfo  ^ 
Da  à  M  foeoy  io  che  per  gli  éom  aggèiaeei» 
E  tu  fcèifi  QmuM  ù  Uluftri  affami? 
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S*  era  gik  farro  vecchio  Danefe  ,  come  qu^  fi  nccOgHc  ,  nu 
io  era  affai  più  Jacopo  Sanfoviro  Tuo  macftro ,  il  qoalc  cari- 
co d'anni  nel  1570.  terminò  i  luoi  i^'iorni  .  Dancfe  fu  fenfì- 
biliflimo  a  quefla  perdita,  nè  baftò  a  iccnur^i  il  dolore,  l'ci- 
ièr  reflato  erede, tJE&inento,  di  tutti  i  di  lui  geffì  anti- 
chi, e  moderni.  Fu'queflo  un  verace  teflimonio  della  ftima, 
che  il  Sanfovino  fuo  maeftro  faceva  di  lui.  Di  htto  egli  era 
l'anziano  di  tutti  yli  fcolari,  che  aveva  in  Venezia,  e  fé  gli 
era  Tempre  moiir.uo  .utaccatlfTimo  ,   e  fìngolarmente  quando 
gii  cadde  la  volta  della  Liureiu  di  S.  Marco ,  avendolo  difè- 
10 ,  con  tutta  r  enetgia  della  Tua  lingua  >  e  delta  fua  penna  . 
^  E  per  ultime»  teftimoaio  del  fuo  afTetro  verfo  un  cotanto  mae- 
■ftro  volle  comporre  certa  dilparirk  inforta  tra  li  Proctuatoiì 
de  Supra ,  e  Fraticefco  di  lui  figliuolo ,  apprezzando  infieme 
col  Segalino  Scultore  Padovano  ,  la  porta  di  bronzo  ,  eh'  eflb 
Jacopo  banlovino  avca  latto  per  la  Sacreftia  di  S.  Marco. 

Ma  la  Cittk  di  faelova  eia  pel  no(!fo  Qitaaeo  il  Toggior- 
no  piik.  felice,  e  più  comodo  f  the  aVefle  egli,  mai  ritrovato  • 
Per  lo  che  termioatt  le  Statue  del  Doge  Lordano  1  nel  Mag- 
gio 1572.  vi  fi  conduflfc ,  col  fuo  allievo  Campagna,  per  dar 
mano  ad  uno  di  quei  baflbrilievi ,  che  adomano  rinfignc  Cap- 
pella di  S.  Antonio  ;  e  tienfi  fia  ouelio  ,  che  rapprcfenta  il 
miracolo  del  bicchiere  gittate  dalF  aitò  di  una  fincftra  in  Ri- 
mini, il  quale  (ebbene  caduto  fopm  jK  laftiicMO  della  piazza 
reftò  intero,  ed  illefo.  Cotefto  bailoinlievo  ,  (è^ondo  T  ordine 
tenuto  dal  Padre  Polidoro,  nel  numerarli  tutti  ,  è  1'  ultimo. 
Le  fiinire  fono  molto  fpiccatc  dal  fondo  ,  bene  didn'huite ,  e 
compoile  con  molta  diligenza.  Benché  Girolamo  Campagna  vi 
avefle  meflb  mano ,  per  follecitare  il  .tavoio  del  fuo  maeOro, 
non  i^unfe  pelò  DaiKft'  s  tcfmioarlo  «  Imperocché  net  primi 
giorni  di  Gennajo  del  1573.  terminò  quivi  i  fuoi  giorni, 
con  fommo  rammarico  di  coloro  ,  clie  lo  conofcevano  ,  e  lo 
aveano  in  pregio  .  Lafciò  un  figliuolo  chiamato  Perfeo  fotto 
la  cura  di  Maria  fua  moglie  ,  avendo  prima  con  fuo  tefta- 
mento  difpofìo  delle  fue  facoltà .  £  perchè  il  predetto  baflbri- 
lieve  ,  9om  i  è  àmfo^  non  «m  cfimpimo»  li  Prafidenti  deU* 
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Arca  dì  S,  Antonio  fecero  fapere  alla  predetta  Maria  moglie 
del  defonto  Danefe ,  ed  a  tre  di  lei  Commiflàrj ,  che  fi  eleg- 
gsflèro  perfona  idonea ,  che  ne  Àcd&  la  ftima  #  La  perìbna 
eLetta  in  il  fuddetto  Fianodco  Sc^no  Scnhore  di  merito  * 
Secondo  il  Crefcimbeni  Perlèo  (ùo  figliuolo  fi  è  prefo  la  cura 
di  raccogliere  i  fuoi  fcritti ,  e  pubblicò  xxiv.  Canti  dell' 
Jlmor  d'i  Murffa  .  Quello  è  <]^uel  Poema  ,  del  quale  Danefe 
ne  avea  pubblicato  xiii.  Canti  1'  anno  i<^62,^  come  fi  è  det» 
te.  Poi  Niccolò  Cataoeo  nipote  di  Daoefe  ,  raccolfe  tutte  Je 
di  lui  opere ,  die  fi  coftodiieono  in  RfliBa.iksila  LibieriaGlùfi  # 
Fu  Danefe  Cataneo  buono  Scultore,  10$,  tuaa  dei  migliori 
fcokri  del  Sanfovino  .  Nelf  Architettura  fu  corretto ,  grandio- 
ib  y  e  magnifico  >  e  meritori  la  lode  di  eoceUcnce  Architetto* 
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VITA 

DI  ANDREA  PALLADIO 

VICENTINO 

ARCHITETTO. 

'  ^  A  Citù  di  Vicenza  ,  madre  Tempre  feconda; 
Uomini  iUoftti ,  conta ,  fiat  fciol  Cittadi^ 
ni,  Andrea  Pdladio  Architetto  di  nome  chia- 
riliimo .  Nacqu  egU  l'anno  (>)  1518.  e  Ce 
vuolfi  preftar  fede  al  Caftellini  (b)  ed  al  Gual^ 
do,  il  d'i  30.  Novembre  dedicato  all'Apofto- 
lo  Santo  Andrea ,  il  nome  del  quale  gli  ven- 
jié  importo  al  &cfo  fonte  y  per  quefto,  con  profperi  aufpicjr 
Ch'  egli  nafcefTe  in  cote(la  Citt^ ,  anzi  che  nel  Contado ,  cAr 
tre  che  lo  abbiamo  dal  Gualdo  pnedetto  y  lo  cliflè  anche  ià  no* 
ftfo  BófiJiiai^  quando  chiamolio 

Par- 

(a)  Il  Signor  Gìufcppc  Smith  Inglefe,  poffedeva  qu\  in  Venezia  un 
jitratto  del  Palladio  di  mano  di  Bernardino  Licino  il  quale  è  or» 
«etti  Gallein  del  Bc  d*  Iag)iiItnTa  eoa  la  fiigpmitr  ifbkiiutt 

B.  Liciniì 

•  A. 
Aanoram  XXIIL 
MDXtL 

Si  levino  cJalfanno  1541.  1  ij.  anni  di  vita,  che  contava  affons 
il  noAro  Arckitetto ,  e  chiaramente  ne  rilulterà  1'  anno  del  naicimen- 
to  di  lui;  doè'it  1518'.  Il  Gmldo  aMore  ddlt  vita  pubblicata  dal 
ChiarifTimo  S.  C.  Giovanni  Montenarj ,  nella  feconda  edizione  del  fu» 
Teatro  Olimpico  ,  p.  VII.  (  Padova  1749. J  Io  fa  nato  Tanno  1508» 
Ma  non  è  quefto  il  (blo  granchio  eh'  egli  oa  prefo ,  come  dimolbec^ 
fui  fine  di  queda  vita. 

(bj  SìlveOro  Caftelliai»  AnaaU  di  Vicenza  M.M.S.&. 
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(a)  Parto  della  Città  ^  che  7  Bacchìglion 
Gbe  larva  le  camife  tutto  t  anno  » 

Comedi^  il  noftro  Palladio  fia  indubitabilmente  Vicentino  ^ 
ho  però  qualche  fofpetto ,  eh'  ei  foflè  oriondo  del  Friuli ,  ove 
alcune  famiglie  Palladio  fiorirono .  E'  dicerìa  manifefta ,  quella 
che  da  molti  fi  fpaccia ,  che  il  Cognome  PalLidio  non  foffe 
quello  dei  Tuo  Cafato ,  ma  uq  fopraunome  ,  appiccaiogii  dal 
Chiarìflimo  Gian  Geoigio  Triifino  ,  dinotante  il  raro  «dento 
di  dfo;  in  quella  guifà  inedefima,  che  lo  (leifo  Triflìno,  nel 
fuo  Poema,  diede  il  foprannooie)  o  l'aggiunto  di  Palladio  all' 
Angelo  Cuftode  di  Beulàno. 

0»)  AUor  f  Angci  Palladio ,  che  a  la  cura 
'  Di  lui  fu  pojto        v«/rr  fupcrno 

Il  primo  dty  che  fu  prodotto  al  Mmdo^ 
Dijfcefe       dal  Citi  per  durli  ajttt»  • 

Non  folo  nel  Friuli  vi  flirono  delle  famiglie  Palladio;  ma  di 
un  Sebajìiano  Palladio  ritrovo  fatta  menzione  negli  annali  (c) 
manoicritti  ^Ik  Certoià  di  Vigooza  poco  diftanie  da  Pado- 
va; Il  paiTo  fi  è  queftO)  che  il  Priore  di  quel  Monlflero  Don 
Perfino  de  Litis  1'  anno  1 545.  aquiftvit  a  Sebajìiano  Palla- 
dio marzario  Livellum  ducati  unius  fi4per  campai  oHuaginta  de 
jmtbus  Gagliardorum  .  Ecco  in  que  tempi ,  lenza  ricorrere  al 
mirabile,  una  famiglia  Palladio anche  di  mezzana  condizio' 
ne»  e  finfè  nella  Gatùk  di  Padova.  Nel  ritratto  del  noAro  Ar- 
chitetto ,  poflèdttto  dal  Signor  Smith  ,  iàtto  ouando  qjjl  non 
oc»ta,va  che  23.  anni ,  lo  veggo  indicato  fempiicemente  cos^: 

ANDREAS  PALLADIO.  A.  cioè  Arcbiteaus, 

Gnu  ' 


(a)  C^rta  del  navigar  Pittorefco  vento  j.  pag.  17* 

(b)  Italia  Liberata,  cdiaionc  di  Verona  17»^,  La*p.ia.€oLi> 
(cj  Pag.  %66. 


tZS  VITA 

Graa  ct)fa,  che  in  età  cosi  giovanile  fi  fofle  meritato  un  (b- 
prannome  cosV  didimo  >  e  quando-  anche  cìd  lòffi»  vero  y  che 

iL  Pittore  non  aveffc  fcrirto  ,  prima  dei  fòpfannome)  il  nome 
del  fuo  Cafato  1  Gli  Scrittori  fincrouì ,  che  parlano  di  eflb, 
come  Faufto  da  Longiano ,  il  Valàri ,  ii  Sanfovino  ,  il  Mar- 
zari  y  lo  Scamozzi ,  e  moki  altri  lo  appellano  col  loto  nome 
di  Andrea  Palbdk);  ne  ha  mai  dubitato,  che  di  una  famiglia 
Bslladio  ci  ktìè  lampoUa.  Che  più  ?  io  vidi  alcune  compoH- 
zioni  (  che  <kr&  qm  fui  fine)  in  verfi  recitate  neUT Accademia 
Olimpica,  in  occrrTion  della  morte  di  lui,  e  comecché  in  effe 
molto  fi  Iclierzi  lu  Pallide  ,  in  niuna  però  vi  trovai  Jndi.do 
a  cenno  di  tal  cambiamento  di  nome,  che  pure  a'  Poeti  avrei> 
be  fommuiiftcata  larga,,  e  dipinta  materia  di  lode*. 

LT  accennata:  pittiua  lo-  lappnlènia:  con  abttO'  di  giovane^ 
«{ualificatOy  con  anello  in  dito^  e  con  ifquadra ,  e  compafib  in 
mano;  il  che  appieno  confernu  ciò,  ch'egli  dice  nella  lettera 
dedicatoria  del  Aio  primo  libro  d' Architettura;  cioè  ,  che///  a'^iiia 
fuA  giovineTixa  fi  era  gratuicmente  di  Iettato  delle  cofe  dì  Ar- 
téifettura  .  Anche  nel  Proemio  cos'i  ragiona,  di  Te  fteflò-;.  (*) 
Da  fumraU  mdmn^nc  gmi^  nw  diedi  mi  miei  primi  mmi 
ftudio^  ielt  Arcbitetrttra  ...  Mi  pn^fi  per  maefir^  t  guida 
Vitrui:h  .  Quindi  rilevafi  chlaramenre  e  il  fiio  genio  >  e  gli 
ftud; ,  e  r  cù ,  in  cui  egli  ii  lia  coltivati  .  Cofe  tutte  ,  che 
OnemiTcono  certa  tradizione  ,  eh'  ^li  avefle  confumata  la  lua 
giovanezza  nel  viliifimo ,  e  ^ticofo  naefliere  di  manovale .  Se 
cndiunO'  al  Gnalda  0>}  b.  prima  profeffi'one*  del.  noftro  f^dla^ 
4Ì0  'fit  la  Scultura  :  ma  iJL  noa.  vedisre  dipìhtD*  nelT  accennato' 
ri  mirro  f.mbolo  o  finimento  veruno  appanenente  a  quelF  ar- 
ce mi  ta  credere  eh'  ei  non  l' abbia  profefi&ta  .  Abbiamo  ve- 
duto di  Ibpra,  com'  egli  11  propoie  Vitruvio  per  fuo  maeftro, 
e  per  guida  -  L!  operai  dì  Vitruvio  noa  e  cibo  per  ogni  fto- 

ma- 

(a)  I  quattro  libri  deli'  Architettura  di  Andrea  Palladia  «e  Lib.  L- 
T^nuo..  In  Venezii»  apprefib-  Fortoromeo  GìrampclFo  itfor^ 

(h)  Vita  di  Andrea  Palladio  pubblicata  dal  S.  C  Giovanni'  Albati^ 
sarj  nella  fecondt<  edizione  de!  fuo  TcatfiQ' OiìmpìioD  Padova.  174^ 
nella.  Stamperia-  del  bemmano  gag.  vi 
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niaco,  é  chi  non  ha  più  foò'i  prindpj  ,  di  quei  del  difej^no, 
Tinn  può  digerirlo.  Quindi  nii  do  a  credere,  eh' e°li  nell'età 
di  23.  anni  avelie  già  corlì  aimcno  gli  lludj  di  Geometria, 
«  deile  lettere  umane,  mediante  i  quali  poggiò  fuflegueote- 
niente  s'i  alto. 

Molti  han  creduto  che  il  Palladio  apparalTe  i'  Architet- 
tura da  Gian  Giorgio  TrifTmo  .  Ma  qui  entra  in  campo  il 
Sip.  Conte  Pompei,  Ca)  che  tiene  opinione  aliàtto  diverfa  da 
^ueita .  Non  età  eòe  il  TriJJim  (  die'  egli  )  altre  fuc  Jof- 
trine  non  avejfe  dtresì  accoppiata  una  gran  perizia  m  Arthitet' 
tUTOny  ma  nominandolo  Andrea  ,  con  tema  lode^  nel  Proemio  del 
primo  iikro  ^  e  mila  accennando  d*  ejjcre  fìato  /ho  difcepoloy  ed 
avere  mai  nulla  apprefo  da  lui  ;  come  mai  una  tale  fconofcen- 
Tca  patria  fupporft  in  Andrea  ,  quale  trovo  da  Jcritrori  cuntim- 
poranei  lodatijpmo  per  buon  cojìume?  Tanto  pih  c/t  egli  dovuto 
mrrMe  ftimar  fua  gloria  cb*  un  Uomo  dì  nmta  fumé  ,  e  di  ù. 
noM  cendÌKÌone^  qual  fu  il  Trijpno^  e  da  lui  chiamato  Spìcfi- 
dot  di  tempi  mjìri  ^  tal  conto  avej[e  fritto  di  lui  fanctulìo^  che 
non  ft  fojje  /degnato  /  ammaeflrarlo  .  Di  fatto  ,  come  Plinio 
Cb)  di  Te  fteflb  diceva  a  Tito  Vefpafiano:  ejì  enim  dignum  Ó* 
plenum  ingenui  pudoris  joteri  per  quos  projcceris  •  Per  dire  la 
veritk  hanno  l'eipofte  ragioni  tal  pe(b  ,  che  non  (àprei  rìvdU 
germi ,  né  fcguire  fcntimento  contrario  .  Tanto  pih  ,  perchè 
lo  nellb  Palladio  non  frodò  della  dovuta  laude  il  TrifTino  ftcf- 
fo  ,  per  averlo  inftruito  òcìY  ordwe  e  di/cipUua  dell'  antica  mi- 
l$wa  y  come  a  chiare  note  fi  le^e  nel  Proemio  ai  Cementa- 
r j  (<)  di  Giulio  Ge&re  iUnfbatt  da  lui  eoo  le  figure  degli  d' 
loggìamenti  de  fatti  <f  arme*  e  d^e  ChfoimMnànù^  con  cui 
tanto  onore  e^  s'ha  raeiìtato, 

S"  io  lo  confioato  dei  tempi  colle  azioni  <A)  di  Gian 
^   Geor- 

(a)  Li  cinque  ordini  dell'  Architettura  civile  di  Michel  Sanmicfaeli 
rilevati  dalle  lue  fiibt>ndie ,  ec.  dal  C  Aleffandn»  Pompei  >  In  Verona 

MDCCXXXV.  per  Jacopo  VclarG  p.^^. 
fbì  Hifiorta  Naturali!  Prafut. 

(c)  In  Venezia  preflb  Pietro  dei  Francefchi  e  Nepoti  MDLXKIilI. 
(1  ;  Vita  di  Giovangiorgio  Triffino Oratore  e  Poeta  fcrittada  Pieriìlippo 
CafttUi  Vicentino  •  In  Venezia  per  Giovanni  Radici  MDCCLU.  p4^*  e 
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Geòrgie  TrifTino  ,  ritrovo  eh'  ei^li  ,  dopo  varie  legazioni ,  fii 
quafi  Tempre  Termo  in  Vicenza  lua  patria  dall'anno  1530.  fi- 
no ai  1540.  nel  qual  decennale  A  può  contare  il  tempo  del-, 
la  giovanezza  del  Palladio,  tutta  data  agli  ftud;  dell' Architet- 
tura. QuÌDdi  io  non  fono  lontano  dal  credere)  che  fè  il  TrìA 
fino  non  gli  fu  Maeflro,  l'abbia  però  infiammato,  e  colla  vo- 
ce, e  con  rcfcmpio  pegli  onorati  ftuUj  delle  Bell'  Arti  ,  onde 
vie  più  s'  adopratìè  a  confluirne  ,  come  poi  fece ,  laude  ,  ed 
onore.  In  queft'  ozio  volle  il  Trilfino  rimodemare  il  fuo  an- 
tico Palazzo  di  Cricoli,  Villa,  non  lungi  dalla  Cittk  di  Vi- 
cenza •  Per  ciò  l'anno  153^.  vi  rizzò  la  Ceciata  a  mezzo- 
giorno ,  con  loggia  di  fotro  ,  e  Sala  di  fopra  ,  che  reftan  fer- 
rate fra  due  antiche  torri  polle  fugli  angoli  del  Palazzo.  Spic- 
cano egualmente  in  ^ueft'  opera  e  il  nobil  pcnfàmento ,  e  la 
parfimonia:  'mentre  in  altro  (nù  non  confitte,  che  in  una  ficdat» 
di  poca  eftenlìcme,  e  di  moderata  altezza.  Io  l'ho  veduta,  ed 
elàminata,  e  la  tengo  fermamente  per  una  delle  prime  opere 
del  noftro  Palladio;  checche  ne  dican  coloro,  che  1' artribnìf. 
cono  al  TrilTmo.  Oh  quante  iàvoie  (')  nou  A  fono  inventata 

fu 


(a)  In  una  Cronaca  ms.  efìllente  prcRb  il  M.  R.  P.  Claudio  di  S. 
Mattia  Vicentino  ,  Csrmelitano  Scalzo  (  aìU  gentilezza  del  quale  fo- 
no tenuto  (li  molte  notizie  j  e  che  viene  attribuita  a  Sebaftiano  Li- 
vìcra  Vicentino,  il  quale  viflc  poco  dofio  Gio.  Giorgio  Triffino  ,  ove 
parla  del  Palazzo  di  Cricoli  ,  così  fi  legge  :  f^i  lavorò  per  Manuale , 
C>*  Gar^m$e  ^Andrea  ,  che  poi  da  Ciò.  Giorgio  ,  per  fthtuto  fuo  ingegno^ 
tbbc  il  copnontf^  (il  PtiHiiilio  ,  C"-"  imparò  folto  così  grun  maeflro  /'  ^frte  delP 
t/frcbitettura  ^  e  fu  il  ^iit  famofo  di  qutfii  fecali  ec.  E  Giovanni  laiperia-' 
le,  pur  egli  Vicentino  nel  -fuo  Mufeo  Iftorico  (  pag.  188.  )  così  ce 
la  racconta  .  ^ndreat  Palladius  Vicentinus  ^rcbìteElus  omnium  celeberri- 
mus  ,  cum  puer  f cai  pendii  iuatmbmt  làpidibus  ,  ac  forte  in  extruendo  Pa- 
latto  Jo.  Georgii  Trijjini  Pettte  Clwriffimì  laboraret  ,  audiens  ipfum  Gecr-i 
gmm  ^rcbite&ura  peritiffimum  ftepius  r«  wtlrr//  prtietfhf  untfis  imperav- 
ff'>) ,  ita  fingnla  fidìs  condidit  auribus  ,  «f  mcx  proprivm  audìendo  magi" 
jlrum  ,  CU/US  fune  erat  ftmulus  ,  mattcs  in  fui  Jìuporem  pmraberet ,  mdè 
tA  ipfo  Joatmt  GtMg»  iaUtanu  ,  0  f§  ,  MUf  dtùmim  fmmm  mt^ 
mm  thiw  d^tmfkf  m  fia  frmàfm  f^fif*  htm  tttiiuttt       U  Palagio 
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Hi  queAa  &bbrica  <li  Crìcoli ,  in  propolito  del  ooftro  Ax* 
chiceeto!     ,      >   .  . 

Avùizando  ne^i  anni  il  Palladio  ,  profittava  alrres\  del- 
la lettura  di  Vitruvro,  e  dell'Alberti,  gran  maeftri  del!' Ar-- 
te.  li  fuo  raro  talento,  le"  Tue  cognizioni,  e  la  gentil  iua  ma- 
uiera  di  converfare  lo  refero  aliai  per  tempo  caro,  e  limato 
pfdK)  d* qg|[iano.  Quindi  neU*  anno  1541*  ndi*  di  23.  an- 
ni fn  ^  in  concraflegno  di  orrevolezza ,  dipìnto  al  natunue  da 
Bennidtno  Licinio  Friulano  dticepolo  del  Pordenone.  Quedo 
ritratto  era  poiTeduto  (  come  accennai  )  dal  Sig.  Giucfeppe  Smith 
Tn^^lefe,  in  Venezia  ,  dotto  e  diligente  raccoglitore  di  tutto  ciò, 
che  aiie  Beli  Arti  appartiene.  Ce  lo  rappreienta  il  Pittore  eoa 
ricca  giornea  fifiata  di  vaj ,  fotto  la  <}uale  apparìfce  un  ferlètta 
cremifi  nobile,  e  vago. ^ Nelle  mani  vi  pofe  {quadra,  e  com- 
paifo  :  Segni  manifelh  della  di  lui  maeftria  nel  Difegno .  La 
feccia  bruna,  T  occhio  vivace,  una  certa  non  affettata  fbftenu- 
tezza  cel  fanno  coaofcere  in  quella  per  giovane  di  grande 
eipettazione . 

Gli  ftudj  àé.  ooftro  Pdkdio  non  erano  pérò  limitati  a*  fi)- 

II  e  nudi  precetti  di  Vitruvio,  dell'Alberti,  e  degli  altri  Mae- 
fìri  cicli'  Arte  .  Egli  volle  vedere  le  fabbriche  degli  Antichi  , 
e  dilegnarle,  e  mifurarle  colle  fue  mani  .  Per  ciò  dice ,  W- 
rc  ejferfì  nasferiro  in  (*)  diverfe  parti  S  Italia  ,  c  fuori ,  per 
ponrt  fmvNomme  da  quelle-,  auale  fojjfe  il  tutto  comprendere  y 
m  difegm  rìdmh  •  Per  quel  fuori  d*  Italia  vuolfi  ìntenderer 

Ni. 


dì  Cricoli  non  fi  edificò  prima  del  i$^6.  mcntrr  iì  Palladio  contava 
18.  anni  di  vita.  Come  dunque  fi  dedicò  egli  lotto  la  (corta  del  Trif- 
Jino ,  agli  Studj  dell*  Ardiitettura  prima  delPeth  di  14.,  cioè  qtttttr* 
anni  pi  ima,  che  fi  lavorafTe  in  detto  Palazzo?  Abbiamo  veduto,  che  detto 
Gian  Gcnrgio  non  fu  altrimenti  il  maeiiro  del  Palladio  ,  e  che  non 
poche  famiglie  Palladio  allora  fi  numeravano.  Cofe  tutte,  che  carat- 
ttrìzzano  per  favolofi  i  racconti  predetti  ,  i  quali  in  fine- altro  nonr 
fono  ,  che  falfe  ìllufioni  di  chi  ,  perdendofi  dÙHm  ali*  amminibUe  , 
fmarrilce  affatto  le  tracce  del  vero . 

;  (•)  I  quattro  fibri  dell*  Ardhitetturi  di  Andrea  Palbifio  eé.  lib.  x*. 
pvgcnio. 

T 


s 


ipo  I  T  A 

Nimes  nella  Provenza ,  ove  Tappiamo ,  che  ha  dH^inate  quel- 
le Amichira.  Secondo  il  Gualdo  il  TrifTino  rre  volte  conduf- 

iéco  il  Palladio  a  Roma  .  Il  tempo  precifo  di  t^nerte  rre 
gite  è  affatto  lacerto,  ed  ofcuro  .  Io  però  £000  d  avvilo  che 
vi  fia  flato  in  (ùa  gioventù ,  in  oceafiooe  di  «{oaiche  Icappatat 
fetta  dal  Trìffino  nei  primi  anni  del  Pontificato  di  Fado  Uì» 
(creato  l'anno  i534.)  di  cui  era  ^miliariffiniow 

La  Sala  della  Ragione  ,  o  Rifilica  di  Vicen2a  ^  anche  C'A 
fine  del  Secolo  precedente  ciucilo  del  Palladio^  fii  un  argomento 
di  feria  meditazione  per  i^ici  Citudioì,  che  dì  tratto  in  trat- 
to venivano  detti  al  governo  ddb  loto  Bfuna**  Eia  db  mi 
compoHo  di  colonne ,  e  di  arcato  di  qndla  loaniefa  tedelcay 
che  due  fecoli  prima  fi  pr^^iava  cotanto  in  Italia  .  Quindi  o 
non  piaccfTero  le  loro  forme  ,  o  mal  reggendo  anche  a^i  in- 
fulti  del  Tempo  ^  fi  penfava  di  rimurarle  di  più  nobile,  c  lo- 
da ftrutiura  .  Varj  Profeflbri  furono  confultati  ,  tra  i  quali  il 
celebre  Antonio  Riccio  Scultore  (*)  ed  Aichicetio^  e  Giorgio 
Spavento  9  rinomato  anch'  eifo  a  fuoidì.  Nulla  però  oe 
ce ,  e  per  lunga  fèrie  d'  anni  fi  tirò  innanzi  .  Finalmente  ri- 
trovandofi  a'  fervigi  del  Marchefe  di  Mnntova  Giulio  Roma- 
no, diiccpoio  del  gran  Raiiàelo ,  non  meno  tamoto  pittor,  che 
architetto ,  fu  chiamato  jfwrchò  diceffe  il  fuo  parere  fu  quello 
argomento.  Ancorché  i  Signori  Vicentini  indinaflèro  a  rìmii* 
rare  le  arcate  con  più  maeltìi;  però  Ib  d'avvi fo,  che  fi  ri- 
fircìfle  la  fabbrica  fblamcntc  ,  tnfportando  però  le  Scale  fugli 
angoli  ,  ed  alcuni  altri  acconciamenti  facendovi  ,  per  renderla 
elente  da  que'  ^ricoli,  ciie  minacciava  .  Niente  con  tutto  ciò 
s  intraprefe  fino  all'  anno  1 34^.  nel  ^uale  ai  5.  di  Marzo 
eflcndon  adunato  il  Gonfidio  per  divenire  a  qualche  utile  pro> 
vtdimento ,  fu  fcelto  tra  molti  difegni ,  che  aveano  alle  ma- 
ni ,  quello  efìbiro  da  Malprò  Giovanni  ,  ed  Andrea  Palladio 
Architetti  Vicentini  ,  a  norma  del  quale  fi  dovea  murare  le 
arcate,  o  funo  portici,  che  girano  mtomo  a  quella  Bafilica.. 
£  perchè  non  tutti  capilcooo  bene  i  difegni^  fii  ilabiUto  che  ii 
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davcffc  lavorare  un  aico  j^^iancle  <li  kgoo  ,  per  collocarlo  net 
Palazzo,  affinchè  noni  uno  poteffe  comprendere  da  quella  vi- 
fta  la  riufcita  deli  t>pera  .  Se  quella  deliberazione  àbbia  allora 
avuto  il  luo  efletto  lo  vedremo  dappoi  .  Mi  Itermerò  ora  fol- 
taneo  fii  aud  Maftro  Giovanni  Arehicmo  ^  che  onito  al  no*. 
Aro  Palladio  preièntò  il  difegno.  Il  Sìg.  C  Arnaldi  (a)  Càfyet* 
tò ,  eh'  ei  fofle  il  Padre  di  Vincenzio  Scamozzi .  Ma  il  Pa- 
dre delio  SomOiT?!  avra  nome  Gian  Domenico  ,  nè  può  efler 
COCeflo  .  Per  iapere  chi  e^^li  toffe,  conviene  ricorrere  al  Vafa- 
ri, Cb)  il  quale  fui  fine  delia  Vita  di  Jacopo  Sanfovino  ,  par- 
latido  dei  PittDrì,  Scultori,  ed  Aichitetti  Vicentini  così  dice: 
Ora  fiella  medeftma  Città  fom  molte  Sculture  di  mano  di  um 
Giovanni  Intagliatore  ,  e  Architetto  ,  che  fono  ragionevoli  ,  an- 
corcbè^  la  fnn  propria  profeffione  fa  fìata  di  fare  otrimamenté 
fogliami ^  e  animali^  come  afKvra  j<i  ^  fe  bene  è  'vecchio  .  Ecco 
quel  Malho  Giovanni ,  che  noi  cerchiamo .  Il  Vafari  lo  avrk 
conofctnto  fanno  1542.  allordié  fìi  per  la  prima  volta  in 
qiiefte  oontnde  ;  e  per  ciò  H  vuol  riferire  all'  anno  filddetto 
iquanto  ei  diffe  di  lui .  E  fe  Maftro  Giovanni  era  vecchio 
nell'anno  1542.,  molto  più  dovea  dferlo  nel  i<,4.ó.  <|uando  fi 
prefeotò  col  difegno  del  Palladio  al  magnirko  Conlioiio  di  Vi- 
cenza .  Ma  qua!'  interelTe  avea  codefto  Maftro  Giovanni  Ar- 
dìitetto  di  metcerfi  al  fianco  del  noftn>  Palladio  Rovine  di 
servili,  anni  (  non  di  xxxviii.  come^  fcrifle  il  Sìg.  C.  Ar- 
naldi )  affine  di  fi3nch€gpi:Trlo  ,  e  promoverlo  ?  Il  motivo  fu 
importante  ed  onefto  ;  era  egli  il  luo  Maeftro  ;  e  fu  per  mio 
avvifo,  quel  Maftro  (Jiovauni  Fontana  Architetto  del  Pa- 
lazzo jpuhUioo  dì  Udine  detto  il  Caftello;  Opera  non  folode- 
^  di  un  Governatole  di  provincia  ,  ma ,  (è  MGs  compiala , 
tton  indegna  al  certo  di  qualTifia  più  potente  Sovrano .  Il  ca* 
fattele  di  oxiefto  Palazzo  à  ù  conforme  a  qneUo  del  noftn» 
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Palladio,  che  fin  dall' anno  ly^^i,,  in  cui  pubblicai  quefta  mia 
Vita ,  colle  fUtnpe  di  Gio:  Battuta  Paiquali  ,  non  ebbi  timor 
di  aftrìre  (  óella  nota  appiè  ddk  pag.  v.  )  che  il  primo,  e 
vero  Maeibo  di  lai  altri  non  foflè  flato ,  per  mio  ^udisio  9 
che  il  fuddetto  Giovanni  Fontana  .  Delle  Famiglie  Fontana 
ce  n*  erano  allora  in  Vicenza ,  come  fi  ha  dal  Marzari  .  No- 
terò c[u\  un'  altra  cofa  degna  di  oHen-ìzIr ne  ,  ed  è  il  diri» 
dal  Gualdo,  che  la  prima  profefllouc  del  noilro  Palladio  fu  la 
Scultaxa.  Giovanni  eia  Scultore;  onde  può  darft,  die 

il  Palladio  liafi  e(èititato  da  prima  fu  gì'  intagli  del  Tuo  Mae* 
ilro ,  ma  che  tratto  dal  genio  all'  Architettura  iiafi  poi  tutto 
alla  fteflTa  dedicato .  Quefto  Fontana  fu  anche  a  giorni  fuoi 
molto  ftimato  fuori  di  Vicenza,  perLliè  nel!' nnno  i-^o?.  fece 
UQ  Modello  delia  Scuola  W  della  Milencordia  di  c^ueila  Cittii 
a  concorrenza  di  Alefl&odio  Leopanlo  celebre  Scultore,  ed  Ar- 
chitetto •  Mi  compiaccio  pertanto  di  avere  come  difottenato 
auedo  nuovo  fplendore  di  Vicenza  fua  patria ,  la  di  cui  gran- 
aiola maniera  mfert  nella  mente  del  noftra  giovinetto  Palla- 
dio,  quei  Temi  che  nieJianre  i  funi  ftud)  ,  germogliarono  poi 
sì  iècondi,  e  produilero  uucUè  luiigni  opere  eh'  egli  lece. 

Cè  tutta  la  fanone  di  credere,  che  f  al&re  della  Bafilicai 
fia  rìmafto  per  allora  fofpefb .  Quindi  il  Palladio,  (è  ne  ritor- 
nò a  Roma,  eifendo  fiior  di  dubbio,  che  l'anno  1547.  egli 
fi  ritrovava  cola  ^  nel  tempo  appunto ,  che  il  Triflino  faceva 
quivi  {lampare  i  nove  primi  libri  del  fuo  Poema.  L'anpoogio 
di  ua  tanto  fc^getto ,  c  di  glande  riputazione  in  (jueiia  Corte 
avr^  molto  giovato  al  noftro  architetto .  E'  co&  BOtiffimay 
che  in  fimili  circoflanze  può  piò  un  Mecenate  che  un  Cefare. 
Quindi  egli  intraprefe  di  nuovo  gli  ftudj ,  che  gii)  quivi  ave* 
va  cominciati  fulle  antichitìi ,  e  mifurò ,  e  difegnò  tutti  gli 
antichi  ediftzj  di  Roma  ,  e  dei  luoghi  vicini ,  e  dì  quelli  al- 
tresì del  Regno  di  Napoli.  Lungo  lludio,  dura  iauca,  ed  eftre- 
ina  diligenza  usò^  in  concepire  le  idee«  e  nelF  intendere  gliac- 
coijginiend  »  e  gli  artificj  nei  quali  abbondano  tanto  le  fibbri- 

che 
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che  d^i  Antichi .  Non  kfciò  open  )  bendiè  rovinofa ,  foiza. 

fotrilifTimo  efame  ,  nè  mai  fu  contento,  fé  non  vide  cogli  oc- 
chi proprj  le  londamenta  di  quelle  moli  ,  che  j^ia  tanti  fecoli 
prima  erano  ite  in  rovina .  Sulle  tracce  di  efle  concepiva  Iff 
piante  degli  ediiìzj,  nelle  quali  rìuick  poi  fbpra  ogni  altro  cc^ 
celiente.  Dopo  avere  allài  profittato  oéllo  Audio  delie  Ami- 
chftk  u(c\  di  Roma  circa  la  mctk  di  Luglio  dello  (ìeifo  an- 
no 1547.  per  dar  di  volta  in  Vicenza.  Gian  Giorgio  Trini- 
no Icrilìè  cos'i  al  C.  Ciro  Tuo  figliuolo  il  di  dieci  delio  iìdXo 
mele ,  dell'  andata  fuddetta  :  Pur  'venendo  Falladto  non  noglio. 
fior  di  ratear  per  lui  qucjìc  poche  parole  ,  per  il  quale  ancors 
ti  mando  i  nove  libri  dm  leàliay  Jìampati^  e  legati .  Portò  ^11 
in  Vicenza  al  C  Grò  Trìflìiio  i  iiove  libri  m  Italia  liberata  y 
rallegiando  ccki  doppiamente  quei  Cittadini ,  e  colla  perfona* 
Tua  )  e  coli' opera  immortale  di  qucR' ir.lìgne  Poeta. 
•  Reftituitofi  in  patria  il  noftro  Palladio,  fi  rifvegliò  noveiia- 
neate  il  penfiere  di  por  mano  alla  Bafdica .  Quindi  il  di  <• 
Marzo  1 54^.  propoftì  eflèndo  al  Configlio  tre  modelli ,  il  fe- 
condo dei  quali  fu  quello  di  Giulio  Romano,  (quilche  anno 
prima  gik  morto  in  Mantova)  ,  ed  il  terzo  di  Andrea  Palla- 
dio ,  lu  prelceito  quello  quafi  con  pienezza  di  voti .  Aringò 
a  prò  di  lui  Gio:  Alvife  Valmaraoa  Cavaliere,  ed  il  Conte 
Girolamo  Chiericato  perfonaggi  di  merito,  ed  accreditati.  Ufci- 
tono  due  decreri  in  qudi'anno,  fu  tale  propofito:  uno  fa  T 
accennato  del  d'i  5.  Marzo  »  e  i'  altro  del  d'i  5.  Maggio  (èguente, 
fenza  che  s'  udifle  più  mentovato  quel  Maflro  Giovanni  ,  il 
quale  nel  I54<J.  infieme  col  Palladio  avea  prefenrato  il  dife- 
gno  di  queir  oAer<i  grandiolà .  Da  tale  lìlenzio  raccoglieiì  facil- 
mente 9  cbe-^adb  egli  negli  anni  addietro,  per  detto  del  Vap 
fiui,  diài  vecchio,  eia  gi^  morto  nell'  anno  154P.  Ed  ecco  il 
Palladio  fole  e  veto  Autore  di  quella  -Bafìlica.  Qu^o,  jper 
mio  avvifo  i-  il  tempo,  che  s* incominciò  a  lavorare  con  im- 
pegno in  queft'  opera  . 

11  Gualdo  ci  lalciò  Icritto,  che  quando  ponofli  in  Roma  il 
noftro  Architetto,  per  la  quarta  volta,  fu  per  eflère  richiamato 
per  la  nuova  Chieui  di  S.  Pietro  y  ma  ritrovò ,  al  Tuo  arrivo 
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coli  ,  //  Sommo  Pontefice  morto  e  tutta  h  Cirt^  P^Jfop^^  •  Se 
quefto  fatto  è  vero,  non  può  eflère  accaduto  che  verfo  l'an- 
no 1550.  Neil'  anno  154^.  (*)  era  gik  morto  il  giovane  An- 
tonio da  San  Callo  ,  aichitetto  delU  Chieià  di  San  Pietro . 
Paulo  Tefzo  volle,  che  a  cotefto  fuccedeflè  Mich^s^olo  (^) 
Baonarrota.  Ma  la  ièna  Saogalte&a,  come  la  chiama  il  Vaia- 
ri  ,  non  ceflàva  d' inquietare  il  nuovo  architetto ,  perchè  poco 
favorevole  fi  moftrava  alle  cofe  operate  dal  Sangallo  .  Quindi 
non  poche  brighe  ebbe  il  Buonarrota  ,  maiiime  negli  ultimi 
anni  di  Paulo  III ,  né  altri  fuori  di  lui  avrebbe,  potuto  far 
fronte  a  aoti  nemici  •  Si  confiderì  inoltre,  che  nel  154^*  mal 
contento  i!  TrifTino  di  un  giudizio  (èguito  in  Venezia  contro 
di  sè  ,  abbandonò  Vicenza  Tua  Patria  ,  e  trasferitofì  prima  ia 
Germania  a  Carlo  V.  pafsò  poi  a  Roma ,  ove  nel  leguente 
anno  1550.  cefsò  di  vivere.  Il  Triflìno  era  in  pofl'eflb  della 
grafia  di  Paulo  Terzo  ,  e  molto  gli  flava  a  cuore  P  avanza- 
mento del  Palladio .  Tutte  quelle  oofe  mi  mettono  un  ragio- 
nevole fofpetto,  ch'ali  procunilè  T andata  del  Palladio  a  Ro- 
ma ,  colla  rperanza  di  cogliere  qualche  felice  momento  nelle 
cìrcoftanze  teilè  accennate  .  Ma  la  morte  per  cos'i  dire,  imma- 
tura del  Papa ,  e  molto  più  quella  del  TrifTino ,  feguita  nel 
predetto  anno  1550.  avranno  rotto  q^uella  tela,  che  con  tauta 
induftria  eia  (lata  ordita  dal  Triffino  fteilb.  Non  rìmaiè  però 
frodato  del  tutto  il  noftro  Architetto .  Imperacchè  volle 
riveder  Ji  nuovo  y  mì/urare  e  pigliar  in  difegno  la  nk^ior  par- 
te di  quei  antichi  EdifizJ ,  come  Teatri  ,  Anfiteatri  ,  ytrcbi 
trionfali  y  Tempj  ,  Sepolture  ,  Terme  ,  ed  al  ne  pilt  frmnfc  fsh- 
bricbe  sì  dentro  come  fuori  di  Roma  .  Quclia  nuova  ripalSata 

folle  Antichità ,  noa  fii  che  fintto  del  fuo  bel  genio  >  «  della 
fìia  diligeasi  • 

dh  Nm  é  ut/o  ^  tMt;  amù  è  Mf  Arte . 

So- 


(a)  Vafari  p. 

(b)  Lo  fteflb  Vafari. 

(c)  Gualdo  vita  d*Aiiditt  MleAb  pag.vit* 

(d)  Petrarca  Sonetto  a^a. 
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Sono  le  anriche  fabbriche  a  cuila^fli  ricche  minere,  ove  o^i 
bene,  e  ogni  perfezione  s'alconde,  nè  a  un  fol  tratto  può  in- 
gegno umano  comprendere  tutto  ciò ,  che  coteile  contengono . 
Conviene  vederle  replicatameme ,  e&minaHe ,  e  delincarle  9 
per  coglierne  frutto  .  Io  fono  d*  awiib ,  che  non  iìa  flato 
sì  breve  il  foggiamo  dei  Palladio  nella  Citù,  di  Roma , 
poiché  Ila  dovuto  quivi  rifare  le  fue  ofTcrvaTiioni  ,  ed  cfa- 
mi  fullo  ftudio  di  quelle  antichità.  Fu  per  avventura  in  quel 
tempo  ,  eh'  egli  ordmò  il  Ciborio  deli'  Aitar  M^iore  della 
Chie&  di  Santo  Sprito  in  Saflk,  che  non  piò  ùdSSe^  e  T Ai- 
tate^ ncirCNpitale  medefimo.  Vuoili  pure  ch'ei  aichitetiaire  k 
Vociata  fopta  il  Goitik  del  Palazzo  del  gran  Duqi  di  ToTca- 
na  in  Campo  Marzo.  Quefte  cofe  dimoftrano  chiaramente, 
che  tra  la  Ichiera  di  tanti  eccellenti  Profeflbri,  che  allora  fio- 
rivano in  Koma,  faceva  anch'  egli  onorata  comparià  . 

(^nalun^  vola  mi  è  venuto  il  deftro  di  l^ere'"-^iidl0 
terzine  di  Pietro  Aretino  y  in  lode  della  R^na  di  Fiancia  9 
mi  parve  degno  di  riflefib  ,  che  in  effe  non  fìa  nominato  il 
noftro  Pallat^io  ,  rra  quei  molti  Profelfori  invirari  da  lui  a 
prefentarc  qualche  lor  opera  in  onore  della  medcfìma .  Ma 
ciò,  mi  fa  decidere  appunto,  che  nei  1551.,  nel  cui  torno  fu- 
rono fcritti  que'  verfi ,  egli  ancoia  non  feflè  noto  in  Venezia, 
ove  dimorava  1*  Aretino  ,  nè  fi  aveflè  ao^uiftato  per  anche 
concetto  in  quefta  Cittk.  Dì  &tto  ^li  fteflo  confeflà ,  che  in 
Vicenza,  prima  che  altro\'e,  ebbe  occafione  di  far  ufo  di  quel- 
lo, che  poi  a  comune  utilità  diede  alla  luce  .  Il  C.  Gìufeppe 
Porto  fu  forie  dei  primi  Vicentini ,  che  fi  valelfero  dell'  ope- 
ra del  noftro  Architetto,  del  che  ne  ià  fede  il  Tuo  bel  Mi^ 
gio  filila  CM0ri  pMtéiy  in  fronte  del  quale  vi  fi  legge 

Jofifi  Pmo  MDtIL 

Un  bel  fa^io  del  fuo  buon  gudo  diede  il  noilro  Andrea  la 
<^uefto  edi^ìo ,  benché  non  compùnto . 

Ma  il  bel  genio  eh'  €^  nutriva  per  le  antichi^  ,  che  ili 
lUMoa  aveva  coltivate  »  non  g^  fiu:eva  tnlcoiaie  ocófione 
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ruDA)  per  cui  riveder  le  poteflc  uoveikiiieute.  Quinci  fu,  feconda 
il  GuauOf  eh*  ^li  vi  rìtomò  la  (0  quhua  v^a  «0»  aln^  Cam* 
immmi  Veneviam  amici  fuoi ,  dove  pwn  jS  diede  a  nvedert  f 
pii/tirare  ^  e  confiderare  la  belieziza  ^  e  la  grandezza  di  quei  ma" 
rflvtg/ioft  cdijicjy  e  fìampo  anco  a  quel  teìnpo  un  libretto  dì  ef- 
fe amtchttà .  Ciò  fu  appunto  nell'  anno  1554-,  in  cui  furono 
^tte  due  edizioni  Cb)  dell'  opera  predetta  :  una  in  Roma  prcf^o 
Vmceim  Lucrino  ;  ed  alt»  in  Venezia  per  Mi»m  Pagan  in 
Frez»arìa  alt  infegna  della  Fede;  amendue  in  XVLElTè  una 
fuGcinta  delcrizione  di  qaell'  antica  Cittk ,  tratta  dagli  Autori 
antichi  e  moderni ,  come  nel  Frontifpicio  di  quel  libricciuola 
fta  fcritto  .  Qimlunque  liiifi  tal  opera,  ella  certamente  non  fo- 
le dimoftra  ii  bel  genio  deli  Autore ,  ma  ci  fa  noto  eziandio 
Io  ftudio'e  r  applicazione  y  eh' ei  po(è  fopia  un  s'i  vafto  ai" 
gomento .  Due  edizioni  nello  fteflb  anno  &i  pruova  della  ftima» 
con  cui  venne  accolta*  £  quante  non  ne  furon  &tte  dipoi? 

Regnava  allora,  come  anche  ogf^idì ,  nella  Citta  tli  Vicen- 
za  tale  e  tanto  fervore  per  le  bell'Arti,  che  per  richiamarle, 
€  promovcrle  di  propofito,  fu  creduto  neceflàrio  l' inftituzioue 
41  un'  Acca^^ia .  I  càù  dotti  e  coibicui  Cittadini  s  impiega- 
rono con  tiilta  la  poflk  io  s\  lodevdie  a&re .  Quindi  fu  in- 
iUtuita  la  celebre  Accademia  Olimpica,  che  tuttora  fegnalafi  , 
tra  le  molte  ,  che  in  Italia  fiorilcono  .  Del  numero  dei  fuoi 
fondatori  lu  pure  il  nollro  Palladio;  e  avremo  occafion  dive- 
der nel  progreiTo  di  quella  Storia  >  di  qual  lullro  ,  e  prohcto 
fia  egli  {lato  alla  fteÉ.. 

Faufto  da  Longiano  in  una  &a  lettera ,  odia  quale  indiriz^ 
za  j/  Ì^SobiliJftmo  Signor  Anajìagto  Monricoh  di  Udine  certo 
fuo  opd^lo  >  così  fcriflè  ;  Meffer  Andrea  («)  FaUadia  nùhiU 


(a)  Vita  di  Andrea  Palladio  pjg.  vi  ir. 

ih)  In  qusf^c  due  cdiiioni  manca  quel  capitolo,  che  v' è  in  fine  di 
tante  altre  da  me  vedute  ,  in  cui  fi  parla  dei  fuodii  deg(i  Antichi  • 
Tale  capitolo  non  è  forfè  del  Palladio . 

(c)  Le  annotaxjonì  nelle  orattoni  di  M.  T.  CicerotU  ét  i  S^kr^,  D»  f 
Ortografia  .  ncbìììjjìmo  S'ipnor  ^tuflagio  Montinolo,  JkFflW^À»  MDZJX 
Stanno  nei  terzo  l  omo  delie  oraiioni  fuddette» 
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Architetto  Vtccnthio  mi  refe  una  di  V,  S,  e  le  faìutaùom  del 
Signor  Jacopo  Falva/ofit^  e  del  Sig?ior  Florìa/jo  Antoììim.  Con- 
viene fupporre  che  il  Palladio  foÀe  flato  in  Udine  ,  e  che  di 
la  recato  avelfe  in  Vicenza  a  Faufto  la  lettera  del  Montico* 
lo .  Quel  Floriano  Antonino  di  cui  portò  al  Faufto  i  iàluci , 
i  <^uel  defib,  che  co'  difègiii  del  nonro  Architetto,  ereflè  in 
Udmé  .un  maeftofo  Palazzo .  Di  quella  Fabbrica  io  poffedo 
la  feguente  Medaglia  in  bronzo  ,  per  gentil  dono  del  Signor 
Conte  Gian  Luigi  Autonini  ,  nobile  pofleflbre  dei  Palazzo 
predetto , 


Ma  l'idea  vera  1* abbiamo  dallo  fleflo  Palladio  nella  tavola 
prima  d^ìl  Capo  III.  del  libro  fecondo  delia  lua  Architettura  . 
Il  male  fi  è,  che  ncm  fu -mai  commuta;  ed  il  peggio,  che 
le  (cale,  e  le  fineftre  delle  fbmze,  lii  i  Iati  della  Sala,  fu  tut- 
te e  tre  le  Ceciate ,  furono  impaftricciate  da  qualche  indotto 
architetto .  Del  noflro  Andrea  fono  le  due  loggle ,  fulle  due 
fronti  principali,  l'atrio  terreno,  e  non  altro.  Belle  avver- 
tenze ci  iono  nei  capitelii  J onici  delle  quattro  colonne  dell' 
atrio  fteflb..  L'accennata  kttef»  dd  F^dto  al  Monticalo  fii 
pubblicata  nel  i5S<^*9  ed  è  npiònevole  ,  che  fo0è  icrìtta  in 
^uel  tomo.  Che  alioia;fi  &fabricai!è  il  ment^ivato  Palazzo  non 
e  che  una  conghiettura  ,  nulla  su  tal  propofito  rllevandofi  dal- 
la feguenre  infcrizione ,  che  vi  il  legge  nei  fregio  del  primo 
ordine  della  làcciau. 


t 
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Genio»  Vrbis*  Vtht.  Familiaeque» 
Antonmof  um .  FioreanuS* 
Jbtdrcae,  JP.  Dicawf» 

Nel  predetto  anno  fa  eretto  l'arco  Dorico,  fulk  Piazza  di 
San  Giovanni  d'Udine;  per  cui  fi  afcende  al  Gaftello.  IlGa- 

rartere  di  eflb  è  affatto  Pnlbc^iano  ,  né  pofTò  non  crederlo  ope- 
ra del  noftro  Archiretro  ,  lucceduto  nell"  elecuzicuic  di  quelle 
fabbriche,  a  Maitre  Giovanni  Fontana  luo  Maeilro  .  in  bei 

Suadro  nel  mezzo ,  fopra  il  Sena^io  delT  ateo  ^  vi  fi  legge 
i  fi^g^te'  -i^^crìzionej 

*  »'•' 
Doimmeo  BoUmo  Eq» 

Peftìlemìa,  Cmùura- 
tione  Provinciam 
Fùrojulìenfes 

MDLVJ. 

V*  è  qualcofà  del  nof^ro  Arch?fertore  anche  nella  Sala  del 
Fariarnento,  e  particolarmente  nella  porta,  per  cui  dalia  log- 
gia fi  pa£^  alia  Sala  predetu.  Non  può  eflèr  lontano  dai  ve- 
10,  cht  li  Kilfadio  avdlè  m  Udine  oniklie  leale  aaiioo  «fti- 
natora  deUa  fiia  vìxt&  *  fSoavaoo  allorn  in  quella  Provincia 
alcune  Famiglie  FtdUiioj  e  di  nobile  condizione.  La  xxaSSo^ 
mità  liei  Cnfato,  e,  chi  sa?  qualche  vincolo  di  comun' origi- 
ne potrebbero  avere  fomentato  il  genio  di  quei  CKtad'ni  a 
pFomuverc  gli  aviuizamenti  del  noihx}  Architetto. 

Ma  degli  altri  n' etano  impegnati  i  S%nori  Vioemiol  » 
fia  ^uaJi  fa  deprìmi  il  C  Mate  Antonia  Tiem  figlio  del  C 

Giaa 
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Gian  Galeazzo.  Volendo  qndH  farfi  edificare  in  Vioena,  fui- 
U  GontÀ  del  Corfo  vicino  alla  Piazza  dciSi^iori,  una  Gala 
per  Tua  abitazione,  fi  fece  fate  dal  Palladio  il  diiègDO,  che  fia 

anche,  nei  quarti  verfo  Oriente,  e  Settentrione  ,  efeguito  . 
Chi  lo  vede,  quantunque  non  compiuto,  non  può  non  rima- 
nerne contento.  Bella  e  nobile  fi  è  l' interna  diliribuzione  del- 
le Staili,  bella  la  Euritimia  della  Ceciata .  Il  primo  oidioa 
è  niftioo  I  il  fecondo  è  compofìto  .  Rendonfi  olfervabili  le  ^ 
neftre  d»  fecondo  piano  intrecciate  di  niftioo  nelle  cotonila 
ioniche ,  e  nei  loro  fopraornati  :  efempio  afTài  raro  nelle  ope- 
re del  Palladio  .  Ma  lorfe  ciò  fece  ,  perchè  il  gentile  del  fe- 
condo ordine  non  diftonalie  ,  col  rozzo  del  primo  .  Nella  là- 
Icia)  che  compie  il  ruftico,  leggevifi  la  feguente  Ucrizioue  ~ 

M,  JÉ$twms  Tbianeus  Jo,  Gt^mi  F* 
4iu  M1>LVL 

e  nel  £'^io  del  Cortile 

MDLVIIL 

Dal  che  fi  comprende ,  che  le  ftanze  che  riguardano  la  Ce- 
ciata, furono  compiute  due  anni  prima  di  quelle,  che  rifpon- 
dono  fi^ia  il  Gortile .  Le  ftoime  di  queffa  fabbrica ,  cb*  ora 
fim  fmtty  foive  il  Palladio  ,  («)  fino  ftm  tmu^e  di  hllijp- 
nà  Stucchi  da  MeJJer  Ahjfandrù  Vittoria  ,  (ÌT  meffer  Bando- 
meo  Rìrf^lfl  ;  (t  ì'i  pitture  da  mejfer  Anfelmo  Canera^  e  mef' 
fer  BervnrJ ino  India  Vermr\]^  r.Dn  fecmdi  ad  alcuna  de  noflri 
tempi .  Diceii  che  la  mone  dei  C.  Ottavio  figlio  del  predetto 
C.  M.  Antonio  ,  e  l'eiUnzione  di  quelT  ifluftre  fitmigW,  fii- 
rono  le  cagioni,  che  l'opera  ne  reflalfe  imperfetta. 

Convicn  credere,  che  il  nome  di  Andrea  incominciaffe  a 
rifuonare  anche  in  Venezia  .  Pel  confronto  dei  tempi  a  me 
piare  che  la  prima  opeia>  eh'  egli  ordioafiè  in  queÒe  parti , 

fia 


(«)  Libro  n.  Gap.  IIL 
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fia  flati  il  7à]a220  die-  Fofcarì  prelTo  k  Malcontenta ,  fulla 
iponda  del  Fiume*  Nel  piano  terreno  di  quefta  fàbbrica  vi 
difiribui  le  officine  e  le  danze  da  fervigio .  Il  Soiajo  lo  defti- 
nò  agli  ufi  nobili  della  taniiglia.  In  fronte  v'è  magnifica  log- 
gia jonica  ,  a  cui  fi  perviene  per  due  maeftofe  fcale  laterali 
alla  llelVa .  La  Sala  iiuern  i  ,  con  ampia  porta  rilpoiidente  alia 
loggia,  è  €itta  a  Croce  ,  ne'  quam  della  quale  ci  fono  belle 
copie  di  f^anze ,  co'  fanzini  fopra  affai  comodi  e  belli  •  La 
novità  dell'  idea  ,  la  nobiltà  del  difegno  ,  le  rare  pitture,  che 
r  adornano ,  lo  refero  oggetto  di  molto  pregio  .  Ed  anche  og- 
gidì dopo  il  giro  di  dugent'  anni  e  piìi ,  fa  nobile  compari- 
ìcenza.  Con  li  fiat  ra  opera  incominciò  egli  a  fàrfi  conofccre 
qui  per  buon  cultore  ddla  più  ftna  Architettura.  La  feguen- 
te  infcrizione,  che  fi  legge  nel  fregio  della  Log^a^  CÌhacoa* 
fervati  i  nomi  4ei  chiarilfimi  edificàcori« 

HtadoHS  Ùf  Alo}'fius  Fofcari  Fratres 
Federici  Filii* 

Lo  Audio  fatto  fuile  antichitU  ^  e  la  profonda  cognizione 
delle  dottrine  di  Vitruvio,  non  poterono  non  renderlo  accet- 
to al  Chiarìlfimo  Monfignor  Daniel  Barbaro .  £'  coAt  certa 
che  il  Falbdio  difegnò  le  figure  del  Vitruvio  di  lui ,  che  per 

la  prima  fiata  ufci  alla  luce  nel  l'S'^ó.  Al  che  volle  alludere 
il  famolo  Magagnò  in  quel  luo  Sonetto,  colla  coda^  alio  ftci* 
fo  Monfiguor  Barbaro  indiritto,  che  incomincia; 

Quando  (a)  eba  £  àavi  taro  Bw/egmrv 
U  bella  villa  de  N)veiiM 

cosi  in  fua  rufUca  lingua  cantando 

Ih 

(a)  La  prima  parte  de  le  Rime  di  Magagnò  ,  Menon  ,  e  Bcgotto 
in  iiDgua  rufttca  padovana  ce.  in  Vcneùa  ids^.  Appreflb  Gio:  Bat* 
tifi*  frigna  pag.»8. 


\ 
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A  te  viri  quel  dì 
In  i  urta  cba^  eli  è  runa  ben  dobè 

E  mi  a  y?4go  m  f*  ««  Cbkjfo  dtf^si 
eh  fiondo  eh  fé 
Le  eejiole  tm  puoeo  Jt  um 

Fttrfh  eoà  fi  mm  puovero  Boaro 

Elle  al  fime  y  e  al  Pagiaro 
Zuola  a  ruor  di  fejìugbi^  e  de  la  ha 
E  mt  cog$9a  di  Ugni  e  de  la  Crea 

E  fen%a  barba  Andre»  C^) 
Che  g  ha  fi  dertmuem  infegmXb 

jgvf/  M  Svetniiie^  eff  0  gb$  defthM 
Li  fc  t^e 
/jv  pe  de  fierri  y  ovrar  le  man,  e  V  becco 
E  la  S?iatHra  gbe  xe  /'  Archirecco . 

Sappiamo  dallo  lìeffo  Barbaro ,  C»)  che  per  ben  Intendere  Ja 
vera  iorma  del  Teatro  latino ,  volle  ^li  Tentire  il  parere  del 
Palladio.  Cosi  fece  anco  in  ^ropofito  della  Voluta  Jonica,  nel« 
.  la  delineazione  della  '  quale  •  il  noftro  Aichitetto  valóttoo- 
xno  colpVnel  fègoo»  come  la  héSa  Monfignone  (0 diffufamen> 

te 

(a)  Andrea  Palladio . 
.  (b)  I  dieci  libri  dell'  Architettura  di  M.  Vitruvìo  tradotti  e  com« 
«netttatì  dt  Monfignor  Barbaro  «e.  In  Venesia  155^.  1.  s- c.S.pag.  1^7. 

(c)  Ecco  le  precife  parole  di  Monfignor  Barbaro  nel  propofito  del 
Teatro.  Vero  è  cbt  nella  pianta  del  Latino  ,  nella  feena  batxmo  fam  ire 
porte  ,  ^  in  eù^ama  m  Trìangih  verfatilt  ,  pertbè  fi  accmtpagnaffe  di 
pre/peitiva  la  faeàatm  di  tae^xp ,  <ìf  ance  a  éhmfo  amd»  Aavmo  congiuri»  • 

la  Jc^n  :q!  Th^atro,  come  fi  itiJf  flaììa  pianta  ,    mn  ffìrro  p^rh  ,  eh-: 
ebo  ad  altro  modo  non  fi  pejja  tongiugnae  ,        anihe  disegnare  ia  Jcena^ 
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te  ne  icrillè.  li  ciie  balia  kiu  aitne  prove  a  iaici  comprende- 

chc 
aflàt 


le  UC  IbllUC*  li   ^liC  U«UM  UUiX  tflixc  più  vi;  a  luici  cullici  cut, 

re  ^ude  e  quanta  oe  £o&  h  Tua  inteUigeaza»  e  a  qiul  p( 
fisflò  ibée  giunto  nelle  più  fode  teorìe  dell*  Arte  •  pRgiò  c 


m<f  ««  grande  penfamente  cenftihando  que/U  c«fa  della  qiuU  non  ne  batXm 
mo  efem^io  antico  ,  tnftcmt  coi  mjìro  PatUdìt  fi  giudicnf  qutjla  effer 
cmvenimijfma  forma  .*  &  di  fA  fimm  flati  ajiMati  doli»  mine  d"  un 
Tbtatro  antico f  che  fi  trorva  In  Viceyi-'.t  tra  gli  botti  ^  &  le  cafe  d'i  -j/:r'»;r 
Cittadini  ,  <feer  fi  jctrgpm  tre  mìJn  deità  fitna  ,  la  dove  noi  bavemo  ^Jìo 
Ir  m  pmoy  &  H  mhUc  Ji  me^  è  ,  e  gnn'f'  «  <^  «i  ii«  ibf»  «/- 
quanto  di  lumt .  SpecLilnttnte  al  buon  gìud't'o  ,  &  r  fprv'itnxa  ,  cbt  ba  il 
dem  Faliadio ,  ia  ogni  btlla  mmiaa  di  fabeita  ,  il  gn/I»  delle  cùfe  «n- 
tidtt  e^c.  E  dove  della  Voluta  Jonica  tratta  at  teno  capo  del  terso 
libro  (*)  così  eflb  Monfignor  ragjont  •  DelU  -vcluta  vera»>tnte  io  ne  bo 
trwato  dieci  Inventori  prr  Icro  fa?tamenio  y  &  malti  cbt  «M  fan»*  mitro  di 
yitr.  che  la  -voluta^  Je  pur  la  Jauno  benCy  the  però  non  rendino  conto  dc^li 
offilH  di  tanto  thuoy  tio  Vkr»  dkt  drtxr  tgor  mnudtt»  a  àaffit .  Io  ragt^m 
nandonr  prh  vz-ltc  con  Mtffer  ^Jndrea  Palladio  ^icbiteiio  Vicentino  ,  m»- 
ftratoii  alcuni  modi  di  trar  la  voluta  a  fefta  molto  digerenti  da  quelli  di 
w^Ueift,  PMtmdn  »  ^  Snlk  ,  bmèè  ptmvé  dà  h  tm'mÙMnjfi  €m 
It  parole  di  Vitr.  niente  dimeno  la  volttta  non  tra  garbata  ^  dove  non  fatis» 
facendo  io  ancbe  a  me  fteffo ,  egli ,  che  è  molto  pratico  di  fabricart ,  Ó"  in* 
tendente  fe  akun  altro  fi  trovj ,  mi  efpoje  la  ftta  ìnrjenxjone ,  nata  dai  mi» 
'pittare  con  diligenza  ogni  capitetU  antico ,  vtramtnU  è  quella  ,  tf  mm»» 
ravigfiirv  lcini  io  eie  Vitr,  non  haveffe  eccennuto  in  qualche  modo  ,  cerne  fi 
fimffe  mtefèa  voimea .  Egii  mi  difje  >  cbe  P^itr.  ifieffo  dice  di  volerlo  fare  in 
firn  da  Hin  .  Jb  imI  dèbm  *èt  tmlt*  Uh  tifi  é  tnmtdfBm  em  ftefit 
p0*nte[fe  di  l'itr.  peri  amdfva  ptee  difemfreiod*^  Ó'  volendo  ,  cbt  Vitr,  ci 
havtffe  dato  qttalcbe  tunt»^  Ù'  bavendo  pttr  avvertito  y  cbe  Vitr,  nel  deferì» 
wrv  ie  beile  aft  ers  breve  ^  mm  lafàava  tifa  necejfaria  ,  nem  i^cnM  afa 
fitperfltia ,  come  nei  defaivor  ia  macbina  Hidraulica  y  le  taglie ,  e  va  fi  rifo» 
nanti  de  Teatri  ,  t  Teatri  rttede/tm!  ,  altre  cv(-:  ,  mi  rifp'.ft  di  »cif>  -valer 
iag^nnar  me  Jie^o  ,  m$a  di  voier  iurmr  i'  oubia  atie  mam  y  come  fi  dice  a 
Witmnt^  fy  vnlet  fe  e^  f^wf^  detu  qmddk  pndm  d  fnp^  9  ^  <V 
fomma  rrtraT.rffìm* ,  eòe  una  lintéi  ,  cbe  ci  fa  ti>-:rr  Vrtr.ivk  era  qrnìì.i , 
the  aaennava  $  teemini  d*  m«  ftadtate  ^  ebe  và  leeii'  ossbia  dejia  voluta  p 
9tl  quale  fi  figtmp      eemn^  de  U  FdiUdk  wNMMe,.  O*  «Ni^ 


unti  di  quo/U  y  ton  fdìm  «r>  j6  fmmm  dU  JmH^  d^imm  S 
me  U  Gfimlié  /«  ' 


0)  Lilkj.  eap.3.  ft^'gs- 
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àf&ldl  lacb  rìtrovafi  ne*  Profelibrì ,  e  fingolamiénte  in  ouelli 
dei  tempi  noftri  y  ne*  quali ,  i  piti  efereitati  architetti  fi  nnao 
vanto  di  non  avere  mai  fludiato  Vitruvìo  ,  nè  afTàpor\ro  una 
ftiila  di  Antico  ;  E  pure  taluno  è  s*i  tracntant:  c  iupcrbo , 
che  fprezzando  ogni  altro,  non  s  avvede  di  eliere  arteiìce  doz- 
zinale e  dappoco. 

In  Feltre  Citta  nobile  della  Marca  Trivigiana  v*  è  il  Pa* 
lazzo  Pubblico  ,  il  primo  ordine  del  quale  di  opera  rudica , 

10  lo  reputo  certamente  opera  dei  Palladio .  Il  tempo  ^  in  Cui 
iu  execto,  lì  h  maaiilefto  dalla  fegueate  infcriziooe  ; 

Il  rìpartìmento  è  di  cinr^ue  archi,  di  nobile  e  pregiata  finn 
metria  .  Ma  il  fecondo  ordine  ,  quattr  anni  dcp o  fcjraziftta- 
mente  efeguito ,  è  certamente  opera  di  volgare  architetto  . 
Quei  Signori  potfdb{)ero  ^rìaffi  di  avere  nn  bel  pezzo  di 
Architettura,  fé  coteft'open  ioflè  interamente  «finita  full' 
idea  Palladiana  .  Ma  quanto  cotefti  moftrarono  trafcurati , 
fblleciti  ,  e  diligenti  altrettanto  furono  i  Signori  Vicentini . 
Imperocché  ai  due  di  Luglio  dell'  an.  1 5Ó0.  deliberarono  nel 
ioro  Configlio  ,  che  non  potendofi  dare  buona  efecuzione  alla 
6bbrica  ddJa  loco  Bafilica  f^ma  U  perfim  di  mjho  jMrf» 
Palladio  fta  déro  ad  U  fiUho  falarh  di  tittqm  ftmH  d 
Mcfc  .  Pare  da  queflo  documento  ,  che  la  &bbrica  incominciaflll 
a  procedere  di  buon  palfo.  DI  fatro  nel  1^6^  ófAtì  glìi  fatti  molti 
archi,  e  compiuta  k  lau:iata  iuiia  1  citata  vedo  le  Pefcherie  . 
Confitte  qtiefto  edìfìùo  in  un  ampio  portico ,  che  circonda  fu 
tm  lati  r  anticliiintna  Sala)  o  fia  Palazzo  della  Ragione  ,  con 
nobili  e  difìefe  (cale,  per  cui  fi  afccnde  alla  Sala  medefima  , 
Ella  è  tutu  di  fcelta  pietra  delle  migliori  cave  dei  Vicentino. 

11  primo  piano  è  Dorico,  Jonico  è  il  fecondo  ,  ornati  ambi- 
due  di  archi  e  colonne  ,  coi  loro  comiciamenti ,  di  ottima  e 
Jaudau  fimmetria .  QueUo  ha  le  colónne  piantate  fui  SeUci^to 
clella  Piazza  (  fervendo  il  clioio  delle  bafi  loro  di  indinó  al». 
Fonie»)  ;  quello  le  iia  pofte  Ibpnt  piediftallo,  .che  neam  tat- 
to 
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to  dintorno  la  fabbrica  ,  e  pareggia  la  Baiaufìrata  dei  vanì 
degli  atdii.  Spille  camconate  T  Archiretto  vi  accoppiò  due  Co- 
lonne ,  affinchè  la  £ibbrica  riufciflè  pii^  feda.  E  oò  «li  ha  sV 
felicemente  efeguito^  rìfpetto  all'ofdine  Dorico  ^  die  le  meto- 

pe  ,  rirpondenti  al  loro  intercolonnio,  gli  tornarono  quadre  ;  co- 
la non  a  tutti  i  moderni  Architetti  riufcita,  come  quella  che, 
anche  per  ièntimeuto  C^)  de'  dotti  ,  è  molto  difficile  .  Cotefhi 
Bafilica  è  ilblata  da  tre  Iati  >  rìiiionido  il  qvotto  a  ndofib  del 
PiJazzo  del  Pretore.  Ha  un  fianco  fopra  la  Piazza,  1* altro. 
fuUa  Pefcheria  ,  e  rie&e  la  teftata  fopia  la  via  del  Duomo .' 
Gli  archi  di  cialcheduno  dei  due  ordini  fono  foftenuti  da  Co- 
lonne di  minore  altezza  delle  principali ,  ma  della  fteflà  fpc- 
cie.  In  vece  di  baila  hanno  un  zoccolo  rotondo.  Infuna  Vi- 
truvio,  Q*>  che  lé  bade  tofiane  fi  lodano  coi  plinti  rotondi  ; 
e  prove,  ed  dèmpf  abbiamo ,  nei  templi  antichi  dd  Roma- 
.  ni ,  di  colonne  doriche  fenza  bafilè,  acciocché  rìurcifTero  i  por-. 
ti:t  più  grand  i  ofl ,  e  più  aperti,  e  fenza  l'inciampo  degli  ag- 
getti .  Ma  di  colonne  ioniche  fenza  bafi,  o  con  zoccoli  roton- 
di,  ne  Vitruvio,  né  1  Antichità  ci  fomminilirano  elèmpj.  E* 
anche  notabile,  che  i  CapiteUi  Jonict  d^  archi  dd  Solajo 
hanno  lì  collo  tra  TaAragalo  ddla  colonna  ,  e  la  fiifajuola, 
eièmpio  aflài  raro  nelle  opere  del  Palladio .  E'  ben  vero ,  che  le 
volute  fono  a  due  facce,  cioè  pulvinate  all'antica,  com'egli  usò 
Tempre  ,  e  come  fono  efatramente  efeguìti  in  ogni  loro  parte, 
i  capitelli  jonici  delle  principali  Colonne  di  que(lo  fecondo 
piano.  Sopra  il  Cornicione  dd  preaccennato  fecondo  ordine  vi 
ricorre  ,  tutto  dintorno  ì*  Edifizio  ,  una  continòva  fialaùifaa' 
ta  ,  con  ilhtue  fepca  piediftalli  rifpondend  alle  Colonne  di 
fotto .  Più  addL'ntro  quanto  è  la  larghezza  del  portico  ,  fulle 
muraglie  dell' interna  antica  Sala,  rilieva  un  attico,  con  fine- 
(Ire  rotonde ,  per  cui  riceve  il  lume  la  Sala  medefima .  Que- 

ila 


{i)  Nuove  memorie  per  fervire  all'  Iftona  letteraria  •  in  Venezia  pref- 
Ib  Stlvedro  Martini  MIXX^LIX.  Tonul.  p.8».  log* 
(b)  Lib.     cip.  7* 
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ila  Bafilica  fu  un  lungo  cfcrcizio  non  (ol  del  Palladio,  ma  di 
tutta.  Ja  Cittik  di  Vicenza. 

Girai  Taono  15^0.  fi  murava  la  Cenolà  vi  Vigo  d'Arze- 
re,  non  molto  lungi  dalla  Cìttk  di  Padova.  Molti  tengono v 
che  il  Periftilio  di  cotefta  (  del  quale  però  non  furono  rizza- 
ti,  che  due  iati,  di  quindici  archi  per  cadauno  ),  ed  il  Vc- 
ilibulo  o  ila  Cortile  dinanzi  alla  Chiela ,  fieno  oj^ere  del  no- 
ftroì  Àreldtetto.  Altri  tengono,  che  fia  |pure  di  lui  f  altro  mi- 
nere  Periftilio  fui  lato  finlftro  della  Cfaidà  medefima  .  Diiò 
francamente  di  quefto^  che  non  è  opera  Palladiana  :  ma  non 
faprei  qual  fentenTia  profferire  degli  altri  due  .  Amendue  fono 
opere  ele^antiffime  ;  e  fingolarmente  il  Veftibulo  della  Chiela 
ha  tutte  le  grazie  Paliadiane  .  Ho  iatto  le  più  diligenti  ricer- 
che neU*  archivio  di-  coteili  Padri  ,  i  quali  con  fomou  genti? 
lezsà  mi  hanno  ftvorìto,  né  rinvenni  mai  veruna 'notizia  del 
Palladio .  Ritrovai  bensì  come  il  Proto  di  quelle  &bbriche  fu 
Andrea  della  Valle  .  Sa  ognuno  che  la  voce  Proto  nel  noftro 
vernacolo  lignifica  Architetto  .  Cosi  appeliolfi  il  nciflro  Palla- 
dio ,  ccKi  il  Sanfovino ,  come  nella  Vita  di  qucfto  ho  di- 
fiiikniente  mo{lrato.  Sicché  pare  che  l'Architetto  fìa  flato  An> 
dica  dalla  Valle  .  Il  Giiattere  del  Veftibulo  è  però  talmente 
palladiano >  toltone  i  capitali ,  che  io  non  faprei  ingenuamcn- 
te  negarlo .  Piacemi  per  ciò  di  rimettere  la  decisone  a  dotti 
Architetti . 

Il  nome  del  Palladio,  che  fin'  a  queflo  tempo  aveva  riluo- 
nato  foltanto  nelle  Citta  della  Terraferma  ,  e  nei  Sobborghi 
di  Venezia,  fi  lece  anche  udire  in  quefla  metropoli  ,  che  do- 
vea  egli  in  proceifo  di  tempo  decorare  con  magnifiche  opere. 
Qik  il  Sanfovino  ,  che  per  lunga  ferie  d'  anni  ci  avea  fatto 
in  addietro  onorevol  comparfa,  giunto  all' ortantefim' anno,  co- 
jnecchc  vivace  e  franco  ,  cedeva  a!  pefo  degli  anni  :  e  ben  chie- 
deva il  variabile  corfo  delle  umane  vicende,  che  da  altri  fofle  oc- 
cupato quel  pollo ,  che  prima  da  eflb  \\&. ,  con  molta  ibrru« 
lia^  e  riputazione  era  ftato  foflenuto  .  La  prima  opera  per 
tanto  I  che  il  aoftro  Andrea  ordinalfe  in  Venezia  »  fu  il  Mo- 
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nìftero  dei  Canonici  Lateranenfi  della  Carìth .  PrDfefsò  egli  di 
averlo  architettato  fulla  idea  delb  Cafa  degli  Antichi  .  Un 
bell'Atrio  Corintio  formava  1' ingreflb  prefl'o  la  Chicfà  ,  colle 
ale  o  fian  Ir^giati  fLii  capi  .  Era  lungo  quelF  Atrio  piedi  ^6. 
(a)  e  largo  40.  L  altezza  era  di  piedi  35.  Gno  fotto  i  Lacu* 
narj;  nel  mezzo  dei  quali  vi  fi  apriva  ampio  fòro  qoadfan- 
gelare,  per  cui  vi  fi  fpandea  il  lume.  £»  ^li  cinto  dìntor- 
no  di  Balauftrata  ,  che  cigneva  un  nobile  Terrazzino  rifpoa- 
dente  al  fecondo  Solajo.  Allato  dei  Ingioiati  dell'  Atrio  v'  era-  -* 
no  due  ornatiffimi  Tablini  ,  uno  de'  quali  ferve  di  Sacreftia  , 
e  r  altro  era  deftioato  ai  Capitolo.  Belle  lianze  vi  ftavan  lui 
lati  )  con  ìlcala  a  Chiocciola  apena  nel  mezzo ,  che  monta  a 
tutti  e  due  i  Sdaj .  Da  eflb  Atrio  fi  poflkva  al  Cortile  cir- 
condato di  Ponici,  e  di  nobil  copia  di  ftanze,  e  di  qui,  var- 
cando la  via  pubblica,  che  vi  fta  nel  mezzo,  paflàvafi  ad  al- 
tri portici,  che  girano  in  quadro,  nel  mezzo  dei  quali  il  Pal- 
ladio vi  avca  diiegnato  il  Retettorio  .  A  porrata  di  quefto  vi 
dovean  eflère  le  Cucine,  e  le  altre  comoduk,  con  n<x>il  Giar- 
dino .  Di  cos\  magnifica  &bbrica  furono  fi^nto  efeguiti  il 
grand' Atrio  9  i  due  Tablini  fu  i  lati  ,  la  Scala  a  Chiocciola ) 
e  gran  parte  del  vicino  CortiL* .  Ma  che  ?  Fu  ella  diflrutta 
da  Éitalc  incendio  accaduto  molti  anni  dopo  la  fua  erezione  ; 
non  effendo  riiiiafto  in  piedi  di  tanta  mole  ,  che  un  lato  del 
primo  Cortile ,  uno  dei  due  Tablini ,  e  k  vicina  Scaia  a  Lu- 
ma- 


ca) Nella  tavola  della  pianta  di  quefto  Moniftero  ,  che  ci  diede  il 
Palladio,  1.%.  c.6.  è  fognata  la  larghezza  dell'Atrio  P.  40.  e  la  lun- 
ghezza P.  54.  Ma  dicendo  il  Palladio  ivi  ,  che  l' Atrio  era  lui^go 
quanto  la  diagonale  dei  quadrato  della  larghezza  ,  qui  in  luogo  del 
54.  vi  ho  pollo  il  ^6.  Di  fatto  fe  del  aumem  gxoa,  fomma  dddue 
quadrati  del  lato  40.  ridoveiai  la  radice  quadrata  ,  ne  rifulteii  ÌI  nu- 
mero 5^.  più  una  frazione,  che  è  la  lunghezza  del  diametro  .  La  fra- 
zione però  da  me  non  fì  computa,  per  effere  incommenfurabile  il 
«Uametro  col  lato  del  quadrato .  Per  dir  vero  ,  non  fémpn  i  numeri 
notati  tipHc  tzvoh  del  Palladio  rìfpondDBo  a  pontiiio  om  dò,  che 
egli  knve  oeì  Capitoli. 
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rmca.  Il  Tablino  non  incendiato,  e  che  ferve  di  Sagre  ia  , 
è  una  delle  più  nobili  e  compiute  opere  ,  che  fi  poflàn  vede- 
re ,  ornato  di  Colonne  ,  e  di  nicchie  con  intreccio  maeHofo  . 
Il  lato  del  Cortile  c  fcompanito  a  tre  ordini  .  Dorico  è  il 
pnmo ,  e  Jonico  il  fecondo ,  con  nobili  e  maeftofi  aichi  :  il 
tei20  h  Corìntio  ;  nuT  in  vece  delle  aperture  degli  Archi  ha 
un  muro  continovo  ,  con  finellre  quadre  rirpondenti  ai  mezzi 
degli  Archi  di  fotto  .  Ogni  cofa  è  lavorata  di  mattoni  ,  con 
fomnu  maedria  e  diligenza.  Di  pietra  di  Cava  fono  folamente 
le  baflè  ed  i  capitelli  delle  Colonne ,  le  Cornici  ,  Tulle  quali 
fono  impoftati  gli  Archi,  i  cunei  n^Afchitmvi,  akuoi  mo- 
di^ioni,  e  le  Scinte  delle  Comici  .  Un*  intonaco  fottiliOìnio 
roflTiccio,  forfè  manipolato  a  olio  di  linfeme,  fimile  al  matto- 
ne iifciato,  copre  le  colonne,  i  piLidri  ,  ed  ogni  altra  parte. 
Da  per  tutto  fonvi  fegnati  i  conventi ,  che  dillinguono  i  hla- 
rì  dei  mattoni ,  e  ciò  con  tal  diligenza  y  che  ognuno  tiene  , 
che  queir  opera  fìa  fenza  Intonaco .  £'  rìfleflìbile  poi ,  che  nel 
fregio  del  Dorico  non  vi  fiano  Triglifi,  ma  si  bene  un  con- 
tinuo intreccio  di  Tefchi  di  Buoi ,  e  di  Patere  graziofamente 
legati,  con  bendelle  e  fefloncini  ,  quafìchè  fofl'e  il  tregio  una 
metopa  continova  .  Il  che  fu  fatto  dal  noftro  Architetto  con 
lottile  diicernimento  •  Condofliacolàchè  il  Pdoo  rìfpondente  al 
fregio  fuddetto  non  è  foftenuto  da  travi ,  che  colle  loro  tefte 
figurino  i  Triglifi,  ma  s^  da  una  volta,  ,  che  foftiene  il  Sola- 
jo .  Di  tali  avvertenze  o  anific)  fono  ripiene  le  opere  lue  . 
Le  formelle  del  fofiìtto  dei  gocciolatojo  fono  pur  elle  come  il 
fi^o,  gentilmente  kvoiate  •  Quale  fi  è  oggidì  que{lo  edifi- 
zio,  ptute,  come  accennai,  non  compiuto  ,  e  parte  per  incen- 
dio rovinato ,  è  tuttavia  uno  de'  belli  omuamd  di  quefhi 
Citta  .  Mentre  il  noftro  Architetto  hcen.  murare  il  Monifte- 
ro  predetto,  ordinò  pe'  Monaci  di  S.  Georgio  Maggiore  il  lor 
Refettorio,  colie  fottopofte  Cantine.  Gin  non  lo  v€xle  non  può 
concepirne  la  grandiofiÀ,  e  la  magnificenza,  la  volta,  il  Onv 
nicione  ,  le  fineftie  y  e  la  porta  ittlT  Atrio  ,  con  la  loro  fim- 
pUòià,  e  proponiooe  y  gU  danno  una  giazia  >  ed  im  muiBIk- 

Vi  fin. 
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Cngolare.  Quefta  porta  lavorata  fulla  forma  di  quella  dell'  an- 
tico Tempio  di  Spoleti ,  che  fi  ha  dal  Serlio  ,  e  tale  ,  che  a 
mio  credere  vince  1'  antica.  L'  Atrio  poi  è  maeftofiUìmo,  con 
due  Aquaj  di  piena  di  Verona  (b  i  Iati ,  meffi  in  mezzo  da 
colonne  Corìntie .  Un  ampia  Scalea  ha  di  fronte  che  dilcende 
al  Chioflro  aHai  comodamente  diflcfa  .  QucH^'  opera  è  sì  ma" 
gnifica  ,  che  chiunque  la  guarda  dal  Chioftro  predetto  ,  noti 
può  vedere  cofa  ,  che  più  lo  forprenda  .  Anche  il  Periftilio  , 
preflb  la  Poru  del  Moniftero ,  è  opera  del  uoftro  Architetto . 
Il  primo  ondine  rìfpondente  al  Fonico  »  è  ripartilo  ad  Archi, 
con  Colonne  appajate  di  ordine  Jonico  t'il  lecondo,  che  cor- 
rìfponde  ai  Corridori  di  fopra,  è  fcomprtito  di  belle  fincftrc, 
co'  loro  ornamenti  .  Bella  c  proporzionata  è  la  cornice  ,  che 
accerchia ,  e  lega  d' incorno  la  gronda  ,  fu  tutti  e  quattro 
i  lati . 

I  Signorì  Vicentiiù  che  nella  magnificenza  emulatoDO  mai 

fempre  le  più  cofpicue  Citth  della  Lombardia  ,  diedero  nel 
Carnefciale  del  i^^i.  nuovi  faggi  della  grandezza  dell'  animo 
loro,  colla  rappreieniazione  (»)  della  tragedia  intitolata  f  Edi- 
po .  Perciò  fecero  coftruir  dai  Palladio  un  Teatro  di  legno 
nella  Sala  del  Palazzo  della  Ragione .  Fu  egli  con  tale  mac 
ftrìa ,  e  magnificenza  rimto ,  che  potevafi  forCc  paragonare 
a^li  antichi .  Vi  dipinfero  il  Fafolo ,  ed  il  Zelocti  eccellenti 
pittori .  La  rapprefentazione  fu  Éitta  con  tanta  pompa  ,  e  dif- 
pendio  si  grande  ,  che  recò  a  tutti  rorpre(à  .  Cotefti  Signori 
avevano  in  animo  di  rapprelentare  anche  la  Sofoniiba  del 
Trìffino  ;  ma  eflèndo  mancato  loro  il  tempo ,  iu  lafciafo  ia 
piedi  il  Teatro,  e  fu  differìta  all'  anno  %uente .  Venne  dan> 
que  rapprefentata  la  Sofonisba  nel  1^62,  e  lo  fii  ben  tre  fia- 
te ;  eflèndo  Principe  dell'  Accademia  Olìmpica^  e  Piefide  delio 
Spettacolo,  il  Sig.  Valerio  Chieregato, 

I  predetti  Monaci  di  San  Geoiigio  Maggiore  di  Venezia 
meditarono  di  ei^ge»  da  fondamenti  un  maeftofo  Tempio  neUf 

Ifo- 


(a)  Silvdlro  CafteUini,  Annali  di  Vicfliu»  ms. 
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Kbla  loro,  troppo  fpiacendo  ad  eflì,  per  avventura  ,  la  forma 
pozn  elegante  del  vecchio,  che  per  quanto  fi  può  rilevare  dal- 
la Cana  ,  di  Venezia  (3)  comunemente  attribuita  ad  Alberto 
Durer,  era  di  Struttura  antichiAìma  .  Avevano  già  incomin- 
ciato ad  àSàipoan  V  efauifìta  manien  éA  noftro  Palladio  ;  e 
vedevano  in  più  parti  della  Citt^  nuovi  edifizj  di  buon  gu- 
fto,  e  di  egregia  Architettura.  Cofe  tutte,  che  unite  all'ani- 
mo grande,  e  all'  opulenza  di  efTì,  lèrvirono  di  eccitamento  a 
difporli  all'  opera  m<"Jirata  .  La  prima  lor  Chiefà  era  fatta  a 
Baiilica ,  cioè  a  ne  navate  ,  colia  Tribuna,  iecuudu  1  aulico 
rito  dei  Crìftiani,  rivolta  ali*  Oriente .  Quindi  è  che  la  &c- 
ciata  riulciva  ali*  Oocalb ,  cioè  rivolta  verlò  S.  Giovanni  della 
Giudecca  .  Ma  non  piacendo  a  quei  Monaci  ,  che  la  fronte 
del  nuovo  Tempio  non  guarda(fe  fui  Canal  grande ,  e  non 
fofi'e  in  gualche  modo  dirimpetto  alla  Piazza  di  S.  Marco , 
vollero  che  fi  cambiaflè  la  polizione .  Quinci  fu  ffobilito  di 
fkr  k  £kcdata  fui  regio  Canale  verfo  la  predetta  Piazza  di 
&n  Marco  ;  ed  abi^òdonato  V  antico  mideriofo  coflume ,  col- 
locar la  tribuna  ovunque  cadeflè  .  Non  fono  alieno  dal  crede- 
re che  di  tale  provedimento  fia  ftato  autore  il  noflro  Archi- 
tetto ,  da  que'  fpettabili  Monaci  eletto  per  Y  opera  di  queila 
lor  Chiefà,  ben  làpendo  egli  ciò  che  Vitruvio  (^)  ricoida  fu 
quefto  propofito.  Scrive  il  Sanfovino  (0  che  parve  ai  Gover- 
yftrrori  dc't  Monaci  di  rifar  la  Chic  fa  ^  fu  la  forma  di  un  mo- 
dello fatto  altre  "volte ,  Ó*  havendotic  dctn  la  cura  ad  Andrea 
Palladio  Architetto  di  molto  nome  ,  ju  ridotta  in  pochi  anni  al 
fuù  fne  .  Scelto  dunque  il  Palladio  ad  aidutettaie  il  nuovo 
Tempio ,  die'  egli  CO  di  averio  fìtto  di  figun  a  Croce ,  diA 


(a)  Memorie  per  fervire  airiiloria  letteraria  Tomo  X II.  pag.  131, 

(b)  tt«m  fi  ^àmdum  Fttmhm  étJes  faerm  fima  ,  Im.  «ti  Mgypto  cnvn 

yì'iin)  ^  ijd  F!ui\:'nU  rìpji  r.-hlcut :ir  f;."'fjjre  debtre^  ftin'ttìter  fi  circa  vìoS 

fuùtìta$  entni  »  tedifitia  Dcorvm  ita  cti^ktiantur  ,  ufi  ftéctmuates  fi/Jinf 
vtfpkert  ^      m  emfpéhi  f^matmm  fattn, 

(e)  Venezia  Città  nobiliflìim  •  fingolare  diTcritlft  in  xXV.  libri  da 

M.  Francefco  Snnfor  ino  Hh.  v.  ipsg.  81.  Venezia  158011 
(d^  Architettura  di  Andrea  FailadiOj  I.4.  c.  z. 
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ponendovi  al  piede  T  ingreflb,  fui  capo  la  Tribuna  ,  ed  il  Co- 
ro,  c  iui^li  cliremi  delle  braccia  due  altre  'Iribune  ,  rilevan- 
dolo dal  piauo  del  Campo ,  non  più  di  fette  gradini .  Scom- 
parà  k  larghezza  in  tre  navate,  coUocaoilovi  nelle  due  late- 
tali  otto  minori  cappelle,  quattro  Cu  cadatin  lato,  rifpondenti 
a  pari  numero  d*  Archi .  La  navata  di  mezzo  va  direttamen- 
te alla  Tribuna  principale  ,  e  fi  diflende  dal  centro  della 
Croce ,  fu  amenduc  i  lati ,  a  rifcontrare  le  due  minori  Tri- 
bune .  Un  bel  compofito ,  con  piediftallo ,  che  ricorre  tutto 
dintorno ,  £>nna  la  elevazioiìe  dd-  Tempio  «  Fornice  dì  mez- 
zo cerchio  coperchia  la  navata  a  Croce  ,  nei  cui  centro  foUe- 
vafi  ,  fopra  ì  quattro  archi  ,  maeftofH  Cupola  di  mattoni  ,  la 
parte  eflenu  della  quale  ,  eh'  è  di  legname  ,  torreggia  anche 
lopra  il  Tetto .  Beli'  ordine  di  piJallri  Corintj ,  colle  loro  cor- 
nici ,  regge  gli  archi  delle  navate  laterali  y  che  con  laudabile 
intreccio  di  nicch),  gira,  e  cigne  inteniamente  il  facro  edifi- 
zio.  La  (impliciti  degli  ornati,  e  T  unità,  che  dall' Àitefliito 
delle  parti  mirabilmente  rifulra,  fpira,  da  per  tutto,  una  mac- 
che  fnrprende  .  Gli  Altari  pure  fono  di  ottima  e  laudata 
fimmetria.  Il  Maggiore  però  t  opera  ui  Girolamo  Can^pagna 
Veronefè  Scultore ,  ed  Architetto  di  molto  merito  .  Lo  fteflb 
Palladio  ci  ha  refi  avveniti  di  un  artifizio  u&to  da  eflb  nel* 
le  Colonne  dell'  ornato  interiore  della  principal  porta  di  que- 
lla Chiefa,  ad  imitazione  d'  un  fimiie  provvedimento  offtrvs,' 
to  da  lui  nell'antico  Tempio  di  Roma,  eh' ei  chiamò  il  B/rr- 
reftmo  Ca)  ^/ì  Cofìantiuo,  Imperocché  le  colonne,  che  avea  egli 
di  marmo  greco  venato  (  eran  forfè  quelle  dell*  antica  Bafilica 
gik  demolita)  non  eflèndo  della  langhe2za,  che  ricercavafi, 
per  addarar\Tle  .  fenza  fcompornc  la  rirponden7a  delle  altre 
parti ,  vi  agsiunle  alla  Bafc  certo  ornamento  ^:ra>:io(hmente 
intagliato,  mediante  il  quale,  riproiii  al  difetto  della  iunghez> 
za  delle  a)lonne  •  Artifizio  u&to  pur  negli  altari  delb  due 
minori  Tribune  della  Chiefà  medefima.  Nel  i5^5<  il  Palladio 
produflè  a  quei  Monaci  il  modello  di  quella  gnod*  opera ,  il 

qua- 

(a)  Lib.  4.  C.16.  " 
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quale  avendo  inconrrara  la  loro  approvazione  ,  fu  tofto  data 
mano  a  tondare  per  cfeguimela  .  Gli  furono  afl'epnati  ducati 
cinquanta  all'  anno ,  rilcofli  fempre  da  luì  fino  al  temjpo  della 
fua  mone,  nel  quale  non  era  ancora  ridotto  kl  termiiie  que- 
fto  Tempio. 

V  ékté  Andrea  occupato  nella  difficiliirinia  opera  <lt  pala- 
re ,  e  murare  le  fondamenta  del  fopradetto  Tempio  ,  non  lo 
allontanava  però  da  Vicenza  fua  Patria  ;  nè  quei  Cittadini 
trafcuravano  di  valerfi  di  lui,  in  tutto  ciò,  che  all'  Architet- 
tura foUTe  fpettante.  Sia  buon  teflimonio  di  ciò  Teffere  ^li 
ftato  Icelto,  per  decreto  di  cotefta  Citù. ,  a  diiporre  gli  appa- 
rati ^  e  le  macchine  per  l'ingreflb  a  quella  Sede  del  loro  Ve- 
ftovo  Matteo  Friuli.  Era  di  quel  fca^Io  coftumanza  ,  più  che 
nel  prefente  non  è,  di  erigere  Archi,  Coloffi ,  ed  altre  moli, 
per  i  ingreflb  de  Principi ,  e  de  Perfonaggi  diftinti  nelle  GittJi, 
onde  onorare  il  merito  loro,  e  neUa  comune  allegrezza  del 
Popolo,  dar  loro  teftimonto,  che  con  lieto  animo,  e  volon- 
taria raflegnaziooe  venivano  accolti  .  Quefta  fi  fu  la  mira  de' 
Signori  Vicentini  in  tale  occafione  .  Per  ciò  il  noftro  Archi- 
tetto ordinò  un  arco  di  due  fronti  allo  sbocco  del  ponte  de- 
gli Angioli ,  ov'  era  V  antica  porta  della  Cittk  .  Queft'  arco 
era  ornato  di  colonne  Corintie,  e  di  Statue  ;  v'  erano  in  cflb 
anche  alcune  co(è  di  Pittura  di  Antonio  Carcano  diicepolo 
del  Palladio  ,  che  in  età  giovanile  pafsò  all'  altra  vita .  Sulla 
Piazza  dell'  Ifola  fece  rizzare  due  obelilchi ,  preiTo  i  quali  al- 
cune ftatue  furono  collocate  .  Sul  pendio  poi  della  ftrada  dt 
Santa  Corona  ,  ove  indrizx.a  la  via  del  Corfo  ,  furono  eret- 
te due  ilatuc  -i^^antelce  ,  rapprelcuuuui  due  fiumi  principali 
del  Vicentino  ,  cioè  il  Bacchiglione ,  e  il  Retrooe  «  con  vafi 
che  verfavano  acqua,  ed  al  quadrivio  dei  Pozzo  rojffi>  la  Fa- 
ma, ed  il  Tempo  .  PreiTo  la  porta  del  Caftello  po(é  una  fla- 
tua  coloflea ,  come  a  cuftodia  di  cfìb ,  rapprefen tante  Ercole, 
colla  Clava ,  appoggiato  ad  una  Colonna  .  Finalmente  ,  fulla 

Siazza  del  Velcovo  ,  molte  macchine ,  ed  archi  fixro  innalzati 
L  Hjdta  Architettum  •  GoTe  tutte  ^  che  mvvivate  da  dotte ,  e 
brevi  ia&rìzioiU)  ferviiQno  di  giocondo  intiatceniineiito ,  e  di 
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nobile  fpetocolo  non  meno  a  Cittadini ,  che  a  Foredkri  ,  i 
^uatli  a  gran  folla  vi  tfaflèfo. 

Fu  il  Palladio  anche  nel  genere  degli  Spettacoli  oiagnifico 
molto  e  valente  .  QLiindi  è  che  volendo  b  Compagaia  della 
Calza  (  pel  grado  de  Soggetti,  che  la  componevano,  e  per  la 
magniftcenza  delle  fefte  celebrate  da  eflà  ,  famofa  in  ^ue  tem- 
pi in  Venezia  y  e  rinoniata  in  Italia  )  iar  rapprefentare ,  eoa 
maeftolb  apparato ,  una  Tragedia ,  kt  incaricato  il  noftio  An- 
drea deUa  CoAruzion  del  Teatro  •  Scrive  il  Vaiàrì  (>)  eh'  ei 
fil  if»  mezzo  Teano  di  legname  0  ufo  di  Colojfeoy  e  volle  di- 
re ,  eh'  era  fatto  a  mezr.o  cerchio  ,  con  fcena  di  rimpctto  ai 
gradi,  fu  i  quali  ledevano  gli  fpcttatori ,  come  ufavafì  tra  gli 
Anticiii  ;  conviene  credere  che  c^uelto  iolìè  ornatifiimo  ,  men- 
tre Federico  Zuccato  vi  dipinfè  dodici  quadri  «{uaii  di  qnat' 
tro  braccia  di  altezza.  La  Tragedia  fii  l'Antigono  di  meflèr 
Conte  di  Monte  Vicentino  ,  che  appunto  nell'  anno  fteflb  I 
15^5»  fu  p'.ihblicata  in  Venezia  colle  (lampe  di  Comin  da  . 
Trino  di  Mcaiferrato  .  Il  Palladio  doveva  riulcire  a  meraviglia,  ; 
anche  m  tal  genere  di  opere  ^  e  perchè  fàpeva  a  fondo  i  pre- 
cetti  di  Vitmvio ,  e  perchè  aveva  fiudiaio  di  propoftco  me 
£d>brìche  de^i  Antichi»  Ciò  non  oHantey  da  fua  lettera  iccìt- 
ta  di  Voiezia  al  magnifico  Signor  VtnGeuuo  Arnaldi ,  ^mO' 
rame  in  Vicenza  ,  rilevafi  ,  che  tale  opera  gli  avea  coftata 
molti  fudon .  Ho  fortùto  Cbj  ^  die'  egli  )  d»  fan  (0  quejì» 

ne- 


(a)  Vita  di  Taddeo  Zuccaro  P.  3. 

(b)  L«tter>  d»  Anctm  Palladio  preflb  i  SS.  C  C  Fabio  «  imS& 
Arnaldi  di  Viceaza . 

(c)  £c£o  k  letttra  aatmi 

Ì/Uig.  S. 

Xtf  «iliw  Hamt  mi  I  fUto  tm  flmttt  a  farmi  far  f  imhfo  dì§tgm 

iella  Manierai ,  c6c  !»  -veglio  che  fitno  fatti  i  vol$i  de  le  Jtanxe  da  Mde- 
de  f  e  aaiò  cbc  it  murato  gtt  intenda  ,  vi  evxvnìjibo  che  -vi  (frano  ttxv 
hmM»  per  tmfatim  ,  due  per  :antom  /  e  torano  ia  finefìra  in  JWf^^fl ,  ^ 
9  del  volto,  che  è  tra  urta  lunetta  &  r altra  ,  fera  «aiAM»  «  fiate 
fimn  k  ^mm  y  ^  vmù  dh  i»  aw^  Aawflr  tm  sfudn  mmm  i  ffff- 
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vcdetto  Xh eatto ,  ììcI  quale  ho  jatto  la  petìitentta  de  (juanri 
ptxain  bo  fatti  e  fono  per  fare  .  Alarti  projjimo  ft  reciterà  la 
Tragedia ,  quando  Vi  S,  potejfe  vederia ,  to  la  efortam  a  ve* 
nir ,  percifè  ft  fpieré  che  dekhia  ejfere  cofa  rara.  La  daa  è  dei 
XXIII.  Febbiajo.  Il  manedi,  desinato  per  la  rapp^e^èllta-' 
zione  fu  ai  xxvrrii.  dello  fteflò  mefe  .  Ogn'  un  dee  figurar- 
fi ,  che  r  opera  fia  ftata  condotta  dal  noftro  Architettore  fulla 
forma  dei  Teatri  antichi  ,  e  che  la  Tragedia  veniflè  rappre- 
iènata  colla  pii!i  ef^uifita  magnificenza.  Io  ho  un  ragionevole 
hfytxxo  che  cocefto  Teatro  fia.  Ibto  lizzato  nel  grande  atrio 
Corintio  del  Monìftero  della  Cariti,  poco  prima  ordinato  dai 
Palladio  .  Veniinenre ,  rolrone  i  luoghi  pubblici  ,  non  v'  era 
lòrfc  a  piana  terra,  in  Venezia,  Sala  maggiore  né  più  sfoga- 
ta di  quefl'  atrio.  £(lb  Teatro  fu  lafciato  in  piedi ,  come  co* 
ià  di  molto  pregio ,  anche  dopo  celebrata  la  Tragedia  ;  e  fu 
k  cagione ,  per  avventura ,  dell'  incendio  nato  molti  anni  do* 
po  ,  che  abbruciò  quella  nobitiflìma  parte  di  MoniAero  .  V 
infrafcrirta  infcrizIonL"  ,  ivi  dipinta  m  ampio  Tavolaccio  fo- 
pia  la  porta  dei  Coro,  porta  nel  Secolo  fcorfo  dal  P.  Abb.ite 
Gozzi ,  il  quale  fuile  rovine  dell'  Incendio  rizzò  le  iahbn- 
ciie ,  che  ora  (I  vedono  ,  può  baile volmente  fervile  di 
prova* 

^   .  W 

ft  MM  tmMht  f  il  qiMt  sfondro  fujfe  la  terxa  parte  de  la  lungbe^a  del 
volto  :  anebora  che  io  credo  che  ìnanrj  che  accadere  far  cofa  alcuna  io  fari 
in  Viceit^  ,  perchè  bo  fornito  di  far  .mefio  benedetto  Theatro  ,  nel  ^le 
h  fiat»  la  pmmmìm  de  fumti  pentiti  %9  fmi  e  fon  ptr  fare.  Marti  prof- 
fimo  fi  reciterà  la  Tragedia,  quando  V.  S.  petefjfe  Vederla  io  la  eftrtarei  a 
venir  y  perchè  fi  fpìera  eie  debbia  ejfere  eefm  tmé  .  ^efin  SigÈtr  Idie  is 
tmfervi  e  fasi  felice  . 

Di  Vemtia  Mi  IXUL  FeÒM» 


VITA 


Uki  lignam  extakat  Tèenfnm 

Opus  jguhmtm  Pdludn 
Ab  igne  vonmtt  amfun^um 
PalUdis  Amica  («)  Columh 
Haec  Jhm  lapidea 
Virghi  y  quae  pacem  peperh  Mutdo 
Pacìfera  aretùt 
C»  peEtm  ptecmlerae  Cèorìtm* 

Nf  firet  imomodus 
Diunus  ad  Tett^lum  eccejfus , 
^uifquis  iffrur  orarus  hfftderis 
VifgjtiieiH  Metnw  depncan  nuHuiufu 
Ut  pr»  éae  meremi  Cidtimba 
Pn»ees  ante  FUium  ejfnadaf 

^ae  per  Colméam 
"  Vetkm  CMCt^ie  in  Utero* 

Scrive  il  Vafari  che  Federico  fi  è  intrattenuto  quel  Garne- 

fcìale  in  Venezia  ,  per  godere  degli  Spettacoli  dì  elTà  ,  quan- 
tunque foffe  Ibllecitato  da  Taddeo  fuo  fratello  di  andare  a 
Roma ,  perch'  ^li  dipigneva  la  Sala  dei  Farnefì  a  Caj[)raro- 
Ia*  Ma  poi  W«W0  U  Pdladiù  a  findare  mi  Frodi  Ìl 
Pidazx»  di  Civ  italey  di  cui  aveva  gui  fatte  il  medelloy  Fede- 
figà  aadò  con  ejfolui  ,  per  vedere  quel  paefe  >ifl  quale  di/èp^ 
molte  coft'y  che  gli  piacquero.  Fece  dunque  il  nodro  Andrea  i! 
modello  del  Palazzo  pubblico  di  Cividaìe  .  Io  ho  veduto  co- 
teilo  palazz2o  ,  1  iio  e(aniinato  con  molta  attenzione  ,  e  io 
liomobbi  io  ogni  parte  dì  maniera  Palladiana  •  Ben  è  vero> 

die 


(a)  Inrcndcfi  del  P.  Ab.  Gozzi ,  il  quale  nello  {lemma  gmòliuo 
portava  una  Colomba  eoa  ramo  d'  Ulivo      bocca . 

(b)  Ivi. 
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eh'  ci  fu  Si  malamente  cie^uito ,  eh'  c  privo  di  quelle  grazie, 
che  haDDO  le  opere  del  n^ro  Aidùtetco. 

Non  vi  fii  pane  ddl*  Archìtettiua'  antica ,  che  dal  Palladio 

non  fofle  trattata ,  onde  maggiormente  illuflrarla  .  Migliorò 
egli  il  Timpano  antichiflìma  macchina  defcrittaci  da  Vitru- 
vio ,  (?)  con  cui  fi  può  innalz^ìre  molt'  acqua  .  Di  quella  no- 
uzia  iianio  debitori  a  Giuicppe  Ceredi  ,  il  quale  nel  proemio 
dei  Tuoi  tre  difeoifi,  (b)  perUuido  di  ul  genere  di  nuochine, 
cosi  laiciò  Ccntto  :  Il  JPalUdiù  Arcbìtetto  m  Vaiwa  d$  grath 
éijjtmo  credito  me  ne  mojìrò^  per  fita  gran  corre/ut ,  una  molto 
ccccllemc  ,  (if  non  ancor  pubblicata  ,  la  quale  giù  rn  era  fieié 
affai  lodata  dal  Chinrijpmo  Signor  MarcantOìiio  Barbaro  fratet' 

10  del  RjÉ^cretid tjfimo  ,  ^  dottijftmo  eletto  d'  Aquilegia  

Et  m  vero  h  confejfo  ,  eb'e  doffo  la  Cèkechl*  fimmcata  nei 
modo  ,  che  io  diro  di  fotto  ,  quejìo  fui  il  utile  i/trumetOù 
di  quanti  fe  ne  f%am  fabbricati  ftn  ad  bora  per  alTUtre  iicquc  a 
mediocre  aTte%%a  :  imperocché  le  bocche  per  onde  qncfìo  Ttmpa- 
m  riccnjc  f  acqua  ,  ft  piegamo  quaff  in  guifa  di  lumaca  verfo 

11  centro  y  copionando  ,  che  tn  uno  ijìejfo  rem^o  il  pcjo  jcenden- 
io  memi,  &  ad  fuo  piegato  deeeifo  agevoit  H  mot»  a/è  mede- 
fimo  ;  finche  giunga  al  mezzo  ,  onde  poi  rìefcey  per  gli  già  det- 
ti columbari .  Io  havevo  bene  letto  la  defcrizione  di  quejla  tal 
macchina  apprejfo  di  Alfabario  dottifjimo  Arabo  nelle  fue  me- 
canice  :  (y  il  Caccialupi  nofìro  me  n  aveva  mofìrato  molto  pri- 
ma per  cofa  f ecreta  un  picciolo  modello  ;  ma  con  tutto  ciò  que- 
fia  dH  Ptdladio  ^  molto  pih  perfetta  ,  avenga  cBe  è  tirata  con 
la  mifura  di  Archimede  de' ponti  delle  linee  fpirali  ,  delle  qua- 
li non  ragiona  Alfahm-io  :  ftcchè  Ji  può  fabbricare  &  piU  giufia 
(IT  pih  facilmente  ,  ^'  con  pih  maggior  ftcurezza  di  buon  effet- 
to .  Il  mÌE;lìoramcnto  dunque  di  quarta  macchina  confilreva 
nell'  avere  piccare  ic  bocche  ,  per  le  quali  entra  1'  acqua  nel 

Tim- 


(a)  Lib.  X.  cap.  g, 

(b)  Tre  difcorfi  di  Giufeppe  Ceredi  fopra  il  modo  di  alzare  le  ac- 
que da  luoghi  baifì.  In  Parma  per  Set  Viotto,  i%6j»  in  4.  dìfcorlb 
primo  pag.  17.  • 
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Timpano,  hi  gui/a  di  lumaca  verfo  il  centro y  cofà  in  vero  dì 
foctiliiTniio  ingegno.  A  qtial  ufo  piecUàmeote  doveilè  fervìre 
il  modello  di  tale  macchina ,  miglionta  dal-  Palladio,  non  cel 
dice  il  Geredi.  Egli  forfè  per  fuo  intrattenimento  avevalo 
latto ,  0  per  non  effere  da  meno  di  molti ,  che  allora  appli- 
caronfi  a  tale  fludio;  Ira  quali  nominerò  il  Celebre  pirtore  e 
Geometra  Giuieppc  Salviati ,  C^)  lludiofo  aneli'  egli  delle  ope- 
re di  Vìtruvio,  come  lo  dimolba  quella  Tua  Opericctuola  to- 
pra  b  Voluta  Jonica. 

Quel  McflTer  Marc'  Antonio  Barbaro ,  che  tanto  budò  al 
Cercdi  la  fatta  Macchina  del  Palladio  ,  è  quel  dcflb ,  che  co' 
difegni  di  lui  fabbricò  in  Mafer,  Villa  del  Trivigiano,  preflb 
Aiòlo ,  quel  magnifico  Palazzo ,  che  fu  poi  la  delizia  di  Mon- 
Ugnor  Edoiel,  eletto  Patriarca  di  Aquile^a,  fiatello  del  fopca- 
detto .  Eflb  ha  nel  mezzo  una  Sala  a  croce ,  con  bella  copta 
di  danze  ,  di  l(^ie  e  di  portici  fui  lati  .  Il  Solajo  nella  par- 
te di  dieuro  rifponde  alla  laida  di  ua  Colie ,  dal  ^ìslt  fcatu- 

rilcc 


(a)  Poco  dopo  la  metà  del  Secolo  XVI.  fu  ifìituito  dalla  Repubbli- 
ca Hi  Venezia  il  Magiflrato  dei  Brni  Inculii ,  col  plaufibile  oj^getto  di 
adacquar  ejìccar  ,  ed  irrigar  Vafli  tratti  ile  Tuoi  Territot  j  '  che  o  per 
troppa  fìccità ,  o  per  troppa  abbondanza  d'  acque  non  prooncevano  ve- 
runa Torta  di  Mcffi  :  Quindi  fi  apri  vado  campo  a  chiunque  di  prc»- 
por  modi  »  onde  pervenire  al  fine  propofto .  Molti  Architetti ,  ed  In- 
gegneri fi  di(Kn(«t>  coi  ricordare  vafte  circonvallazioni  «P  argini ,  Inn- 
ghc  e  profonde  Core,  ingcnnofi  Ponticinali ,  ampie  cateratte,  c  limi- 
tate pefcaje;  ed  altri  meno  ciperti  in  tai  generi  di  cofc  ,  vollero  far 
prova  del  loro  talento  proponendo  a  tal  uopo  certe  Macchine  Idratili- 
che ,  che  con  lun^a  meditazione  avevano  ritrovate  .  Quindi  non  po- 
chi fi  fono  apprcicntati  al  Sereniflìmo  Principe  co' loro  ricordi  -  chie- 
dendo pel  merito,  ed  utilità  dei  ritmvati  loro  ,  privilegi  ,  e  ricogni- 
zioni. Tra  la  folla  di  quefti  fit  il  Cercdi  ,  e  Giufeppe  Salviati  rino- 
mato pittore  .  Il  Ceredi  perà  oltre  la  Macchina  ,  ptr  afcìugar  Valle  , 
ricordavfi  n^odi  fer  Jar  moiini^  che  maciacraano  fcn^a  at^M^  ed  una  for- 
ma dì  ntàtTC  €tt  ^pùée  fi  poteva  »rm  /«  una  cm  1*  ajuto  di  vn  mm» 
/do.  Se  poi  anche  il  Palladio  aveffe  migliorato  il  Timpano  per  un  tal 
fine  io  non  ho  traccia  verona  .  Credo  piuttoilo,  che  lo  avcffe  latto  per 
fuo  Audio,  aiiorchò  fi  abbattè  2  leggere  nel  libro  X.  dell'opera  di  Vi- 

tr«vio  la  ddcrìiùooe  di  tale  antichvwma  Macchina, 
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riicc  un  rampollo,  che  prima  placidamente  lì  ftcnde  fopra  un 
picciolo  lago,  c  poi  icorre  a  varj  ufi  delle  officcrie,  delle  Cu- 
cine ,  delle  S  calle ,  e  del  Giardino  •  La  iàcciata  inaefln  è  di 
ordine  jonico  Icompanìta  in  tre  vani  di  nobile  intreccio:  I 
capitelli  angolari  fono  a  due  fronti  full'  angolo  ,  come  fìirODÒ 

Jiuelli  del  tempio  della   Foytu?ia  C»)  v/'r/Vc^  in  Roma  ,  e  come 
ulle  cantonate  fece  ièmpre  il  aoftro .  Architetto .  Nel  iir^o 
vi  fi  legge 

Frane*  F. 

Rincontro  al  portone  del  giardino  v'  è  una  piazza  di  mezzo 
cerchio,  nel  cui  centro  rilieva  una  beliiffima  fontana  di  un 
folo  \  alo  ,  che  viene  innaiiiaia  dalie  Igorgaiiti  acque  della  Ica- 
turigine  lòpraddetta  del  Colle  .  Dice  u  Va&ri  cir  ella  è  mol- 
to fiti^  à  quella  che  fece  fare  Papa  Giulio  in  Roma  alla  fua 
vigna.  E'  opera  ^r^ia  del  Palladio  anche  la  Chiefa  fulla  Hra- 
da  prelfo  il  palazzo  ;  ma  di  quella  parlerò  più  fotto  .  Bella 
fàbbrica  fu  anche  quella  ,  che  Andrea  aveva  dilfcgnato  per  i 
Conti  irniiicetco,  e  Lodovico  Fratelli  Triflino  fòpra  un  Colie 
a  Meledo  fu  quel  di  Vicenza.  Colla  letient-  teftè  accennata 
del  noflro  Architetto ,  in  cui  ragiona  del  Teatro»  che  in  Ve- 
nezia ordinò  per  la  Compagnia  della  Calza,  aveva  egli  maO' 
dato  al  predetto  Arnaldi  uno  shozzo  della  maniera  che  fi 
doveva  tenere  in  far  li  voln  de  le  fìanne  .  Ma  quefta 
Fabbrica  ebbe  il  dcftino  di  tante  altre  opere  di  lui ,  che 
recarono  impeHétte .  Architettò  pu^-e  ,  pel  Magnifico  meflèf 
Fntnceico  Piiani  gentiluomo  Veneziano,  un  nobile  palazzo  in 
Montagnana,  a  cui  mancan  perù  le  due  Ale  fui  iati,  che  fi 
veggono  delineate  ne!  fecondo  libro  della  fua  Architettura  al 
Capo  XIII.  L'  immatura  morte  di  quel  Gentiluomo  fu  la  ca- 
gione,, che  rimafero  addietro.  Il  palazzo  è  compiuto  in  ogni 
tua  parte  ,  ed  è  opeia  molto  laudata  .  Se  bene  mi  rìconio 

■  (po^- 

(a)  PaUadb  l.ib.4.c.XIIL 
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(  poiché  fono  parecchi  anni  da  che  non  lo  vidi  )  la  pona  del- 
la kcciata  principale  è  più  (Irena  in  alto  che  a  bafib  ,  come 
imo  le  fineftre  e  porta  delT  Andchiflìmo  Tennio  di  Vefta 
nreflb  Tivoli .  La  Sala,  le  Ic^e,  le  ftanse»  le  xaity  e  tutta 
f  opera  infieme  fono  molto  magnifiche .  Era  quefto  pdbizzo 
b  quiete  ed  il  ripofo  di  quello  fplendido  gentiluomo  ,  le  cui 
virth,  dopo  la  mone  fiia»  iiirono  celebrate  da  Magagnò  co* 
fegueaù  epitafi: 

Pùtnw  cm  piamserae  tanti  pianeggi 

EL  fo  Pifan  y  ci?  è  fatto  a  fii  qitarleggi 

E  el  piazzerà  ftn  che  g  barà  el  fiò , 
Qbrue  è  un  Ptjan  pi  sliùral  verfo  agnon 

De  per  Metunày  petchè  quel  nafcè 

jR  kueiti  tten^t  y  e  ^pi^o  ét    tempo  cBc 

II  mtt  t^fàt  vertit  fejfer  pekrm» 
DuffcBe  Pifan  ti  è  mert»  el  mi  è  druifo 

Che  7  pwn%a  itichin  le  pri  de  7  ro  palazzo 

Da  Montagnana  ^  eh"  ter  a  de  Jhlazzo 

E  de  vertìiy  e  de  requie  un  Paraifo» 

li  bo&to  corame  di  pofxe  in  fronte  delle  fabbrkhe  di  meti^ 
to  il  nome  dell'  EdifìcatOK^  «Khe  in  fuetto  palazzo  ebbe  luo- 
go y  mentre  vi  iì  legge  • 

Francijcus  Ftjaiìus  ►  Jo^  F.  JF. 

Fu  quello  Pifinl  UBO  dei  Mecenati  dici  noflro  Palladio. 
Afabiamo  veduto  di  fijpn  j  per  leffimonianza  del  Ceredl  y 

eh? 


(•)  Ftet.  g.  (4ig.  87. 
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che  grande  riputazione  s  avea  acquiflato  il  Palladio  in  Vene* 
zìa  >  dì  dove  ft  eia  difTufà  k  £iiiia  fino  di  £1  da  mooti.  Qim^ 

di  è  che  avendo  Fihppo  II.  Re  di  Spagna  data  roano  aik 
grande  fabbrica  del  Monifteio  di  San  Lorenzo  dell*  Eicmiale» 

ed  eflendo  ftato  avvertito  dal  Barone  Martìnino ,  ch'^  molti 
errori  fi  cotnoietrevano  in  effa  ,  delibero  dì  volerla  eleguire 
co'  difegni  d  uitiiuctcì  italiaiu  .  Commife  per  uu  allo  lìeffo 
Barone  di  tnsièrirfi  in  Italia  ;  ove  pervenuto,  e  latti  fere  da' 
pià  valenti  Profeflbrì  var)  difegni ,  ebbe  uno  eziandio  del 
noftro  Architcrtore  .  Di  rutti  fetto  pofcia  un  ferdello ,  gli  por- 
tò a  Roma  al  Vignola  ,  (a)  perchè  fcegliendo  da  cotefti  il  mi- 
gliore ,  uno  ne  raccozzafle ,  il  quale  le  grazie  e  le  perfezioni 
di  tutti  a  parte  a  pane  conteneffe  .  Il  Vignola  dunque  ne 
c^ù^oSt  un  dìfegno:  piacque  ai  Re  >  e  fa  anche  e(èguito.  Se 
il  ndftro  Andrea,  per  formare  l'accennato  Moniftero  della  Ca- 
ri ùi ,  ebbe  in  veduta  la  Cafli  degli  Antichi,  per  invenrare  un 
edifizio  SI  cofpicuo,  qual  dovea  eflere  il  Moniftero  di  San  Lo- 
renzo dell' Eicuriale)  e  per  uno  Re  si  potente,  non  avcra  egli 
innalzato  il  penfiero  a  cofe  aia«orìori  ?  Egli  die  aveva  vedute 
e  difl^^te  tante  òbbriche  d^  antichi  Romani ,  non  avik 
icelto  da  effe  il  più  maefto(by  e  il  più  nobile?  Io  ho  (lima 
grande  del  Vignola  ,  ma  temo ,  eh'  ei  non  fìa  riufciro  come 
Zeufi  nel  dipignere  1'  Elena  .  Il  noftro  Palladio  era  tale  nell' 
ìntefluto  delle  opere  fue ,  che  non  fi  ^teva  loro  a^iungere 
né  levare  colà  veruna,  quantunque  piccida,  lènza  Icomporle: 

?roprieta  veramente  delta  Bellezza  ,  alla  quale ,  come  fcrive 
Alberti  ,  fe  levi,  o  aggiungi  qualche  cofa,  ella  non  è  piìi 
bella.  Io  ho  qu'i  fotto  gli  occhi  un  libro  Spagnuoio  ,  eh'  è  la 
defcrizione  di  quel  real  Moniftero.  Comprendo  da  eftb  bensì, 
die  queli'  edifizio  è  un'  opera  forprendente  ,  e  degna  di  un 
magaanimo  Re;  ma  non  già  di  quel  conio,  che  umo  quelle 
dd  Qoftro  Aichitetw.  > 

I  Si- 


(a)  Vita  di  Jita^  Ban^t  da  Vigntìa  et.  kritta  dal  R.  P.  M.  £giu- 
no  Danti  ;  fia  unita  alle  regole  di  PèrTMttiva  pratiea  del  fuddmoVi* 
goola,  eoa  i  commenti  del  R.P.M.  faodetto*  Venaia  174$* 
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I  Signori  Conti  Valmarana  ereflero  da  fondamenti^  in  Vi- 
cenza ,  un  loro  palazzo ,  eh'  è  una  delle  compiute  opere  del 
Palladio.  La  fecdata  però,  comecché  magnifica,  ha  qualcofa  , 
che  va  io°°etta  alla  Crìtica  de' dotti  Architetti.  Eflà  c  di  due 
ordini  di  piiaftri  .  Il  maggiore,  che  compi-cnui;  due  piam  ,  c 
un  maeftofo  compofito  con  pìediflallo  :  il  minore ,  che  ne 
comprende  un  rolo,.cioè  il  primo,  è  un  Corìntio.  Sopri  il 
com.pofito  vi  fi  alza  un  beli'  Attico ,  che  riffKìnde  al  fecondo 
Solajo,  la  cornice  del  qurde  fa  gronda  al  tetto.  La  fronte  di 
quefla  facciata  è  fcomp^irrita  in  fette  vani,  ai  quali  in  cadaun 
piano  rifponde  pari  numero  di  fineilre ,  toltone  il  vano  di 
mezzo  del  primo  oidtne ,  cK*  è  adomo  delia  porta  principale 
O  maedra .  £  perché  i  pilaftri  dell'  ordine  compofito  non  fono 
che.  fei ,  ì  vani  nei  due  eflremi  fono  fcnza  piladri  fulla  Can* 
tonata.  Quinci  il  Palladio  credette  fufficiente  il  fupplirvi  eoa 
pilaftro  cormtio  dell' ordine  minore,  fulla  cui  cornice  vi  collo- 
cò uua  flatua  di  Soldato ,  colla  ichiena  alla  muraglia ,  che 
n  vuoto  fino  ali*  aidùtiave  éd  compofito.  Mi  da» 
Jcheauiia  di  quelle  due  fiatue  non  è  un  Pernano  >  C«)  come 
molti  la  tengono^  che  fi)ftend  il  pefàntiffimo  fopraomato,  che 
gli  Ha  fopra,  e  di  cui  a  iagione>  quando  tale  lo0è»  fi  potreb* 
be  dire  con  Dante  che 

 ,  fa  ^)  del  non  wr  wra  rancura 

Nafcer  a  cài  la  vede 

bensì  è  un  riempimento,  come  ho  detto  di  fi)pia.  Contuttociò 

il  noftro  Andrea  non  va  efcnte  di  cenfura,  pier  la  trc^pa  de- 
bolezza, che  mollra  qucll' opera  fupli  angoli;  nei  quali  gli  ar- 
chitetti li  fono  Tempre  ludultnati  di  mollrare  maggior  lolidi- 
,  che  in  qualunque  altra  pane  dell'  edifizio*  Si  può  per  al' 
 '  no 

(aj  Perfìant  fono  ftatue  di  fchiavi  vediti  alla  periìaoa  ,  che  fi  p«o- 
gono  in  luogo  di  colonne  ,  per  foftenete  i  fopraomati  ifei  Fbrtìa ,  e 

dì  .litri  fìmili  rdifizj.  Hanno  lo  fìeffo  ufo  ncirAfdltÌttttm>  die  Inn* 
no  le  Cariatidi .  Vedi  Vitruvio  L,  I.  e  I» 
(bj  Dante .  Furg.  c.  x.  v.  13^. 
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trt>  cànnmzzare  qiidloMo  per  una  dt  quelle  Scappate,  che, 
non  fenza  accoi^ì mento ,  làn  fare  talloia.  gli  ingioi  Xublimi  « 
ed  i  graa  maefiri  delie  Ani.  Per  ciò 

Nm  (■*)  ragionar  di.ior^  ma  guarda  e  pajfa» 

Ijs.  Citta  di  Brelcia  Tempre  grande  e  magnaninia,  dopo  ì 
travasi/ di  iiiaghe,  ed  oflinatiflìme  guerre,  godendo,  fotte  il 

Veneto  impero,  dei  bei  frutti  della  Pace,  aveva  rivolto  T ani- 
mo fuo  a  nohilifTime  imprefe  .   Ti  Tuo  vecchio  Duomo,  fatto 
A  Baliilca,  miuaccuva  rovina,  e  tenendo  per  indecorolb  al  cul- 
to d*  Iddìo ,  ed  allo  fplendore  dei  Citeadini  il  rabberciamelo , 
i  Deputati  ai  governo  determinarono  di  fibbrìcarae  un  nuovo 
d?  migliore,  c  più  elegante  ftruttura.  Un  loro  architetto,  per 
nome  Lodovico  ,  incaricato  fu  del  Modello  .  Ma  rifuonando, 
per  ogni  dove,  la  fama  dei  Palladio,  fu  chiamato  colU ,  per- 
chè, veduto  il  modello  predetto,  rìcordaflè  quanto  e*  repuuva 
opportuno,  per  h  m^tor  j^erfisione  del  medefimo.  Con  fua 
ìcrittum  iègoata  in  Bi^ia  ai  7.  di  Maggio  Tanno  1 51^7*  efpo-- 
fe  il  Paliamo  a  que' magnifici  deputati  u  parer  fuo,  eia  rego- 
lazione del  modello  di  mefièr  Lodovico .  Molte  cofe  propofe 
fulla  forma  del  tempio,  che  dovea  eflère  a  tre  navate  ,  ed  a 
croce ,  come  queDo  di  San  Georgio  Maggiore  ;  poi  difcefe  a 
ragionare  della  materia .  Ricordò  di  murario  tutto  di  mattoni 
cotti  (toltone  le  baflè,  gii  imi  fcapi  delie  colonne,  e  le  Icime 
delle  cornici  )  e  di  coprire  c^ni  parte  di  un  intonaco  di  ftuc- 
co,  aderendo  che  cosi  fono  fatti  turri  li  anfichi  tempj  da  lui 
veduti  in  Roma,  in  Napoli  ed  altrove.  Suggerì  pure  di  mura- 
te di  mattoni  i  volti ,  e  la  cupok  nel  centro  della  Croce. 
Vdeva  che  coi^  Ibflè  molto  grvjfa  nella  pane  ove  incomia- 

cia  a  forgerà  ,  ron  muro  che  la  fafct  :nrnrr:n  tanto  atto  quanto 
è  la  miti^  del  femidiamttrOy  il  quale  muro  ja  quejìo  hw^m  ef- 
fetto y  diceva  egli,  che  premendo  col  fuo pefo  dove  è  U  tmpojìay 
la  tiene  unita  htftenw  y  e  t  ajjieura  :  voleva  anco ,  che  quanto 
pi  il  s  accolla  alla  Laufema  tanto  più  ella  s' aflòttigliailè  ,  ac€^ 
i  fianchi  avejfero  manco  carico»  Ciò  rìcoidaiido  ilnoftio  Ar> 

"    ..X      .  .    .  f.  .  chi:  ,[ 

(«j. Dante.  laC  cui. 
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chitetm  ebbe  in  veciuta  il  mcccanifmo  della  gran  Cupola  del 
Panteon  di  Roma,  la  quale  aliai  meglio,  che  l'altra  moderna 
di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze ,  quantunq^ue  opera  Au« 
penda,  dovrebbe  fèmre  di  efcmplare  a  tal  genere  di  co(è. 
Configiiava  poie  il  Palladio  di  coprire  il  tetto  e  la  Cupola  di 
kftre  di  piombo  ;  e  fra  le  maniere  di  pavimenti ,  eh'  egli  efà- 
mina  ,  pare  che  preferire  a  tutte  il  Maflico  ,  o  fìa  Io  fmalro 
(  di  cui  in  Venezia  più  che  altrove  le  ne  fa  ufo  pei  p.ìvimen- 
li  delle  Sale  ,  c  delle  Stanze  )  da  Vitruvio  e  da  iinno  opys 
ftgninvm  appellai».  Sopnvenute  poi  nuove  calamiti  >  non  che 
a  Brefiùa^  ma  a  tutta  1'  Italia,  fi  arrecò  nei  Tuoi  prìncipi 
beli'  opera  ;  che  folo  poi  nel  prefente  fecolo ,  con  altri  modi , 
fu  condotta  molto  inarizi  fotto  gli  aufpizj  dell'  Eminentifiimo 
Queriiii  di  gloriola  ricordanza  .  Eguale  deflino  a  un  di  preifo 
ebbero  pure  i  divilàmenti  del  Palladio  fulla  facciata  della  Chie- 
&  di  San  Petronio  di  Bolc^na .  Deftino  però  cornane  ai  bei 
parti  d'ingegno,  fuUo  ileflb  fo^tto,  di  Baldaflàre  da  Siena, 
di  Giulio  Roman'-> ,  di  Jacopo  Barozzi,  e  di  rant*  altri  Valen- 
tuomini ,  che  prima  e  dopo  di  lui  ,  iìno  al  corrente  fecolo , 
hanno  in  varj  tempi  difegnato ,  perla  facciata  medefima.  Fu, 
ed  è  tuttavia  ben  grande  1*  animo  de*  SS.  Bolognefi,  come  fi 
può  rilevare  dalle  magnifiche  idee  che  fi  procurarono  dai  più 
diftÌDti  Profeifori  delle  Arti;  onde  rizzare  la  facciata  di  cote- 
f^o  prìncipal  lor  Tempio.  Bafta  vedere  ciò  che  H  Si.^  Conte 
Algarotti  in  una  fua  lettera  ha  fcritto  in  quefto  propoiito  per 
chiarirfene  baftcvolmente  .  Pure  le  tante  loro  ibllecitudini  non» 
ci  han  finora  dato  modo  di  vagheggiare  un'  opera  ii  diftinta  ;  ci 
Jian  però  ibmminiftnta  occafìone  di  vedere  gli  altrui  penfa- 
menti  ;  e  fingolarmente  i  bei  difegni  efibiti  dal  noflro  Archi- 
tetto a' Deputati  di  quel  rinomatiffimo  tempio.  Io  ferbo  pref- 
fo  di  me  le  diligentiifime  copie  di  effi,  dicolk,  ove  fi  cuflo- 
dìfcono  gli  originali ,  mandatemi  (»)  dal  bei  genio ,  e  dalla 
 g«i- 

(a)  Lettera  del  Signor  Franzefco  ^garotti  al  Signor  Tommajo  leman^a 
0  VtntxQa .  Tnwfi  fnm  TmM  Hbtnt  mtmtne  f»  firvin  dt  ìfitm 
LmmmM,  In  Venesift  ce.  <>4S2. 

JBo. 

) 
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gentilezza  fomma  del  predetto  Signor  Conte  Francefco  Alga* 
rotti  It^etto  aflài  noto  alla  Repubblica  delie  lettere.  Quattro 
quelli  fono  di  numero;  il  primo  ci  efibifce  una  Ceciata  atre 
ofdini,  circa  il  primo  dei  quali  il  Palladio  fi  moftrà  indeter* 
minato  e  al  Dorico  »  e  al  Jonico  (  avendo  delineato  fu  due 
differenti  lati,  e  l'uno,  e  l'altro).  Ma  sii  due  fono  Corint) . 
Or  parlando  del  primo  :  La  largiiezza  di  tutta  la  fronte  è 
fcompartita  in  cinque  principali  ipazj,  rilpondeuci  alle  tre  na» 

^  va- 

Sttogiu  24.  %4pnfe  r759> 

prima  £  ora  m'  è  r'tufcm  di  aver  belle  e  fomite  le  copie  elei  dìfegni 
fiati  dai  PMtaik  ptr  la  filettata  eìi  S,  Pitnma,  Ed  t»  da  Jà  ia  frega , 
m  cui  fi  fiiote  entrare  per  fomìgliOHtt  fi^f  «IMI  è  OH  gram  pc^^ 

^  y  aver  foddisfatto  alla  fua , 

I  dìfegni^  cerne  ella  vedrà ^  fono  in  numero  di  fuattra, 

Nd  primo  ch'egli  ha  corretto  e  fatto  in  pik  ntaniaa  «  tudla  conferva  det 
vecchio ,  toltone  alcuni  bajfinl'icuì  dit  incaflrarfi  ,  come  fono  prefentemente 
ne  ^ajìri  ddlt  porte  ^  ed  è  tutto  di  fìtte  moderno .  É  compartito  in  tre 
trdmi  /Mi/lì  C  tuta  ftp/ra  F  altra  ;  nuda  nm  fit  nud  temttp  dai  fot* 
laeìio  nelle  facciate  Jet  Tempj ,  de  ha  fcmpre  formate  di  un  ofdtIU  fila, 
E  ciòy  credo  io,  perchè  f  ejìemo  aceti/affé  l'  intemo  :  fe  non  che  ^  ptf 
la  grandijftma  altex'^a  delC  edifiT^io  ,  che  fommtta  a  meglio  di  «atf» 
di ,  ha  creduto  da  prima  dover  recedere  da  tal  regola  ,  Dico  da  prima , 
poiché  fi  vedi  pur  effenì  rientrato  in  due  altri  dif  gni  fatti  per  quefht 
med^ima  Chiejj.  Oltre  a  tait  novità  un  altra  cofa  ella  airvcrtirà  fen^a 
dubbio  in  quejìo  difigjaa/  §d  i  eèe  la  cornice  dd  primo  ordine  è  retta 
dal  fa/ligio  della  porta  di  nte^o  ,  e  l' architrave  della  medefima  porta  è 
rotto  dall'  arcane  che  volta  Jopra  gli  fìipiti  ,  che  fono  di  qua  e  là  dalla 
Ime  di  effa.  Il  eh  dSvema  neceffario  forfè  per  effergti  flato  preferita  di 
dovere  del  vecchio  confervare  almeno  la  porta  tal  qual  era  .  Dove  egli  potè 
(OMcffere  a  prova ,  ciò  che  nota  egli  moderno  j  come  fpeffe  volte  fa  iiJajgHa 
édf  %4rditttu  aceomodarfi  pik  idla  vdmtà  di  edtro  cèe  fptndaóa  ,  eia  s 
quello  che  fi  dovrebbe  offervare .  Degno  ancora  di  awertenì^a  ella  troverà 
C  ejfere  fì.''-to  ilal  Palladio  pefìo  in  opera  nel  prìrrìo  criliyìf  lo  fl'ffo  frepio 
Dorico ,  di  CUI  fi  è  fetvito  nel  Chiofiro  delia  Canta  .  E  la  cartuccia  ait» 
m^a  al  difegaa,  ha  ad  fono  le  correzioni  ck*  e^i  vi  ha  fatte  ^  e  in  ftt 

egli  ajjegiu  a  jiu^fti  due  ordini  le  fieffe  proper^ivù  aè  piit  tu  mena. 

X  a 
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vaie,  ed  alle  due  file  delle  Cappelle  d;H  interno  .  E  tutta  or* 
nata  di  ampie  fineftre,  di  bei  nicchi,  di  itatue,  di  baflòriiievi, 
e  di  nobile,  e  maeftofb  •  Ma  la  porta  princinale  riefce 

alauaiuo  gretta ,  e  graziata ,  attefo  V  obbligo  eh'  egli  avea  di 
lafciar  quell'antiai  come  la  fbva  .  1  due  altri  di/egni  di  ua 
folo  ordine  Corintio ,  con  bel  piedeflallo  fotto  ,  e  nobìl  attico 
foprti,  fono  affatto  di  maniera  Palladiana  ;  e  fembmno  eHere 
un  componimento  delie  iallulc  dei  Redentore  alla  Giudecca  y 

di 


Gii  ahri  dwe  difc^ni  ^  etm  »  éumtuna  fa^  «n^i ,  /«m  éì  «n  «rdìne  folo^ 

e  moflmr.o  tuct' ahra  cmvtnknxif  ,  e  nuffìd  .  Non  vanno  molto  lontani  j 
Kuiffime  l' uno  di  ejHi  ^  dalla  inven:^iìme  della  facciata  di  S.  France/to  aU 
te  vigne^  t  ^tm  Mmdm  nei  meJ^m  dilato  dì  ^pieUa:  eèe  h  fiem* 

i).Tte ,  fu  cut  ìiieflra  pofvfc  la  fabbrica  ,  è  rotto  dalie  porte  ,  chi  fcetrdov.o 
eolia  foglia  fino  al  piede  di  tffo  :  Difetto  ,  cb"  egli  correre  dipoi  mila 
facciata  dei  jUdeame,  dove  la  fcalìnata  è  cavata  neìT  altera  dello  fif* 
ì  cobatc  mtd^vm  \  e  m  ftdta  timafa  di  qBellt  vengono  a  pofare  le  porte  , 
Così  r\i  loro  ttmp)  erano  foltt't  praticare  gli  ,iyyti:hi  faivo  eh  ì»  qt^tUo  dì 
Stifi  ,  il  quale ,  per  avere  appunto  nel  portico  non  continuato ,  ma  rotta 
h  flenakatef  fènde  m  afpetU  ntn  tanto  grato  .  In  effiJìfègm  b»  rke* 
ncfcìiao  a  m.ira'JgUa  così  la  penna  dtl  Palladio  ,  quale  ho  tante  xvlte 
veduta  nella  gran  raccrìta  di  Mylord  Burlington  ,  come  anche  ia  firn 

■  fentthrat  anx}  ti  dialetto  Viceatino  ,  di  eni  fervivafi  nelk  ktew  notori 
le  y  di  dk  aetompagnava  i  fttoi  fchì^t  Ma  ^llo  che  he  parrizelarmen* 
te  notato  in  quefli  dìfegni ,  fono  le  jhti*e  ^  ì  hafjtrilievi  fatti  di  fua  ma- 
no .  Il  che  fi  conofce  a  un  arto  gufio ,  che  fente  dell*  antico ,  dì  cui  egli 
fu  tanto  fludiefo ,  e  a  una  cetta  thr.iJhà  altresì  nel  c$nmtU»  le  j%MV  ^ 
(he  è  proprio  di  chi  non  è  per  proffjficnc  figurifìa .  Se  non  erro  ,  mi  pa^ 
re  eh'  elle  tengano  alqiumto  del  fare  di  Federigo  Zacchere.  Ed  è  henna' 
.  turate  1  eie  fitti»  di  Int^  ek*eea  à  grande  éuniee  fno^  «mm  riferifee  if 
Vafari ,  cF  ei^l!  adoperi  In  alcune  eofe  ft(e  ,  e  ritenne  lungo  tempo  apprcfm 
f»  di  tè  ^  egli  fi  deffe  a  dìfegnar  ia  figura  quanto  bafìava ,  per  ne»  ave» 

'  n  nette  fìatne ,  che  gli  occerrejfero  ad  emare  i  funi  dìfegni  ,  a  mendienr 
f  sjMo  dell'  altrui  mano  . 

li  quano  ed  ultimo  difegno  c  cabrato  di  acquarella  ,  affai  pili  ricercato  in 
egtn  Jua  parte  ^  e  finite  degli  altri.  In  quejìe  ha  confervato  l'ordine  da 
baffo  alta  Cotica ,  qifale  ora  ftbbirìeato  di  già ,  imrodtteendew  folamentf 

<   alcuni  piliiflri  coriiitj  di  i7.<i  ,  e  di  là  dalle  porte,  co*  fallì g)  ^  che  fanna 

loro  corona.  Sepra  l'ordine  Getito  ha  innalzo  due  alfri  ordini  alla  ^Re» 
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ò'i  S.  'Geoigio  Maggiore,  e  di  San  Francefoo  della  Vigna;  tol- 
tone il  folo  divario,  che  la  fixmte  è  ripartita  in  cinque  prin- 
cipali vani,  per  la  corrifpondenza  air  interno .  Anche  cotefti 

ornati  fon  di  fincftre  ,  di  nicchi,  di  ftarue,  di  baflbrilìevì  ,  t 
Ui  fronteipizj ,  aliai  regolarmente,  e  magoihcameote  dilpoiU  i 
Ho  veduio,  quali  con  ammirazione) 

Cam  colui  y  eàe  move  co/e  affaggta  (0,  , 

epie- 


mana  V  uno  Corìntio  ,  compofito  f  (dtf§  /  >«.t  oltre  i!  fiio  cofìtim:  fcrj<r- 
cbitnneme  «rnati  di  baf[9rilievi  ^  Mriftadrif  dìjejknìy  di  Jìatut ,  di  nk* 
ehte ,  peniè  ft^m  m  ammia  ^  Gwk«  ,  eh  è  af  di  Jotto ,  trito  al  fa» 
Itto  d  ogni  maniera  [colture  ed  intagli.  Fm  m  affai  bel  vedere  ma  tale 
invtnxjone  ;  ed  egli  vi  ha  di  fit0  man»  io  Andrea  Palladio  laudo 
il  prelente  difegoo . 

JAm  pare  ptA  ebtit  hntea^jùm  M  j/kèiieti»  tnomiffen  molta  gra- 
^Ìj  dinanzi  agli  occhi  elei  Boìogncp  :  Forfè  perchè  nulla  fi  confinno  col 
-jcccbio  la  piti  parte  di  effe  ^  e  quefta  ultima  ^  che  conferva  il  già  fatto  ^ 
pur  vi  introduce  qualche  novità .  E  perchè  at  eoMram  m  im  difeffM 
dtt  Tmibiglia  niente  fi  muta  di  tutto  ^Hdh  che  è  già  fibbrìuf^  h 
credo,  0^  egli  ottenere  la  pMmfi^  e  t  a^fov^fìtnt  dei  Rtggtmtat»  ^  eo» 
me  leggefi  a  pie  di  effo, 

^QjMflSp  «Nww  M  Vignala ,  eie  dke  U  Pédtt  Danti  ^ert  fiato  folemtemttM 
approvato  alquanti  anni  prima  da  Giulio  Romano  ,  e  da  Cr'ijieforo  Lom» 
bardo  chiamati  efpreffametìte  à  Bologna  per  la  fabbrica  di  S.  Petronio , 
fittene  alquanto  del  gu/lo  Gotico  ,  e  del  vecchio  •  ed  è  veramente  di  una 
btlliffima  idea ,  che  dovrebbe  piacere  così  a  Greci  ,  come  a  Tedefchi  ,  fc  fmt 
(fft  fono  gC  inventori  di  quell*  ,Atchiietiitra  che  da  noi  Cotica  è  detta . 

StUi'  andare  Gotico  è  pure  m  difegoo  di  Domenico  Tibaldi  ^  che  fi  conferva 
and^*  tffo  nelle  flange  dette  d^ia  FaUrìea  ;  ma  fmmameate  trito ,  e  In». 
tatto  affai  dallo  flile  che  ha  tenuto  il  Vignola .  E  Gotici  parimenti  e  ma^ 
roanamente  buoni  fono  due  difeeni  per  la  medefima  facciata  di  Baldafjare 
da  Siena  j  laddove  quel f  altro  Juo  famofo  tirato  in  profpctiiva  tanto  t;fal' 
tato  ^  e  non  a  torto ,  dal  Vafari ,  che  m^a  parte  dello  ìnttVHO  della  Cbie- 
fi ,  /ja  il  di  dietro  di  ^  »4reiùettiira  Greca  ^  e  del  tiù^w  gif/U  cbt  fi 
pojja  vedere . 

Ma  fupera  non  poco  to^  ahri  a  mio  giudizio  un  difegno  di  Gti^  Rt» 
(9)  Dante  Pura.  si.  v.  52* 
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i  picdeftalli  delle  colonne  di  una  di  quefte  due  idee  col  tronco 
pulvinato,  come  tal  volta  fi  fa  il  fr^io  dei  fopra  ornato  jo- 
QÌto;  C0&,  che  pnte  oflèrvafi  nell'altro  primo  Difegao;  ma 
in  quella  pane  che  porta  1*  ordine  Jonico .  Ecci  certa  cartoc» 

eia 9  che  apprtiene  a  quella  invenzione,  in  cui  fi  trovano  de- 
lincati nel  fre?^io  Dorico  quegli  fleffi  tefchi  di  buoi ,  quelle 
patere ,  e  quelK'  bendelle  che  fi  vedono  intrecciate  nel  fregio 
Porico  fui  cortile  dei  Moniftcro  della  Caritk  .  11  quarto 

Di. 


mano  :  il  ^le  ben  fembra  effer  quello  ,  dei  quale  pa^tt'h  ftejfo  Vafari 
nel!  t  v':t:ì  Hi  h'.'i  y  d'ucnelo  che  fu  j»  beilo  e  bene  ordinato  uno  che  fra  gli 
altri  ne  fece  Giulio  ^  che  meritò  ricevere  da  quel  ^op^o  tede  grand ijfima  ^ 
«  em  tUntalt^mù  ian  tffir  fkmttfehit«  ne/  fi»  rtttnarfiut  m  Matamta . 
Effo  è  compofìo  di  un  ordine  foto ,  di  un  certo  fare  di  rnex^  i  ^'^^  * 
tra  il  Gotico  e  il  Greco  ^  con  le  piti  belle  legattm  del  mondo  j  dimagrane 
àtofità  e  di  un  pittonfco  ciré  incanta .  £  alla  vijia  di  tffit  mi  fièri* 
badita  in  capo  qudla  mia  opinione;  ntlF aititóttttura  ^ai  pik  Mw 
leffe  Giulio  Romano ,  cbe  nella  plntra  . 

^anto  vorrei  eh'  ella  foffe  qui  ^  e  cbe  tali  difegni  vedere  gli  potejpmo ,  ed 
gfiminare  h^emtì  ih  vedrei  m»  dì  un  «ut»  Jaum  Ramtt^  della 

■  fììli-  delia  nojìra  facciata  di  S.  Zaccaria  ^  ed  uno  tra  gli  altri  di  liber- 
to ^berti  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro,  cbe  punto  non  It  difpiacertóòt »  £* 
tampartin  in  dtte  «rdìni ,  cesi  pu  ò  ,  che  ci  èa  po/h  un  attica  tra  due , 
tk  f.i  una  vifla  affai  bella  .  E  tale  irr^-ent'om  è  Jtmile  a  quanto  prati- 
cò Raffaello  nel  difegno  della  facciata  di  S.  Lorenx,o  dì  Firen-e  ^  che  alP 
^bcrti ,  come  Tofcaao  ,  era  forft  avvenuto  di  vedere .  Io  f  io  veduto 
aueà^  i»y  ed  ambe  f  ha  fatta  taptOH  ta  mr^  dd  Sig.  Batm  Staeb,  «S» 
lo  poffìcde  ,  e  da  Firenze  me  lo  ha  cortefemente  trafmeffo  fino  a  qui  .  So 
non  è  delta  mano  Jìejfa  di  Raffaello ,  eme  veggo  per  altro  eie  è  teiaaa 
da  atomi  f  i  {ertamente  di  fua  invenzione. 

fuR  pare  di  aeeargemi  eh*  ella  non  poco  fi  maravigli  «I  ftu^  i  PUH» 
gni  che  r,tuì  ftinno  per  la  frrciata  di  S.  Petronio.  Bench?  io  non  le  ab- 
bia pai  taio  di  inni ,  parecchi  aitri  ce  ne  fono  ancora  ,  e  alami  Jen^a  il 
Vmt  ddf  ^Auteite .  Tra  quali  un»  ne  ha  Celtico ,  e  mexjo  Roman 

«0,  e  tutto  affai  mediocre  ,  finta  tipofo  alcuno  per  rocchio  ,  di  Girolamo 
Raiuaidi  fatto  nel  1C2.6.  Il  cbe  ben  mejlra  ,  eie  non  foffet»  al  tutto  con' 
tenti  i  FabMcìeri  di  quello  dd  Terribiglia  approvato  prima  dal  Reg^ 
mento .  E  in  quefli  ultimi  tempi  mede/imamente  un  altro  ne  fecero  farp 
fi  p0ti  n^t^itetto  (lei  Tempio  dtd'teat^  alla  Madfooia  di  S,  Lucca ,  il 
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Dif^no  poi  è  un  componimento  di  Gotico,  e  di  Greco.  Mi 
di  quelb  renderà  conro  pìà  oltre  ;  perchè  parmi  eh'  egli  po(^ 
fi  ef&ra  ftato  propofb  dal  noftro  Architetto  foitanto  nd  1572* 
allorché  col  parere  di  molti  fu  (nuiàta  la  volta  di  wàtCv 
Tempio  ali'  altezza  di  jnedi  105.'  e  non  di  piedi  loo.  come 

it  4  fem- 
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^te  ftr  dtn  wm  fi  imi»  mila  Fabbrica  .  Bfjul  «d  palagio  dciC  Injìi- 
tuto  [e  ne  vede  unò  di  Mauro  T'tft  fatto  in  occafione ,  eh--  ^'fc-ari^miii 
delie  belle  arti ,  che  quivi  ba  ftta  fianca  y  fropoje  ,  or  jono  àica  ami  ^ 
per  MM  de'  /oggetti  di  ,4rdàtenura  la  facciata  di  San  PetrmM .  Ottmad 
fra  tutti  il  premio  ti  dìftgno  del  Tifi  cognito  ora  an^f  tMn  fM»  Um* 
me  di  Maurino ,  come  quegli ,  che  co'  dotti  /tfoi  iav»ri  fé  éffffU  òlla  fttt* 
tallone  ,  al  tritume  ,  alP  ampullofo  ,  dirò  eoà  ^  ^  i  tra  hifroJmo  nttlé 
^uadratttra  y  e  kt  rìmeffo  in  piede  il  gufi»  femplice  ^  e  vero  del  Demone  ^ 
»  de  pih  fondati  maeftri .  Ma  ella  ft  maraviglia  de*  tanti  difegni ,  cb€ 
fiirtao  fatti ,  non  Jt  maraviglerà  eredo  io  eie  non  tu  Jìa  flato  ejegmié 
imtm.  Cui  «« .  j^jianét  fi  mett»  «mw  é  um  aft  ^  mm  fi  fa  pei  mi* 
la  .  Lo  Jìeffo  avvenne  della  facciata  della  Cbiefa  di  San  Lorenzo  a  Ft^ 
ren^e  ,  per  cui  ella  pur  fa  qsu^nt't  Jfrcbitetti  deffèro  briga  alla  riga  e  al 
tompaffo  ;  e  tra  quejìi  ft*  amke  Raffaello  ^  e  Mìcbelagnio .  E  finalmente 
fwMrr  «M  era  una  così  gran  fptfa  j  eanfiitMaia  maffime  du  devea  fpm* 
àtrt ,  ctmt  farebbe  quefia .  Erat'i  anlt:a},ìeiUe  tns  prr.rJr  ammaffo  di  mar* 
Ini  già  in  pronto  per  il  compimento  di  quejìa  fabbrica  y  ma  /patirono  det'f 
io  fatto  y  furm»  vemhui  M  BMaffar  Coffa  quando  egli  «fa  Logon  m 
Bologna ,  (o>fìc  fi  ba  dal  proceffo  che  gli  fu  fatto  dipoi  allora  che  fu  de» 
poflo  dalia  Sff/it  Pi7pah  .  Un  altro  I.ep.uo  fi't  Bologna  volle  ne*  tempi 
appreso  rifare  alia  '^itta  i  danni  fatti  dal  Cejja  j  e  quefii  fu  il  Cardi* 
nal  GaflaUi ,  H  quale  fi  offerì  a  far  la  famatm  di  Sa»  Petmi»  cg// 
alle  fue  fpefe  ;  così  però  che  ci  voìea  pofla  !.:  /' 7  arme  .  Non  vi  conjen- 
tirono  i  Fabbricieri  ;  ed  egli  fi  sfogò  dipoi  in  Roma  coli'  edificare 
ine  Cbiefe ,  che  pa'jeno  »aU  m  mt  parto,  le  quali  fanno  faccia  allatìa^ 
ta  del  Popò:,:  ,  /j  doVe  tòtcca  la  fìrada  del  corfo  .  Egli  è  da  credere^ 
cbe  da  j  l:  Emtnaitiffimo  non  farebbe  fiato  prefcelto  nè  il  Dìfegno  di 
Giulio  Romano ,  ni  fiello  del  Vign^a ,  ni  tampoco  niuno  di  quelli  del 
mofin  Palladi»^  *  «osi  ti  daromo  pace^  fe  la  faceiatM  di  S,  Pttrmo  dé 
qfuafi  quattro  ftc^i  in  quà  i  amora  da  finirfié 
gitilo  cbe  fare  potrtbbtfi  con  non  molta  fp^fa ,  /in^  con  profitto  di  chi  in* 
traprtndeffe  una  tale  opera ,  farebbe  unaglio  de'princìpaii ,  e  piif  bei  di* 
fegni,  cbe  fatti  vennero  per  ftella  Ckkfii^  om  ma  Mwe  fitm  di  ^a* 
SinUt  m«è§m  mttffmt  m»  mm     ém»  gf00f  «tà  ptr  U  fcdta  di 
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empre  in  actdiecro  volevafi  ibrla .  Di  £uto  i  tre  (fifegni  dd 
qui  defcritti  non  erano  ideati  per  tanta  altezza  ;  come  chiun- 
que può  chiariril  coiiiroiitaiidoiM  le  mifuie^  coikir  Scaia  che 

vi  fta  fotto . 

Ma  egli  è  ornai  tempo  che  iaiciando  per  poco  da.  parte  le 

ope- 

(iò  che  fojji  (legno  delle  vijìe  del  fuòldicOf  come  per  non  dare  ^  volendo  ti* 
ftrht  ogni  cofa ,  ia  ^elh  mimMt^  e  hi  q^dk  lungaggini ,  per  mi  a 
gUmi  nojlrt,  la  Storta  dì  un  Convento  è  pih  v^umiitofa  eie  non  era  al- 
tre volrs  la  Storia  di  una  Monarchia .  Sarebbe  una  tal  opera  dì  affai 
maggie/  prefitto  per  gli  %/frcbitettt ,  che  non  fono  per  lì  Pittori  qtugP  in-* 
tagli ,  che  fauno/i  tutto  giorno  dei  quadri  antichi  w  Sogliono  effere  coti  fetHm 
ci,  che  fanno  difonore  a'macjìii  cIk  gli  dipìnfero  y  fanno  pietà  agP  inten- 
denti,  che  gli  veggono  t  e  mn  poffono  che  indurr»  m  errore  i  giovaiti  che 
gli  ftuiìaffm .  Ltaldovt  mi  Uk  intagli»  potrebbe  affai  ft^tuttUv  mJìArer 
ledervi  cofa  ,  noii  altro  finalmente  domaìidando  le  flampa  d^  jtnhìtettura  y 
the  diligenza  ed  efatte^^  ;  t  riufcirebbe  in/teme  molto  utile  ,  CMte  ^Ua 
the  moflrertbb*  iit  una  oeebiaUt  i  var  'j  per^fieri  di  tmU»  Hcelktiti  timini 
nel  medefimo  figgOto ,  «  in  un  foggetto  ptr  fi  diff&tì^^  ;  quale  fi  è 
y  àuordate  ti  nuovo  col  w echio  .  Per  ciò  appunto  tanto  fi  ha  in  pregio 
iti  facciata  de  Banchi ,  di  di/egno  del  tignola ,  che  fa  come  ala  a  S,  Pe- 
MtMTM*  ìm  amoM^  ihotH  ?  Jtrdimhr  emfmmt  h  poat  dte^a  def 
vecchio  portico  ,  due  firadi  che  lo  tagliano  a  croce  ,  e  una  marmaglia  di 
fot^rtHOf  che  di  fopra  al  portico  /  affacciano  alla  pioTX^  >  fipP'  trovar 
mtth  di  t$mpmi$  UtiS  èella ,  e  grandicfa  fabbrica ,  che  paro  di  get- 
to r  E  più  bella  ancora  farebbe  f  fi  dai  voltoni  eh*  egli  ha  girato  fopra 
h  firade  j  forgeffero  due  torrette  ,  torte  mcjlra  il  diferno  .  Per  cffer  ber» 
legato  il  nuovo  col  vecchio  tanto  ancora  fi  ha  in  pregio  ia  bajiltca  di  Vi- 
tenxa  ,  e  il  pala^^tto  di  Criccoli ,  che  vogliono  fia  %/frchit(ttura  del  Fa* 
mofo  TrifftnOy  ed  altri  una  delle  prime  opefe  del  PaUtldi»^  «tf»  th  trsk 
altre  molte  ella  metterà  in  chiaro  nella  vita  di  lui» 
'mtfpeiMid»  che  fi  faceta  F  infoglì»  dn  Difigm  di  S.  AmwM  ^  etts  fuà  ìf 
miglior  ufo  che  fare  fi  poffa  di  quelli  che  li  mando  dei  nofìro  s^rchiUÈtQ  r 
Così  fi  poteffero  far  copiar  iptegli  altri  ,  cA'  ei  fece  per  f  Efcm-irJc  ,  come 
fi  ha  dai  Padre  Dami  nella  f^jta  del  Vignola  .'  Lbe  bei  campo  per  un 
«tfktótn»  «U9  woéikt  d' idee  cosi  prinàpi^y  tm*  tm  tffmta  itPéUa*t 
dio  !  Ma  contentiamoci  di  ciò  che  fi  può  avere  ,  e  non  ar.di.ir^w  dietro  a 
^iloy  che  aver  forfè  mai  non  potremo*  Ella  oh  adoperi  pur  Uberamente 
Al  tutto  cèt  i»  p^s  tU  firvigio  fu§  .  Troppo  il  gran  pittcm  k  Jempre 
pentirò  in  far  quello ^  che  tornar  pegà  im  mim  Mft  Ji^«  ptmd^ 

A*»  a^i  matui  ditfh  bmw  anim 
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Cpete  éd  noftio  Atdiitettore,  io  eam  nella  domeftica  catà  ^ 

lui  y  e  tocchi  qualcolà  della  Tua  Famiglia .  £i  menò  mog^e  $ 

ma  chi  ella  fi  foffe  ,  e  come  la  fi  chiamafle  per  nome  ,  non 
io  leppi  giammai  .  Si  fa  bene  eh'  ebbe  da  lei  filali  unii  ,  Leo- 
uiila,  Orazio,  e  Silhi .  Di  un  Orazio  Palladio ,  che  io  reputo 
figliuolo  del  noterò  Andrea,  abbiamo  un  eccellente  Sonetto  (A 
in  laude  di  Donna  Gifolama  d'Aiagooa,  paU>lìi»to  con  altri 
fullo  fleifo  ftggetta  da  Ottavio  Saminarco  Taono  xjtfS.  La 
nobiltà  dei  penfiero,  il  grave  andamento,  e  l'eleganza  e  prO' 
prietk  dello  itile  diftingaoa  i'autoie  per  poeta  a&i  coito  # 

Laon- 


(a)  Perchè  la  raccolta  di  Ottavio  Sammarco  non  è  alle  mani  di 
ognuno ,  e  pereliè  il  Leggitode  aflaporar  poffii  il  bel  Sonetto  «  ani  ^ 
|irlb  bene  di  ^ui  traffrivcrlo  > 

Del  Signor  Oi'a^io  Falladii 

.SONÉTTI* 
^m/K»  éttm  Céfmu^  U  cui  bel  phJi 

V  ematt^im  capi ,  «i»  A»  T  allon 
té  fag  fih  tmM  §      ff^uOtt  X«fir 

tu  dal  Signor ,  che  '/  tutto  move  e  ixda 
Tolta  al  celefte  fuo  gradito  coro^ 
É  data  4        per  far  di  quel  tefiref 
Che  preffo  lui  fi  feria  y  intera  fedn* 

Éd  or  a  quffY  imf*ìe»fs ,  e  ftcro  tempio 

Di  -vivt  marmi  ,  e  ricche  /paglie  adomd 
Fofia  è  per  immortat  Jofiegpo  e  fido. 

^nd»  H  ghm  nme  fuo  per  tgn  Udf 

Sen  vota  iih^re  ^  e  fa  con  nuovo  efempio 
^  h  nttm^  té  d  leu»/»  h^mm  «  fcom&r 


VITA  . 

Laonde  non  efaqeri  il  noflro  Architetto,  qpando  di  Leoniditf 
e  di  Orazio  parlando,  difle  ,  che  tit  Cojìumì  e  di  lettere  belf 
lijpme  enmo  douti .  Attefe  egU  con  tuta  Ja  vigilanza,  ecl  in 
modo  particolare  alla  ediwaztone  dei  fuoi  figlÌQoIi,  e  volle  in 
molte  cofe  efler  loro  Precettore  .  Non  v'  ha  dubbio ,  che  1* 
efempio ,  e  le  voci  dei  Padri  producono  ne'  teneri  figlìuolini 
frutto  ,  e  impreflìone  ma^iore  che  ì  maeftri  non  fanno  ;  ma 
i  Padri  d^ion  eflère  dotti ,  coftuniati ,  e  difcreti  com  era  il 
Palladio .  Anocfchè  avefiè  il  Palladio  in  Veaezfa  &lle 
«ii  grande  importanza  ^  Je  qnali  ricercavamo  Ja  oontinova  affi* 
flenza  di  lui  ;  ciò  non  oftante  e'  s'  intratteneva  fovente  iil 
Vicenza  fua  patria  ;  per  effere  giufla  Tua  poflà  vicino  alla  fua 
famiglia  .  Quivi  s*  aveva  già  edificata  una  Cafà  (a)  che  tuttcv* 
ra  ir  vede .  Ella  non  occu]^  niolto  piano ,  nna  è  di  quelk 
capaciti ,  che  ad  una  ^miglinola  pii6  efler  Aiffieiente .  Ha 
due  foli  Sola; ,  con  comode  ed  ornate  flanze ,  e  con  orticelli 
di  molta  vaghezza  .  La  facciata  è  nobilifTima  fcompartita  irt 
tre  ordini,  il  primo  è  Jonico,  Corintio  il  fecondo,  ed  Atti-' 
co  il  terzo.  Un  bell'arco  tramezzo  a  colonne  adoma  il  pri^ 
mo,  con  due  Vittorie  coricate  (ùl  dorfo  delf  arco  asedeiìmo  # 
li  réfto  della  £tKÌata  è  dipintp  a  fidco  >  mano  di  Anto* 
aio  Fafolo  .  QiieRa  cafa  c  o<^idì  uno  dei  {»u  diflmti  orna*' 
menti  di  quella  Città,  per  l' onorata  memoria  di  un  cos'i 
egregio  Architeuo  »  Io  ho  più  voke  veduta  y  e  a  ebbi  tal 
piacere, 

0>)  Cèe  U  Dolcezza  Mtor  dattrer  mi  fmntr^ 

Ma  perchè  agli  uomini  di  valore  non  manchino  mai  occ.i> 
£oni  per  eièrcitariì  in.  opere  diilince,  pare  che  Igoighino  alo^ 

ro 


(a)  C'è  tra  moderai  Viccatini  chi  dubita  non  eflere  (tata  quella 
Caia  del  Palladio.  Ma  io  Ho  fietmo  aellia  mia  opimoiie,  ch'eflafefle- 
il  domeflico  fuo  foggìorno  .  La  colante  antica  tradiriodC  chc  Xtsdt 
tieae,  ba  valore  preflb  di  me  di  certiflima  piova*  ' 

(jb)  Dante  Purgatorio  c.  lu  v.  Ì14. 
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re  pr(!>,  quafi  difli  con  fcnno  ,  dal  grembo  del  cieco  Cafo  que- 
gli accidenti,  che  fon  neceflàrj,  affine  di  porre  nelle  lor  mani 
quelje  opere  che  a  vulgari  artefici  non  darìa  1*  animo  di  efè* 
guire*  Cosi  appunto  addivenne  al  ùoftio  Palladio.  Imperocché 
ai  30.  di  Ottobre  dell'  anno  1 5^7.  crebbe  si  iàttamente  il 
Fiume  Brenta,  che  foverchiando ,  e  innondando  per  ogni  par- 
te, gettò  2ìh  il  Ponte  di  Baflnno  ,  e  fi  trafie  dietro,  e  dilper- 
le  le  rei  ligule  di  quello  ,  lou  grave  danno ,  ed  incomodo  delia 
vicina  popolazione.  Eia  cotefto  tutto  di  legname,  fondato  fo- 
pra  due  Pile  di  pali  di  non  vulgare  anifizio  .  Ora  pen&ndo 
quei  Cittadini  di  riedificarlo  ^  fi  rivolfero  al  noflro  Architet- 
to. PortolTi  egli  per  tanto  verfo  il  fine  di  quell'anno  AjI  luo- 
go, efàminò  l'ampiezza,  e  la  rapidità  del  Torrente,  l'altez- 
za, e  la  foliditk  delle  Iponde ,  e  quant'  altro  fi  rendeva  oflèr- 
vabile,  per  determinam  ad  mi'opeia,  la  cui  robuftezza  (óSSs 
non  improporzionata  alla  forza  del  rapidiffimo  Torrente .  In 
certo  liiAo  della  Comunitìk  di  Ba&ao  leggdlì  la  f^guente  an» 
notazione. 

(«)  Primo  Zener  15^8. 

Per  amtatl  d  PdUtHoy  eie  vemie  a  far  U  i'tfegno  dei  Pm» 
te^  de  mMtUtù  de  Spet,  Smdiei  .'  lire  aS* 

Io  credo  fermamente  che  l'accennato  Difegno  fia  quello  del 
ponte  di  pietra ,  che  fi  ha  nell'  opera  del  Palladio  ai  Capo 
AlV.  dei  Uttfo  Terzo  •  E'  molto  ragionevole  che  quei  Signo- 
ri PrelUenti  penlàfifero  ad  un'  opeia  perpetua  ,  ^uale  farebbe 
riuicito  un  Ponte  di  pietra  architettato  dal  Palladio  ,  Ma  icg» 
giamo  ciò  eh'  egli  Icnve  in  quefio  capitolo» 

Ricercato  da  alcuni  gentil'  uomini  del  parer  mio  circa  un  Pon- 
te^  clt  ejji  difegnavano  di  far  dì  pietra  y  feci  loro  la  fottopojfa 

ì  Ì0- 


(bj  Procciio  tcr^  nei  volume  XXXV,  intitolato  Ponte  di  BaiFano . 
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fnvetrzfofje  .  Il  Fiume  nel  luogo  ove  ft  doveva  fare  il  Ponte  ^ 
p  lar^o  cento  e  ori: anta  piedi  >  io  (D'c» 

Or  chi  non  vede,  che  k  circoftanza  dei  cento  e  ottana 
piedi  della  larghezza  del  fiume,  nel  fito  ove  fi  dovea  con- 
ftruirlo,  rimarai  la  precifà  fituazione  del  Ponte  di  Baflàno  ? 
E  fe  il  Palladio  non  fece  noto  il  luogo  ,  pel  quale  lo  avea 
difegnato ,  non  operò  egli  in  modo  diverfo  di  quello  làcefle 
nel  capìtolo  a  quello  precedente  ;  ove'  tacque ,  dw  Tidea  del 
magnificentiirimo  Ponte  ,  -  i  efpofia ,  fi  fofle  da  lui  £itta  per 
queRo  Ponte  di  Rialto  .  Tale  fia  il  Tuo  coflume  di  non  ren- 
der noti  nè  i  luoghi,  nè  le  perfonc  ,  per  i  quali  eran  latti 
Gue'  difegni,  che  non  ebbero  poi  efecuzione  .  Egli  cosi  facea» 
do  allài  oneftamente  procedeva.  £*  molto  ragionevole  che  i  Si- 
snorì  Baflànefi  penfailero. da  prima  ad  un'opera  di  fletta;  ma 
^raggiati  forfè  deUa  gtave  Ipc^i  fuperiore  di  al]ài  alle  for- 
ze loro ,  ondeg2;iavano  tra  var)  penfieri  .  Frattanto  un'  Inge- 
gnere di  Cividaì  di  Belluno  ,  moflb  dalla  fama  di  cotaf  ope- 
prefeutò  nel  Configlio  di  Baflàno  un  fuo  iiiodcllo  per  far 
Il  Ponte  di  legno ,  «he  non  incontrò  molta  approvazione  • 
Quindi  il  di  30.  Marzo  i5<J8.  fu  prefo  di  rifabbricare  il  Pon- 
te nel  modo  e  forma  del  vecchio  diftrutto,  eh*  era  di  due  fo- 
le pile  ,  con  quelle  adiun6ie  che  parerà  alli  Proti ,  c  macj^ri 
che  lo  coflruiranno  .  Ciò  non  oftante  pafsò  lungo  tempo  fenza 
che  foffe  data  mano  all'  opera .  Si  vede  in  (esulto,  che  nel 
Luglio  1 5^5;».  fu  (0  fortafo  Ìm  Vicenza  0  Baffino  m  rmdelh 
del  Pente',  e  che  nell*  Ottobre  fulTegucnte  fu  chiamato  il  Pal- 
ladio per  (b)  vedere  un  bel  tnodello  del  Pome  medefimo.  Dal- 
le quali  cofe  fempre  più  chiaro  apparifce,  che  il  loro  più  fer- 
mo foftegno  era  il  noftro  Architetto .  Finalmente  rigettato 
ogni  altro  prtito,  s'affidarono  in  lui;  ed  egli  allo» fi difpofe 

afil- 


la} 2^.  Loglio  is6g.  Il  portatore  del  modello  fu  Nbftm  Stf^f  at 
quale  furon  contate  lire  ^-.x 

(b)  z6.  Ottobre  i^óp.  Contati  al  Palladio  fcr  vmìrt  «  ytdtn  W  $d 
ffifdelh  dH  Pmiu  Un  33.  i^, 
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a  hit  il  modello  del  Ponte  di  legno  che  fu  poi  ef^uito* 
E  ia  effetto  nel  fuflèguente  anno  1570.  fìi  £itta  la  gmad' 
opera  C>)^  della  quale  Tanno  fte6G>  pubblicò  egli  T Idea  nel  prì* 
mo  dei  due  libri  delle  AntichliU  di  Roma,  e  poicia  ne!  me- 

defimo  anno  nel  terzo  libro  della  Tua  Architettura ,  al  capo 
Pre£o  B^.jJ.i.io  ,  fcriv'  egli  ,  Tara  pojìa  alle  radici  delle 
-^piy  che  Jfparano  /'  Italia  dalla  Magna  ,  ho  ordinato  il  Ponte 
di  lefftame  che  fegue  (  cioè  delineato  nelk  tavola  lègiiente  ) 

fi- 


(a)  M  5.  Decembre  i$6p.  Spfff  del  Pmie  die  dare  &  fi$  jkr  mmmi 
tentati  a  Zamarìa  fio  di  Veuor  Fdtri»  ,  f»  CMtf»  di  fan  M»  modtll»  €mef' 

fo  per  il  Palladio  tire  1 : 1.6, 

Altra  fimile  partita  fi  legge  in  datati*  pure  dilXcembre  nello  ftcf* 

fo  libro  ! :     fpcfc  del  Ponte  di  Baffano . 

(b)  A  fronte  di  una  dichiaraaione  sì  ampia  dei  nofìro  Palladio  | 
pubblicata  in  fiiccia  del  Mondo,  colla  Ibmpa  de'fuoi  libri  ,  lo  ftelTo 
anno  che  fu  cfeguita  l'opera  del  Ponte,  ed  a  fronte  anche  di  una  co-. 

fìante  tradizione,  ci  fu  negli  anni  fcorfi  un  tal  D.  Franccfco  Mcm« 
mo  C^)  di  Baffano,  che  lì  è  impegnato  a  follenere,  che  il  detto  Pon« 
te  non  fo0e  opera  del  ndlro  chlanflimo  Architetto ,  ma  eh'  «gli  ne 
foffe  foltanto  efecutore  ,  fegucndo  l'idea  del  Ponte  due  anni  prima  di- 
AriUto  .  La  iìncerità  del  Palladio  ,  e  la  Tua  rara  modeftia  ,  che  da 
chiunque  ha  fior  d' indegno  ,  fi  ravvifa  leggendo  le  opere  fue ,  lo  di- 
fendono  però  da  •  i  ingiuriofa  imputazione  .  Il  Palladio  non  er&  si 
da  poco  ,  che  dovelTe  procacciar  fua  gloria  ,  colie  bugie  j  mentre  il  Tuo 
merito  era  già  divenuto  un  fonte  inefaudo.  Nulladimeno  voglio  fe- 
g„:rarc  a  paffo  a  paflb  il  Signor Meoimo,  mettendo  a  findacato  le  di 
lui  ragioni  ;  onde  il  leggitore  dùaraoiente  €on)f|render  poffa  jBonc  ia 
ciò  egli  fia  • 

Preffio  di  wal»,  e  di  «ervdh  pm»* 

Il  Sig.  Memroo  ha  creduto  di  prepararli  un  buon  fondamento  ,  onde 
aitarvi  foi»a  il  Tuo  edifiào ,  allorché  diflè  :  Che  il  Ponte  cdi&ato 
l'anno  IS70.  (p. <58.  )  dal  Palladio,  folte  limile  a  quello  fabbricato 
l'anno  is^o.  dopo  la  caduu  del  Ponte  di  Pietra  ,  il  ^ual  Ponte  di 

le- 

f*)  vita  e  Macchine  di  Bartolommco  FenradlM  CC*  VcnClìa  S754* 
nella  Stamperia  Remondini,  Part.i.  p9g*75' 


3J4  VITA 

ySjpM  Ut  Brenta  Fiume  'oeioctjfma  y  che  inette  capo  in  Mare 
prejfo  a  Venezia .  Quefto  Ponte  era  lungo  piedi  i8o.  ,  e  lar» 
go  20.  Fu  egli  riprtito  in  cinque  vani,  o  fian  archi  foftenu» 
ti  da  quattro  fitte  di  pali  ,  che  iacevano  uffizio  di  Pile ,  e 
dalle  ripe  iopra  amcudue  ie  Iponde  .  Effe  iitte  erano  di  otto 
pali  qnadniDgolati  per  cadauna ,  coperte  lòtto  ^  e  Ibpr'  acqu^ 
fino  a  certa  altezza  di  grofll  panconi  ftrettatnente  oommeflì 
ibi  loro  e.  confitti:  onde  validameate  legarle .  I  pali  eian  lua« 

gOi 


legno  dell'anno  1530.  (  p.  ^.  )  fu  già  fabbricato  finiile  a  quello  del 
i%z%.  (p>S?')  ch'egli  col  riferirci  un  documento  maliìioramente niu« 
tUatD,  vuole  d^re  ad  intendere ,  che  folTe  di  quattro  pile,  e  non  di 
due,  come  di  fatto  egli  era.  Ecco  il  Dociimcnto  (incero. 

I52Z.  lNot9  fta  come  miflro  HUtm/ìm  Picino  Fmto  di  Marangmi  Ji 
Mtìg»  Ji  fan  m  Pente  fopra  ta  Brema  al  toc»  ufato  ,  di  largbezx^*  '  J* 
aht^a  come  il  primo  j  fopra  due  Steli  di  lon^^hez^"  ^'  P'^di  XX.  il  qua» 
dro,  e  di  /.7r^if-~it  X.  armati  dentro^  &"  di  fora  cum  il  fito  fuolo  di  fo- 
pra. Ma  il  Memmo  (non  faprei  fc  con  fagacità  ,  o  fciocchezza  j  ha 
ornnuffi)  le  ptii  iigmficaÀti  parole;  doè  de  largief^a  aiterà ^  eam 
il  primo,  fopra  dm  Steli:  e  la  lunghezza  di  Piedi  XX.  e  la  liri^'jezza 
di  X. ,  che  dinotano  fol  tanto  le  dimcnfioni  dellì  dtte  Steli  o  iìan  pile , 
vuole  firanainetite  appiccarla  aireftenfione,  c  latittidwe  del  Ponte.  Se 
dunque  il  Ponte  edificato  Tanno  1512.  fu  di  foli  due  Steli,  farà  fla- 
to di  due  Steli  snche  l'altro  rifabbricato  Tanno  i5;?o.  (  che  durò  fi- 
no alTanno  1SÓ7.  }  perchè  fecondo  il  Memmo,  fimile  a  quello .  Dun- 
que il  Ponte  di  Baffiino  ordinate  dal  Palladio  Tanno  1570.  perchè  di 
quattro  Steli  o  fìano  pile  ,  non  può  efleie  flato  copia  dell'altro  tre 
anni  avanti  rovinato,  e  c^uarant'  anni  prima  conftrutto  ,  ma  una  idei 
nuova  non  prima  efeguita  .  Dciio  fteifo  Conio  è  pure  l'altra  pruova 
eh' ci  vuole  dedurne  dalla  pittura,  da  lui  fuppofla  del  Nafocchio,  {*) 
colorita  fopra  muraglia  del  Palazio  pretorio  di  RifTino  .  Queno  di- 
pinto è  ripartito  in  due  quadri:  nei  fuperiore  v'  è  una  noftra  Donna 
colU  data  Tegnente  A.  MDXXIIX.  DIE  XXIIX.  JVLÌ.  nell'inferioie 
la  veduta  di  Baffano  fii!  Iato  verfb  il  Fiume ,  con  il  Ponte  della  lbr« 
ma  Pa!!.id;?na  .  Ora  ttrt  monumento  cl^  è  sì  preci/o,  fcrivc  il  Mcmmo  , 
riguatdo  l  attuo ^  e  il  giorno f  ci/  è  originale,  ed  ^ifìentc  in  unPala^dcl' 
Ja  Pubblica  Riapre fentant^,  che  htmte  alla  fua  verità  fofpetto  non  pn^ca^ 
éer  dì  irnlk^a,  pemcèè  fi  H  Bmtt  im  addktrv  eaà  na»  fife  fiat*  9ofitMt* 

^» 

(•)  pag.  77- 
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phì  piedi  7,0.  grofli  fu  cadaun  Lato  once  1 8.  e  dilìanti  fra  lo- 
ro piedi  due.  Grolle  travi  confitte  fulie  tefte  di  eflt ,  luiiglie 
quanto  fono  le  Pile  ,  ne  formavano  le  Capezzate .  A  cadaun 
pilo  poi  rifondeva  un  Cavaletto  gittate  da  fitta  a  fitta  ,  fic- 
chè  per  t^ni  vano  vi  erano  otto  Cavaletti ,  ripartiti  nella  lar- 
ghezza del  Ponte,  e  formavano  gli  archi  del  medefimo.  Ciaf- 
chedun  Cavaletto  era  compollo  di  due  Puntoni ,  e  di  una  tra- 
ve chiufà  fia  loro  a  modo  di  Cuneo  .  Tutti  erano  impofhti 

fu 


ft^  H  lfmfiethÌ0  «M  h  mxrtUt  allora  dipìnto  in  quella  forma  eertamente  ; 
un  tal  Monumento  dico  ,  fembrami  che  poffa  dare  /ufficiente  fondamento  per 
diJcretJere  quii  che  paffa  per  indubitato  ,  ebe  il  Palladio  cioè  fta  flato  il  pri' 
tu»  ed  tijjoluto  invtntore  della  preferite  forma  di  Ponte .  Bel  ragionare  in 
vero  I  Ma  il  male  ,  ed  e  male  aflai  grande  ,  fta  nel  fupporrc  che  U 
dipintura  del  Ponte  fia  dello  fleflb  pennello ,  e  dello  ftelTo  tempo  di 
ifoelia  di  noflra  Donna .  La  dipintura  del  Ponte  è  opera  di  altro  pen* 
nello,  e  di  data  poflcrinre,  come  quelli,  che  l'hanno  veduta,  ed  in 
particolare  i  Signori  BaiTanefi  ingenuamente  confeiVano.  Io  l'ho  clami- 
nata  ,  e  mi  fono  flupito  che  il  Sig.  Memmo ,  con  quel  fuo  ,  da  eflb* 
lui  cotanto  decantato.  Criterio,  non  fia  Rato  capace  di  difiingQere  le 
Bufolo  dalle  Oche .  E  fé  et  tale  varietà  non  fapeva  conofcere  ,  doveva 
rìcordarfi  almeno  di  avere  fcrìtto  in  (|uel  fuo  fcartafaccio ,  che  dei 
i$z$.  fu  edificato  il  Ponte  dì  Baflano  di  pietra  (*),  il  quale  durò  in 
piedi  fino  vcrfo  l'anno  1530.  Come  dunque  il  Nafocchio  del  1518. 
(  tempo  in  cui  fufliiìeva  il  Ponte  di  Pietra  )  poteva  ritrarre  il  Ponte 
di  legno,  che  non  Vera?  Fbre  la  Pittura  lo  rapprefenta  di  legno. 
Dunque  la  Pittura  non  è  del  t$%2.  Dunc^ue  non  è  del  Nafoccbio* 
Ecco  crollata  a  terra  ed  in  mille  fcheggie  infranta  la  pran  macchina 
Memmiana  .  Decide  poi  appieno  fu  quefto  fallo  iantalma  del  Sig. Mem- 
mo anche  la  fuppli^  preièntata  dalla  Gomunirik  di  BafTano  al  Sete» 
niflimo  Principe  il  dì  ii.  Novembre  1574.  <^ualc  implorava  , 

che  le  venifle  permeiTo  il  teglio  di  feifanta  tronchi  di  Rovere  ;  onde 
«  riparare  i  danni ,  àte  um  fiera  inruzioDe  di  qnel  Torrente  ,  accaduta 
il  mefe  prima,  avcva  ìnfoddi  t  due  dcgU  fpRMtt  del  Poate  Fdladia* 
no.  Vegliamola • 


(*)  FS-  78. 
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fu  Catenelle  orizzontali  confitte  nei  fianchi  delle  Pile  .  Sopri 
€(ii  Cavaletti ,  e  fopra  certi  modiglioni  porti  fuile  capezzate 
predette  vi  ricorrevano  groflè  tmvi ,  le  quali  fi  dtftendevaiio 
dair  una  all'  altra  fponda .  AttraveHb  poi  vi  furono  poAe  del- 
le travi  mioori  >  che  fportando  alquanto  in  fuori  fu  cadaun 
lato  rapprefentavaoo  i  modiglioni  di  una  Cornice  :  e  fopra  eflè 
vi  furono  ronfirt!  i  tavolali  ,  che  formavano  il  folajo  ,  o  fia 
piano  dei  Pome .  Ma  liccome  il  principale  anifizio  deli' intclluiu 

di 

f   ■    

Fu  negli  anni  faffati  (  cioè  nel  l$6^')  dal  gran  incremento  &  furia 
MF  atf$ki  /iella  Brenta  minato  e  menato  via  affano  U  Ponte  di  ttgnt  dei' 

la  fua  terra  Ji  Baffetao  &'c  ti  mi-!'-  [>■.■!  >^on  molto  tv-;po  fu  r'ifat- 

$0  da  nuovo  t  Cf  con  modo  &  ordine  tale  ,  che  tutti  giudicavano  jofje  per 
durare  mfinhi  amii  ;  ttmdmeuù  la  furia  ater^ùmmf  delle  grantt  oc* 
gue ,  cbe  furono  il  mitfe  paffato  ,  &  U  iegttatae ,  eÒt  vmhm  ^fo  par  effé 
Brenta  ,  /.'a  rotto  ?  fvni  rto  via  iloi  fpfrcni  ,  de  quattro  che  ne  aveva  tP'c. 
Notili  di  graiia  ipcl  modo  enfatico  di  dire,  rifatto  da  novo  ,  t>  te»  ■• 
mudo  ttrdhn  tale  ,  che  tutti  giudicavano  foffe  per  durare  infiniti  anni  , 
Dunque  non  era  flato  fabbricato  col  folìto  modo,  c  forma  ufati  in  ad- 
dietro: pel  corfo  di  50.  e  più  anni.  Dunque  con  nuova  formai  e  for* 
ina  tale,  che  prometteva  così  grande  fenncxia.  Come  potraflì  dunque 
foftenere  eh'  ei  fofìe  rifabbricato  fulla  fonna  dell*  antico  Ponte  Tannoi 
15^7,  òiftrutto?  Ma  paflìamo  ad  altro. 

Parve  allo  ftcfib  Memmo  che  le  parole  del  Palladio  ,  al  capo  IX. 
del  libro  III,,  fieno  decifive,  come  di  fatto  lo  fono,  e  volle  con  una 
fua  flrana  interpretazione  far  loro  dire  a  modo  fuo  .  Lc{;giamo  cofa 
il  Mcmnio  la  dire .  Qui  forfè  non  fi  creda  ,  che  io  intenda  con  di  di  ri- 
tmvume  Ji  Ktyf»  H  PaUsdk  :  «a^r  piaunn  ^uttafb  atta  vifh4  M  faM0 
conciliare  In  /ittcerità  dì  qufflo  chìar'iffmo  Architetto  ,  il  quale  ci  lafciì  bei^ 
memoria  del  nefìro  ponte  libro  ^.  cap.  g.  della  Jua  vfrciitetfura  ^  ma  pure 
accufarlo  non  fi  dee  già  (  (Irana  delicatezza  del  Memmo  )  «0r  aò^fiene 
fuivi  attribuita  f  invenzione  ,  dicendo  egli  Jmptiemetite  y  dfe  ha  ordinata 
il  Pontf  f^i  If-rr/rnìf  O'c.  e  dir  polevalo  con  verità ,  potcbè  modeH.^rJc  f  an-* 
tice  Ponte  di  i^jj/jiio (  1* onore ,  che  il  Memmo  fa  qui  al  Paliamo,  fi  à 
di  trasfigurarlo  in  un  &l^naroe)  g^'dalh  Fmmats  ftrunè  vm^  vtum 
egli  m  fam  a  ordinarla ,  come  da  mm»  nttté  /m  figlerà  ,  tnifute  ,  e  prò- 

(»)  Ginc.  Due.  fil.  1574% 
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di  queft'  opera  confifteva  nel  uincaru  in  modo ,  the  ii  yravif- 
fimo  pefo,  (Irignendo  i  Cavaletti ,  e  premendo  Tulle  Pile  ,  la 
jendeM  ferma  ed  immobile  ;  cosi  volle  ii  Palladio  farvi  fopra 
una  loggia  coperta  di  XXV.  intercolonn  j ,  con  Tuoi  architravi 
fu  cadauno  dei  lati .  Caricò  anche  il  Solajo  ,  o  vogliam  dire 
la  via  del  Ponte  di  grofliflimo  (Irato  di  ghiaja  ,  onde  raflicu- 
rar  maggiormente  1'  opera  ftcflà  .  Di  fatto  non  c'  è  cofa  più 
acu  dei  pefo  a  zender  ferma)  ed  immobile  una  mole ,  maini* 

me 


ptr^mi  m  Dipoi  offervo ,  che  il  Palladio  qualor  parla  di  opere  verameiue  tU 
fua  invenrjone  y  fa  dar  fette  efpreff,mtnte  il  merito.  Qui  filli  i!  Memmo  : 
il  Palladio  fu  alTai  ritenuto  iu  parlar  di  e  in  darli  mento  ,  e  fu 
alieno  altresì  dì  vantare  per  Tue  le  opere  d^lt  altri  :  fapeva  egli  quel 
detto  di  Cicerone  :  Deforma  efl  de  feipfo  {*)  pnediatre  ,  [alfa  prafertim  . 
Seguitiamo  a  l^ere:  Così  nel  mtd^imo  liiro  ^,  cap.  xj.  egli  dia.  Di 
«m  FèHte  di  pktrm  di  mia  tm/em^tme  :  Betiiffims  è  *  itmem^hae  dti  Pmt9 
tÌ9  figue  ec.  e  parimente  al  cap,  1 4.  dì  tm  édtn  PtmÈt  di  mia  invenzione  : 
Ptcrrciìto  //a  nkfiri!  G^fifiltiomini  del  fnrfr  vi'to  circa  un  Ponte  ^  qÌk  effi  «lim 
Je^itavana  di  jarc  di  Pietra  ,  feci  loro  Joitopojìa  invenzione .  Sicché  lìtin- 
gendo  tutta  quella  (ìlaflrocca ,  perchè  il  Palladio  ha  detto ,  So  ordinat» 
il  Ponte  di  legn-mr ,  il  Ponte  di  BafTano  non  h  fuo  parto  j  e  fono  fue 
Ibi  tanto  quelle  opere,  di  cui  parlando  fa  ufo  di  quefta  fcclta  paro- 
la, iiRMM^Mir: 

Il  fxnter  ttom  eie  non  f'  n  fra  acemt» 
Andava  combattendo  ed  era  tnortp . 

* 

Così  affé  fi  può  dire  del  noHro  Sig.  Memmo,  percliè  tutte  le  ragioni 
per  lui  addotte  fan  contro  di  effo  .  Vegliamolo  .  Sappia  egli  che  il 
verbo  «Wni«r«,  preifo  gli  Architetti,  lignifica  in/ventare  ^  comporre  <t  non 

5ià  tp^nn,  com'egli  P  interpreta  a  modo  fuo.  Cdito  paiTi  potrei  ad- 
ulte m  prova  di  quefto;  ma  baftcrà,  per  tutti  ,  uno  del  Vafarì  nel- 
la  vita  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  ,  Ordinò  anco  Filippo  (  così  elfo 
Vafari  )  0  M,  Luca  Pitti  /Swr  dMt  porta  a  S.  Nieeolò  di  Pimm^a  ,  ito 
tifi  ìuo::u  detto  Ruclano  ,  un  ricco ,  e  magnifico  Pala^T^o  ,  ma  non  già  a 
gran  pe^a  fimile  a  quello  y  eie  per  lo  medejìmo  cominciò  in  Firenze  ,  e 
tmdl^  ai  fecondo  fine/Irato  f  con  tanta  grandex^  ^  c  magnificenì;a  ^  eie  di 

«ftm  Tio/èmia  ma  fi  k  am»  vtdm  H  Sk  mw  ,  aè  it  fik  titmùfico  

Y  Pm 

(•}  De  ofiiciis  1. 1.  p.  ly. 
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'me  fe  reiìfler  dee  al  ^0^0,  ed  air  urto  contìnovo .  Mun^  pa^ 
re  il  noftro  Archiretto  cadauna  Pila  dì  due  fproni,  uno  fu  ca- 
dauna fronte,-  ben  bene  legati,  con  groflTi  panconi,  alle  fitte, 
per  ripararle  dall'  anetarc  ui  quelle  materie  ,  che  ben  fovente 
trae  (eco  quel  lapidìflìmo  Torrente.  Fu  tale  queft' opera,  che 
BalTanD  divenne  linomato,  non  altramente  che  una  Cittk  pof- 
feditrice  di  raro ,  e  maeflofo  edifìzio  .  Ma  dopo  reiterate  ri- 
(hurazioni ,  e  dopo  la  xi&hbncà  pochi  anoi  fono  efeguìta ,  il 

me- 


Fu  e/autore  di  ^flo  pala^^o  Luca  Fancelli  .Architetto  Fiorentino  ,  che  fe- 
ti per  Filippo  molte  fabbriche  .  Coinccchi;  qui  fi  parla  di  due  differenti 
opere  del  Brunellcfchi  ,  fono  offcrvabìli  due  dirtinte  perfone  ,  cioc  Fi- 
lip[)o  autore ,  ed  inventore  di  amendue  ,  e  Luca  efecutorc  del  celebre 
palaxzo  de'nttf  *  ma  di  Filippo  autore  «d  ioventtne  del  palazzo  fuor 
di  porta  a  S.  Nicolò  dicefi  :  che  ordinò^  e  di  Luca,  che  mife  all'atto 
r  altra  di  lui  invenzione  dicefi  che  fu  efecutore  .  Quindi  chiaro  appa> 
rifcc  ,  che  quando  un  Architetto  dice  ho  ordinato  ,  come  nel  cafo  no- 
flrO)  un  Ponte  di  legname  ^  a' intende  ch'egli  inventò  il  Ponte  di  le- 
qno  ,  e  tale  c  la  frafe  di  tutti  gli  nrchitetti  .  Lcggnfi  di  grazia  io 
ìleffo  Palladio  al  capo  IV.  del  fecondo  libro  .  Dapoi  e  ho  pt^ie  ^  così 
egli,  édaau  di  ^uìk  fMtìehe^  eb*»  èé  tnihutt  nelle  Città,  è  mafie 
conveniente  ec.  E  di  quali  fabbriche  parla  qu'i  i!  Palladio  ,  fe  non  fe 
di  quelle  crpolle  nei  capo  III.  che  tutte  ,  niuna  eccettuata  ,  furono 
fuoi  parti  ?  Siecfiè  non  è  vero  quello  dice  il  Memmo ,  che  il  modo 
di  dire  ho  ordinato ,  preflb  il  PaJlaiKo ,  valga  folo  a  fignificare  cAhuici- 
tere  P  efecu^ione  delle  nhrui  tnven'^feni ,  vwero  efegmrle  . 

Comecché  le  cole  dette  abbondevolmente  riprovino  le  ftravoitc  idee 
del  Memmo  ;  ciò  non  oftante  pafletemo  fotto  cTame  anche  la  voce  in- 
venzione ufata  dal  P.ilìadìo  .  Sa  ognuno  ,  che  qucfta  convìenfi  a  tutti 
li  parti  d'ingegno,  di  chiunque  li  fieno:  ed  il  Palladio  Tha  ufata  in- 
^flttrentemente,  e  fenza  a(&ttazi(me.  E  con  tale  imRIRmina ,  o  per  dir 
meglio  ,  con  tale  proprietà  ,  egli  V  ha  ufata  ,  che  chiamò  egualmente 
invenzioni  le  opere  efeguite,  che  quelle  da  cfeguirfi  .  Le^^anfì  le  pa« 
role  di  lui  al  capo  XVII.  del  libro  fecondo.  Mi*  imew^mi»  era  ptrimr 
fitù  di  fieth  fMrkbe  le  quali  evero  foffero  compiute^  over»  CMiflKMM,  • 
ridotte  a  term;n?^  che  prrflo  fe  ne  peteffe  fperare  il  compimento ma  rowo- 
fceado  il  piti  delle  volte  «venire  y  che  fia  dibifogno  aceomodarfi  ai  fiti  » 
fuéè  tm  femprt  Ji  fMrk0  ht  luoghi  aperti,  mi  fono  jfoi  ^rftuij0  mmd^ 
«r  cjdcrc  fimi  del  propttfttt  mftr»  ,  lo  aggiugntn  a  dtjeffti  pefti  di  foprm 
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msdedmo  Ponte  ha  cambiata  in  parte  la  configurazione  Palla- 
diana, ed  lu  perduta  C[uella  robufbzza,  e  c|^ueUa  vcuulVa,  per 
cui  tanto  piaceva  agli  occhi  degli  Intendenti. 

Da  quanta  Ci  è  detto  Cm  ora- fi  &  palefe,  cheilnoflro  An* 
diea  eia  pur  eccellente  in  <juella  parte  d'Architettura,  che  ylrfe 
tìgnan/t  s  appella.  Anche  il  Ponte  del  Cifmone  Ca)  ordinato 
da  lui  gli  acquiftò  molta  fama  .  E  fe  la  fragilità  della  mate- 
ria, di  cui  era  compoAo,  non  avelTe  dovuto  cedere  alle  In- 
piurìe  del  tempo,  ed  alla  hrzz  del  Tortente,  o  (è  chi  ebbe 
interefle  nel  rifabbricarlo  non  fofle  Hato  eccetto  cambiar  fitua- 
zione ,  artcfe  le  alterazioni  del  Torrente  medefimo  ,  farebbe 
quello  tutt'  ora  bella,  e  pompoià  comparià.  Io  lio  veduto  più 

fia* 

alcune  poche  invenzioni  fatte  da  me  ^  a  requiJì::^!o>je  di  Jiver/t  GcntiluomU 
ni ,  ie  anali  ejji  non  hanno  poi  efequito  .  Chiama  pure  invenzioni  li  tre 
Ponti  di  legno  «  opere  non  efejguite ,  delineati  al  capo  VITI,  e  !t  due 
nlrri  d'i  pietra  pure  non  efeguitì  ,  d«i  ^alt  parla  ai  C  ri  XIIL  e 
XIV.  del  libro  terzo  .  Quindi  qunl  pruova  può  dedurne  il  Memmo  a 
Tuo  prò  ?  Chiama  il  Paiiadio  invenzione  anche  il  Ponte  di  Cifmon  , 
che  fecondo  lo  ScAmoczi,  (*)  non  fu  opera  dt  lui,  ma  di  un  Maftm 
Martino  da  Bergamo  di  Vicenza  (  forfè  per  avervi  egli  lave  r.-tr»  col- 
la lega ,  e  1'  afcia  )  i  al  «luale  attribuifce  anche  T  idea  dei  Ponte  di 
Gefare  efpoftad  tbl  Doftro  Architettore.  Ma  di  quelle  faaje  dello  Sca* 
mozzi  non  ne  fo  verun  conto  ,  perch*  egli  ftudiò  fempre  di  ofcurare 
il  nome  del  noflr^  Pal'ndin  .  Kè  avrebbe  !.i!'ci:>rf>  di  farlo  anche  nel 
propoiito  del  Ponte  di  Ballano  ,  qualor  il  PàiuUiu  non  ne  foffe  {lato 
il  veto  e  folo  inventore.  Nulla  dicendo  in  contrario  lo  Scamozzi, 
nel  luogo  citato,  conviene  anche  per  quello  filenzio  tenere,  che  detto 
Ponte  di  BalTano  fìa  (lato  opera ,  ed  invenzione  del  noftro  cbiarìflimo 
Arcbitetto»  Ma  che  ilo  io  perdendo  il  tempo  ,  ami  dhe  rivolgermi 
al  Sig.  Memmo  con  quel  beli*  Epiibnema  ? 

Or  fu  chi  fe  ,  che  vuoi  feJer  a  fcranns 
Per  giudicar  dé  hmgi  mille  miglia 
Cm  la  veduta  eortn  cC  una  /panna  ? 

Dante  Farad,  c.  ip.  v.7j?« 

(a)  Palladio  1.  3 .  c.  t. 

(*)  Idea  della  Architettura  umverfale  ec.  P.  a.lib.8*c*2j.  £.347* 
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fiate  r  andco  iito ,  ove  dal  Palladio  fii  eretto  «  ed  ho  ff>!!iorè 
amininito  la  robuftezza  delle  pile  dì  |>ietra  a  rìdoflb  del  mon- 
te, che  fermavano  i  due  capì.  Ma  s  egli  ^ea  opere  cofiffitf 

te  nella  fua  virilirh  ,  erano  frutti  degli  ftudj  coltivati  da  lui 
nella  prima  fua  gioventù.  Aveva  egli  letto  le  Storie  de*  Ro- 
mani ,  non  gik  per  feniplice  curiofità  y  come  il  più  degli  uo- 
mini £uino ,  ma  si  bene  per  profittare  dì  ciò ,  che  in  quelle 
il  conteoeflè  fui  propoflto  delle  beli'  Ani.  Quindi  è  che  aven» 
do  letto,  nei  Commentar)  di  Cefare ,  la  defcrizione  del  ponte 
di  legno  fatto  fire  da  eflb  fopra  il  fiume  Reno  ,  affine  di  tra- 
gittare il  Tuo  cfcrcito^  fermoflì  tanto  fu  qucfh,  tìnchè  compre- 
fe  q^ual  foflè  flato  l'intefluto  di  qucli  c^peiu .  .L  parche  fempre 
procurò  di  mandare  ad  editto  i  fuoi  penfàmenti,  cos'i  gli  rìufcì 
di  &re  un  ponte  di  legno  fu  biro  fimi  di  yhenxa  fui  Bacchi- 
gitone ,  conforme  all'  idea  predetta  ;  della  quale  poi  \'o]Ie  arric- 
chire il  terzo  Ca)  libro  dclLi  fua  Architettura .  Arricchì  pure  lo 
ileifo  libro  della  magnihca  idea  di  un  ponte  di  pietra  di  tre 
archi  y  0>)  che  fi  doveva  edificare ,  die'  egli ,  nel  me%o  i/'  una 
Chtày  la  qudc  è  dtUe  maggiori ,  e  delle  pik  tioMi  S  luAim  ; 
tì*  ^  Metropoli  di  molte  altre  Ctn<S  ;  e  7./  ft  fanm  grandijftmi 
trafìcbi^  quaft  di  tutti-  le  parti  del  Mondo.  L' accenrmta  Citìa 
è  Venezia,   ed  il  Ponte  dovea  edlficarfi  in  Rialto  .   Sin  dal 

Srincipio  del  Secolo  XVI.  meditava  la  Repubblica  di  Venezia 
i  levare  il  Ponte  di  legno,  che  riuniva  le  due  maggiori  por- 
zioni ddla  Città ,  e  iòftitnirvene  un  altro  di  pietra .  71  fuo 
animo  era  di  ei^ere  un'opera  magnìfica»  Quindi  è,  che  prima 
d*ogni  altro  ne  fece  un  difcgno  Fra  Giocondo,  poi  Michelan- 
gelo Bu^^narrori  ,  allorché  nel  i-^ió.  fi  era  ricoverato  in  Ve- 
nezia; Ma  nuiìa  avendofi  fitto  allora,  furono  in  diverfi  tempi 
efibiti  varj  modelli  e  difegni,  come  (crive  lo  Scamozzi,  fili- 
lo fteflb  foggetto,  dal  Vignala,  dal  Simfovim ,  e  dal  Palladio  y 
e  da  altri  ecceUenfi  mmitù  d^  età  pafft^j  ai  quali  devonii 


(a)  Gap.  VI. 

(b)  Capo  XIII. 

(c)  I<iec  dell' Atditettttra  «c.  P.a.  fih.S.c.  i6» 
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a!;!:»ìì]onere  lo  fteflb  Scamozzi  ,   ed  Antonio  da  Ponte      ,  fui 
inrvdello  del  quale  AtT-onio  U)  poi  cfeguim  quella  grand'opera. 
L  idea  per  tanto  cliuita  dai  oollro  Arduieiiu  è  la  più  como- 
ctftf^k  piiMtiagDÌfica»  che  a  tal  u<^  immagiiiar  lì  poteflè* 
Egli  in  fonnark  fi  propo(è  per  efemplo  1*  antico  Ponte  Elio 
di  Roma,  adorno  di  colonne,  di  loggic,  c  di  altre  magnifìcen- 
2C  ben  degne  della  grandezza  romana.  Dalie  quali  cofe  fi  può- 
congetturare  quanto  giovafl'e  al  Palladio  1' avere  vedute,  e  difc- 
goate  in  Tua  gioventù  le  fabbriche  d^li  Antichi  >  e  T  avere  la 
lantafia  piena  zeppa  di  qudle  llupendiflime  idee*  1 
Egli  che  tanti         efempj  dell' ottima  Aichitettufia  ci  ave-* 
va  dati ,  nelle  tante  febbriche  da  lui  ordinate ,  vdUe  anche  co- 
gli fcritti  Tuoi  ammaeftrarc  ed  erudire  coloro ,  che  volevano 
profeffare  ù  nobiiilìmia  arte.  Se  fi  riflette  a  ciò,  che  fcrilTe  il 
Vaiàrì,  il  Palladio  ave\'a  ftanipato,  ma  non  ancor  data  fuoriv- 
ia Tua  opera,  prima  eh'  ei  nel  1568.  pubblicato  aveffe  la  fe-- 
conda,  ma  perfetta  edizione,  delle  fue  vite  de' Profeflbri  del  Dife- 
gno.  Ecco  ciò  ch'egli  fcriflè  .  Toffo  0^)  ufctrà  in  luce  un  opera 
del  Palladio ,  ove  fono  Jlamptni  dus  libri  dt  edtficj  tìntu  hi ,  ^ 
ttno  di  quelli y  che  ha  fatto  egli  edificare*  Si  rifletta  a  quelle i 
parole,  we  fono  flampati^  che  probabilmente  dinotano  co&  gik.. 
tetta.  Fra' miei  libri  ho  la  feguente  opera  in  foglio.  I  dueprt». 
mi  libri  delt  Auicbiti  di  M»  JÌudrca  FaUsdiù*  al  Sereu  ijhm. 


(a)  Forfè  taluno  biafimerà  i  Veneziani  ,  perchè  piuttodo  abbiano 
dato  efeniuone  al  difegno  di  Antonio  da  Ponte  ,  che  a  quelk»  del 
Palladio,  il  quale  riufciro  farebbe  una  delle  pib  ftnpende  fabbriche  di 
Europa.  Ma  la  Repubblica  di  Venezia  vefTata  ,  y>^r  tutto  quelfecolo, 
da  lunghe  e  pericolofe  guerre ,  travagliata  da  Peftilcnie  ,  c  da  replica* 
ti  incendi ,  ave»  profbfo  tanti  tdbrì ,  che  non  le  fopravanzava  modo, 
pnidentemente  governandoli  ,  di  profondere  in  una  fabbrica  cosi  ma- 
gnifica, ^uale  fi  era  quella  delineata  dal  Palladio  .  Chi  è  faggio  ap> 
pieno  comprende,  che  non  fèmpre  i  Principi  poflbno  difpendiare ,  ne- 
gli edifìzj,  conforme  la  grandezza  dtU*iftimo  Joro;  <  che  quando  an* 
che  poffaro ,  non  Tempre  fare  lo  devoBO. 

(b)  Vafari  Viie  ec.  F.  a. 


34^  VITA 

Ùuca  di  Savoja  ,  con  Privilegi .  In  FcncTÙa  apprcjfo  Domenico 
JeFrmeefiàì  1570.  Altro  e/cmplare  il  jpoflfedeva  dal  Sig.  Smith 
nella  fua  <cdta  Bibliotheca,  paflata  poi  m  InghilteRa>  amendue 
mrifiimi.  £  quefti  foco  que  due  libri  di  edifiej  antichi  accen* 

nati  dal  Vafàri .  In  continuazione  tle'  ouali,  egli  ne  volea  pub- 
blicare degli  altri  fu  io  fbfTo  aiL'omei  tn .  Ad  cffi  due  libri  fa- 
preceduta  probabilmente  la  Stampa,  dcii  aluo  Volume  accen- 
nato dal  Vaiàri,  nel  quale,  come  lo  fleflè  Palladio  fcrìve  nel 
proemio  di  cjueftL  due,  aveva  trattato  appieno  digH  edificj  pri- 
vati. Ma  di  efio  non  mi  riufcl  mai  di  vederne  un  efemplare, 
nè  di  fapere  ove  un  ce  ne  foffe  .  Pare  che  il  Palladio  fofle  in- 
determinato fulla  dillribuzioiie  della  Tua  opera .  Ed  il  vede- 
re ,  che  nel  Privilegio  (>)  del  Senato  a  Domenica  di  Frati' 
ce/cèi  y  per  quella  fhmp  y  non  fi  regiiHa  nè  fl  precifo  ti< 
t/Ao  9  ne  il  numero  dei  libri  >  che  doveano  comporta  >  me 
ne  por«e  non  ofcuro  argomento  .  Ma  piìi  ch'aro  ancor  ciò 
fi  manifeila  da  quel  Proemio  Ms.  del  Palladio  ,  che  il  prcac- 
cennato  Signor  Smith,  fra  Tuoi  libri  conlervava,  dal  quale  fi 
comprende,  eh'  era  intenzione  dei  Palladio  di  dividera  la  Hia 
opera  in  tre  libri,  ne  quali  proponevafi  di  trattare  delle  Caft 
de  Particolari^  (b)  e  private.  Comunque  però  fe  ne  andafiè  la  co- 
fa,  fu!  fine  dell'anno  ftellb  1570.  fu  pubblicata,  colle  ftampc 
dei  Franceiclii,  h  Aia  <^(a  in  quattro  libri  diviià  ;  avendoiì 


1570.  II.  Aprile,  in  Pn^adt. 

(«)  Cit  fia  e0»etffo  al  fedel  nojlro  Vomnde»  dì  Francefcbì ,  che  altri  che 
egli  y  0  chi  avrà  caufa  da  lui  ^  non  po^j  ,  per  fpa':^o  d'  anni  vìnti  projfi- 
mi  futuri ,  flambar  ntl  Dominio  nojira  «  overo  altrove  Jlampato  in  eQo  ven- 
dir  ti  liin  di  ^teUtmwa  di  jfndstia  P^dUdk ,  /«ri»  pna  di  perdtr  k 
op:re  JìampiUe  ,  di  ducati  500.  Un  ttr^p  dei  quali  fia  delP >Arfenal  ru- 
Jiro  y  uno  del  Magi/irato  ^  eòe  farà  P  efecu^jone  ,  Ó*  f  altro  ter^o  dei  dett9^ 
fupylìcantt ,  il  qual  fia  tenuto  di  offervar  quanto  è  difpofto  per  le  leggi  nth 
Jìre  in  materia  di  Stampe  . 

(b)  Vedi  quello  dice  Monfig.  Barbaro  nei  fuoi  Commenti  fopra  Vi- 
truvio  libro  vi.  ex.  pag'J^oj.  edizione  Itahana  di  Fraocefco  de  Fran- 
(cfchi  15^7. 
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ia  etìa  raccoiii,  ed  uuui  i  due  corpi,  più  Icparati  :  cioè  i  due 
(o  uno  che  fi  foflè  )  delle  fibbriche  de  Privati  (  che  non  s& 
dire  fé  prima,  ftampto,  o  nò)  ed  i  due  delle  Antkintà 
pubblicati,  come  ho  detto  poc'  anzi .  Nel  primo  libro  tratta  il 
Palladio  dei  cinque  ordini ,  e  moiri  avvertimenti  ei  dh  necef- 
iàrj  a  chi  vuole  iniziarfi  nello  ftudio  dell'  Architeiiura  .  Nel 
fecondo  parla  delle  Cafe  de'  Privati,  e  coi  nobili  efempli  delle 
fue  invenzioni,  ci  enidilce  di  utiliflimi  precetti*  Nel  terzo 
difcorre  delle  Vie,  dei  Ponti ,  delle  Piazze >  delle  Bafiliche  ,  e 
dei  XifH  .  Nel  quarto  ci  efpone,  e  defcrive  i  Tempj  antichi  di 
Rotna ,  e  di  altri  luoghi  d'  Italia,  c  fuori  di  eflìi ,  L'  opera  è 
veramente  compiuta ,  perche  tratta  di  tutti  i  fonimi  generi 
delle  colè  alla  Civile  Aidiìtettura  appartenenti .  I^li  avei»  in 
penfiero  di  darci,  come  diffi ,  altri  libri  delle  Antichità ,  cioè 
dei  Teatri,  d^i  Anfiteatri,  d^li  Archi,  delle  Terme,  e  degli 
Acqu^otti  ;  e  come  per  giunta ,  dd  modo  di  fortificare  le 
Cittì! ,  ed  i  Porri.  Ma  di  tali  opere  fiamo  rimafH  pnvi,  non 
pcrch'  egli  non  le  avelie  luteiìuie  ;  ma  pjerchè  forfè  fu  foprag- 
f  iunto  dalla  Morte ,  prima  di  averle  ordinate  in  modo  d»  po^ 
terle  far  pubbliche.  In  grazia  però  del  bel  genio,  c  della  gè* 
nerofitìì  del  fa  Milord  Riccardo  Conte  di  Burlington ,  fi  fono 
prefervati  molti  pezzi  delie  opere  predette ,  che  fi  cuftodifcono 
in  Inghilterra  prelfo  gli  eredi  di  lui.  Egli  vivendo  ha  pubbli- 
cato un  volume  (•)  delle  Terme  antiche ,  al  quale  per  eflèr 
perfètto,  non  manca  fé  non  la  pianta  di  quela  di  Agrippa , 
che  iofumitamente  Ìo  poflèggo  <u  mano  dello  fleffo  Palladio . 
Ma  ritorniamo  all'opera  di  lui.  I  due  primi  libri  f^Ii  ha  indi« 
ri  tri  .?/  Molto  Magnifico  il  Sig.  Corife  Giacomo  Jlugarano  ^  e 
dice  di  dedicar£>li  i  due  ^rimi  libri  ove  tratta  delle  cafe  privai' 
fr.  I  due  ultimi  (doè  il  terzo,  e  quarto)  fiirono  indicizzati 
d  Serenijfimo  e  magnanimo  Principe  Emanuel  Filiberto  Ducè  di 
Savoja  (D'c.  e  quivi  dice  il  Palladio  di  mandare  in  luce  tmé 
Parte  della  fua  Àrdbitettura  y.  nella  qnak  fi  tratta  delle  Anti« 

Y  4  chi- 


(a)  Fabbriche  Antiche  difcgnate  da  Andrea  Palladio  Vicentino,  e 
dite  ia  luce  da  Riccudo  Goatf  di  Borlingieoa  «  Londra  175»  fók 


* 
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chìtà .  Notifi  però  eh'  ci  non  dice  la  feconda  parte come  di 
&tto  è  in  quella  edizione  .  Dai  ciie  Tempre  j^iù  fi  comprende, 
che  i  due  libri  delle  Antichità  eiano  deftiiiaa  a  nfbiie  <h  sè  ) 
«  (ènza  r accoppiamento  dì  <|ue*due  pómi)  i  quali  tnttan* 
delle  Cafe  private  .  / 

Il  cllligentifT.mo  Dcfi^odetz,  nel  Tuo  libro  (»>  delle  AntichirÀ 
di  Roma,  oilcrvò  var)  errori  (b)  del  Palladio,   fulle  tavole  òt 
Tempii  antichi  defcritti  nel  quarto  libro  fopraccennato .  Le  no- 
tate 

(a)  Les  edifices  Rome  defìgnés  &  mcrur&  tr<5$  exaflement  par 
i&otoine  E>crgodctz  Architele  .  A  Pari*  chcz  Jean  fiàpùAt  Coigoard 
MDCLXXXII.  0 

(b)  Neppure  il  DefgiMiecz  va  efente  da  cenfure  .  tlvwumm  ^  tu' 
falìt  ,  &  filiere  .  Nc^li  efaml  da  me  fatti  fufle  tavole  dei  quattro  li* 
bri  dell'  Architettura  dd  Palladio  ,  ritrovai  molti  errori  nei  numeri 
appoftìvi .  Feci  anche  confronta  «fella  pianta  del  Panteon  ,  e  di  quet 
poco  di  Terme  di  Agrrppa  ,  che  dietro  di  cffo  Panteon  ci  ha  oeli- 
neato  il  Pnllatllo  (Tavola  i.  libro  1 1  il.  capo  xx.  )  colla  pianta  di  effo 
Tempio  e  Tsrme ,  clw  originale  ho  io  dì  mano  di  lui,  e  vi  ritrovai, 
nei  numeri,  ddle  diffèrance.  Mentre  U  lunghezza  cklla  Sala  delle 
Terme  dietro  al  Panteon  ,  nella  pianta  ,  che  io  cuflodifco  ,  è  fegnar» 
piedi  cento  undici ,  ed  in  quella  Hamjpata  (Tavola  i.  libro  iliL  ca" 
'po  XX.  j  è  11- r  i-.,  piedi  cento  e  undici,  e  mezro.  Quafclie  altra  HHÉ» 
ferenza  pure  crfTcrvai  iifl'  <  nroPVz.za  delle  muraglie  .  C  >!l-  che  mi  mer- 
tono  un  fofpetto  y  che  il  noltro  Palladio  g  ti  quale  era  Polito  fare  i 
Tuoi  difccni  di  forma  aHai  piccola^  abbia ,  pel  mo  libro  da  ftamparii, 
fatto  difegnare  ,  o  per       meglio  tradurre  ,  in  forma  maggiore  «  ìé 

^tavole  da  cffolui  delineate  ;  e  che  il  traduttore  ,  «fando  poca  diligen- 
za ,  aiterato  abbia  I  numeri ,  non  avvedendotene  ,  per  avventura ,  Ti 
PaUadio ,  per  effère  ecaipatii»  hi  fante  c  fante  fabbric&e ,  che  conti- 
nuamente  avea  per  le  mani.  QLTflIe  rir.rr  letfere  majufcolc  ,  che  (ì 
vedono  fparfe  folk  fuc  tavole  ,  e  delle  ^uali  nei  capitoli  non  c'  è  at> 
«una  dkhìnraifon»f  ó  fanno  appieno  comprendere,  ebe  Ibfle/Intenaio* 
ne  del  Palladio  di  fpiegare  più  minutamente  le  cofc  ,  di  quello  abbia 
fatto  .  Miincò  ccrfnincnte  a  luì  i!  tempo  ;  e  h  frett.l  dì  Rampare  farà 
riata  là  Cogjone  di  non  aver  egli  ulara  quella  tliijgenia  ,  che  convcnf- 
va.  In  Tom  ma  io  tengor  che  Je  Tavole,  che  abbiamo  nei  fuoi  quattri 
Hbri  d' Archi  tettar» ,  non  fieno,  maffime  nei  tiumeri,  quelle  che  ufci- 
rono  dalla  di  lui  penna,  la  maggior  prova  di  ciò  legga  il difaeto let* 
toiv  la  nota  tffH  addice»  * 
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tate  differenze  di  mifure  fon,  per  io  più  ,  coiè  di  poco  mO' 
mento,  e  poffi>tio  nalcere  dai  varj  ilti,  dove  furon  pjM^.  Ma 
egli  ilota  delle  varietà  di  ,  e  di  pani  che ,  per  dir  ve* 
ro,  DOd  polfoa  eflère  che  innavertenze.  Egli  folo  però  poteva 
notarle.  Imperocché  efTendn  fbro  fpedito  a  Komn  da  Monfi- 
gnor  Colberto  fopranrenr'ciire  gciienile  delle  fabbriche,  e  giardi- 
ni di  Lui^i  XIV.  Ke  di  Fiuucu,  per  l'unico  oggetto  di  deli- 
neare queUe  Antichità,  potè  a  fuo  beli*  agio  mit  &re  delle 
Scale,  dei  Food,  e  delle  Turate  ovunque  ooconeva,  affine  di 
afcendere  alle  maggiori  altezze  ,  formare  con  elàttezza  i  dife- 
gni ,  ed  oflfervare  le  pih  minute  differenze-  Notai  anche  io 
nel  Ponte  di  Rimino,  opera  egregia  di  Augufto,  un  abbaglio 
del  noflro  Architetto .  Coteilo  Ponte  ha  le  pile  sbieccate  fecon- 
do r  aurica  direzione  del  fiume  ;  e  pur'  egli  ce  le  ha  delinea- 
te (b)  ad  angoli  retti.  Ma  il  npAvo  Faludio  avea  forfè  fiitta 
ogni  cofà  a  difagio ,  c  come  poteva  un  giovane ,  che  aveva 
bensì  defiderio  d'  apparare  ,  ma  non  il  modo  di  fare  le  larghe 
ipefe  •  I  maggiori  Tuoi  sbagli  furono  nelle  pani  più  lontane 
oair  occhio;  perchè 

£o      Samm  er  édtà  ^  the  wneea  U  wfta  «  r 

Egli,  più  che  flf^  altro,  badò  alle  piante  degli  edifizj ,  ed  alle 
Ijpecie  dei  Tempii  fecondo  la  donrina  di  Vitruvio  :  compiacen- 
uofi  di  difègnate  le  elevazioni  loro,  ancorché  Ibflèro  in  gran 
parte  rovinati)  come  prima  di  lui  avea  giH  (mo  il  Falconet- 
to Architetto  Veronefe .  Non  oflante  però  i  notati  abbagli,  il 
noflro  Andrea  ha  fedamente  profittato  dello  fludio  degli  Anti- 
chi edifìcj,  ed  è  rìufcito  uno  dei  piii  chiari  lumi  deli'  Archi- 
tettura .  \ 
Netl'accennau  dedica  de'  fuoi  due  libd  delle  Antichitli,  ad 

Em- 


(a)  Delle  Antichità  di  Rimino  libri  due  in  Ven«>ia  MDOCXLt 

PrefTo  Giambattifìa  Pafqiialì  .  L.  1.  c.  II.  p*4* 

(b)  Palladio  Architettura  ì.^.c.xi. 
(e)  Dante  PurgatorÌQ  c.4,v.40. 


^^6  VITA 

Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja,  il  PalLidio  fece  cenncr 
tix  clkre  ftato  cbiamato  in  Piemoim  da  lui  >  e  certamente  Jo  fu 
per  «{uakhe  regio  edifizio.  Quale  fi  fbflè  quefto  non  Tha  perì 
Icrìtto .  Io  mi  fono  ìndu/briato ,  col  mezzo  di  un  mio  flimap 
tlfTimo  Amico  il  Slg.  Vitaliano  Donà  ,  ChiarifTimo  Profeflbre 
nella  regia  UnivcrUt.i  di  Torino,  di  rifàperne  qualcofa:  c  col 
mezzo  anche  del  regal  ingegnere  il  Signor  Giaotommafo  Mon- 
te aflài  cortefe  e  gentile  >  rilevai  >  che  //  Parok  amico  reale  y 
mella  maggior  paru  nnmatù  y  è  mia  Jdh  efere  Jel  noftro  Fot' 
laàh*  Io  ho  qu^  fui  tavolino  itiligente  Pianta  di  queRo  ParcOy 
Tccatami,  per  fiia  cortefia  ,  dal  predetto  Sig.  Donìi ,  che  certa- 
mente fpira  in  ogni  lua  parte  fapor  Palladiano.  Fu  ciiiamato 
pure  il  noflro  Arcliitetto  dal  Cardinale  di  Trento,  per  la  edi- 
lìciziotte  di  un  Fahgio  in  quelk  Città  :  e  di  nuovo  anche  da' 
Si^oori  Brefciani  per  la  rìpar^ione  del  loro  Pretorio  rovina- 
to ^  per  gravifTimo  incendio £  iii  ibdè  allora ,  eh*  egli  ebbe 
agio  e  tempo  di  efaminare  certr  vef?ig)  di  fabbriche  Ì\'Ì  fotter- 
ta  (coperti ,  giudicandoli  fondamenta  di  <|ualche  antichinima 
Terma ,  del  guai  prete  fu  pure  il  Sigomo ,  come  abijumo 
Ad  Rofli*  Daìlfe  quali  cdè  (empre  più  fi  rileva ,  die  il  fuo 
credito  diveniva  isgni  giorno  maggiore,  e  per  le  cjgregie opere 
fitte,  e  pel  fuo  raro  fàpere  -  Si  è  veduto  di  fopia,  che  Moa* 
fìgnor  Barbaro  confultò  lui  fulla  forma  del  Teatro  latino,  e 
fuila.  voluta  Jonica;  laonde  non  c  poi  da  menu  it^Harfi  fé  gli 
Architetti  ricorrevano  ad  elio  per  fentirne  il  ui  lui  parere  Tul- 
le loro  quiftiooi.  Cosi  fice  Marcino  Baili  Milsnefe,  per  le 
quattro  obbiezi(mi  fette  da  cffo  lui  a  Pellegrino  Pellegrini  ar-- 
chiretro  del  Duomo  di  MiLino  .  Verfava  la  prima  full' orizzon- 
te di  certo  ballorilievo,  che  dovea  collocarfi  l'opra  la  porta  Set- 
tentrionale di  quei  vafto  Tempio  :  la  feconda  riguardava  il  Bai- 
ttfterio;  la  terza  cerco  tempietto  fotterraneo  detto  lo  Scurolo:' 
r  ultima  finalmenie  Ibettava  al  Corov  Ad  ognuno  di  <^ue(liar- 
«coli  rtfpole  il  Palkdio^y  eoa  Jetcent  <«)  il  Venezia  dei  3.  Lu^ 

-•-  ^  g^o 

\z)  Magnifizo  Al  Martino  .  Ha  ad  avere  obbligo  grandiffimo  at  nojlro 
lamime  amica  ,        effer  fiat»  iwe^j»  di  fami  co»  Umn  pigiare  f  amici^t» 
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glio  157C.  In  efTa  fpicca  del  pari  non  folo  la  gentilttza,  e  la 
cortefia  fomma  di  lui ,  ma  ancora  la  profonda  iua  cognizioiDe . 
Egli  laudò  in  ogni  parte  le  ing^nofe  invenzioni  dd  Baflì:  c 
perchè  mi  fono  parute^  (crìv*  egli  ^  deff§e  dì  ejfere  viftc  ds  m- 
mmt  imtndtttti  ;  le  ìn  fatte  vedere  anco  a  M,  Ghtfeffe  Sdwh 
ri  Ptrrore^  c  Pcr/petthjo  eredi oitìjpjm  ^  ^  n  M..  SHvh  de* 
Belli  Vicentino  Geometra  il  pr-  crccìlerìtt'  di  qucjìc  noflrc  ptrtiy 
i  quali  unanimi  le  hanno  jommammtc  comwmdate ,   L'  impegno 

•  dei 


nj^ra  ;  la  quaie  per  quelU ,  cb*  egli  mù  ftnm  ^  ma  mclt»  pik  per  quelle  ^  de  i 
1-cflri  d'fi'jrjì  dimojìrarto  ^  è  da  tffer  tenuta  carijjima  da  ciajcuno  j  che  d^t- 
dtra  arvtr  amicizia  di  quelli  ^  che  in  ^1(9,  Ù"  non  in  nome /«lamente  ^  fon» 
iutmdent'ffimi  della  pr^liffim^  ^nm»,  Vagli»  adunque  pregarvi^  che 

<mM  avete  cominciato,  così  per  lo  c"jcnh-r  con  tutta  queU.-ìficurt^i,  eh;  fi  pub 
ernm  con  uno  juo  affdionatìj^mo  j  tcì  -vi  ferviate  di  me  t»  tutto  queiJo  mi, 
cMM/cerMe  èuom .  Rejìo  poi  anco  obligatìffimo  m  im  ddS  htmr ,  «he  mi  fate 
in  farmi  cerne  giudice  de' vefìri  tnolto  ben  int^  fami;  circa  i  quali  ^  paichò\ 
così  mi  ricercate ,  dirò  liberamente  quei ,  che  ì»  ne  finto .  Et  per  rifpondet' 
vi  eoa  queir  ordine ,  che  voi  mi  fcrivete  .  Dico ,  eie  nca  è  dubbio ,  che  la 
prìtna  openione  circa  il  pe^  di  marmo  tM  quai  fi  tratta  ,  non  fia  dijj^ui^ 
•M  y  ponendo  V  oriv^te  in  uno  d'alati  del  marmo  f  il  quale  orixpnte  per  ogni 
regola  di  Perfpettiva ,  deve  efjer  pofh  nel  rae^f  ;  eonciqfiacbè  per  dar  mag- 
gior grande^xp  »  ^  maggior  nuùfià  a  fMg|I»  ,  de  agfi  ocM  a^lbs  fi 
rapprefentano  ,  devono  rapprefentarfi  in  modo  ^  oh  da  ^  ^fmù  ai  fmtm 
dell'  ori^mto,  fiano  le  linee  uguali . 

■  Nou  pai  auto  effer  dubbio  appreffo  di  me  ^  ti»  la  fieonda  opmkae  y  I0 
^uah  vm/e  ,  eòo  fi  fiieàait»  due  orinanti ,  non  firn,  da  tffir  ìafciata  ;  sì  per 

fe  rapìoMÌ  dettìffmamente  dette  da  voi  •  sì  anco  ptrehi  ,   come  ho  detto  , 
proprio  ài  tali  opere  è  il  porre     erigente  nei  mex»    &  coù  fi  vede  effer  efjer' 
veto  da  tutti  i  piìt  eccellenti  uomini ,  da  l'  autorità  de'  quali  noti  mi  partirei  mai 
nelle  mie  opere,  fe  una  viz'a  rapìcìie  non  tnt  mofìra ,  che  il  partirftne  foffe  meglio. 

Per  le  cofe  fin  qui  dette ,  potete  già  comprendere  ^  che  la  terx^a  opinione 
ho  qual  pone  un  foì  ori^pnte ,  mi  fedisfarebbe  pUt  ddh  due  paffete ,  fe  ho 
tffa  non  vi  foffe  il  piatto  degradato  ^  fopra  il  quale  fi  pongono  le  figure  •  per- 
eiotxhè  ripugna  alla  ragione ,  ^  alla  natura  delle  cofe  *  che  fiondo  in  tertm 
ho  una  intona  di  X^JI.  braccia ,  fi  pvffa  vedere  tal  piano  .  Onde  nè  anco 
neHe  pitturo^  in  tanta  ^  ^  ìm  nùnot  altera  ^  fi  vede  effer  fiato  fatta  ^  ttOàU 
che  in  effe  fi  pcffa  concederò  alquanto  più  di  licenza ,  che  nelle  opere  di  mar- 
mo f  mfitìimavttnto  dove  w  vanno  figure  di  tanto  rilevo  ,  Fer  la  qual  colai 

it 


j 
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del  Baffi  era  affai  grande  contro  le  ftravolté  idee  di  quel  Pel- 
legrini ;  e  per  ciò  nello  ftefifo  tempo ,  che  aveva  ricercato  il 
parer  del  Palladio,  volle  anche  fentiie  quello  di  alcuor  altri. 
vàteDCUomilli,  celebri  allora  in  Italia.  Ricercò  egli  per  tanto 
Jacopo  Barozzì  detto  il  Vignola,  Georgio  Vafari,  e  Gìo:  Bat- 
tifta  Bertani ,  i  quali ,  toltane  qualche  piccola  differenza,  e 
maggiore  cautela,  convennero  neil' opinione  dei  noftro  Archi- ^ 
tftt^.  Siccome  fnlla  quiftione  del  BafiniUevo  tutù  elcluto  il! 

pa- 

il  quarto       ultimo  Jìfegno^  ehè  /'  ultima  voftra  opinione  ,  mi  pìact  infìiù^ 
1  amente  ;  conciojtachh  in  M  fi  femìno  i  fntcetti  dtil»  Ptrjfettiva  ^  ^  ^ 
.  partiate  Aa  qmììo ,  cht  la  natura  ti  injegna  ;  la  tptaìt  tteve  ^ir  da  mi  fé- , 
gatU^  fa  defiJer  'umo  di  far  f  opero Mt^,  dk  filano  bene  ^  C'- /ì ano  làAviti »  ^ 
Quanto  al  Batti/ìerio,  lo  non  lygi^ìo^  come  f  opinione  di  cjuelf  ^Ircbitrlto  y 
che  lo  vuoi  far  quadro ,  con  così  larghi  /pati/  tra  le  coloant  ,  ^a  fiore  a 
modo  aktmo  ;  ptreioehh^  ancor  tht  gii  Jfreiitravi  fi  faeeffere  di  pietra  font , 

€5"  f^JU,^  ;  r'-  non  hiiz'effrro  altro  ptfo  fopta i^rrcM-oi^a  fiOHelimeno  per  /.i  ninlra 
lunghe^  loro  f  afpe^arfi.  Però  mi  piace  Jommamente  t'opinme  di  farlo  di, 
m»  féceìe  :  ty  qUìutdo  fi  factjfe  thaàdt^  «ncnw  mi  fitctr^h.;  ^  th  /r 
€ttMm  fifftn  fatXfl  piedi  fiali  0 ,  ^  foffero  d^  ordine  Jenico  ;  accìoctè  li  fpa* 
ti)  non  ventffere  troppo  larghi  havenJo  rìfguardo  alla  dehelc^xj  dtUa  p'ittra'^. 
&  laudati  ,  che  alle  bafi  non  fi  Jastffs  f  orlo  J   w.t  C  ultimo  di  gradi  ftr- 
viffe  in  luogo  di  quello^  etme  fecero  /^i  antichi  nel  Tempie  rotmd»  a  Tivoti; 
^  in  quello^  che  è  in  Rema ,  Ó' fi  dimanda  S.  S'icfnue  ì  ci  or.  do  . 

Quanto  alle  invenzioni  del  Cboro  ,  tìf'  /otto  Choro  mi  piace  infinitamento 
ftfMnkit  vifif»  ;  A  ptni^  fi  tmtfi  mt  F altra  fmiH  tM  Tempia^  choifof' 
nita  jì  perchè  facendo/i  la  parte  di  me^o  il  doppio  maggiore  delle  loggie  , 
<^  vi  fono  intm»^  df  -attco  piìt  alta  ,  ft  ferva  quel  ,  che  tmole  la  ragia-, 
ne  ,  &  fi  iuntano  i  deiti  antichi  Tempi/ ,  i  quali ,  noi  veggiame  per  ifpem 
rioira  y  che  fidisfanno  a  chi  li  rifguard/t  ;  come  quelli,  che  hanno  in  ti  belm. 
lijfimc  propoì-^ioni ,  fono  fw  tiffimì ,  e  per  ihvtr  durar*  ancora  le  centinaja 
de  gli  anni .  Oltre  a  ciò  mi  piace ,  che  il  tutto  fia  a  livello  ,  ^  vi  eo^fi- 
gHo  a  BM  partirvi  da  toh  opittiene  y  ptremhè  àltrimeuti  facód^  »  me  na- 

fcerebbe  grandiffima  iucemodità  net  fidm^  Ù"  èf»l^0ma  tljlSf  ,  CMW  twffm 
mo  da  voi  i  fiato  confideraio. 

Non  Ìmd9y  thoH  Coro  fi  alhr^ki  fino  dh  ofiww  iWHW  Tnbtm  / 

mi  piacerebbe ,  che  le  hggie  re/taffero  libera  /  &  U  Ckw  Mi  p4M^  ^  ^ 
ritto  de*  muri  effe  Tt^pìo ,  oi^ro  fi  facete  detto  Choro  ^  come  voi  ultima' 
piente  dite  fimo  ia  Jxiùuaa.  i^acwcehè  coté  i  divini  offiti/  fi  fotrelfboito  he» 
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parere  del  Pellegrini  ,  che  ci  avea  introdotte  due  dej^radaziwù 
di  orizzonte,  cosi  lorfe  non  tutu  preciramente  convennero  la 
dò,  che  per  ottimo  partito  proponeva  fui  BafTorilievo  il  BaflI 
predetto.  Diceva  egli  che  (famte  V  altezza  di  eflb,  il  quale  fi 
dovea  collocare  baocia  XVIL  e  mezzo  lòpia  il  piaao  della 
ftrada  ,  non  fi  poteva  vedere  in  quello  orizzonte  veruno ,  che 
però  dovevafi  toglierlo  afiàtto  .  Se  mi  riguardi.'.mo  ,  diceva  il 
Baffi  (a)  ,  da  di  fono  in  sU  qual  ft  voglia  coja  ,  che  abbia 
/porta  ^  0  projmuray  &  fta  più  affa  deiU  vedila  nefin/y  no» 
vi  poj^amo  vedere  alcun  piano  fuperiore;  per  lo  ebe  mtjfo  f 
orizonte  0  Ikxllo  deltoeemo  de  riguardanti^  (y  prefa  debita 
proporzionata  dijìmza  a  qucfìn  fi- a  ?/r  -4X/7,  fi  decrebbe  levar 
viJ  diil  detto  ìyìiirmo  non  fola  lo  Jmujjo ,  /'  altre  cofe ,  che 
non  bene  s  accordano  m [terne  ^  ma  eziandio  il  primo  piano  (  cioè 

r orizzonte  del  primo  sl|K)srao  del  Marmo  )  pn-  ridurft  il  mto 

fotta  la  corrifpondcnxa  dì  un  ftdo  orizonte^  d*  una  fola  di' 
fìanza  ^  Il  noftro  Palladio  era  ancor  egli  di  tale  opinione;  per 
ciò  dillè ,  che  repugna  alla  r.rgiorie  (7  r,ìl.i  natura  delle  cofe^ 
che  Jìando  in  terra  ^  in  un  altezza  di  XVil,  braccia  ,  ft  poHa 
vedere  tal  piano  . . .  •  •  Per  la  qual  cofa  •  •  •  » ,  /  ultimM  vtfita 

opi- 

niffimo  imatéere  «giuimmtt  per  tutta  la  CInefa  ,      U  Choro  ,  conu  pano 

unica  ,  &  principale  farebbe  nel  mexp  j  Onde  fon  di  parere ,  che  facendoji , 
0  un  modo ,  o  alf  altro  /  (ì?"  facendo/i  bene  (  («me  fon  ficttro  ,  che  da  voi 
fi  farebbe  )  rìufcirebbe  beniffmo  .  Quefìo  è  quel  tante ,  cbe  circa  le  voflre  f»- 
geniofe  ,  e  belle  invenzioni  per  bora  vi  poffi»  dire  .  Et  perchè  mi  fono  parute 
degM  di  cjfer  v'i/ìc  da  buomini  intridenti:  le  ho  fatte  vedere  atìco  a  M.Giu» 
fijfpe  Salviati  Pittore ,  e  Perfpetttvo  eccelientijjimo  ^  &  a  M.  Silvio  de  Belli 
FÌMMfm*  Gèometra  r/  piìt  tetéltittt  di  quefle  no/Ire  parti.  ;  i  quali  imanimi 
le  hanno  fommamcvtr  r?-?Tj;;-n!7,;f«  ;  &  fono  reflati  affc^ìonatìffimi  al  vojìro 
valere^  il  che  ho  voluto  fcrivervi  per  maggior  voftra  eottfala^oae ^  Cy' molte 
mi  efferoy  &  meommuh 

Di  Venosta  il  UI.  Luglio  dd  MDLXX. 

*'   Vqfiro  t^fi^natiffimo 


(a)  Oirpattti  ce.  di  Martino  Bafli  pag.  ly. 
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obiniom^  fcrivea  al  Baflì,  mi  piace  inf  nìrmìente  ;  concio/taci^  .'«^ 
tei  fi  fervino  i  precetti  della  Perfpetti'va  ,  (D'  non  nji  partiate 
da  quello  che  la  natura  c  infegna.  Anche  il  Barozzi  dmè,  che 
tw/mA»  offtwmt  la  vera  regola  di  Prefpe$$kfaj  M  mmtr  f 
wrhumc  d  h^o  fuo^  fàf  fi  dovea,  come  fu  propofto  dal  Baffi , 
metterlo  tanto  h/ffo  ,  cife  non  Jt  veggia  M  piano  ;  &  non  pigli 
tale;  licenza^  fcrivea  egli,  di  far  vedere  il  piano  in  ranui  ahc^- 
xa  •  co/a  faljijftyna  y  come  molti     babbiano  ufata .  Ma  in  Ptrtw 
ra  ft  può  meglitf  tderarc y  e$e  m yEo/nvM. ....  Ma  a  mio  pare- 
re y  cosi  egli  9  vomi  mettere  t  orìxonte  m»  'timto  Saffo  ^  cane 
per  r^mn  vorrebbe  ftare^  ma  alquanto       édtOj  a  fine  che  F 
opera  non  decbtntìJJ'c  tanto  .  Al  Vafarl  pure  non  piaceva  tanto 
rigorifmo.  Non  mi  difùlucc^  (liceva  ,   1'  opinione  di  non  farvi 
orizzonte  per  la  Jua  'verità  -  ma  avcndoft  a  far  dt  nuovo  ^  quel'  - 
h  veduta  sì  kaffa  rovina  tanto ,  che  a  coloro  che  non  fono  ielt 
arte  darà  fajìidio  alla  vijla  ;  che  fe  bene  puh  fi  are  gli  toglie  di 
grav,ia  affai.  Il  Vafarì  penfàva,  forfè  anch' ei ,  nel  modo  fleflb 
del  Vignola  ^  cioè  che  non  fi  doveflfe  ftflàre  a  rigore  il  punto  di 
vifta  ,  ma  piutf^fto  imma^inarfelo  alquanto  più  alto  dell'  oc- 
chio ,   perche  il  Soiiiik  della  hnu  itau;a  dei  Baiiorihevo  non 
isfuggifle  ooQ  troj>pa  decUnazione  •  Nè  fi  dee  credere  eh'  egli 
nOD  fèntiffe  cogli  altri ,  avendo  cotanto  lodato  Andrea  Mante- 
gna  ,  per  avere  oflèrvato  a  puntino  tale  proprietà  dei  piani 
(più  alti  del  vero  punto  di  vifta)  nel  Celebre  Trionfo  di  Ce- 
rare da  lui  dipinto  nel  Palazzo  di  S.  Sebafiiano  in  Mantova  , 
come  fi  legge  nella  vita  (>)  di  lui.  Or  fentlamo  Gio:  BattiAa 
Bertano.  Ab»  nego^  diceva  ^li  al  Balli,  tAe  levi^re  rtgoledi 
Perfpettiva  non  fieno  ottime ,  &  meglio  mtefe  di  quelle  delti 
duf  prhyi'r  Archircnì  (  intende  dire  del  Pellegrini  ,  e  di  altro 
Architetto  del  Duomo  )  i  quali  hanno  d tv crf amente  operato  ; 
ma  ben  vi  dico  y  che  quando  io  ho  operato  di  figure  ^  C^)  qt*"/* 

di 


(a)  Virali  pu  TI.  Koms  175^. 

(b)  Da  qucdc  parole  fi  può  arguire  che  il  Bertano  fofle  anche  Scul- 
tore.  Il  Vafari>  che  lo  oornina  alla  sfuggita,  non  ce  lo  accenna,  che 
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(li  rjtto  fondo  ^  ho  cerciuo  d  imi  fare  li  buoni  anttchi la  mime- 
rà df$  quait  tengo  fta  buona  ^  'vera  ,  (j"  tnj allibile  y  sì  de  piani  y 
tftumto  del  r'manenfe.  Come  ft  puh  vedere  nelC  Arco  ài  Lnek 
Sgmmh  apffrtffo  il  Campidoglio;  e  nelC  Ateo  di  Vefpaftanoy  iSt 
Tito  ;  non  tacerò  dH  wlt  Arco  di  Trajano  apprejfo  il  Coli/eo  ; 
ove  fono  alcune  figure  qua  fi  di  tutto  tondo ,  bnomt  parte  /pie- 
cete  dalla  parete  dell'  ijìejfo  nuirmo  .  Fi  c  poi  nel  giardino  del 
Signor  Corfatalioy  pojìo  nell'eira  Jomnufa  dt  Monte  Cavallo  y  la 
Statua  di  M^gn  ad  Pwco  di  Cdtdmùay  &  moke  attn  figih 
rty  am  Dardi^  Areti  y  e  Lancity  le  mudi  tutte  biflorìe  Cf  ph 
vole  banne  le  he  figure^  che  pofano  J^ea  li  fuoi  piani  natura- 
li ^  non  fopra  t  piani  in  Pcrjpcrtiva  :  conofcendo  ejp^  anti- 
chi, che  le  figure  dt  rilievo  non  vt  potean  pojar  Jopra  ,  fc  non 
^. li j amente  ,  per  lo  che  a  me  parimente  non  piace  la  bugia  ac- 
cmììpagnata  con  la  tìerìtèy  fe  non  in  eafù  di  ^4cbe  Tugurio  y  0 
cajuppolay  od  altre  co/e  ftmiliy  fatte  fopra  i  fondi  d^biftorìe. 
Tengo  io  y  la  verità  ejfer  il  rilevo  naturale  y  (y  la  Perfpettiva 
ejfn-  la  bugi  a  ^  (D"  fttione^  come  ih  che  V.  S.  fa  meglio  di  me. 
Ben  è  vero  ,  che  Donatello  dT  Ceccofto  nipote  del  vecchio  Bon- 
xino  y  ambidue  ufarono  di  fare  li  piani  in  Perfpetttvay  facendo- 
w  feipita  le  fiptre  di  nm  fik  rilevò  di  un  mfxuo  dit»  m  grof 
feuxa  ,  dt  tdeezxa  le  dette  figure  /  un  braccio^  come  fi  ve' 
de  in  un  quadro  di  fua  mano  in  eafa  de  Frangipani  y  pur  a 
Monf ecavallo  ^  frolpite  con  tant  arte  ^  magiOn-n  ^  e  fcicn%a  di 
perfpettiva  ^  che  fanno  fiuptre  tutti  i  vaLcni  huomini  &c.  Il 
Banano  dunque  fentiva  cogli  altri ,  che  fteflè  male  T  orizzonte 
del  pre&to  Baflbiilievo  ;  peichè  collocato  in  molco  maggìons 
altezza  dell'occhio,  che  aveaa  guardarlo.  Ma  ^liaiufò  anche 
più  innanzi  col  Tuo  ragionare  :  e  cogli  dèmpj  addotti  n^  af- 
folutamenre  le  Perfpetrive  ,  gli  orizzonti  in  ifcorcio,  perche  le 
figure  vi  pofano  in  iailo  .  E  per  vero  liire  ne'  Baflorilievi  de- 
gli Antichi,  nelle  gemme  e  nei  Carnei,  o  non  mai,  o  di  ra- 
do fi  vedono*  E  pure  gli  andchi  inrono  cotanto  eccellenti  in 

fimi- 


fCT  Pittore  ed  Architetto.  Lo  ftdTo  fa  anclie  il  P.  Pellegrino  Orbndi 
nel  fuo  tAòuedario  fittoti». 
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fimiglianti  lavori .  £'  o^nione  di  molti  y  che  gli  Antidii  non 
aveÒèfo  grande  perìzia  di  PerTpeniva  Ma  fc  fu  ciò  afièrì to, 
per  con  vederfì  nelle  predette  opere  loro  gli  orìzzonti  e   le  | 

fiaure  (corrati  nel  modo,  che  piacque  tanto  ai  moderni,  fu  det-  f 
to  fenza  buon  fondamento.  K  vero  che  Df^narcllo,  e  Ceccot- 
to,  che  ferie  turono  i  primi  a  cosi  operare,  dopo  il  riforgi-  ' 
mento  delle  Arti,  fi  fecero,  a  detta  del  Bertaoc,  grande  ono- 
re: I 

(a)  Qii.'l  perìzia  aveflero   gli  Antichi  nella   Perfpettiva  non  si  di 
leggieri  fi  può  definire ,  e  maifime  coi  confronti ,  che  fi  poteflero  fare  \ 
Iti  que'Bsìffbrilievi ,  che  hanno  le  figure  molto  fpiccate  dal  fondo.  I  | 
migliori  BaflTorìlicvi  degli  Antichi  non  hanno  veruna  dci^radazione  di 
piano;  ma  tutte  le  loro  figure  fono  piantate  fopra  una   lìnea  ,  o  (ìa 
oriz.zonte  ;  onde  tutte  collocate  lono  una  preflb,  o  dietro  l'altra  fen- 
za moRrare  altro  fondo  che  quello  che  può  apparire  da  tal  pofìtura 
di  cofe .  Di  vero  le  degradazioni,   che  tanto  piacquero  ai  modcrrì  , 
portano  fcco  il  difetto  notato  dal  Bertano  .,  cioè  ,  che  le  figure  pol  i» 
no  in  falfo.  Pare  a  me  certamente  che  ftieno  quelle  a  difagio,  «d  in 
pcriLol  )  dì  fdrucciolare  all'  ingiù  ,  come  fanno  quei  g'Mvì  ,    che  fono 
l'opra  un  piano  inclinato .  £  quefta  ,  a  mio  credere ,  farà  flata  la  ra« 

Sione,  per  cui  t  valenti  Scultori  antichi  non  hanno  giammai  degra* 
ati  gU  orìzzonti  nei  loro  Bafforilievi .  Dicano  pur  ciò  che  vt^Uono 
i  moderni  Scultori  ;  la  degradazione  degli  orizzonti  non  conviene  ad 
cfii .  Non  fi  creda  però  che  io  voglia  loro  negate  un  punto  di  vcdu« 
ta .  Dante  che  molto  fapea  d' ogni  cofa  ,  veggcndn  nella  roccia  d*  un 
monte  del  Purgatorio,  com' ci  finge,  fcolpito  un  Baflbrilievo  ,  e  non 
ritrovandofi  a  fronte  di  lui ,  varcò  il  fuo  Maeftro  Virgilio ,  per  porli 
in  fito  di  agiatamente  vederlo. 

(*)    Uà»  tener  pur  ad  un  luùgf>  In  mente 

Diffe  V  e,'olc£  Maejlro ,  che  in  avea 
Da  quella  parte ,  onde  V  cuore  bé  la  gaMi 
Pertìj  io  mi  niojfi  col  i<ife  e  -vcdea 

Di  retro  da  Maria  per  quella  cofta 
Onde  m*er0  ttlHt^  tèe  mi  mtvem^ 
Uh*  altra  fiovia  nella  roccia  impojìa  ' 

Fercò'  io  varcai  Virgilie^  e  femmi  prtffo 
t4ecmeèè  foffe  agli  eccbi  mei  Jifpejìa: 

(*)  Daote  Purg^tprio  CX.  ¥.4^. 
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!  ma  non  per  quefto  la  Natura  ha  cambiato  i  fuoi  modi  ; 
come  farebbe  il  vedere  (»)  un  orizzonte  ,  da  chi  in  ofìbr\'arlo 
ila  molto  pili  balTo  di  efib,  cogli  occhi  fuoi .  I  BalToniievi  di 
bronzo,  eoe  fono  dìotonio  la  Cappella  maggiofe  della  Chiefit 
dì  Santo  Antonio  in  Padova y  opere  <Ii  Sellano  da  Padova 
difcepolo  di  Donatello,  ftarebbcro  meno  male  coi  loro  piani 
in  ifcorclo,  come  fono ,  fe  foflèro  collocati  più  ixiATi  dell*  oc- 
chio; ma  cosi  aiti  moftrano  di  cadere  addoifo  di  chi  li  guar* 

da. 


Gi6  ci  ammaeHn  efie  ogni  colà  ha  il  fuo  punto  di  villa ,  ia  cui 

e  non  altrove  l' occhio  perito  fcorge  li  perfezione  delle  cofe . 

Nella  Pittura  al  contrario  ha  luogo  la  Perlpettiva  in  ogni  e  qua- 
lunque cafo ,  purché  uG ,  maflìme  negli  orizzonti  ,  colle  avvertenz.e 
dell  Alte,  Ma  ft  gli  Antichi  la  poflecuflero,  e  la  ufallèco  a  perfezio- 
ne, quefta  appunto  è  la  cofa  che  dagli  Eruditi  fi  ricerca  .  II  Baldi- 
nucci  in  quella  iua  dotta  lezione,  che  recitò  (*}  nell'Accademia  del- 
la Crufca,  ricerca,  fe  gli  Antichi  poflèdeflero  la  Pittura  in  quel  gra» 
do  di  perfezione,  al  quale  pìiinta  ì  tl'i  n  flri ,  per  opera  dei  moder- 
ni. £d  egli  con  chiude  per  la  parte  affirmativa  ,  toltane  ,  j^crò  la  dili« 
catem  del  dipignert  a  olio  (  invenzione  moderna  di  (Hotami  Vano 
cich  di  Brucgia  )  non  conofciuta  dagli  antichi  .  Tale  ricerca  Bai- 
dinucci  vcrla  per?»  folfnnto  fulh  Pittura  fìt^amtn  ,  non  fu  i  modi' del- 
la Pcrfpettiva  .  Della  «juaie  però  non  è  da  dubitarfi  che  gU  AnticKì 
non  n'  aveflero  cogniiione ,  mentra  fappiamo  che  Primum  ^gttmkù 
^tbtnìs  ,  JEfcbylo  docente  Tragadìam  ,  Jcenam  fecit  ,  C??'  <Vf  f  i  aymm^nta. 
rium  rdi^h  :  ex  »  nmiii  Demttarhus  &  tAnaxagwés  it  uuitm  re  Jaipjf 

(erto  loco  centro  ccnflituto ,  ad  Imeas  rottone  naturali  refpmdere  ,  come  dice 
Vitruvio  nella  Prefazione  del  libro  VII.  Quello  dunque  che  può  riccr- 
carfi  fi  è,  fe  i  Pittori  d'allora  ne  avelfero  quell'ufo  ,  quella  faciliti, 
^ella  firancheRa,  e  perfezione  che  hanno  i  modeni  artefici.  Lc  an» 
tjche  Pitture  dei  Sepolcri  dei  Nafoni  fcoperti  in  Roma ,  e  quelle ,  non 
é  guari  ,  ritrovate  fira  le  rovine  dell'  antica  Città  di  Ercolano  non 
lungi  da  Napoli ,  non  ci  lafidan  (ormare  fa  quefto  propofito  molto  &- 
vorabile  giudizio  .  Comcchò  le  figure  umane  ,  e  gli  animali  in  effe 
rapprefentati  Ibno,  nel  maggior  numero ,  opere  di  fomnu  perfezione, 

va- 

(a)  Vedi  il  faggio  fopra  la  Pittina  del  chiaiiiBsieSig.CAlgprotti* 
(»)  In  Piranze  MiX;xai, 

z 


\ 
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da*  Non  eoà  addiyieoe  «lei  Baflbrìlievi  dintomo  k  -CapfKlk  di 

detto  Santo  nella  Chiefa  medefima:  opeie  nobiliflime  dei  Lom- 
bardi, del  Sanfovino  ,  del  Campagna,  e  di  altri  eccellenti  Ar- 
tefici, perchè  hanno  l'orizzonte  piano  a  portata  deli' occliio ,  a 
riferva  di  due  dei  Lombardi,  che  un  po'  poco  fconano,  e  poC- 
fono  fcortare ,  perchè  Jbno  collocati  un  pocheetmo  piti  badi 
dell'occhio  di  chi  gU  vede.  Piaceva  al  Palladio,  di  ornare  le 
£icctate  di  baflòiìlievi;  e  non  pochi  foa  quelli  di  mano  del 

Vit- 


vale  a  dire  di  eccellente  difegno,  U  Perfpettiva  però  da  per  tutto  ap> 
parifce  affai  difcttofa . 

L'EmittentifTiino  (  *)  Furìetti  ndh  fua  opera  de  ìi/b/tvk  ci  rtppor* 
ta  un  bel  pezzo  di  Mofaico  di  opera  vermicolata  ,  in  cui  fono  ra|>- 
prcfentate  quattro  Colombe,  che  Àanno  Icherzando  fui  labbro  d' un  va* 
\o  rotondo  ripieno  d'acqua  ,  nel  quale  Mofaico  baftevolmente  rimar* 
cafi  lo  sfondato  del  vafo  mcdcfimo  ,  e  lo  fcorcio  dell' orizzonte .  Qiie- 
Ho  raro  monumento ,  per  di  lui  cura ,  difotterrato  fra  le  rovine  dell* 
antica  Villa  Tiburttna,  edificata  con  rutta  là  magnificenxa  da  Adria- 
no, fi  tiene  da  lui,  per  quello  Acnb  ,  che  SoQo  celebratiflimo  Arte» 
fice  fece  in  Pergamo,  e  di  cui  Plinio  fa  parola  a!  Capo  XXV.  del 
libro  XXXVI.  Ma  fiaO  o  1*  opera  Acfla  di  So  fio ,  o  un'imitazione  di 
quella,  mamfifté  {**)  ns  tji^  come  elfo  Porporato  ragiona  ^  etùm  MtL 
quìs  rifli'ì  'òtif  ,  ^'^  ì^ufivariìs  ariem  non  Jtfii:[fe  trìnjtn  corporv.m  t-ì'n  -'njìo- 
nem  io  plana  Juperficie  ejdiibendi^  ntc  uo»'  intuentium  ocuios  jucundu  rerum 
hut  fe  dijìatttkm  <irfiipJw»iÌMW  fitUndi ,  fuUatà  ttnm  fJfa  opinione  ,  ^ 
luwuiem  umum  mveSém  fuffieaii  funi.  Segiw  poi  conchiuden* 

do  ,  »«»  inde  tamen  citra  ìnjurìam  etici  pctffì  antiaitif  ipvct.nn  (ffìfTe  Opticm 
Scietitiarrt  ^  ^ut  ahitudints  ^  diftantias  ^  itneajque  ad  propofm  punciì  mtn/n- 
ttm  thBat  methw^  vtnun  non  ita  accurate,  ut  a  Kojìris  ^rtificìbtit  y  té  ét 
txcuham  .  Di  vero  con  qucfìe  ultime  parole  il  Chiarinimo  Porpornto 
ha  colpito  affai  bene  pel  fegno.  Cònofcevano  gli  antichi  Pittori  lo 
sfuggimento  e  la  degradanone  delle  cofe;  ma  non  per  qoeAo  ciiao 
in  poATeffo  di  buone  regole ,  onde  efattamente  dtpignere  Tulle  tavole 
loro  tali  sfuggimcnti  e  degradazioni  ;  nel  che  i  moderni  fono  eccel- 
lentiffimi  .  Laonde  in  qucRa  parte  la  Pittura  degli  Antichi  refta  di 
molto  addietro  a  quella  dei  noflrì  tempi .  Così  almeno  fi  può  decide* 
re  finoca  fui  confronto  delle  antiche  Pitture,  che  fono  cognitft  ai  dotti. 

(*)  Jofephi  Alexaiidri  Fitttetti&cDeMiifivis.RoiinerMDGCLII.  cu, 
(»»)  Ivi  pag.  »f .  .  . 


DI  ANDREA  PALLADIO. 

vittoria j  che  veggonfi  in  Vicenza  nel  Palazzo  Barbarano,  ora 
de'Si^ori  CoDti  Fono,  e  nell'altro  dei  Signori  Conti  Caldu" 
^no  iolb  via  di  S.  homssa  Ma  perchè  tutti  fono  coUocadi 
m  maggiore  altezza  <lell*  odchio,  lóno  fenza  orizzooce  in  i(cor« 
€10,  e  fono-quafi  tutti  di  figuxe  Tpiccate,  e  di  mezzo  rotondo ^ 
come  i!  Tkrtani  notò  eflcre  quei  degli  Antichi.  Il  no(lro  Ar- 
chitetto che  avea  fludiato  di  propollto  Tulle  antichità  ,  e  che 
pienamente  pofièdeva  le  teorie  neceflarie  ad  un  perietto  Artefi- 
ce ,  fapeva  adcsoataniente  rilpondere  alle  quiftioni  propodegli  ^ 
e  infieme  tit  ìcelta  di  quegli  Scultori ,  che  folTero  «celienti  * 
£  in  vero  il  Vittoria  era  tale;  ed  il  Pallidio  h  onorata  meO' 
zione  di  lui  in  più  luoghi  dell'opera  fua  . 

Beli'  opera,  e  quafi  direi  Imgolare ,  fece  f!  rioftro  Andrea 
qui  in  Venezia,  pe' Frati  dei  Zoccoli  di  S.  Francefco  della  Vi- 
gna. Era  pli  compiuta  la  loto  Chiefà  co'difegni  del  Sanfbvi' 
no,  ma  rimaneva  a  &rfi  la  Ceciata  fui  Campo  «  Il  Sanfovino^ 
l'aveva  °ìk  difegnata,  come  dirti  nella  Vita  di  lui,  e  feci  ve- 
dere, col  confronto  della  medaglia  ivi  rapprefentata .  Ma  iion 
appagandoli  di  ouella  Motif^'Mmr  Giovanni  Grimiini  Patriarca 
di  Aquileja  ,  alle  cui  Ipeie  lu  poi  lizzata,  commife  al  Palladio 
una  nuova  ìdeS)  che'rifpoiideHè  non  meno  all'animò  fiso  ve^ 
Jamente  «rande,  che  air  eccellenza  del  DOftio  dilaro  Architct* 
tO»  Nè  s  ingannò  egli  nella  (celta,  avendo  queftf  pro^^otto  idea 
tale,  di  cui  Monfignore  tanto  fi  compiacque,  che  volle  fenza 
ritardo  fofl'e  efeguita .  Queft^  è  tutta  di  ondine  Corintio .  tf 
imbafameuco  è  un  continovo  piedrflallo,  fu  cui  fi  alzano  quac« 
tro  <ioIoDne  di  mezzo  dianietiO ,  o  poco  più,  lunghe  circa  pie* 
di  quaranta  .  Qudle  foflengono  il  iopiaornato,  «on  fuo  iton<* 
tefpicìo .  Neir  intercolonnio  dì  mez70  v'  è  la  porta  ad  arco, 
con  fineftra  fopra;  e  nei  due  laterali  due  nicchj  di  molta  gran- 
dezza •  Ricorre  framezzo  tali  iniercolounj ,  Ibpra  la  Porta  ,  e 
(òpra  i  nicchi,  fooraoroato  di  nn  altro  ofdintf  minore,  Gv 
fintio- anch'  eflo^  die  ferve  alle  due  Afe)  ed  alla  Porta  pre- 
detta; introtlottevi  effe  ale  giudiciofamente ,  affine  di  coprire  i 
fianchi  delle  Cappelle  fu  i  due  Iati  della  Chiefà.  Tutta  l' ope- 
ra c  lempliciilima>  ma  ripiena  di  grazia,  e  di  maellk. 
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accennati  due  nicchj  fonovi  Statue  di  Mos^- ,  e  di  San  Paulo  ^ 
getti  nobiliflinii  di  Tiziano  Afpetti  iaudatiflirao  Statuario.  Sin 
dall' anno  ijtfS,  in  cui  il  Vafiii  fece  la  feconda  edizione  delJa 
fua  opeia,  era  gik  mitrato  da  fiè  mto  t  mhafamm»;  «d  iti 
breve  tempo  poi  quella  Facciata  iii  compiuta.  EUaé  di  pietra 
d'Iftria.  Poco  dopo  il  fuo  compimento  ha  ceduto  quakhe  po- 
co al  f^rave  carico;  o  per  difetto  delle  fondamenta,  o  pel  da* 
turale  allettamento  delle  fabbriche  erette  di  frefco  .  Comecché 
moke  in(crìzÌ0DÌ  adornino  quella  pregia  mole,  quelle  tra  oli 
intercolonnj  delle  due  Ale,  j)er  me  fi  reputano  da  non  paflàrfi 
fotto  filenzio.  Sulla  deftra  vi  fi  legge:  Non  ftne  jugi  interiori ^ 
filila  fmillra  :  exterioriquc  bello^  che  vengono  interpretate  allu- 
dere a  difparere  o  difcordia  nata  nel!' erezione  dell' opera  fteflà* 
Sg  poi  tale  difcordia  riguauMe  i  Arciiiteito,  o  1' Edificatore  y 
fis  r indovitti  chi  può. 

L'egregia  febbnca  della  Bafilica  di  Vicenza ,  ficCOme  riufci- 
va  dì  un  difpendio  aflài  fuperiore  alle  forze  &  itna  Cittìi  di 
Provincia;  cosi  ella  procedea  lentamente,  e  fu,  come  ho  detto 
altrove ,  un  lungo  elercizio  non  fol  dei  Palladio ,  ma  dì  quei 
Cittadini  eziandio.  Nel  1570.  fotto  la  prelidenza  dei  magnifici 
Cavalieri  Pietro  Capra,  ed  Alvife  Trifflno,  l'opera  fia  di  mol- 
to avanzata .  Dagli  atti ,  che  fi  cuftodiTcono  tuttavia  in  quetl' 
Archivio,  fi  vede  che  nulla  facevafi ,  o  vi  fi  deliberava  fenza 
il  configlio  deil  Architetto,  e  fi  rileva  altresì  effer  egli  ftato 
prefente  a  tutti  gli^  accordi  co' Capomaflri .  Io  fono  d'  avvifo 
che  il  fuo  fenifio  domicilio  foflè  m  Vicenza,  e  che  in  Vene- 
zia i  intrattenefle ,  di  tratto  in  tratto ,  e  quanto  chiedeva  il 
hifogno  d'alfiftere  alle  magnifiche  opere  che  aveva  qui  per  te 
mani .  Nò  occorrea,  che  <|ui  fcneffe  cafa  a  pigione,  menoe  il 
Palagio  del  PreftantifTimo  Signor  Jacopo  Contarini ,  che  fu 
fempte  foftcgno  e  ricetto  de'  letterati ,  e  depli  uomini  chiari, 
«a  come  il  fuo  DomidUo  CO,  Di  hm  eia  lua  Patria  Vicen- 


za : 


^'U'ì'  (*)  vira  del  Boftr6  Architetto,  che 

^  Miai  éifigluA  tm^MnOM  ,  Ukéì,  S^nm,  teme,  Àmù, 

^l^ix^jX.^^'''^^'^^^  di  Andre.  Failuiio  ec^  la 
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aa;  avèva  quivi  la  fiia  fitmiglia,  eh' è  il  piik  caro  pegno 
uomini  oneui  e  dabbene .  Oltre  di  che  avea  uaa  moltitudine 
di  f.bbriche  in  quel!;!  Citta  e  nel  diftretto  ,  alle  quali  dovca 
egli  accudire  continuamente.  La  perizia  però,  a  cui  Leonida 
fuo  figliuolo  era  giunto  nell' Architettura,  dovea  m  gran  parte 
ignivarlo  dalpefo,  mafitmamente  nelTefècuzione .  Ma  che? 
tomo  a  quefti  tempi  appunto  toccò  al  noflro  Andrea  di  fofierir  la 
perdita  ai  eflò^  e  di  Oiazio  fuo  fecondo  figliuolo:  colti  ambi- 

due 


Sfecde ,  altri  pubblici  tiific  'j  delf  %4nticbità  Romana  ,  eh'  erano  già  in 
jrmié  per  pubbtiètrO ,  e§0uÌ9  èflb  Palladio  forprefo  d«lb  morte ,  nfla» 
reno  in  mano  del  Sig.  Giacomo  Contarmi  Noù.  l^etie'^iano  fuo  ìntr'mfeciijpmo 
*miea,  mi  fvegliò  un  penfièro,  che  il  Palladio  fofTe  folìto  foggiornare 
preflb  di  lui ,  ed  ivi  cuftodire  le  cofe  fue  in  quelle  pofate  ,  eh'  ei  fo« 
leva  fare  in  Venezia  .  Vieppiù  mi  fono  confènnato  in  auefto  penfiere 
allorché  lefli  quel  Sonetto  di  Magagnò  (*)  sndintto  ad  cflb  Conta* 
rini.  che  incomincia  co^: 

Su  notte ,  eh:  '/  ìnt  hjfj  curo  Segnon 
Dejdijpò  ei  me  Gaiig  eoi  Jo  canto 

Dopo  mia  lungliUBiiia  coda  egli  diiiidi  il  SoBcnfo  toAt 

Gejoa  Cbitfto  Jca  (ptiio 
Cf»  «i  Mml^pw,  e  tutù  ^  de  c&l, 
C9»  m  mifm  FtdUbie  m  Smùtà, 

QiwAo  Jacopo  Cmtarim  ,  il  cni  Palagio  era  nella  Ptoocdut  di  Sm 
Samuele,  fu  Soggetto  ragguardevole  e  molto  diftlnto  nella  Repubbli- 
ca ,  e  t^enerofo  Mecenate  di  chiunque  in  eccellenza  le  beli'  Arti  pof- 
ièdeffc  .  La  Qiià  lua  era  un  Muleo  celebrato  da  molti  Scrittori  ,  per 
le  fcelte  raccolte  di  Stfwncnd  »  di  Ihboclùne  ,  dì  Pitture  ,  di  Dife* 
gni  ,  e  di  qualunque  altro  genere  di  cofe  eccellenti .  E  morendo 
egli  ,  lafciò  ogni  cofa  alla  Procuratia  de  Supra  ,  ove  ne^i- 
Hema  non  faprei  di  dii  ,  ma  con  gra^  danno  éA  FoRen ,  panra- 
110  tante  preziofc  cofe»  O  per  l*ingiuria  forfL-  <.\t:\  tempo  ,  o  perchè 
vennero  trafugate  da  dd,  «vià  làputi»  coglierne  qualche  praétto  *  Fo- 
cile 

(♦}P.4.p.g3. 
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dne  imnunitameDte  dalla  Mone  C>)  nel  breve  fpazio  di  nove 

mefi,  in  tempo  che  davano  :il  Padre  le  maggiori  fpeninze  di 
riufcire  eccellenti  ,  Leonida  nell  Architettura,  ed  Orazio  nella 
Giurilprudenza .  Sopraviiie  perù  ai  due  iratelli  Siila,  terzo  fìgliuo- 
Ib  del  Palladio,  il  quale  non  riparò  gran  iàtto  alla  dou>iolà 
perdita  di  que'  due ,  poiché  (èmbra  che  il  Padre  non  concepii- 
di  quefto  grandi  fperanze .  £gU  è  pur  troppo  vero  che 

 Morte  (^)  fura 

Primo  i  migiton  

Ma  lalciamo  ire  le  di&vventure  del  nodro  Architetto^  e  ritor- 
niamo a  bomba ,  come  dicono  i  Fiorentini . 

Lun*»o  e  tediofo  ragionamento  farebbe,  fe  delle  innumerabili 
fàbbriche  del  Palladio  io  volefìì  dare  diftefamente  contezza  .  fo 
tengo  per  certo,  che  non  ci  fia  ilato,  per  lungo  corfo  di  eia, 
Architetto,  che  tante  febbriche ,  nafllme  de'  Privati,  abbia  di- 
ftgnate,  quante  ne  ha  ordinate  il  Palladio.  Quelle  di  cui  là 
egli  parola  nel  fecondo  Tuo  libro ,  awc^r^ache  molte  fieno  , 
non  fono  pr  avventura  che  la  parte  minore.  Quindi  è  ,  che 
per  non  dilungarmi  foverchiamente,  Iceglierò  oltre  le  accennate 
lia  qui,  quelle  che  mi  parranno  più  degne  di  commemorazio- 
ne,  e  che  per  averle  quali  tutte  vedute  cogli  occhi  miei  mol- 
to mi 

 •  (0  gioverà  dicere ,  ì  fià. 

Or- 
che cofe  oggigiorno  ci  reftano  ,  che  con  fomma  diligenza  e  merita 
raccolte  dal  ChiariflSmo  Sig.  Antonio  Maria  Zanetti  Cuftode  della 
Celebre  Libreria  di  S.  Marco,  hanno  pure  a  me  fommifliUrato ,  mer- 
cè la  di  lui  gentiiem  ,  qualche  lume  nel  propofiio  del  ooftro  Ar* 
chi  tetto . 

(a)  I  Commentar)  di  Cajo  Giulio  Cefare  con  le  figure  in  rame  de- 
sii  Alloggiamenti,  db*  fatti  d*  inne  te.  fatte  da  Andrea  Palladio ,  per 

ftcilìtarc  'A  chi  legge  la  cognizione  dell*  Iftorla  . 
In  Venezia  appreib  Pietm  de  Ffaocefchi  MDLXXV.  Nel  Proemio* 

(b)  Petrarca  Sonetto  CCX. 
(e)  Dante  Inf.  c.  i6»  v.  84. 
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Ordinò  «gli  per  tanto  in  Vicenza  falla  Piazza,  che  appeliafi  1* 
Kbla,  un  magnifico  Palazzo ,  pei  Conte  Valerio  Chiericato, 
eh*  è  opera  nugnificentUfima.  La  £icdata  fbpra  la  Piazza  è  ri- 

rnita  in  due  ordini;  che  corrifpondono  ai  due  piani.  L'uno 
Dorico,  Jonico  l'altro.  Sotto  il  primo  v' è  un' imbafamento, 
che  accerchia  rutta  la  fàbbrica  intomo,  fopra  il  quale,  ma  ful- 
la  facciata  follmente  ,  v'  è  un  conrinovo  loggiato  di  XIII.  in- 
tercolounj.  I  fette  di  mezzo  riiaicauo  ua  poco  all'iufuori,  con 
iiiaefto&  icalea  di  frOnte  dì  dieci  icaglloni,  per  cutaiceodefi  al 
piano.  Al  loggiato  di  fotto  rìrpoude  1'  altro  di  fO(na..  I  loro 
Ibffitti  ,  chz  fecondo  l'intenzione  dell"  Architetro,  doveano  ef- 
fere  a  lacunari ,  fono  a  volta  per  la  più  parte .  Le  porre  fulla 
loggia  intema,  per  cui  fi  entra  alle  leale  ,  e  quelle  full' altra 
loggia,  del  Solajo  fono  radramate  all'antica.  Ma  fìcgome  queft' 
opera  noa  fii  terminata  dal  fìio  chiariflìmo  Autore,  cos^  nell' 
interno,  maffìme  nella  &la  faperiofu,  ha  ornamenti  ù  barba- 
ri ,  che  non  fi  ponno  vedere  lenza  noja .  II  noftro  Andrea  fe- 
ce pure  nella  ftefifa  Citt't ,  pel  Conte  Montano  Barbarano,  un 
Palazzo  iuiia  Contrà  Porta,  di  ftructura  aflki  nobile,  con  bellif- 
fimi  rìpartimenti  oeDs  fiGciata>  che  va  adorna  di  boflbiiUevi 
di  mano  del  Vittoria.  Altro  ne  ordinò,  che  pure  è  ornato  di 
b30brilievi  fulla  flrada  di  S.  Lorenzo ,  pel  Signor  Angelo  Gal* 
dogno  ;  altro  in  Ifola  prcffo  il  Bacchiglione  per  i  C.  C.  Giulio, 
e  Guido  Pinveni  ;  ed  altro  in  Contrh  Pufterla ,  per  i  C.  C# 
Schio,  tuLLi  e  tre  opere  degne  di  moka  coniiucndàzione .  Per 
Monfignor  Paulo  Almerìgo  fec'  egli  la  porta  Alila  deftra  del 
Duomo,  raflramata  ancor  quella  di  fopra:  e  meflà  in  mezzo 
ài  due  pllaflri  di  un  gentil  Corintio.  Ma  ufciam  di  Vicenza. 
Per  lo  lleflb  Monfignor  Almerigo,  in  un  fobborgo  di  corefta 
Cittk ,  ordinò  fopra  un  Colle  magnifico  Palazzo  ,  che  ha  Sala 
lotooda  nei  mezzo,  e  quattra  loggie  rifpondenti  a  quattro  fac* 
date ,  con  maeftaTe  Scalee  di  fronte ,  e  con  bella  ccpìa  di  flao' 
ze,  le  quali  foimano  quattro  dilghintl,  e  comodi  appaitamen' 
ti .  Fu  queft^  opera  terminata  in  s^i  breve  tempo ,  e  con  tanta 
magnificenza  ,  che  lia  meritato  di  eflère  lodata  da  Magagnò  coi 
fegueote  Sonetto. 


3^        '  VITA 

(*)  JMb  f  è  pur  un  miracol  de  i  maore 
Cte  fea  fih  vijio  da  g  Antigbi  in 
ìf  baver  pine  le  Mstey^t^^Jfa  mttiif 
E  far  confi  da  Re^  bapemih 

^ulla  R ronda  caYo  "Bmìfcgnore  ^ 

Che  m  cosi  puoco  rempo  hi  frabkà 
Jmpe  qui ,  cb  è  pi  ricchi ,  e  che  pi  fi 
U  hwlky  fiunweggiay  c  de  fiopore* 

^uejìa  de  certo  g  ha  el  pi  M  nuelìb 
Che  fejfe  me  d  PMabìo^  perque  v)$ 
DieJJi  In  brena  in  man  al  fi  Cervellù  * 

^ue  Jlatole,  e  que  pne  no  ^  biu  merrìt  ? 

fue  fi  po  vi-Ty  que  fi  pò  far  de  bello  y 
'que  fi  po  bremer  micggio  tm  nkf 
O  Armerigo  vegnk 
Para  'tfi ,  babbiando  in  lo  magon 
JLt  fimemut  de  fW  Jh  bel  cafin* 
'  Spenda  ùur  i  poltron 

Jm  tmprar  campi  ^  in  far  pur  ajfe  fitti 
E  per  mn  ditro  fparagne  i  mmbhii* 
O  qnMH  poverini 
Vive  fotro  de  uU^  con  xe  murari 

F averi  ^  marangon ,  e  firn  af ari  , 
Ma  àcbina  i  Sabionari 
Senza  i  Seerpellmfiy  e  i  femumre 

E  f  jMoteeoj  tb*  b  de'Tndia  èmme 
Vivi'  pur  Bonfigner» 
JUegrOy  cbe'l  vofito  lame  durerà 

hnbtH  cbH  Baccbiglion  fi  moverd  • 

W  Conte  Oiacomo  Aogaraiia  «vet  difegnato  il  Paiktiio  uu 
magrrtficio  Idaaszo  j  con  fibbrìdie  dìmonio  il  conile  i  da  m» 

'  (a)  Delle  Rime  in  lin^a  RuRìca  Padovana  di  Magagnò,  Mcnoii> 
«  BcjMCMj^c  In  Venezia  ,  e  poi  in  Vicenaa,  per  Domenico  Am» 
«0i  tfDCXX.  FkK  quarta  pag.  igo,  ^  " 
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tarli  nella  di  lui  villa  di  Angarano  fu  ^uel  di  Vic^02a*  Ma 
eli  codefla  bell'opera  noa  fiirono  t&giM  che  i  portici  fui  Qoi> 
die,  che  a  dir  vero  fono  inolto  magnifici  •  Il  Palazzo  e  (0  là 

Chiefa,  che  n^gi  fi  veggono  furono  rizzati,  con  magnifica  fpe- 
fa  ,  nel  corrente  f«:olo  dal  Signor  Vincenzo  Gradenigo  Procu- 
rator  di  San  Marco,  Padre  del  preftantiflimo  Senatore  il  Signor 
Pietro,  che  oggi  1  poifede .  In  Padova  nel  Borgo  di  S.  Ooce 
v*lia  un  (dazzotio,  opeta  del  noftro  Architetto ,  il  duale  >  la 
tempo  ch'io  ftudiava  in  <}uella  Citta,  io  mi  ficeva  diletto  di 
vcc^erln  frequentemente .  Da  chi  fofìo  edificio  non  lo  feppi 
giammai.  Ha  una  Scalea  di  fronte,  che  monta  ad  un  Terraz» 
zino  cinto  dintorno  di  Balauftri;  ha  Salotto,  iia  llanze,  chie- 
ficduola  e  fcala  nel  Solajo,  e  certi  ftanzini  a  tetto,*  oitm  I0 
officine  nel  pi^no  temiiOf  che  non  fkpi%i  come  altro  Aidii* 
tettore  aveffe  potuto  in  picciol  recioto  dUjponit  tante  comodi- 
ù.  E'  poi  SI  ricco,  ed  ornato,  che  rapprefènta  piuttodo  all' 
aipetto  un  piccolo  Tempio,  che  una  domeftica  abitazione.  An- 
che in  Villa  di  Stra ,  poco  di  fotto  di  Padova ,  nel  fito  ap- 
([|into,deUa  Confluenza  dell!  due  Fiumi  Brenta  e  Piovego,  te- 
^ceit'  noftro  Architetto  pel  Signor  Girolamo  Benùudo  un  nd^ 
bile,  e  ricco  Palagio,  con  log^  di  fronte.  Sala  a  Croce,  6 
comode  fìanze.  Quelle  del  piano,  che  rifponde  alla  loggia,  fo- 
no dipinte  da  eccellenti  pennelli .  In  un  canto  di  efla  lo<^gIa  è 
dipinto  un  vecchio,  nei  q^uaic  dicefi,  per  tradizione,  die  ilo, 
titiatto  il  Palladio.  Egli  tappreTenta  on  poveretto.  La  ficdà 
non  difcon viene  molto ,  da  quello  che  pubblicò  il  SÌMor  Con- 
te Giovanni  Montenari  .  Se  poi  fia  deflb,  io  ne  bfcìo  ad  al- 
tri il  giudizio .  In  Villa  della  Frata  nel  Polefine ,  ordinò  An- 
drea un  magnifico  Palazzo  pel  Sig.  Francefco  Badoaro,  opera 
interamentie  compiuta  e  magnifica.  Quella  è  molto  rìlievata 
dal  piano,  con  belle  Scalee  di  iionte,  che  montano  alla  log- 
gia; ha  Sala  y  ed  ha  fianze  OMnodiflìnie  •  I  colonnati  Ibno  £ 

or-  ' 

mi    I     II  II     ■       I      I  .  Il       I   -  ■  L- 

(a)  L*  Architetto  fu  Domenico  Marguti  morto  in  Venezia  li  8.  Ago- 
'fto  I7ai.  in  età  di  6z.  anni  ,  uomo  di  fomnua  abìlicà  neiii  icieoM 
^acqut^  ma  <fi  icaiiiffiino  mento  odl'Acdiìtettiin* 
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indille  jonico.  So  i  Jaù  vi  girano  a  corno  due  portici ,  eoa 
colonne  alla,  ruftica ,  i  i^^uali  fervono  alle  comodità  della  villa. 
Quiuci  la  piazza  dinanzi  riefce  Hi  mezzocerchio;  a  fronte  del- 
la quale  vi  Tcorre  un  ramo  dell  Adi^e,  clic  appellali  io  iìcor- 
tìco^  e  fende  molte  opporrunitk  al  Sito,  per  la  comoda  navi- 
gazione.  In  Villa  di  Fanzuolo^  fu  quel  di  Trevigi,  fu  eretta 
co'  dtfegni  del  Palladio  una  magnifica  fàbbrica ,  il  di  cui  edifi- 
catore TU  il  Sig.  Leonardo  Emo.  Ella  confifle  in  un  comodo, 
e  ben  ordinato  palagio,  e  in  due  luns^hi  portici;  cioè  uno  fu 
cadami  lato  dello  fleilo  .  Ha  la  luLta  loggia,  e  Scalca,  c  è  L* 
atrio,  c'è  la  Sala,  e  oomodiffime  ftanze*  Nel  (»ano  terrena 
foovl  le  ofiicene ,  e  nei  portici  ciò^  che  richiede  la  Villa» 
Poco  fopra  di  Meftre  fui  Terraglio  c'  è  parimenti  un'  Ala  di 
jin  palazzo  cominciato  dal  Palladio  ,  ne  Co  per  qual  accidente 
non  mai  condotto  a  termine.  Pel  Sig.  Marco  ZLeuo,  in  Villa 
del  Denegale,  non  lungi  dalla  Motta,  nel  Friuli,  ordinò  il 
noAro  Architetto  altro  palmo  di  mediocre  capacitai,  ma;  co- 
modo affai .  Rilieva  egli  poco  dal  piano  del  Cortile,  iU  cut 
jifponde  la  facciata  men  principale.  Sui  lato  didietro,  rivolto 
a  Settentrione,  ha  una  loggia,  ma  fenzii  colonne.  Ha  Salotto- 
e  flanze  di  mediocre  capacita ,  ed  ha  ftanzini  a  tetto  aliai  co- 
modi»  Mancano  le  fabbriche,  che  il  Palladio  aveva  difegnate 
dintorno  il  Cortile  »  Non  poflb  in  fine  tenermi  di  accennale 
una  comoda ,  e  aflài  magnifica  ^bbrìca ,  comechè  ruflicana  ,. 
che  vedefi  in  Villa  della  Boara  fulla  fponda  finiflrà  dell' Adi* 
ge  .  E'  cotefìa  un  porticato  ben  grande  di  diecinove  interco- 
ionnj.  Le  colonne  lon  Doriclie,  con  bafi  attiche  fopra  zocco- 
lì,  e  capitelli,  con  triglifi ,  e  metope  nel  fregio.  Gli  Architia' 
vi  fono  di  legno,,  come  ufàfi  nc^  Areoftili,  atte£i  ^ampiezza 
degli  intercolonni.  Egli  è  rivolto  a  mezzodì .  Nella  parte  che 
.guarda  il  Serrentrione  fonvi  le  fìanze,  ed  altri  luoghi  da  ufi. 
Serve  egli  d'aja  onde  trebbiare  il  grano.  Fu  forfè  edificato  da 
^uel  Francefco  Pifani ,  che  fece  fare  il  laudato  Palazzo  di 
Monta^oana;  e  per  cui  fece  anco  il  Fàlladio  fui  Canal  di 
Monfehce,  certo  Pahztonofj  che  vedefi  fulla  fponda  vesto  i 
CtM  *  Tiénfi  per  opent  della  fieflb  Palladio  anche  ceR»  Cafi- 

HA  . 
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Tio  edificato  dal  predetto  Splendidiflìmo  Gentiluomo,  fui  lido 

cU  Malamocco,  circa  due  miglia  lontano  da  Venezia;  ma  que- 
llo è  di  Gio:  Antonio  Rufconi .  Ben  è  vero  che  il  Palladio 
ue  fu  qualche  volta  confultato  ;  ma  non  per  quefto  può  óirù. 
eh*  ei  ne  foflè  l'Architetto. 

C^el  Maftro  (»)  Arduvino  che  fin  dell'  anno  i^po.  fondò 
ia  Bologoa  la  valla  Bafilica  di  S.  Petronio ,  aveva  in  animo 
di  tenerla  1  ha,  che  il  fornice  fiufciflè  100.  piedi  ibpra  il 
pavimento.  Troppo  ardita  parca,  per  avventura,  tanta  altez- 
za; e  perciò  fi  tirò  innanzi  due  fecoli  lenza  far  nulla.  Con- 
fultato pofcia,  uel  Secolo  XVI.  Baldaiìàrre  da  Siena,  fu  da  lui 
approvato  il  jparere  di  Arduvino .  Ma  la  co(à  tirò  ancora  in 
lungo»  finché  del  1572.  ne  fiiroao  0>)  confnlcati  varj  Atchi* 

tet- 


fa)  Nel  1540.  fioriva  qui  in  Venezia  un  Maftro  .Aydtàno  Scultore  ^ 
che,  fecondo  il  coftume  di  allora»  fi  chiamava  Tajapetra  y  del  quale, 
nel  fMceoto  Atrio  del  Moniftero  del  Carmine ,  c*  è  ima  Madonna ,  col 
Putto  in  collo,  entro  un'arco  alla  gotica  ,  di  aflai  cattivo  Difcgno» 
Se  quel  Arduino  ,  che  fondò  la  Bafilica  di  Bologna  ,  circa  il  i^po. 
iìa  lo  fteflb ,  o  altro  di  fua  famiglia ,  io  non  ho  tracce  fufficienti  per 
iftftbilirlo . 

(b)  Lettera  del  Signor  Conte  Francefco  Algarotti  al  Signor  Tom- 
mafa  Tennina  a  Vencm. 

Bologna  i8*  Mano  lySo, 

Svrké  ,  Evrìca  :  D$p0  finnetH  h  mk  neenèe  enea  P  anno ,  che  vennt  U 

Palladio  in  Bologna  ,  ma  /(tì'^a  frutto ,  porth  il  cafo  ,  cf>e  io  faccjfi  cono* 
ftenxa  col  Signor  UàaltJo  Zanetti ,  uomo  di  gmtUiJJime  maniere ,  Spezia' 
b  di  piofrjjìene  ,  e  per  diletto  grand ijjìnm  ^//tttifKom,  Tnt  h  «ecrjfe 
une ,  di  cui  egli  fa  conferva ,  alcune  ne  pojfiede  relative  alla  fabbrica  di 
S.  Petronio .  In  una  di  effe ,  che  è  del  1 6^6' ,  di  mano  di  Giambatifta 
Natali  %4rchitètto  di  qttel  tempo  ,  e  tapprejenta  dtie  differenti  fpaccati  di 
ditt0  Ckkfa  ,  -ci  è  la  feffunn  memoria  •  che  Jìno  dall'  anno  i  ^po.  h» 
certo  Mae/lro  Arduvino  Architetto  fondò  S.  Petronio  ,  e  intendeva  di  fa- 
re la  v^ta  di  qtui  Tempio  di  alte^  piedi  loo.  conforme  alla  relazione 
di  BaUaffétr  da  Siena ,  eòe  approvava  detta  dn^.  Ma  yfitUtaii 

dell^ 
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tetti,  i  quali  convennero  che  fi  muraflè  tal  fornice  neiratre^- 
za  di  piedi  105.,  anzi  che  di  ioa  ;  aflèrendo ,  che  per  cHe- 
re  la  Chìeià  di  ftruttura  Tedefca,  le  conveniva  tale  iveitezza- 
f.n  Gotoftoio  vi  iìi  apche  il  Palladio,  il  quale 9  oltre  avete 
afotito  air  altezza  predetta  ^  rìondò  puie  qualche  legolazione 

cir- 


MT  MW  1 572.  awìfarono  (C  innalzar  la  fabbrica  di  piedi  cinque  oltre 
i  cento  tìioPfiinfio  ,  che  in  un  ordine  Tedefce  era  violt»  da  ìoàarfi  ìa  fz<cì- 
tCT;^  .  Ja  ttn  aitra  memoria  ebe  ttvoafi  nella  medefima  carta  ,  fi  leggontr 
^mfte  parete  t  Fu  la  detta  «dlw  fabbricata  atf  aittrx»  ^*  ^m/i  105.  «m 
d  parere  di  35.  Architetti &  fra  gli  detti  ^Indrta  Palladi»  fu  quel- 
ebe  approvò  il  tagliare  il  pìUffiro^  e  ^orui  tttt  eMtteil$  eguale  al  pri» 
mé  &ei  Ord  em  de  M  is^t.  «m  mnt  prma  Jmm  mne  fua ,  veme» 
U  Palladio  iti  Bal^ffU  ebiamatevi  dal  Pubblico ,  per  té  Ckkfa  di  S.  Pe> 
tfWIW*  In  qurl  tempo  egli  ne  fece  i  difegni ,  che  fono  tuitavij  nella  Fjt>- 
MC0  i,  «  di  CUI  dia  ha  le  copie .  E  in  quel  tempo  paritacatt  c  credibile , 
egfi  faeeffò  U  Diffffn  Pala^  jùtini  ,  9gg$  Ramt^i ,  ww  parta 
del  qual:  h  certamente  of^era  fua  ;  c  coti,^/ìc  ucH.i  f^i.lit.i  banda  di 

.  Settentrione ,  e  neli'  atrio  .  Il  rimanente  fu  fatto  terminare  da  Sifftori  Ha» 
0«^i,  tteih  etti  mani  pafià  il  Palagio  Jipoi  «  £  «A  fan  àiupewm» 
t/tìwMtif  tht  per  ntdla  fi  accordano  col  Palladio.  Il  difegno  cb*  egli  do- 
ivtf  aver  fatto  di  tutto  /'^«^fj'^-fp ,  provò  la  forte  rii  /ìmflì  cefe  ;  e  chi 
ora  ti  cercajfe ,  perderebbe  f  opera ,  e  il  tempo .  IStan  altro  10  trevo  in  Ho- 

.  JegiM  del  u^hn  yétetótti;  do  it  fipradeito  pe^ .  FàlfameaU  gli  wene 
citt  'LuUo  un  Portone  di  opera  ruffica  ,  i/'  è  a  Barbiano  7'dla  dei  Padri 
Gejuitf.  quando  effo  è  di  Tommafo  M^^rtelli  Architetto  Bolognefe.'  £  tra 
cojìui  y  e  U  PéOom  mre  differenza  ^  ebe  è  eUd  ZutAm  a  Réf» 
faello .  Il  Cm  eU  San  Procolo  de'  Monaci  neri  dteevafi  pw  immue^aM 
di  lui .  Io  }&i  ricordu  averlo  veduto  ben  cecfo  vette ,  quando  ì»  era  qui  a 
Jiudio E  una  cena  òdU  fim^kità  ,  tm  garbato  andamento  dt  fil.^firi^ 

.  («a  niccbie  tra  Me^,  ta^/kar  ptieva^  J§  im  nei  firvQÌgno  ,  un  quakba 
inds~'io  i.'c!'.:  fua  ptatjiera .  Tre  anni  fono ,  che  io  tomai  quà  ,  andai  per 
rivederlo  ■  e  in  luogo  di       pìlaftri ,  e  di  outlle  tùecbie  et  trentai  .do 
MfMKdMW  40  jlWMI ,  •  dt  quelle  gentilex^o  M  «k  Ì  è  mmUtUmn 

pi^k^a  4  Ruam  li  vntraM$  wtS*  eM  Pauttm  » 

S  tw  eertn  gpfio  fciaurato^ 
€b  adeffo  r^ta  ì  »  moderno  è  ebìamato . 

J^tla  etatintiì  e  co  prefetti  ,  e  cogli  efarp  s  tam  h  filÌM  it 
(  «li  creda  ^ualo- veramente  fono. 
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'dica  la  po(Itul&  degli  intemi  capitelli.  Tìfbxt  dunque  in  tal 
modo  le  cofe,  poco  fervi  vano  i  primi  progettati  difegni  del 
Palladio,  perchè  conceputi  fulla  prima  filiam  nltez:'?.  del  forni- 
ce, h'  era  di  piedi  loo.  Quindi,  a  mio  credere,  ebbe  origi* 
ne  li  (Quarto  Difegno  di  lui ,  mifb  di  Gotico  o  fia  Teddco. 
e  di  Romano,  o  lìa  Greco .  Il  Gotico  regna  però  feltaoto  na 
primo  ordine  fia  cofe  di  gufto  m^Uore,  ma  slegate  e  fcorret- 
te.  Fu  forfè  a  fcr/..i  obbligato  l'Architetto  di  conformarfi  ai 
modi  barbari  degli  antichi  ornati  delle  Porte,  e  dei  lati  della 
vecchia  Facciata .  Sopra  1'  ordine  Gotico  ce  ne  fono  delineati 
due  altri  di  gentil  maniera  Corìntia,  eoa  fronteTpiado  (òpra.  I 
Fineftraoi  fono  nòbiliflìini.  Bei  nicchi,  vaga  copia,  di  baflbri* 
lievi,  e  beli* intreccio  di  feftoni  rendono  ricca,  ed  ornata  Tin^ 
venzione .  Ha  quefto  difegno  una  particolarità,  che  gli  altri 
non  hanno;  cioè  eh' è  fottoiciicto  da  lui  in  ^uedo  modo* 

U  A^rea  Pallatth  (andò  il  prefetitt  Di/egHO* 

Forfè  qualche  dubbio  infono  ^  fra  gli  operai  di  S.  ^Mronitff 
pel  ftrano  mifìo  di  Gotico,  e  di  Romano,  l'avrà  impegnato, 
per  tale  dichiarazione.  Dichiarazione  fupcrflua  ed  ultronea, 
perchè  poi  nulla  fu  fatto ,  e  la  Facciata  di  quella  Chielk  è  an- 
cor quella  )  che  fflalv<rfeiltierì  A  guaidava  anche  tre  fecoU  pd' 
ma.  £'  molto  li^onevoie)  che  nelle  varie  andate  del  PaUa* 
dio  a  Bologna ,  Ha  egli  flam  richiedo  dai  Signori  Ruini  di  un 
Difeso  pel  loro  Palazzo,  ora  polTeduto  dai  Signori  Ranuzzi. 
La  facciata  a  Settentrione,  e  l'Atrio  vengon  a  lui  attribuiti. 

Per  r  incendio  feguito  T  anno  1 574.  delle  Sale  del  Colle' 
.  gió,  e  dell' Antìcoll^o  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia  ,,  eia 
rovinata  gran  parte  del  Palazzo  medefimo*  Quindi  fii  delibè* 
lato  di  ri&bbncario  follecitameme;  ma  con  quella  wagntfioen* 
za,  ed  anche  maggiore,  con  cui,  prima  dell'incendio,  era  co- 
ftrutto.  Ne  fu  dato  il  carico  al  Palladio,  che  con  ogni  dili' 
genza ,  ed  attenzione  vi  ha  aiiiitito  fmo  ali'  intero  compimeu' 
to  •  Vedefi  dalle  haflè  e  dai  capìtelfi  delle  quacoD  jpote  delb 
Sala  vicina  al  GoUe^io,  ch«  furono  ondinate  da  du  aveva  &c* 

to 
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to  ftudk>  Me  antichità  dei  Romani .  Del  Palladio  é  pure  t 

omimenro  della  volta  d?Ua  predetta  Sala  ,  lavorato  a  ftucco 
dai  Bombarda.  Mentre  fi  ftavano  divifando  tali  lavori,  venne 
a  Venezia  Enrico  III.  Re  di  Francia,  che  dalla  Corona  di 
Polonia  pa0àva  a  Parigi ,  jper  ricevere  quella  che  aveva  fèm- 
pre  fregiato  il  capo  de  fiioi  glorìofi  N^aggioii.  La  Seimifliina 
Repubblica  di  Venezia ,  che  fìncera  e  leale  amifik ,  e  fomma 
flima  profelììiva  al  Magnanimo  Re  ,  volle ,  con  ogni  poflibil 
maniera,  far  palefe  allo  fleflb,  qual  fofle  l'ottima  fua  volon- 
tà verfo  di  lui,  e  f  intema  letizia,  che  fentiva,  che  fofs  egli 
venuto  a  decorare  colia  fua  prcfenza  quefU  iliuilre  Metropoli  « 
Fatte  per  tanto  varie  dirpofiziooi ,  e  depdati  Soggetti ,  che 
avelTero  ad  ordinare  e  dirigere  le  cofe ,  pel  magnìfico  Trion- 
fo della  fua  entrata ,  fu  commeflà  la  Pompa  del  Lido ,  dove 
aveafi  a  fere  il  primo  incontro  al  Re,  a  Giacomo  Contarini , 
ed  a  Luigi  Mocenigo  fbggctti  di  fummo  credito  ,  e  di  confu- 
mata  cfperienza.  Per  la  qual  cofa  chiamato  il  Palladio,  e  prc' 
Ib  da  lui  parere,  ordioarongli  die  di  rimpetto  aUa  Chidà  di 
S.  Niccolo  dirizzaffe  un  arco,  ed  una  loggia,  cos'i  magnifica  y 
che  1'  uno  e  l'altra  foffero  opere  degne  della  Maefta  della  Re- 
pubblica,  e  della  grandezza  di  quell'invitto  Monarca.  Non  fu 
tliificile  ai  noRro  Ardiitetto  T  efeguire  il  comando .  Aveva 
egli  y  come  più  volte  fi  c  detto ,  già  piena  zeppa  la  ùntafiat^ 
delle  m^nifice  W»rìdie  dei  Romani;  onde  iènza  efitanza  de- 
terminoffi  di  fere  un  Arco  di  Trionfo  fimile  a  quello  di  Set* 
timio  Severo.  L'adornò  poi  d' infcriztoni,  d'imprefe,  di  figu* 
re,  di  trofei,  e  di  pitture  rapprefentanti  i  Éitti  più  illuflri  df 
^uel  rinomato  Monarca.  Anciie  la  Loggia  fu  lavorata  ali' au' 
uca .  Queila  aveva  di  fronte  un  bei  colonnato  corìntio  -di  die- 
d  colonne^  con  pilaftri  fugli  angoli  «  Due  aidù  aveva  (uHer 
tettate^  e  la  parte  da  dietro  en  un  xontniovo  patieeeT  nel 
mezzo  del  quale  eravi  un  altare  dentro  a  maeftofa  nicchia  ^ 
con  un  quadro  ammirabile  dell'immagine  di  Crifto.  il  fotfit- 
to  fii  intefluio  a  lacunari  con  vaghi,  e  ricchi  ornamenti.  In 
fbmma  ogni  coià  fpirava  grandezza  e  maeAk.  11  tutto  fu-  di 
legname;  jaa  dipinto  a.  marmo      tal  petfetioiie,  cfae  piut' 
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tofto  opere  di  pietra,  che  d'  altra  materia  veoivano  riputate  . 
Il  Re  le  ammirò,  quaft  con  Tua  forpreià;  ed  il  Palladio  ne 
riportò  quella  laude  >  che  ben  fi  conveniva  al  fiio  meritò  (0 . 
Tale  trionlb  vedefi,  di  mano  di  Andrea  Vicentino,  dipinto  ìxl 
un  ampio  <^uadro  nella  Sala  delle  quattro  porte  accennata  poc* 
anzi  ;  m  cui  i*  Arco^  e  la  loggia  Palladiana  fono  egregiamente 
rappiefentati . 

11  Palladio  non  fu  di  quegli  Architetti,  i  quali  fuorché 
gro0àmeate  difegnàre  le  loro ,  qualunque  (ìanfi ,  invenzio- 
ni >  altro  poi  non  £inno ,  che  Intiattenerfì  or  quk  or  Ik,  per 
rìlcuotere  gli  omagg)  degli  avidi  Capomaflri ,  che  Tempre  ac> 
carezzano,  e  gonfiano  di  filfe  lodi,  chi  può  dar  loro  del  pa- 
ne. Era  egli  applicati ffim) ,  ed  indefeflb ,  allo  ftudio  delle  An- 
tichità. Quindi  è,  che  nei!  anno  1575.  pubblicò  i  Gommca- 
tarj  (b)  di  Geiàie,  lòlla  verfiboe  itauana  di  Fiancelco  BaldeUi« 
e  ^  dedicò  airEccellentifTimo  Signor  Giacopo  Buoncompagno 
Generale  di  Santa  Chiefa  fotto  Gregorio  XIIL  Quefta  opera  fa 
illuftrata  dal  Palladio  di  XLI.  tavole  incife  in  rame ,  rappre- 
iènunti  sii  allogsiamcnù^  e  i  fatù     arrncy  ie  circonvailaxioni 


(a)  I^brfilio  dalla  Croce  ha  defcrìtto  con  fomma  accuratezza  il  reale 

accopjimfnto  fatto  dalla  SercnifTima  Repubblica  di  Venezia  ad  Enrico 
III.  Re  di  Francia .  (  Venezia  1754.  in  quarto  )  Fra  le  cofe  dili^cote» 
mente  ds  Ini  notate»  c*è  la  deicrizbm  ddl*  Arco  ,  e  della  Loggia  w 
dntettata  dal  Palladio,  con  le  loro  precife  dimenfioni ,  e  colf  efatta  nar- 
ratione  dei  quadri,  e  delle  florie  rapprefcntate  in  cffi  dai  più  cilebii 
Pittori  di  quel  tempo.  Il  Signor  Giufeppe  Smith,  più  volte  laudato, 
avea  in  un  libro  di  mano  del  Si^.  Vicentini  eccellente  profeflbre ,  i  dìfe- 
gni  di  cffo  Arco  ,  e  Loggia  ,  rilevati  fulle  mifure  riferite  dal  predetto 
Marfilio,  e  full'  idea  che  ci  eiìbifce  1*  accennato  quadro  di  Anarea  Vi- 
centino, efiftente  nel  Palazzo  Ducale  .  La  macftne  del  Signor  Vioniti- 
fii  ha  delineate  cosi  al  vivo  cotefte  opere,  die  quei  difegttl  paiono piuC^ 
toflo  orijiinali  ,  che  altrìmrnti  . 

(bj  I  Coramentarj  oi  Giulio  Ccfarc  ,  con  le  figure  in  rame  de^li  AU 
loggiamenti ,  dei  fatti  d' arme ,  delle  Circonvallazioni  delle  Ott& ,  e 
di  molte  altre  cofe  notabili  defcrìtte  in  efll  ;  Fatte  da  Andfcn  PaUn* 
dio,  per  facilitare  a  chi  l^e  la  cognizione  dell' Ifioria. 

In  VencsM  apprelTo  Pietra  de  Fnnoefcia  MOLXXV.. 
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Jelle  Cìft^y  e  le  moire  altre  cofe  norabtit  in  elfi  commentar/ 
défcrìtte.  FnroDO  quefte  nn  virtadb  dèràziò-dì  Leonida,  e 
Orazio  Tuoi  figliuoli,  gkmmiy  (if  i't  co/turni y  &  di  lettere  M" 
liffime  dotati y  i  quali,  come  fi  è  detto  di  (opra,  toiò  daini* 
matura  morte  di  feno  del  Padre,  non  poterono  condurre  a  fine 
queir  opera,  che  poi,  dalle  pietofe  mani  di  lui,  ridotta  a  per- 
icolone vide  colle  {lampe  di  Pietro  di  Ftamcfcbi^  i  anno  iud- 
detto ,  la  pubblica  luce  ;  teftimonio,  non  Ìo  (è  del  loro 
valore,  o  della  tenerezza  del  Padre.  Oltre  la  lettera  dedicato- 
ria v'  c  del  Palladio  il  Proemio  nel  quale  egli  tratta  delle  Le- 
gioni, dell'Armi,  e  delle  Ordinanze  dei  Romani.  Delle  qua« 
li  cofe  ingenuamente  conlelia  di  avere  avuti  i ^rincipj  dd  Sig. 
Gio.'  Gicr^  Trijftno^  che  auevM  perfetta  eogntziotte  di  quejìa 
meterìtty  come  ft  ptA  dtdla  hdU  lìketttté  daiu^amme  <«m> 
pn-nderc.  Ma  foggi ugne  poi,  che  pef  maggiormente  impofife^ 
farfene  fi  era  dato  a  ln{rcre  tutti  gli  autori  hifloriei  anti- 
chi^ i  quali  /rr';  ;  -  dt  qx-cJÌA  m.lteria  tì-attato  ;  nel  quale  fludio 
per  molti  o  moitt  anni  s'era  occupato.  Per  vero  dire  in  q^ueflo 
proemio  fininuzzò  ^  tutto  dò,  che  all'  antka  romana  nuli- 
zia  appartiene.  Nulla  però  dice  il  Palladio  della  Gaftrameta- 
zione,  ma  ce  ne  diede  la  forma  nella  Tavola  III.  e  fparfa^ 
mente  in  più  altre  tavole  fi  vede  delineata .  Nella  Tavola 
Xllf.  Sej^nata  K.  v'  c  la  forma  del  Ponte  fitto  da  Celare  fui 
Reno ,  iimiiiilima  a  quella,  che  abbiamo  nei  III.  libro  della 
fba  Àfchiteccum,  di  cui  s*  è  fiitto  menzione  di  fopra.  Faticò 
e  fcriffe  il  Palladio  anche  fopra,  Polibio  (0;  e  la  aia  opera  che 
4al  chiarilTimò  Signor  Apojlolo  (b)  Zeno  credevafi  inedìoi,  fu 
molto  accetta  ai  Qnu;  Pu9a  f 'ancefi^  dei  Medisi  9  a  cui  T 
aveva  dedicata. 

Per  la  fierifliraa  Peftilcnza,  onde  voile  Iddio  flagellare  nelT 
anno  137^.  onefla  Citdt  di  Venezia,  la  Seieniflima  RepubUi* 
ipa  léce  voto  Iblenne  di  erigere  un  Tem^o  4  Redentore  de^ 
\^  Moa- 

^    '  1.  LI    II  ■  ■       ■  .  '  J— i->  ■  ■  -   »   » 

.  (a)  Vita  di  Andrea  Palladio  fcritta  da  Giufeppe  Gualdo. 

(b)  Biblioteca  «icir  Eloquenza  Italiana  ec  con  le  annotazioni  cM. 
Sig.  Apoftolo  Tsoo  Tonio  II.  psg.  3^. 
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Ifwfondo  ;  perchè  venifTe  il  peftileuziale  flagello  miferìcordiofa- 
meiite  fofpefo  .  Si  compiacque  Iddio  di  cfliudire   le  pubbliche 
preci  ,  e  ne  reftò  la  Citta  da  Ti  a  non  moiro  libora,  e  lana  . 
Furono  eletti  a  Proveditori  del  nuovo  Tempio,  che  far  fi  do- 
vca  ,  due  ragguardevoli  foggctti,  i  quali  con  ogni  foUecitudi- 
&e>  e  dilìg^ua  fi  appHcurono  alle  onlinazioDÌ  neceflàrìe,  e  da 
prcmetterfi  air  efecuzione  dclh.  fabbrica  .  Varj  fiti  della  Cittk 
li  prefèro  dì  mira,  fra  quali  l.i  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  quella  non  molto  diltante  della  Croce  ,  che  gi>i  era 
vicina  a  cadere,  finalmente  fu  ilabiiito  di  fabbricarlo  nell'lfo- 
la  ^lU  Giudecca  jprefllb  i  Capj^ucdai.  Dedi  credere  che  a  più 
di  Ufi  Architetto  1  due  Porovraitori  aveflèro  commeflì  difegni; 
poiché  Ilo  veduto  documoito,  che  fa  menzione  di  Gio:  Anto- 
nio Rufconl  (  chiaro  per  le  Tue  figure  fopra  Vitruvio  )  come 
di  quello,  che  aveva  difc^nato  pel  fito  di  Sann  Croce .  Nulla 
di  meno  capitò  1' ooera  nelle  mani  dei  Palladio,  ne  v'era  chi 
meglio  di  lui  potefle  rìu&inie.  Fu  foteozione  del  Senato,  che 

3uefto  Tempio  folle  aflàt  Jèmplicc ,   quale  fi  conviene  éul  uxM 
ewu  Chiefa .  £  vaglia  la  verità  il  nodro  Architetto  appagò 
pienamente  il  pubblico  defiderio .  Fec'  egli  un  Tempio  Corin- 
■  tio  di  una  foli  Navata,  lungo   piedi  pi.  largo  46.  con  tre 
Cappelle  sfondate  fu  cadaun  lato,  e  con  Tribuna  a  Croce,  co- 
percniata  nel  centro  di  niaeftofiflìma  Cupola .  Dietro  la  Tri- 
buna vi  &oe  il  Coro,  con  due  Sagieftie,  una  fu  cadaun  lato, 
e  due  Campanili  rotondi  con  belle  ,   e  comode  Scale  fl.  chioc- 
ciola,  che  montano  fino  alla  cima  di  elfi.  Sotto  il  Coro  al- 
tro ne  lece  pegli  offizj  della  notte.  L'ordine  della  Navata  re- 
gna e  cinge  dintorno  anche  la  Tribuna.  Sul  di  lui  fopraoma- 
to  ha  le  xnoflè  un  fornice,  che  s'alza  poco  più  del  rigeli  io 
dell'arco  della  Tribuna  medefima .  Un  minor  online  Corìntio 
rcg^c  gli  archi  delle  Cappelle,  la  di  ci;i  cornice  architravata 
ricorre  tra  gli  intercolonnj  tutto  dintorno  il  Tempio.  Ciafche- 
duna  di  quelle  Cappelle  è  ornata  di  nicchie  fu  i  lati ,  con 
por^celle,  che  aprono  il  tranfito  dall'  una  all'  altra.  Fn  |li 
infeiGoloni))  della  Navata  fonvì  dei  nicchi i  ^uali  mirabile 
weV9  legano  eoa  T  intero  .  ddTf^wra.  Gli  Altan  fono  di  rara 
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/  bellezza  e  fimplicitu  .  Non  fi  può  dire  però  lo  fteflb  dell'  Al- 
/  tare  mag^^iore  della  'J'ribuna,  eli' c  una  goffcria,  ed  uno  Icer- 
pellone  del  corrente  fecole ,  La  tacciata  è  di  un  ricco  Com- 
pofito ,  con  porta  ad  arco ,  e  nicchi  tra  gli  intercolonnj .  So- 
pra la  porta»  la  qusAc  è  ornata  di  Colonne,  ricorre  il  fopraor- 
nato  di  un  mezzano  (Hdine  Corìntio,  che  adorna  le  ale  della 
Facciata,  c  regna  anche  dintorno  ai  lati  eflerìori  della  Chie- 
fà  .  Sulla  Cornice  delle  maggiori  Colonne,  vi  fi  alza  maefto- 
fo  frontirpicio  ,  c  termina  poi  1'  altezza  un  beli'  Attico ,  con 
Acrocerj ,  all'antica.  L'Orizzonte  di  «juello  Tempio  rilieva , 
ibpia  il  piano  della  piazzuola  dinanzi  ^  fedici  ^ladini ,  die  for> 
mano  ampia  e  maeft<^  Scalea,  con  fiie  balauihate  iii  i  lati. 
Di  rimpetto  v'  è  il  grande  Canale  della  Giudecca ,  che  fi  di- 
ftende  a  Levante,  fino  verfo  la  Piazza  di  S.  Marco,  ed  a  Po- 
nente fino  a  Santa  Marta  .  Tale  ampiezza  di  area,  che  gli  fìa 
di  fronte ,  fece  accorto  il  Palladio  di  rialzare  cotanto  fopra  ter- 
ni l'orizzonte  del  Tonpio.  Avvertenza  ibrìè  non  avuta  da 
lui ,  alcuni  anni  prima ,  allor  che  ofdinò  la  Chiefa  di  San 
Giocgio  Malore  ,  il  cui  pavimento  non  piò  di  fette  gradini 
rilieva  fopra  il  Seliciato  della  piazzuola .  Per  lo  che  ri  eie'  ella 
molto  nana  e  baflià  a  chiunque  o  dall'  ampio  Canale,  o  dalla 
Piazza  di  San  Marco  fi  la.  a  rmiirarLi.  Il  Tempio  dei  Reden- 
tore per  lo  contrario  h  un  effetto  molto  dù^erib,  rÌu(cendo 
per  tale  altezza  maefiofiffimo  all' occhio  .iTPalladio  aflìftl  a- 
queft'  opera  con  iftudio ,  ed  affetto  particolare ,  e  fu  con  tale 
foUccitudine  efeguita,  che  prima  dt  morire  la  vide  quafì  a 
tetto.  Chrijìo  Rcdemptorì  f  ob  Pcjìilenna  lif^n-ftTnm  Civirateni  ^ 
gratta  aHa^  facraque  celebrata  ^  Tmipli  autcm  brevi  moles  excre- 
vhy  ad  fimmumque  perduila  efl^  Anitea  FMadw  Anbke^^ 
in  egregio  opere  virtutis ,  trìgaiìique  vires  conferente .  Cosi  feri- 
ve  il  Morofinì  nella  fua  Storia  ^a) .  I  Zoccoli ,  le  Baile  delle 
Colonne,  gli  Axchitravi^  le  conùci»  le  iìnelfare,  gli  Altari,  « 


(a)  Andrea  Morofinì  iftoria  Veneta  T.  VI.  P.  II.  pag.  64^'  Nel 

tar^  degli  inorici  (felle  colè  Vencsiane.  In  Vcania  MDOCXVIR. 
epprcflb  ii  Lovila.  ( 
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hs  altre  pani  piti  nobili  della  Chieià  fono  di  pietm  d*  Kbia  i 
come  pars  tana  la  Pedata 9  e  1* ampia  Scalea  (Odi fronte.  E* 
coià.  degna  di  riflenioae,  che  i  capitelli  corìnti,  che  fono  nelV 
interno  del  Tempio  fon  tutti  di  creta  cotta,  e  furono  lavora- 
ti efquifitafTjente  a  figlie  d'  ulivo.  Ciafcuna  branca  di  foglie  è 
un  pezzo  da  sè ,  cos'i  pure  i  Caulicoli ,  rimeili  poi  con  rara 
maedria  fui  vafe  dd  Capitello.  Quello  vafe  è  Attedi  matto- 
ni ^  e  gli  abbachi  iòne  di  pietra  Iftriana  «  Tutti  i  Capitelli 
fono  colorirì  di  biacca  a  OgUo,  cosi  che  fembrano  cfTere  di 
pietra.  Qu.fìi  fi  fu  un'arte  particolare  del  noRro  Architetto, 
che  r  usò  con  molta  frequenza  nelle  opere  fue  .  li  fornice  del- 
la Navata ,  gli  archi ,  la  Cupola  interna  (  1'  efterna  è  gi^  di 
legname  come  1* altra  di  S.  Giorgio  Maggiore)  le  Conche  del' 
la  Trìbmia,  e  le  volte  delle  Cappelle  looo  murate  di  matto* 
ni .  £  perchè  il  Fornice^  della  Navata  non  isBancailè  y  il  Pal- 
ladio vi  alzò  dei  Conirafortì ,  o  fian  Barbacani  Tulle  muraglie 
delle  Cappelle,  i  quali  puntano,  per  cos'i  dire,  nei  fianchi  di 
eflb  fenza  aver  mai  ceduto  un  tantino .  Qualche  poco  però  fi 
4vv»Uarcmo  le  ibadamenta  fui  lato  iinillro  della  Tribuna,  co- 
me Ognuno  Ce  ne  può  accorgere  édlmente',  ^endoU  tre  gra- 
dini di  fronte  della  medefima  ;  mentre  a  quella  parte,  i  plin- 
ti delle  baffe  dei  pilaftri  fono  quafi  tutti   profondati  fotto  il 
pavimento.  Ma  i  moti  iljlle  fondamenta,  che  fono  molto  fre- 
quenti in  (jueila  Citta  ,  a  cagione  del  tondo  palullre ,  fi  deg- 
giodo  rade  volte  imputare  agli  Architetti:  maflìme  Quando 
fabbriche  fono  mante  con  molta  celerità ,  come  fu  quefla  « 
Nello  fteffo  tem^^  che  fi  ergeva  il  tempio  predetto,  fi  edifi- 
cò anche  la  vicina  Chieia  delle  Cittelle,   opera  del  Palladio 
ancor  efia.  Klla  è  di  quadro  perfetto,  ma  fcantonato  alquanto 
fugli  angoli  j  in  modo ,  che  reiiue  1'  a/petto  di  un  tempio  ad 
Otto  6cce.  £'  ornata  inieniamente  dì  pilaftri  Corìmj  fopra  ^ie- 
diftalli  y  che  ibnxiano  \*  imfaalàmeato,  e  di  aichi  fu  tre  lati,  i 

Aa   *  qua- 

(a)  La  Balauflrata  fu  i  due  lati  della  Scalea  non  è  opera  del  Pal- 
ladio; ma  di  un  Architetto  del  Secolo  fcorfo,  che  non  feppe  fard 
.  &  meglio.  ^ 
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^tiidi  da&  ricetto  agli  altari.  Sulf altro  lato  v*è  k  porta^  ché 
nibotide  al  mezzo  della  £tcciata  efierioie,  (compartita  in  duo 
Ofomi)  con  bei  froncerpicio  •  Za  copertura  della  Chiefa  è  wok 
ampia  cupola  di  mattoni ,  in  grazia  ideila  quale  Ìl  Palladio' 
fcantonò  la  Chiefa  fu  gli  angoli,  onde  meno  pofàllè  in  falfo* 
I  Capitelli  degi'  interni  pilaftri  fono  a  foglie  di  ulivo,  e  fono 
di  creta  cotta ,  fimigliantiflìiiii  a  quelli  del  Tempio  del  Re^ 
dentoie*  Quefb  fu  terminata  dopo  la  morte  del  noftro  Archi- 
netto,  ficcome  fcrive  lo  Stringa  da  un  tal  Bozzetto,  (b) 
di  cui  forfè  è  l'altare  mas^giore,  che  pizzica  qualche  poco  del 
gufto  corrotto  del  Secolo  XVII.  E[  notabile  in  quello  edifi/.io, 
che  il  fopraornato  del  primo  ordine  tlelU  facciata ,  corrifponde 
a  quello  dell* ordine  interno  della  Chiefa^  quaficchè  le  modu- 
lazioni citeriori  rifpondino  aUe  interiori,  come  talvolta  furono 
ufi  di  Éire  gli  Antichi .  Due  Campanili  di  non  molta  grandez- 
za forgon  fu  i  lati  della  facciata,  che  danno  beli'  ornamenta 
alia  fteflà»  Anche  queil' opera  la  molto  onore  al  aoiko  Archi- 
tetto. 

Appena  ce&to  il  flagello  della  pelle,  and^  foggetta  <^uefljr 
Metropoli  a  un  nuovo  trava^iofo  accidente.  Fu  queAo  il  fa" 
tale  incendio  accaduto  il      XX.  Dicembre  MDLXXVII.  che 

inceneri  1^  Sale  del  Maggior  Confìplio,  e  dello  Squittinio  del 
Palazzo  Ducale  :  incendio  che  rratlè  feco  confeguenze  più  qra- 
vofe  j  che  non  le  1'  altro  avvenuto  circa  tre  aniu  prmia ,  co-- 
me  fopta  ha  notato*  Imperocché,  ohte  aver  rovinato  nobilif' 
lima  parte  del  Palagio  fuddettO)  furon  conTuate  daUe  fiamme  y 

e  mi- 

(a)  Venezia  ChÙ  Nobiliflima  c  Singolare  defcrittà  in  XTIII.  Libri 
da  M.  Frantefco  Sanfovino  ec.  con  aggiunta  di  tutte  le  cole  notabili 
diella  ftefla  Città  fatte  ,  ed  occorfe  dalt*  aAnO  1580.  Hno  al  prefente 
166^.  da  Don  Giufliniano  iVIartinonì  ,  dove  vi  fono  pofte  quelle  del 
Stringa  ce.  in  Venezia  apprelib  Stefano  Curti  MDCLXIIi.  Lib.  VL 
pag.  158. 

(b)  Coftui  è  forfè  quel  Jacopo  Boxuiio  i&  ciu  liei  pubblicò  I9«CM»* 
logio  è  reg^bau  Ja  morte  ceri  ; 

30.  i/fprUe  1585. 
Jéafé  $9^jifit9  fMM  itmù  tfa.  già  giorni  [é,  S,  ójOfiat/ 
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t  imretmente  perirono  le  pià  ìafigni  pitture  di  Vittorio  Car- 
fuxloy  ài  Gio:  Beilino ,  del  Pordenone ,  dell'  immortale  Ti- 

zinno,  e  (^i  parecchi  ?Jtri  pittori  infigni  di  quell'aureo  fecolo. 
Spente  le  hanim:  ,  e  fgombrato  il  piano;  prìncipal  cura  fu 
d^l  Governo  di  iiabiiire  il  luogo ,  dove  s'  aveflero  a  tenere  y 
per  modo  di  piovifioae»  i  Comìzj  ^  e  convocare  il  Senato , 
con  quella  maggior  decenza,  die  le  molene  circolhnze  di  quel 
tempo  lo  permetteirero .  Quindi  furono  eletti  a  Proveditori 
Luigi  Zorzi ,  Jacopo  S'omnzo,  e  Paulo  Tiepolo,  perfonaggi  di 
merito  fingolare  nelL  Repubblica;  i  quali  avendo  chiamati  a 
sè  Antonio  da  Ponce,  Andrea  Palladio ,  Simun  Sorella ,  e 
Fntncefco  di  Fermo ,  tutti  profeflbrì  di  molto  grido,  commi- 
feto  Imo  dì  pigliar  in  eGune  quei  fìti ,  che  fembraflèro  loro 
acconc)  a  tal  uopo ,  ed  opportuni .  Ponderato  dunque  l' afiàre 
propofero  a'  Proveditori  i  luoghi  fegueoti  ;  cioè  la  Chiela  di  S. 
Marco;  il  Cortile  del  Palazzo  Ducale,  la  Corte  della  vicina 
Canonica,  ed  i  pubblici  grana)  in  Terranuova .  Ma  non  pia- 
cendo  veruno  dei  liti  propofli,  e  maflìme  i  due  Conili,  io 
cui  troppo  tempo  rìchiedevafi,  per  murarvi  un  luog^  coperto^ 
fu  ricevuta  una  quinta  propofizione,  la  quale  aveva  propofte 
due  delle  più  ampie  e  capaci  Sale  de'  remi,  nell' Arfenale . 
Mentre  dunque  ftavafi  celeremente  aflèttaudo  le  Sale  per  i  Co- 
mizi, nei  luoghi  predetti,  altra  commiflìone  fu  loro  data  da^ 
Proveditori;  accioodiè  nuovamente  elàminaflèro  quella  pane 
del  gran  Palagio,  che  aveva  rifcntito  T  incendio,  e  riferilTero 
le  loro  opinioni.  Quinci  in  due  divcrfi  pareri  divifi  gli  Ar- 
tefici mentovati,  foftcneva  il  Palladio,  che  le  muraglie  fofìero 
talmente  indebolite,  e  fnervate  dalie  fiamme,  che  più  atte  noa 
foflèro  di  reggere  al  Carico  dei  Sola) ,  e  del  tetto .  Laonde 
proponeva,  che  migUore  t  fih  cauto  Confido  fi  foflc  queUo 
di  demolire  ^  avanzi  dell'incendio,  e  ri&bbricare  quella  pr- 
tc  di  Palazzo,  di  nuova  e  più  elegante  fimetria.  Magli  sdtri 
tre  follenendo  il  contrario ,  cioè  ,  che  le  muraglie  non  foffero 
pregiudicate  in  quel  modo,  che  fe  le  credeva  il  Palladio,  ù. 
ibrraamno  due  P^ti ,  altri  tenendo  dal  noftio  Aidiitetto , 
ed  altn  da  quelH ,  che  dlveriàmemie  fentivano  •  Ih  tale  ftato 

Aa   5  di 
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di  cofe  fu  commeflb  a  Criftoforo  Sorte  Veronefe,  Celebre  Co- 
r(^rafo  ,  Pittore,  ed  Architetto,  di  efàminare  1'  intera  mole 
del  Palazzo,  e  riferire  lo  flato  dello  rteflb  .  La  diligente  rela- 
zioae  di  eiTo,  da  me  veduta,  rapprefenta  un  complello  di  fcon- 
ceni  aflki  grande ^  nelle  Colonne,  nei  Capitelli,  negli  archi  , 
nelle  facciate  fuUe  due  Piazze,  e  fmgolarmente  nella  Cantona* 
ta  verfo  il  Ponte  della  Paglia*  Quindi  in  due  fentenze  efl'endo 
divifi  anche  i  Senatori ,  i  più  zelanti  foftenevano ,  che  non  fi 
doveffe  alterare  1'  antica  forma  del  Palagio ,  giacché  per  opi- 
nione di  molti  potevalì  riilaurare  ;  mi  quelli  eh'  erano  di  ien- 
ib  più  libero,  diverfàmenre  (èntendo,  proponevano  che  fi  do< 
vefle  quefto  con  nuovi  modi  rifabbricare.  E  tu  t  >  n' erano  per- 
fuafì ,  che  fu  commeflb  al  Palladio  di  peniàre  alla  nuova  idea  , 
e  di  elìbirne  i  difegni .  Penfi  il  lettore  s  egli  avrk  alTottigliato 
l'iniiei^no  in  formarla.  Io  fono  d' avvifo  eh' avrà  difegnato  co- 
la tale,  da  emulare  le  ma^uihcciizc  di  Roma.  Ma  o  fieno 
periti  i  difegiii,  o  rìmangan  lèpolti  in  (jtiakhe  annadìaccio, 
liamo  privi  in  o^ni  maniera  di  lumi  neceflàrj,  per  ben  ragio* 
nare  di  elfi.  Rafletmte  frattanto  alla  m^lio  le  due  vaile  Sale 
de'  Remi  nell'  Arfenale,  il  d\  i8.  Gcnnajo  1578.  fi  riduflero 
quivi  per  la  prima  volta   i  Comizj.  Nei  quali  cfaminatc  le 
dilcordi  opinioni  dei  Senatori ,  prevalle  T  antica  mallima  del 
Governo  di  non  introdurre  novità.  Per  la  <^ual  colà  fi  decre- 
tò che  s*  aveife  a  rifare  ire  il  Palazzo,  (èrvirfi  delle  vecchie 
muraglie,  e  fatti  quei  ripari,  e  riftauramenti  convenienti  al 
bifogno ,  quello  fi  reflituiffe  del  tutto  all'  antica  fua  forma . 
^tiìntod ecimo  Krdvudas  Fibruar'f  de  more  Cottiitia  habira  funt^ 
in  'Viuiis  fememiis  de  Sunitndo  PaLirio  aciun/^  nonnuUis  a  futi» 
Jamenfìr  nevas  erigendas  fubJhuBknes  tenfemihmy  in  quUrns  Ci» 
ves  ad  creandos  Megijìmtus  convattrem,  Verum  emt  folerti  Ar* 
ént^t»um  Cura,  Palatio  infpeS^^  mMa  m  péfrtt  JeMiMim 
anìmadvertijfcnt  f  '■oajìam  ill.mi  atque  ìftconcujfam  molcm  egregio  j 
ttt  mite  ea  tempora  fcrcbant^  artijicio^  qmd  vix  imitari  pojfenf^ 
comjìa^iam  Fatres  con/picatt^  Sanaeus  confuho  nibil  de  veferi  for- 
ma imntataadum ,  ineendio  foimm  confumpta  femeni»  effe  deere^ 
mere .  Riprovata  cou  l'opinione  del  Palladio ^  furono  deftinaci  a 

ta- 
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tale  riparazione  Antonio  da  Ponte,  e  Criftofero  Sorte,  acciò  que» 
^Li  prefiedeffe  alla  ^bbrica,  e  quelli  a^i  ornamenti  delle  Sale* 
Ma  fe  al  Palladio  non  fu  dato  in  forte  di  ordinare  il  Pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  per  cui  gloria  immortale  fi  avreb- 
be acquiilata ,  fu  però  richiefto  dalla  Città  di  Vicenza  fua  Pa- 
tria, per  erigervi  un  edifizto  di  fingolare  ftruttura,  ch'egli  fo- 
iose non  altri,  potea  ef^uire.  Quello  fi  fu  il  Teatro  Olim- 
pico. Egli  è  fetto  all'antica  con  Sceiu  ftabile,  e  con  gradi  di 
fronte  a  comodo  degli  Spettatori .  Nella  fommit'i  dei  gradi  v' 
è  una  loggia  vagamente  curva  conforme  i  gradi  predetti.  Que- 
lla linea  non  è  però  un  lemicercliio,  come  quella  dei  gradi 
dei  Teatri  antichi ,  ma  bensì  una  mezza  EUfte ,  con  beli  av> 
vertenza  inventata  dal  nodro  Architetto,  per  non  avere  tutto 
lo  fpazio ,  che  fi  richiedeva  a  diflendervi  il  mezzo  cerchio . 
La  fccna  è  di  pietra  a  tre  ordini  :  i  due  primi  fono  corint) , 
attico  è  il  terzo ,  ognuno  variamente ,  e  riccimenre   ornaro . 
Ha  tre  uiciie  di  Ironte  e  due  ne  iuoi  lati,  ciie  vcriure  ix  .ip- 
pellano.  Ciaicheduna  ha  le  fiie  interne  vedute  in  ifcoitio,  co* 
,  me  ragione  di  Peripettiva  ricerca  .   L'  Orcheftra ,  ed  il  Podio 
rifpondono  anch*em  all'  antica  ftruttura  dei  Teatri  .  In  fomma 
qucft' opera  è  uno  dei  più  ingegnofi  parti  del  Palladio .  Ma  chi 
vuole  appieno  conofcere  gli  artificj  di  lei ,  legga  il  dotto  libro 
del  Chiarilfimo  Signor  Conte  Giovanni  Montenari  intitolato 
H  Teatro  Olimpico .  Quefta  magnifica  òbbrìca  fii  eretta  dall' 
Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  della  cui  nobile  e  virtuolà 
adunanza  era  il  noflro  Architetto.   In  ampia  tavola  fopua  V 
arco  delia  Scena  vi  fi  i^e  la  f^ente  iniciizionè* 

icorum  JÌccademia  Tbeatrum  hoc 
a  Fundamentis  erexìt, 
s  Ann»  MDLXXXiil  Palladio  ArcbitiSo* 

Aa    4  Fu 

(a)  Su  queRa  ifcrizione  gt^uùdiimente  fcbcraando  un  Fo«ta  cosà  can* 
in  lingua  Ruftica . 


37^  VITA 
Fu  termhttta  dunque  tre  anni  dopo  la  Tua  morte  (  peithè 
il  Palladio  mori  Tanncf  1580.  come  più  oltre  dirafltì  avendo 

ri  allon  nffiiìko  Stila  di  lui  figliuolo.  Di  quello  Silki  appun- 
to abbiamo  una  memoria  regiftrata  in  certo  libro  fegnato  4* 
de'PP.  Domenicani  di  Sanu  Corona  di  Vicenza,  ed  è  ia  le- 
guente. 

t  J7B.  3.  Maggio  •  Fm  eonceffo  tm  luog9  in  Cbiefa  y  tra  ^ 
J&Wite  di  San  Zuane^  &  t  Al  rare  della  Epifania  y  po'  Ut  fi*^ 
pohura  di  Siila  figlio  del  Faiiadio  Jtrcbittt$ùy  Ì3t      dmo  per 

elenwfma  Troni  difdotto* 

QLieda  memoria  mi  fembra  equivoca  aliai  ;  perchè  a  mio 
credere  tanto  da  ella  lì  può  dedurre,  che  Siila  allora  l'offe 
mortOf  e  che  quel  ibndo  ioflè  comperato  Padre  per  rep|>el- 
lirvelo;  quanto  eh'  ei  vivefle,  e  fi  folTe  foltanto  apparecehiat» 
il  fito  ove  coftruire  il  Sepolcro.  La  prima  interpretazione  vitni 
roborata  dalla  feguente  epigrafe  y  che  manofcritra  fi  ritrovò  tr,i 
le  carte  del  P.  D.  Fortunato  Scola  Monaco  CalTmefe}  il  quar 
k  fiorì  nel  Secolo  XV  L 

Ltenidés  AnbiteHomcm  mire  proffemt^ 
tìorario  L  C  SUUupn  fliisy  tmmmirù  fiMatis  imcrìtUy 
Andreas  Paliadiur  AftbìteSus  Jièi 
tr  fuh  pofmt  j6u  iS7^'  . 

Mji  r  avere  ritrovato  it  Signor  Conte  Móittenariy  nie'Bbri 
dett* Accademia  Olimpica,  precifo  ricordò^  che  il  (ft  18»  Aprì»' 

le.  . 


Què"  t.irro  ero  nobìfcc 

Limptgoruta  Cadiemi^  t  tocca  drìol 

Jlaravtfé  mkggh  0  fio  panh 
La  vuo/lra  d'tfcrìttìo»  ? 
I  Cadiemoli  t^Iimpi 
Cbt  fo  fempeem  par     i  burnì  ajimpìi 
Ha  fatto  fabtkgr  fi»  M  Tt^ 
Za  tht  f  impare  agno» 
Vivfe  narevolmente  ^  e  fo'l  ciitctto 
Qutl  gran  Spallaòio  Jì  Btujiantprefittfm 
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le'  1581.  (  che  ib  otto  mefi  dopo  h  mone  ài  AdSm,  BaUa^ 
dio  )  fia  ftato  eletto  il  predetto  Silia ,  i»)  figlio  della  B.  HL 
delC  eccellentìfflmo  Palladio  y  a  fopmn tendere  alb  fabbrioi  del 
Teatro  Olimpico,  che  fi  volevra  compiere ,  mi  fa  credere  fer- 
mamente ,  che  Siila  fi  avelìè  allora  foiranto  apparecchiato  il 
fepolcro ,  c  1  inetto  l' irrfcrijdoQe  ,  come  inventata  a  capriccio  y 
per  ifpuria  ,  ed  apocrìfii .       -  - 

L' ultima  opera,  che  il  Palbdio  difegaìi  qu\  in  Venezia,  fi; 
fu  la  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Lucia  .  Il  Sanfi>vino  Q^) 
fcrive,  che  Lionardo  (forfè  Bcnurdo  volea  dire)  Moccnigo  Ca- 
valicro  ,  con/aerando  la  Capcltd  nìr.ggiore ,  diede  principio  a  bd- 
lo  ^  bomrato  edificio ,  ma  in t erotto  per  la  fua  morte  .  Dun- 
qoe  la  prima  co&  fttta  fi  fu  la  maggtor  Cappella,  alla  quale 
torfe  vi  preftò  aflìfienza  il  Palladio.  Il  rimanente  fli  termina- 
to  dopo  la  morte  di  lui  nello  fpazio  di  foli  due  anni»  Quefta 
Chiefa  ha  la  porta  principale  mila  via  pubblica ,  che  fcorre 
lungo  il  Canale .  Per  eflà  fi  entra  in  un  ampia  navata  ,  fuiia 
cui  defira  v'è  nel  mezzo  la  Cappella  maggiore,  con  altra  mi- 
nore fii  cadauno  lato^  e  fiilb  noift»  v'è  una  lo^ia  o  porti- 
co ,  che  fofiieue  il  Coro  delle  Monache  •  Gli  fcompanimenti 
di  effa  logi^ia  rifpondono  a  quelli  delle  tre  Cappelle,  che  le 
ftanno  di  tronte  .  Tutta  V  altezza  è  partita  in  due  ordini  ;  il 
primo  Jonico ,  e  Corintio  il  fecondo,  co' loro  fopraornati,  clw 
tutto  dintorno  riciugono  il  Tempio.  Sulla  più  alta  cornice  ha 
Je  moffe  niia  volta,  che  copeichia  la  Navata;  Tulle  tefte  della 
quale  ci  fono  ampie  finedre ,  per  cui  fi  fpande  il  lume  alla 
Chicfi.  La  Cappella  maggiore  ha  due  nicchie  fu  i  Iati,  con 
altri  nicchi  minori,  the  riccamente  le  adornano.  Sebbene  c^ueft* 
opera  non  fu  che  in  piccola  parte  elèguita  dai  Palladio^  e  pe-: 
rò  molto  ragionevolmente  condotta  «  t 

toi  rinomanza,  che  il  noftro  Architetto  aveafi  acquiftata^ 

(a)  Del  Teatro  Òlimpico  di  Andrea  Madfd  in  ViceAta  dSfcoHb 

del  Sig.  Conte  Giovanni  Monteoari  Vicentino  ec.  In  Padova  1749.  p. 4. 

(b)  Vcnwia  Cttth  nobilifTìmi  e  (ingoiare  (Jefcritti  in  XIIH.  lib'^t 
da  M.  Francefco  Sanfbvino  .  In  Venezia  appreilb  Gucomo  banlovi.tu> 
MOXJLXXL  Uhn»  tnxo,  pag.  5^. 
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per  la  bdl'  opera  del  Ponte  di  Baf&no,  era  tale ,  che  nella 
Mbrca  Tivigiana,  niun' opera  d'importanza  ^evaTi ,  fenza  li 
configlio  di  lui .  Quinci  avendofi  a  riedificare  il  Ponte  di  Ci- 
vidal  di  Belluno ,  Tulla  Piave  ^  da  trabocchevol  piena  di  quel 
Torrente  dìArutto,  e'  fu  chiamato  (0  colk  nel  1575^.  ^rchè 
ficordaflè  il  modo  di  Mdameate  conftmirb.  Fatti  peruò  gli 
dami  y  che  riputò  neceflarj  y  produClè  modello  e  dii^o  di  unt 
Ponte  di  Legno,  foftenuto  da  molte  fitte  di  pali,  a  modo  di 

5>ile,  munite  di  fproni,  e  forto  e  fopra,  ed  tnvejìite  di  rovo- 
e ,  o  fiati  panconi ,  di  rovere  fu  amendue  i  lati ,  in  modo  che 
follerò  ben  bene  legate  cogli  i'proni  medefimi,  e  come  avea  or- 
dinato qudle  del  Ponte  di  Badano.  Ma  non  piacendo  al  Pre- 
tore di  quella  Citt^»  che  fi  riedificaflè  tal  Ponte  di  materia 
si  finagile ,  lo  compiacque  il  Palladio  9  proponendog^  l' idea  di 
im  Pome  dì  pietra  molto  fodo,  e  magnifico.  Dovea  eflère  co- 
tello  un  intefllito  di  molli  archi,  con  fue  pile,  che  riufcir 
doveano  la  fella  parte  della  luce  dei  medefimi.  Ma  tali  pile 
aveano  ad  eflère  di  pietre  quadrate  diligentemente  commeflb 
iènza  calcina ,  e  fermate  con  perni  e  fpranghe  di  rame .  Sa 
cadaona  delle  loro  teftedovean  rìlàltaie  qu^li  fproni,  che  fen* 
dono  il  corfo  dell'acqua.  Particolare,  e  molto  ingegnofo  è  il 
modo  ,  eh'  egli  ricordava  di  londar  effe  pile  .  Voleva  che  fi 
fàceilèro  tanti  ca^Toni  di  rovero,  quante  dovean  eifere  le  pile 
medefime ,  di  lunghezza,  e  laidezza  rifpondente  ad  eflè.  Or- 
inava poi  di  efiavare,  nei  fiti  dilègnatì,  egual  numero  di  bu- 
che,  levando  con  diligenza ,  a  poco  per  volta,  la  ghiaja  dt 
fotto ,  linchij  quefti  fi  folTero  profondati  ,  e  pofati  fopra  fondo 
llabile  e  fodo.  Si  dovea  inoltre  riempirli  di  pietre,  calce,  ed 
arena^  formandovi  un  maifo,  che  pareggiaffe  il  Ietto  del  Tor- 
nente* Indi  fopra  «quelle  fondamenta  aveaud  a  rizzare  le  pile 
di  pietre  lavoiaee  di  quadro,  come  fi  è  detto  poc'  anzi  «  Ma 
fe  loffe  riufcito  difficile  il  fondare  in  tal  modo ,  ricordava  il 
Palladio  di  palare  il  fóndo  con  legni  amati  di  puntazza  di 

fèr- 


(a)  Vedi  fua  fcrittura  fui  fine  della  prima  edizione  di  quella  vira 
fbmpata  1*  asmo  if6^  SA  Veneua  preflo  GianUtifri  Ptof^odi  p.  XCUC 
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ferm ,  lunghi  in  modo  ,  che  penerraflero  nel  fodo .  E  fopra 
quefti  facendovi,  prima  un  tavolato  ben  bene  confitto,  con 
chiodi  di  rame ,  alzarvi  le  pile ,  come  fi  è  accennato  di  fo- 
pra. Quelli  fuiOQO  i  conikli  ed  i  ricordi  del  noftro  Architet- 
tofe .  Ma  riufeendo  in  nvm  h  magnifica  idea  »  è  ngionevole 
che  r  opera  fyBk  poscia  eftgaita  di  l^gname^  perchè  di  legno 
è  anche  oggid'i . 

Ma  tempo  è  ornai  di  ripigliare  il  difcorfo  fopra  la  Chiela 
di  San  Geoi^io  Maggiore,  per  le  materie  diverfe,  eh'  io  prefi 
a  trattare  fin  qn^,  mtnda^to.  Ancorché  quei  Monaci  v  ab- 
biano fiitto  lavorare  di  ooùtinoo ,  nel  i  $79»  non  eia  ancora 
compiuta.  Vi  mancava  il  Coro;  e  per  murarlo  conveniva  de* 
molire  nlcime  cappelle  dell'  antica  B  L!(ìlica,  nelle  quali  fi  cufto- 
divano  molte  rare,  ed  infìgni  reliquie  .  Per  levarle  di  1^  e 
tralportarle  negli  altari  della  nuova  Chiefà ,  convenne  impe- 
trarne la  permiflione  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  Di  òtto 
egli  la  rilatcìò,  commettendo  con  Tua  Bolla  a  Monfignor  Gìo* 
vanni  TreviGino  Patriarca  di  Venezia»  che  riconofcinia  prima 
la  necelTit^  di  tale  demolizione  ,  ne  permetteflè  il  traiporto  . 
Fatte  dunque  da  elfo  le  necefl'arie  ricerche  ,  e  accertato  dal 
Palladio  ,  che  non  fi  poteva  altramente  dar  mano  al  Coro, 
permife  quello  Prelato  juT  Abbate ,  ed  ai  Monaci  di  difporre 
quanto  occorreva ,  onde  decentemenn  e&puire  la  traslazione  « 
Dunque  nell'anno  157^.  era  compiuto  rmténo  della  Chiefa. 
Reftava  però  a  munrf!  il  Coro,  e  reftava  anco  da  erigerfi  la 
Éicciata  fui  Campo  .  Elìendo  poi  morto  il  Palladio,  nell'  anno 
feguente,  queRe  opere  fiirono  compiute  con  i' alfiftenza  d'altri 
Maeftri .  Cuftodivaft  intatto  il  dt  lui  modello  (  di  cui  negli 
anni  paifati  e  era  ancor  qualche  avanzo  )  >  che  fervi  poi  di 
norma  a  chi  la  appieflb  fu  deftinato  a  ibprantendervi.  La  pri< 
ma  cola  che  fi  terrainaffè  dopo  la  morte  del  noftro  Architet- 
to, fn  il  Coro.  La  feccìata  fi  rizzò  poi  fui  principio  del  fuf- 
fegueute  Secolo  XVIL  Da  certa  cana  da  me  veduta  nell'Ar- 
chivio di  qoefti  ipettaHliflimi  Monaci,  (apertomi  con  £>mma 
gentilezza  dal  P.  D.  Gian  Agoftino  Gradenigo  ,  poi  Veftovo 
di  Chioggja  «ed!  Géneda  »  ed  or  poflàto  fia  i  pm  ,  foggetto 
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affai  noto  pd  fuo  &pere ,  figliuolo  dell'  ampliflimo  Senatore  II 
Sig.  Girolamo,  e  nipote  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Pietro,  pur 
egli  Senatore  amplimmo,  e  molto  rinomato,  per  le  ampie,  e 
rare  raccolte  di  patrie  antichità  )  da  certa  Carta,  JiiTi,  da  me 
veduta  neU'  Archivio  lopradetto ,  ciie  a  mz  tcmura  di  mano 
éello  Scamozzì,  fi  può  dedurre  che  io  Scamozzi  medeGmo  v' 
abbia  preflato  qualche  afTiftcnza  .  Ha  i^uefia  £icdata  quattro 
maeftolè  coloane  di  ordine  compofito  ,  (òpra  loro  piediflal- 
li  ,  con  bel  fopraomato  e  frontefpicio  .  La  compiono  fu  i 
lati  due  Ale,  che  cuoprono  le  teftatc  delle  due  navi  minori. 
Quefte  ale  fono  ornate  di  pUaitn  Corintj ,  il  fopraornato  de' 
quali  ricorre  anche  tra  gli  ÌDtercoloaoj  dell*  ordine  maggiore» 
vano  di  mezzo  vi  fi  apre  decentiflìma  *  porta  arcuata,  e 
due  laterali  due  nicchi  vi  fonn,  cnn  iftatue  de' Santi  Geor- 
gio,  e  Stefano,  di  mano  di  Giulio  Moro  Veronefe  .  Qiiefli 
nicchi,  nel  modello,  fono  alqinnro  pii^  femplici  ,  ed  armonio- 
fi  .  Fra  gli  intercolonuj  delie  Aie  fonvi  ornatiflimi  Taberna- 
coli, dentro  dei  quali  onorevolmeare  vi  flano  i  bgfti  dei  Do- 
gi Tribuno  Menuno ,  e  Seballiano  Ziani  :  uno  donatore  di 
queir  Ifola  a*  Monaci,  T  altro  Prowttore  e  benefattore  dei  me- 
defimi .  Sugli  Acroterj  dei  frontefpicj  vegj^onfi  ftatue  (a)  dell* 
Albanefe  Vicentino.  Tutta  l'opera  è  di  pietra  d'Iftria  atta  ad 
emulare  i  Secoli .  Quello  Tempio ,  anzi  il  compleffo  dell'  Ifo- 
la, è  uno  de*  migliori  omameijti  di  <^uelU  Cit^.  Onde  a  la* 
gione  cantò  il  Mshm  0>}, 

Sfa 

(a)  La  Statua  full*  Acroterìo  di  mezzo  non  è  più  quella  dell*  Albanelè, 

la  <}uale  per  turbine  è  caduta  daIl*alto ,  c  fi  Arittolò  in  mille  pezzi. 
Ella  è  di  Antonio  di  Lorenzo  Tarfia  affai  buono  fcultore  ,  che  morì 
in  Venezia  il  di  io.  Decembre  173$^-  in  età  d*  anni  77.  Un  di  lui 
figliuolo  pittore  a'  intrattiene  in  Mofca  al  fervigio  di  quella  Corte . 
Un'  altro  per  nome  Lorenzo  è  Sacerdote  Secolare  in  qucfla  parrocchia 
di  San  Giovanni  Decollato.  Il  oredetto  Antonio  fu  maellro,  e  Suoce- 
ro di  Antonio  Còradint  (  di  Ette  Cdldlo  del  Padovano  )  celebre  Scul- 
tore, che  morì  in  Napoli  li  it.  Agofto  1751.  in  Cafa  ai  S.  E.  il  Sig. 
Principe  di  S.  Severo ,  eflendo  al  dì  lui  iervigio ,  e  lii  £sppeUico  acUa 
Parrocchia  della  Rotonda. 

(b)  Cam  dei  Navigar  PittoifTco  Vento  3.  pag.  175. 
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Sfa  Gefìa  g  ha  una  bella  profpettnM  • 
Sf  ifola  'veramente  xe  un  ^ogfflo 

Ligà  da  Jio  Criftal  ^  cfe  la  ehéonda 

Dove  flujfo  e  riflujfo  bate  /'  onda  . 

No  par  che  la  fla  fatta  co*l  femh?  -  'r 

^ugjl   xc  le  dclìcìe  de  Vcnecìa 

<^cjii  xe  in  terra  i  l'fr!  Farad ift 
'  Sto  Itogo  non  ha  invidi'*  at  Campì  EliJt 

Sto  ffto  am  rafon  mdto  fc  preria» 
0  che  bel  tempio  h  qntflo^  e  maeflofo! 

El  palladio  ne  certo  /'  Architetto . 

Ben  el  credo  d'  ogn  /tftro  el  piìt  perfetto 

El  piìt  vagOy  el.ptU  fveltOy  ti  piìt  maeflofo* 

^er  ultiAio  com|»meilto  del  bel  Palagio  del  Procurator  Man/ 
Antonio  Barbaro  in  Villa  di  Mafer,  fi  quel  di  Trevìgi,  man-' 
Cava  folta  Qto  la  Chie^ .  Ma  T  animo  generofo  di  quel  pr&» 

fhntifTimo  Senatore  non  voleva ,  che  cofe  grandi  e  magnifi- 
cile. Laonde  il  Palladio,  che  non  (apeva  altrimenti  operare, 
^li  lece  un  Tempio  rotondo  di  circa  piedi  3$.  di  diametro, 
il  quale  lapprefenta  un  piccolo  Panteon*  Egli  è  piantato  fìiori 
del  lednto  del  Palazzo ,  nel  mezzo  d'  un  ampia  ftiada,  e  dà 
rìnu>etto  alla  Fonte ,  che  ho  deferi tto  di  fopra ,  Per  ampia 
Scalea  fi  afcende  di  fronte  ad  una  loggia ,  eh'  è  dinanzi  al 
'l'empio.  Tale  Scalea  ha  le  fpnde  ,  che  pareggiano  l' imballi- 
mento.  La  loggia  e  di  (quattro  colonne,  e  due  pilaflri,  che 
formano  cinque  ìntercolonoj,  e  rapprelèntano  un  beU'Euftilos» 
Sulle  due  teftate  ha  due  archi.  Le  colonne  fono  Corintie,  eoa 
nobile  fopraomato ,  e  con  frontifpicio  di  fronte .  I  Capitelli , 
che  fono  di  creta  cotta,  fon  lavorati  a  foglie  di  ulivo.  Dai 
fiori  dei  loro  abachi  pendono  fopra  i  vani  alcuni  felloni  della 
lleflà  materia ,  che  rendon  1'  opera  molto  ricca  ed  ornata . 
Rtfponde  all'  intercolonnio  di  mezzo  magnifica  porta  ffafbama- 
ta  all'antica,  per  cui  fi  entra  nel  Tempio.  La  cifcon&fenzat 
di  eflb  è  fcompartita  in  otto  Spazj  eguali  da  •otto  colonne  di 
compolìtura  Corintia,  die  reggono  il  fopra  ornato.  Tra  i  quat' 

tfo 
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tro  Vani  madori  fu  i  mezzi,  vi  fi  apre  egal  numero  di 
arclii  sfondati  nella  muraglia.  Quello  aÙa  porta  fulla  Ic^ia 
ferve  folantt)  all'ingreifo,  i  tre  altri  danno  ricetto  agli  Altari . 
Nei  quattro  rimanenti  vani  ci  fono  dei  Tabernacoli  riccamen- 
te ornati  >  e  molto  fimili  a  quelli  del  Panteon  di  Roma.  Co« 
perchia  cotefia  Chie&  una  Cupola  di  mattoni ,  eoa  kntema  , 
cinta  eftemamente  di  gradi  all'antica.  Gli  altari  fono  vagamen- 
te ripartiti  di  pilaftri,  e  nicchj,  con  ifl.uue  de'Santi.  I  loro 
comiciamenti  legano  con  quelli  degli  Archi,  e  dei  Tabernaco- 
li. Altri  ricchi  ornamenti  veggonfi  quivi,  ed  ogni  cofa  lavo- 
rata a  Aucco  con  femma  maciiria .  Sui  lati,  della  Capjpella  y 
che  rìelce  dirimpetto  alla  porca,  ci  fono  icom{artite  picciole 
Saciiflìey  ed  una  Scala  a  Chiocciola  fui  lato  fiaiftro  della  por- 
ta predetta,  per  cui  fi  afcende  al  Sommo.  Sull'altro  Iato  e  è- 
la  Tromba  del  Campanile.  Meritano  rifiefTione  in  quell'opera: 
i  quattro  archi  accennati,  i  quali  girano  a  ridolTo  la  muraglia 
litirandofi  fempre  addentro  iìiio  alla  fommitk  loro.  A  fimil  mO' 
do  tùDO  kr  aroora  del  Panteon  di  Roma,  e  così  pure  girano^ 
^  archi  di  altri  antichi  edific)  di  figura  rotonda.  Il  Palladio 
volle  quivi  imitare  cotali  opere ,  come  le  imitò  anche  Leon 
Battifìa  Alberti  nella  Oippclla  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. Ma  quel  dare  dentro  degli  Archi,  in  maniera  che  aìo- 
ilrino  a  chi  li  guarda  o  per  hauco,  o  per  di  fotto,  di  cadere  y 
è  modo  coii  4iigntziat09  dice  il  Valàri  (0  che  fi  Lambatifla 
f  aveffa  fuggito^  farebbe  fiato  meglio  m  Io  non  oferei  contmd- 
dire  a  tal  foggia  d'archi;  dirò  bene,  che  io  fio  al  parer  del 
Vafari .  Ordinai  negli  anni  fcorfi  un  Tempio  t.^)  rotondo  d' or- 
dine Jonico ,  di  quaranta  piedi  di  diametro,  con  quattro  Ar- 
chi come  q^uelli  dei  X  empio  preaccennato  y  rifpoudentì  ai  incz- 

(a)  Vafari  Vita  di  Leon  Battida  Alberti  P.  2.  p:tg.  27^. 
.  (b)  la  Piazstola  y  fili  Padovano ,  Vili»  ma^nifìca  di  loro  £cceiica> 
M  i  Signori  Alvife^  e  Pietro  Fratelli  CbatariAÌ  del  fii  StgDor  Maray 
Cavaliete.  Fu  fatta  murate  qiteflis  Chiefa  da  S.  E.  la  SigDora  Paolinz 
Contanni  Confarini  Madre  dei  predetti  Cavalieri  :  Matrona  per  Pie- 
tà ,  e  per  Senno  da  {^ar  di  paro  a  quelle  ,  ch«  ornarono  i  niigliors 
Secoli.  Qjie&a  llluftre  Matrona  tcftè  è  pafiata  «gU  eterni  ripofì. 
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21  ;  e  <juelu  archi  gli  feci  lare  da  peduccio  a  peduccio  in  li- 
nea retta,  come  fe  il  Tempio  folle  a  facce,  e  mi  tornarono 
afiài  bene.  £  perchè  il  foffitto  deU* architrave,  il  quale  rieice 
di  figuni'  Triangolare,  non  hctUk  ftoncia  oomparìicenzb,  ci  ho 
podi  fui  doiiò  degli  archi,  alcuni  angioli,  che  con  lofo  isfle> 
ed  ali,  cuoprono  tale  foffitto-  Lo  che  m-  c  riufciro  a  mera- 
viglia .  Ma  li  Palladio  che  lorfe  s'  era  impegnato  di  contraffa- 
re,  per  quanto  poteva,  il  Panteon,  lo  imitò  anche  negli  an- 
dari degli  Archi.  Di  vero  queflo  Tempio  è  rijpieno  di  mae- 
(Vìi,  e  di  grazia  ;  e  iè  in  Ciicìi,  anzi  che  in  Villa  ^  ibflè> 
farebbe  c(m  frequenza  vifitato  dai  Cultori  delle  Beir.Ajrti.  Nei 
iregio  della  Loggia  in  fronte  oos^  iì  legg^. 

Marcus  Antonio  Barharns  Procurator 
FrmèìfH  FUms*  . 

Nel  fianco  a  finiftn  : 

Andreas  Palladius  Vkeminits  Irrvenfor 

Nel  dcftto 

JCfM  !>..«' .V.  bn/tì,  MDLZXX. 

Ma  forfè  quella  inicrizione  è  di  molto  tempo  pofteriore  alT 
opera  . 

Se  gli  ftudj  del  Palladio,  e  le  coutlnove  ^ìche  e  difàgi  (b^ 
ferti  da  lui,  per  tante,  e  cos'i  varie  opere  òm^  l'avevano 
ionalzato  a  fommo  grado  di  rìpatazione,  e  di  ftìóaa«  lo  ave- 
vano anche  debilitato  in  modo  ,  che  ben  fovente  andava  egli 
foggetto  non  piccole  (a)  infermità.  I  frequenti  viaggi,  e  le 
brighe,  che  mai  non  vanno  dilgiunte  dalia  profeiTione  dell' 
AichitetiOy^f  avevano  finalmente  cosi  mal  concio,  che  colto 

in 


(a)  Palladio  lettcìa  dedtcatoila  fCCBNflt  ai  libro  della  fot 

Architettura . 
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in  Patria ,  in  tempo  di  una  maa  influenza ,  tini  il  corfo  de* 
giorni  fttoi^  il  di  ip.  di  Agofto  l'anno  1580.,  in  etk  di  óz» 
anni.  Recò  la  Tua  morte  fomma  triftezza  a  chiunque  lo  co> 
nolceva,  e  le  bell'Arti  pregiava;  e  tanto  più  increbbe,  pcrch* 
era  di  frefca  età,  non  perchè  potefle  queir  infìqne  Maeflro  fa- 
lire  a  più  alto  grado  di  fama  .  Il  iuo  Corpo  tu  onorevolmen- 
te feppellito  nella  Chicfa  di  Santa  Corona  de'  PP.  Domenica- 
ni* Gli  Accademici  Olimpici >  in  orrevole  ichieni  riuniti)  lo 
accompagnarono  mefti  al  sepolcro,  e  fu  da  uno  di  eflì,  cioè 
da  Val  ierio  Belli  ,  con  elegante  orazione  pubblicamente  lauda- 
to. Poi  dall' afFettuofifrimo  Tuo  Compadrc  Gio:  Batrifla  Magan- 
za  (Poeta  leggiadro,  e  grafiuro)  furono  recitati  ncll' Accademia 
parecchi  componimenti  in  verfi ,  e  volgari  ,  e  latini ,  parte 
fatti  da  lui,  e  parte  da  altri  dotti  peifonaggi,  in  lode  delno- 
ilro  egregio  Architetto  «  Awegjoacne  moke  (<)  Gompofizioni 


(z)  In  certo  libro  dell"  Acci Olimpica  di  Vicenza,  in  cui  n.in 
rcgilhate  le  creazioni  de'  Mancipi ,  Configlieli ,  Conicrvatoii  ce.  cai  i. 
Maggio  xS7f*  fino  ai  7.  Aprile  158%.  ii  l^e  la  feg^entc  nota; 

Dejiderando  F  */fceademìa  tio/ira  dì  onorare  quanto  r  puh  la  [elìce  me* 
morta  dell*  EcceUtntìJJtmo  t^rch'itetto  M.  ^Jtìdrf.t  PaUiulìo  nc/ìro  Accademico 
benemerito ,  sì  per  rtnderfi  in  parte  ricordevole  de  Benefit)  ricevuti  ,  ctPte 
anco  per  dar  mùmo  agli  altri  ^fecadmiei  di  eteràtarfi  ìh  opere  vittitofe , 
l^  nuderà  parte  che  a  nome  deìT  x/fccaJcr.ì'a  fi  debbano  far  flamptre  tt'ttl 
li  CompOHtmenti  sì  in  pto/a  ,  che  in  Verjo  (  li  quali  componimenti  non 
fi  fono  poi  ftampati  )  ^  che  per  la  fua  morto  fono  fiati  fatti  da^li  ^eca» 
demici  noflriy  con  quefìo  jMrd,  the  non  fi  poffi  ftampon  cofa  ,  ciré  non  fi» 
repmata  de^^na  (T  c[fer  fìantpat.i  ,  &  qutllo  ^h'i^ì^o  fi  éiài  da  ftU*  dé  W 
fUl  numoro  nofiro  a  ciò  eiettt ,  ut  qui  Jotiojcrtttt . 

Ballottata  alla  Banca  ottenne  tutti  !  Fot!, 
Ballottata  in  Co^ftlio  ottenne  tutti  i  Voti^ 

Ottennero  pìh  Voti  f  Eccellente  Sigm  Tiék  Paté  ) 

Il  Signor  FjcÌo  CLhppino  '  ■   )  Ceitfiri.     '  '  ■ 

li  Signor  tAntonio  Maria  AugioielU  ^ 


DI  ANDREA  PALLADIO.  38^ 

fieno  ftate  i:rirtc,  ed  in  \Mrie  lini^uc,  si  in  profa,  che  in  ver- 
fo,  a  me  però  non  c  riulcito,  clie  di  raccogliere  quelle  po- 
che, che  ho  porto  qui  fotto» 

In  morte  del  Palladio  Arcbif&to  eccellenttjpmù  y  e  gran 
Mmino  (0  Pafqitdigo  Seuhor  fingoUriffimo, 

Smeth  di  Oh:  Bani/U  Maganxa  dtm  MagagfA  • 

O  li?  0  de  /or»  ?  a  diga  bea  * 

StMe  e  gameti  cè  a  fi  co  è  qui  hriy 

di' occhia  del  fo  veftn  pitti  i  figari  ^ 

E  i  megg'for  fighi  i  r  ghi  becca  sU* 
Siu  ino  fi  a  prifii  a  robarnc  qui  du 

Spirti  ch'ai  mondo  al  gè  in  najce  sì  rari! 

E  le  tre  Partbe  Perdite  a  i  fiiù  telar* 

I  pi  fcbiettìy  e  meggwr  »*  ba  me  tef^  • 
TCojÌ  s  aldia  lagnarfe  un  gran  Dotttre 

E  dir  fucrft  a  voirji  jrabicare  ^ 

O  far  rcrmr  el  uofiro  gran  Segnare/ 
De  muh ,  che  7  a>'  è  fio  forza  de  robare 

Vn  Pallai  y  e  um  Martin  del  Monde  èanorey 

Cb*i  bea  cafin  de  fempre  me  fgtuaare, 

'   Rif' 

(a)  Perchè  fcarfifrirac  Tono  le  notizie,  che  di  quello  Artefice  abbia- 
mo, io  dirò  qui  quel  poco,  che  nù  è  giunto  a  cognizione  .  Nacque 
Martino  Pafqualigo  in  Milano  circa  il  1514.  Il  di  luiPhdie  Abe  no- 
me Daniello.  Apprefe  egli  in  efla  Città  i  principi  t^^ll^  Scultura,  e 
forfè  il  di  lui  Maefìro  fu  Leone  [x)  d'Arezzo  Chiariflìmo  Artefice. 
Ma  efTendo  pafTato  in  giovanile  età  a  Venezia  ,  è  molto  ragionevo- 
le ,  che  fiafì  intrattenuto  co!  Sanfoviuo,  il  quale  avca  modo  di  tenere 
afTai  bene  impiegati  tutti  quelli  ,  che  in  tal' arte  afpiravano  alla  glo- 
ria. Fu  amico  di  Pietro  Aretino  .  Qui  vi0e  agiatamente,  ove  poi 
morì  nel  x$8o.  {%)  ai  4.  di  Agofto;  lafci«ndo  erede  d*Ojgni  fuo  ave* 
re  Madonna  Angola  fu*  Moglie  ,  e  dopo  la  mortt  di  lei ,  Madonna 

Au-  - 

(1)  Lettere  Pittoriche  T.  3.  p.  105. 

(zj  Necrologio  pubblico.  :Smo  Tdlainento»  Rt^ito  di  Donemco 
F(rrandt  N.Vi 

Bb 
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RifpoPa  deiU  %  >      JJJ:  erotta  Monti  . 

Magagnò  el  verfurréìc  ^  vn  ìiodla 

Cb'  à  ve  fe  dtr^  eh'  a  fuochi  fe  convm 
El  no  bafta  baer  ilm»  fiUmen 
.  Sei  non  ne  fivoe  in  Cao  «a  bona  SttUa  ', 
&  éùgnerave  baer  la  Zarametta 

Ds"  quel  prc  Cecco  ,  che  cortrugn/tmen 
Forte  mnri  agni  ufi  bel  Oraro  in  fen  y 
Seivca  mh  àexz,ultrrje  la  gonnella» 
Perque^  fecondo  elf  dh  in  fui  Pavan 

Piam^  qui  fio  bw  TOfttt  tn  mtA  eb^a  fent9  ■ 
Stoptrfe  agfio  Polcta^  agno  SI  etran 
'  lifif  mi ,  fc  ben  a  no  g'  ho  quel  Jcalrrimento 
A  'vorai'  far  la  /r;v» ,  e  U  clomjfi 
Fianzit  el .  ì/on  PalUbio  a  ùì  de  cento 
'  De  nn^  cbe  incàina  el  vento 
^norfi  s  ortegnertTve  ,  c  harae  deletto 

Sentir  laUoth  in  i  un  im  Sonagetto 
j  Pcrque  fiera  in  affeno 

JLa  gluoria  de  Vicenza^  e  Pma  ■zura 

eh'  ejfergbe  mare ,  c  hacrlo  in  fcpoUura 
V  barae  per  pi  ventura 
Cìf  br.er  habbio  quel  gran  ^ Piero  da  $  Bofflt 
•  £1  Stnorico  fi  bon  de  i  Liviagni 
Tonca  Jìi  nc/^rì  L:gni 
'    5"^  deì'ac  Jlìiimuar  fempre  in  laldrire 

^uel  gloriofoy  e  Santo  Gtefon  Pare 
Cbe  fba  vogih  cavare 
Pe  fio  mal  Mondo  y  e  tirarlo  sì*  in  quella 
Pmia^  per  farìay  fuerfit  tmcbe  pi  bella, 
 ■    •   D'in- 

"Aurdia  lua  Nipote.  Convien  credere,  eh' ei  foffc  molto  eccellente ,  e 
perchè  eflendo  arrcor  giovane,  come  fi  ha  dal  (i)  Kidol  fi  fu  ritratto  da 
Tiziano  j  e  perchè  in  morte  fu  laudato  da  Magagnò  del  pari  col  noftro  Pall^ 
dio .  D/.Uc  opere  fufi ,  d»  oiiuio  de*  noflrì  Scrittori ,  fc  n'i  fatta  memoria* 
(i>  P.  i.p.i8i. 
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^^^ijt  fià^  *l  Palladio^  ii  quai  menn  i:  mifitrd 

Gli  cadde  adejfh^  €y  et  rimafc  f^rro 

Et  bebbe  a  un  tempo  morte  e  fepolturai 
Di  Bramante  (>)  Architetto  il  ptccol  nonco 
JET  qui  fepolro  fatto  Jìo  Cnjìagno 
Ki  qual  'volendo  far  el  bon  Compagna 
Moti  fiKendo  prmda  dtf  e  Trmm* 

Dei  S^,  Gio:  Batti/ìa  Aniiiam* 

Mintvc  M'inewa  il  fm  più  amato  figlio 

Scorgea  dal  fuo  terren  carcere  f ciotto  y  . 
Di  calde  JiHle  pria  rigando  ti  vtiw 
Diffe  ali  itJvicìiiJ  con  irato  cigliò  ,* 

ìhn  come  di  Babel  /'  empio  Conftglioy 

Che  da  folgor  cclcffc  /?//*  hor  fu  colto  y 
Ma  del  Palladio  a  jant  mìprefe  volto 
Vivran  t  opere  fuor  S  ogni  periglio, 

htdi  foggittnfcy  bw  che  mi  giova  il  pianto? 

Pianga  il  Mutdùy  eòe  fu  da  (ui  à  adonto  f 
Ci)  SI  gndc  meco  in  Ciel  perpetuo  amfo  • 

Così  unta  furai  malvagia^  e  ifftomo 

Gli  alti  edificj,  ond  io  mi  pregio  e  -vanto  ^ 
Dmerait  fin  che  7  Sol  dia  luce  al  giorno* 


V      Bb    i  Tfnf 


(a)  Blìunante  lii  Caflcl  Durante  d'Urbino  fu  in  RoiAa  celebre  Ar- 
chitetto a  tempi  di  Giulio  H.  S'  egli  non  forte  morto  alcuni  ann| 
prima ,  che  il  Falladio  nafcefle ,  fi  potrebbe  forfè  da  quefto  quadernet- 
to a%uire  ,  che  detto  Bramante  tofllc  flato  il  fuo  Mttftro .  Ma 
non  potendo  effcr  vero  ,  convien  dire  ,  cht  il  Poctft  prenda  ^UÌ  iìgjtK 
jraumeate  Bramaote  per  il  Falladio. 


fi9  VITA 

Z>'  interfo  • 

Sonetto  nella  morte  del  devino  veramente  Palladio  Arcihitno  • 

Penb^  0  VkenxM  ^  PdUde  dijpar£a> 

tmtan  ritratta  H  mono  figlio  fiofffet 

Che  qu)  fol'mga  e  /cura  non  ft  lagne.' 

V  aere  fugge  ove  »  è  la  cener  /parfa, 
Midre  come  è  sì  del  fuo  letto  fcarfa  ? 

Padre       ebbe  con  le  Jue  Compagne  ? 
Ma  cài  vide  pik  Dea^  ebc  gt  oeeìn  b/^nef 
O  cè*  a  /angue  divin  fta  m:,i-;  appatjA? 

Sì  human  a  la      che  a  le  pajjion  bumaacy 
Si  confticc?uio  humanamenre  plora 
Ch'  ni  Jm  Palladio  il  velo  human  s  invola* 

^ual  come  tor  fi  /ente,  egli  al  Ciel  vola 

V  vive  aneèo.  Che  delia  terza  Sor» 
Conerà  prole  hmnoredy  fon  t arma  vane* 

Sonet  fitr  la  ntm  du  Pdlad  'teH  ^bai£le  • 

Afe»  le  maly  ou  la  Motr^  niais  dts  dicuxy  le  SeigneBoF 
Nuu  ha  rovi  le  fh  de  fartienne  mere 
^ui  fori  voile  art  ce  lieu  nous  laifja  pour  tnenuafr 
Sans  le  quel  nul  eufl  po»  fupparter  Ja  henr^ 

Atns  de  tuj  nous  priva  un  jaloux,,,,  oeur  : 

^i  ne  voity  dit  fupin^  que  ma  file  fnm  mere 

Ueparf  tom  mes  dejfeins  dont  eli'  efl  hcrinere 

A  mon  neveUf  qui  (  bmme  en  fate  or  pojfcjfcurf 

ha  btìs  s  ti  continue  y  tra  des  Jieitn  h  hande^ 

J\h:  ìiiffant^  babiter .  Et  ce  dit  il  comandi- 
tofì  Pnlìadius  rctoume  a  la  maifon  f 

J^i  voianf  en  paffant  tant  de  beatiz  tabemaclcs 

^n*  rerìf  le  rendoienty  come  autant  de  miraclei 
Coffient  que  fon  meni  avoif  trop  de  raifin* 


PLqitizfld  by.GO-C>gI% 
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JN  AmRMM  FALLADIJ  ITAWRUM  ARCHTTECTO- 
BUM  PJUNCJPJS  OBiTU. 

TETRASTiCHON, 

TV  )  tur ,  ut  renuunt  ajfurgere  capta ,  vtdetmut 

Integra  tot  fere  ^  jmì  pergama^  corruere  ? 
CoHapjitra  olim  nunquid  confultus  Apollo 
Mrtptù  jucittìt  PergMUt  Palladio, 

£ìp  Mi  lUàhiiiitv  iri  fSt  09itfiw«rfthl0 

AI  ZTIZON 

Tu  ^uV  avfiijuixvi  xtptittKn(  If»  ^Wm6 

Verdone  Lirina  di  eSo  DìSÙQOf  èd  Chiarlffiina  Sà^  Don 
Amomo  Buoiigiovamii# 

J»  ipfum  PdUdhm  a  fato  fum^mm*, 

DJSTJCHON. 

Vrbem  cum  fono  oh-epf^f  -jcrfurus  VifJJe!^ 
Vrhes  mori  rapuity  Paiiadiumque  fonut» 

Se  il  Palladio  fudSt  tellamento,  e  difpoueiTe  delle  cofe  Tue 
pìma  di  morire,  non  mi  è  riufcìto  di  rìlevarJo .  Sappiamo 

però,  che  molte  cofe,  le  qnalì  egli  avea  apparecchiate  ,  per 
mandarle  alla  luce  ,  reftarono  preflb  il  Prcliantiffuno  Senatore 
Jaco^  Conurini  Tuo  Mecenate,  in  Cala  del  quale  era  folito 
fer  m  Venezia  il  foggiomo.  Sopiawiflè  a  lui  Siila  Tuo  figliuo- 
lo ;  ma  altri  di  Aia  Famiglia  allo»  vi  folTero ,  non  ci  è 
venuto  a  notizia  •  Il  Abusali  >  che  pubblicò  la  fua  (loria  di 
Vicenza^  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  noftio  Architetto» 

Bb   3  tra 
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tra  le  (àmiglie  Vicentine  allora  efiftenti ,  novera  anche  quelLi 
dei  Pallidi  (•■>);  arsomciuo  lìcurifTimo ,  che  ancora  non  fi  folle 
eftinu,  coiui  poi  c  accaduto,  quefta  onorata  fàiiii«iia.  Di  più 
oltre  à  quel  Siila,'  di  cui  più  volte  fi  è  detto ,  a  alcan  altro 
di  quefla  &^ilglia  tion  ho  io  trovata  memoria;  fìcchè  fofpet- 
to ,  che  in  eìfa  Siila  fìa  inteiamente  mancata  la  diioendeoza 
del  chiariflimo  Architettore. 

Fu  il  PalLidio  di  datura  Cb)  tofto  piccola  ,  che  mezza- 
na,  di  bella  prcienza,  e  ÌAcaa.  molto  gioviale  ;  fumicete  e  pia- 
cevole, di  gioconda,  e  rìfpettoià  coavcrlàzioae  co' pandi,  ami- 
co delle  onomte,  e  dotte  perìbae,  e  diicreto  cogh  opera]  a  tal 
(ègno,  che  con  rara  piacevolezza  >  ed  amore  gli  ammaeftrava 
in  tutto  ci^ ,  che  conofceva  aver*  elfi  bifogno  .  Non  affettava 
foftenure/  'a  ,  ma  era  modello  per  modo  ,  che  ne  fu  lodato 
auclie  ^er  quefto,  dal  noUro  Bofchini,  la  dove  lo  chiama 

Parfo  della  Città  ,  che  V  BacbtgltOB 
Gf)e  lava  le  Comi/e  tutto  Canno: 

Modcjlo  sì  che  no  ghc  dà  m^ti  datino^ 
Vaga  ^er  quei^  che  non  ha  de/crizion* 

Furono  fuoi  amici,  VaxAo  Veronefe  ,  Geoijgio  Va&ri,  Fede- 
rigo Zuccaro ,  Jacopo  Sanlbvino ,  Aleflàndro  Vittoria ,  Bernar- 
dino India ,  Gìufeppe  Salviati ,  Bartolommeo  Ridolfi  ,  Gio: 
Battifta ,  ed  Aleflànaro  Maganza  ,  Anfelmo  Canera  ,  Gio:  An- 
tonio Fafolo,  Gio:  Battifta  Franco,  Silvio  Belli  ,  Pietro  Ca- 
taneo ,  ed  ogni  altro  profeffore  e  maeftro  delle  arti ,  che  fio- 
riva a  tempi  di  lui .  Var)  ritnitti  fùron  &tti  di  eflb  .  Uno  y 
come  fcrive  il  Vafàri  (0,  ne  fece  Orlando  Fiacco  pittor  Ve- 
ronefe  :  uno  ce  n'     pubblicato  U  Signor  Conte  Montenari , 

che 

 ^  

'j)  L' Teorìa  di  Vicenza  del  Slg.  Giacomo  Mtnan  cc>  hk  Venezia 
apprefio  Giorgio  Angelleri  MDXCI.  pag.  zip. 

(b)  SboKzo  Ms.  della  Vita  del  Palladio  preffu  i  Autore  di  ^uefte 
memorie . 

(«}  Vaiàri  Vitt  di  Fn  Giocondo  P. 
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•che  fi  cuftodifce  dai  Signori  M:ìrcheri  Capra  in  Vicenza  ,  ed 
uno  di  Girolamo  Licinio,  era  poiicduto  qui  in  Venezia  dal 
Signor  Smith  nominalo  volte  ^  Fu  ii  Palladio  fhncQ  ed 
eccdlente  di(cgnatOK  (*)  d'c^ni  genere  di  cofe*  N^ii  acque- 
relli  vÙLva.  certa  tinta  gialla ,  forfe  di  £liggine ,  di  cui  abbia- 
mo un  fi^gìo  nel  libro  delle  Terme  pubblicato  dal  fu  Milord 
C.  di  Burlington,  che  in  qucfto  particolare,  ce  le  diede  con- 
forme agli  eìemplari .  Io  lio  veduto  de'  fuoi  difegni,  con  fom- 
ma  madiria  ^  diligenza  y  ed  amore  condotti  *  Nella  rinomata 
raccolta  de*  Difepni  &tta  dal  Va&ri  C»)^  fia  tanti  altri  dei  pi& 
rinomati  maeftri  ,  ce  n  eian  pure  alcuni  del  Palladio^  onta 
era  la  loro  eccellenza. 

Il  fuo  nome  s  era  refo  famofo  per  tutta  Italia ,  e  ohm 
Monte  eziandio .  Per  la  qual  cofa  come  Anefice  infigne  fu 
aicricto  ali*  Accademia  (0  del  Difeguo  di  Firenze,  e  fu  lodato  dal 
Vaiàri  col  titolo  di  Afchitetto  lariffimo  •  Il  Ridolfi  lo  chia- 
mò egregio  Architetto  :  li  Boichini  io  .4  pdlò  il  Tizia* 
no  CO  dell' Architettura,  e  tra  moderni,  il  Dottiilimo  Sig.Con- 
te  Francefco  Algarotti  (0  lo  chiama  ii  Rafacllo  degli  Archi- 
tetti. A  dir  vero  fu  egU  nella  implicita,  nella  maelFu,  e  nel 

Bb   4  de- 


(a)  Il  dottìflìmo  ?.  Mittarclli ,  Abbate  in  S.  Michiele  di  Murano^ 
hi  il  Codice  cibila  Verfione  in  Irah'ano  dei  dieci  libri  di  Vitruvio 
icritto  di  raatio  di  MonGgQor  Daniel  Barbaro  ,  con  fuoi  Commenti  * 
Poche  fono  le  tavole  di  quefto  Còdice  ;  ma  quelle  poche  ,  che  vi  fa* 
no ,  io  le  giudico  di  mano  del  Palladio .  Fra  effe  evvt  il  Portico  del- 
le Carìiitidi  delineato  con  molta  franchezza  ,  c  huon  difegno  .  Tistfr» 
è  Toccato  ad  acquerello  di  filiggine  .  Cotefto  Codice  è  veramente  una 
gìoja ,  e  rinchiude  qualche  pezzo ,  che  non  fu  pubblicato  nelle  edizio- 
ni eh?  ahbinmo.  Il  predefro  Portico  è  molto  diverto  da  quello,  chf 
MonHgnor  Barbaro  pubblicò  colie  ilampe* 

(b)  Lettere  Pittonche  T.ix.  p.  379. 

(c)  Valeri  P.  |.  pag.  183.  Ivi  pag.  %fÓ.  Vite  dei  Pittori  ce.  P.  a. 

pag.  2:57. 

(d)  Vite  dei  Pittori  ec.  P.  2.^3.137. 

(e)  GiojelU  Pittorclchi  ee.  P.l. 

(f)  Oipcrc  varie  del  Conte  Francefco  Algarotti  ec.  In  Venezia  ptf 
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VITA 

decoro  degli  Edifìcj ,  qua!  fi  fu  Ra&ello  nelle  Tue  pitture .  Im- 
perocché fe  fi  confidenao  ben  bene  le  tìthnàie  id  FàUadìfry 

neir  interna  dirpofizioiie  iòiio  comode  e  piene  di  decoro; 
Deirafpetto  nobiliflìme  e  ripiene  di  maeft^;  negli  ornati,  cor- 
rette, femplici ,  ed  armoniofe.  Egli  non  affettò  mai  ne' piedi- 
ftalli  i^li  sfondati,  o  i  rilievi;,  non  tagliò  fecilmente  gli  Ai' 
ehitravij  fece  g^i  andari  dei  fopraornati  diritti  e  fenza  rifalti^ 
fisnqpUct  le  porte,  le  fioeftre^  ed  ì  akchj^  ièm^i  eiioii>roc-' 
ti  i  frontefpizj.  :  Confcrvò  a^t  Oldtni  i  loro  prcclfi  caratteri  ,• 
non  caricò  foverchiamente  di  membra  le  Cornici  ,  nè  sbieccò 
fenza  ragione  dì  meccani fmo  le  cantonate .  In  foniHna  la  fem* 
plicit^  fu  il  fuo  preci fo  carattere  :  perchè  ftudiò  davvero  l' An- 
tìcOj  e  perchè  badò  ferapre  alla  Natura.  Ufàva  molta  accura- 
tezza nel  fefmaie  i  modini  o  fiaa  £igpnie  del  coniiciaBii,  e 

di 


(a)  Un'accufa  vien  c^ata  al  Palladio  ,  ed  è  ,  che  la  interna  difoofi*' 
zìooc  delle  Cale  de'  Privati  non  fia  molto  comoda  .  Ma  chi  dolfi  a 
«rcdne  dò    non  vedtr  piii  okre  d'oggidì  ;  e  pure  per  formar  bttoiy 
gtudttio  di  fimili  colè ,  tuoUÌ  rìgpardar  fohmente  il  pinato .  Per  ^p* 
cedere  però  con  cliinrezia  conviene  flabilire  im  principio  :  Che  1  in" 
terna  diipofaione  degli  fidtficj  dipende  interamente  dalle  coftuaunzx 
del  Paefe  nef  tempo,  ih  ciiì  vengono  queRi  eoflfniiti  .  Ogni  Nazionef 
ha  i  fuoi  modi  particolari  di  diiMbuirc  i  coModl  delle  Cafc  •  perchè" 
Ugni  Nazione  ha  le  he  particolari  collumanzc  ,  vale  a  dire  una  fuat 
«erta  ^lìzia ,  la  quale  dipeiider  fuole  ,  o  dal  vàrio  Siftema  del-  Gch- 
vemo^,  o  dalla  diverfità  della  Religione    o  dal  vario  genio-  de'  Popo- 
li ,  e  tal  volta  ancora  dal  Clima  della  Provincia  .   Sicché  la  varietà^ 
della  polizia  delle  Nazioni  fa  ,  che  variamente  fi  diftribuilcano  i  varj 
cono«  interni  degli  Edific)  .  E  quand»  mai  ateadh  eh»  in  qualche 
Stato  la  domenica  polizia  rifcnta  cambiamento  ,  neccfrariamante 
cambiare  anche  l'interna  dilpofizione  delle  Caie  .  Stabilito  dunque 
ouefto  principio  :  di!  non  fa ,  che  la  domdlica  polizia  de'  Venetiaci 
«it'  fecoli  prima  d'  ora  ,  era  molto  diverfa  dalla  prefente  ?  £  chi  fa 
dò ,  come  potrà  eondanffara  l' interne  diflribuiioni  delle  fabbriche  del 
Palladio  confìgurate  fulla  domeftica  polizia  di  que'  tempi  ?  E  chi  pu6 
mai  credere ,  efate  ooù'  fctocclil  foflbo-  ^i  CdiHcàforì'  d  alloM ,  di  pro-^ 
fondere  tanfo  OTO  nei  JOK»  Bdific^^  pCf  ttOD  aVCTC  poì  Ìl  loi»-  dCNMN' 

ftko  comodo!' 
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di  che  che  altro  ricercava  man  franca  e  dife^no.  Variò  le  mò» 
dulazioni  degli  ordiui  conforme  i  varj  gcucri  degli  edìfiz/j  d 
fam^  anche  le  interne  proporzioni  deUe  ftaiuee)  delle  Saie,  e 
dei  Tempi  9  fioendo  prudente  ufo,  nelle  altezze  loro,  delle  va- 
rie medie  pfOpomionali  Arìmmetica ,  Geometrica ,  ed  Armo^ 
ìika      come  chiaiamente  fi  maùfefta  nelle  opeie  fìie.  Aflki 


Una  fimile  accufa  ho  fentito  più  volte  darli  a^li  antichi  noflri 
ÈmuA  (  dt'ì  quali  aaoon  folfifloiKr  altane  vecdne  cafe),  perchè  afla» 
difagiatt  pajono  le  loro  abitazioni.  Ma  quelli,  che  così  parlano,  no» 
fanno  .  o  non  riflettono  qual  fofìe  il  loro  r^nriro  co^nme  ,  la  loro 
parfimonia ,  e  le  loro  cure  Marittime  .  Eran  tlii  alani  dal  lufTo  do- 
ncftktf  i  benché  in  pubblico  foiTero  ferapre  fplendìdiffinii  •  abborriva<<- 
to  ,  come  feduttrici  del  buon  conume  le  niiv.-Te  Conventicole  :  ben* 
ebè  colti vafiero  con  paiticolar  cura  i  pubblici  Spettacoli;  afiettavana 
In  Hne  certa  aotìct  modefìidoMe ,  à»  vieppiii  rendeva  qiiefti  •niraira<' 
bili ,  allorché  maneggiando  le  cofe  della  Repubblica  comparivano  pie-- 
ni  di  gravità  e  di  decoro  .  Quelli  ,  c^p  nadriv.rno  in  cuore  cotali- 
ma&me ,  non  avsvano  biiogno-  di  più  agiate  abitazioni  ,  perchè  già« 
itt  quelle  avevano  tutto  il  lor  comoda.- 

Gonchiudafi  in  ]  ic  ,  che  il  Palladio  non  merita  1'  accula  datagli  y 
perchè  ^e  fac  fabbriche  per  i  Privati,  fono  fcom[»rtite  fulk  domelU-' 
«a  Poltua  S.  quel  tempi .  £  fé  oggidì'  non  vtnno  a  genio  deli^ 
cati  del  fecolo  ,  accufino  cg|mo>  il  loiD  coftume  comdK>  diverlb  d» 
quello  de*  tempi  andati. 

(a)  Delle  medie  proppraionali  arimmetica ,  geometrica ,  ed  armonica  ^ 
per  ufo  degli  edifìzj ,  dottamente  ne  fcrìlTe  Leon  Bftttifta  Alberti ,  nellv 
egregia  opera  fua  de  r?  .t.'l'ifìc.ìtorla  !ib.  i:c.  cap.  vi.  fìampata  per  la 
prima  volta,  in  Firenze  l'anno  1485.  H  Palladio  ne  léce  parola  nel 
capo  xxxrt.  de>  primo  libro  della  fua  Architettura ,  e  nioltl'  altri  éo* 
^  di  kn  ,f  Ira  quali  il  Blondel  ,  nel  Tuo  Corfo  d' Arcbttettura  Parte 
UT.  c. VITI.  pg.  z^7.  Il  Palladio  nel  Capitolo  fopra  accennato  fa- 
vella precifamente  delle  altezze  delle  flanze  dei  Palazzi  ,  e  delk  Cafe 
de' privati.  Le  quali  ftamZie,  comecché  fieno  di  divede  grandezze,  fé* 
tondo  l'ufo  divello  ,  e  tutte  ,  in  cadaiin  piano  o  Solajo  ,  della  medc- 
fima  altezza  (  altrimenti  i  pavimenti  rìufcirebbero  ineguali  )  cosi  la* 
fàoc  -egli  liberò  agli  ArcUtttd  il:  hr  ufo  di  quella  delle  tre  me^ 
proporzionali ,  che  pib'  loro  tornane  in  acconcio .  E  dove  nel  fecondo 
libio  rapporta  le  pn^orzioni  »  e  le  akezse  delle  fianze  dei  Palazzi 

sh>* 


VITA 

di  frequoite  fece  le  porte  principali  fciancate  ali* antica,  va- 
le a  din  più  ftrette  in  alto  che  a  baffo,  come  più  fiate 
ho  indicato  .  Quindi  è  che  per  tale  Tua  propenfione  all'  An- 
tico, un  Poeta  grazioikmeate  mottegiaodolo  così  da  icheizo 
cantò  : 

Nom 


eh*  egli  defcrive ,  diec  dì  «verle  in  tal  luc»o  praticate  ficoiuh  3  prmt 

modo  ,  in  tal  altro  conforme  //  fecondo  ,  ed  in  tale  a  norma  del  ttr^ 
ed  mitim  moda  ,  intendendo  per  primo  nnodo  la  media  proporzionale 
srimmeika  ;  per  fecondo  la  inedia  proporaionale  gumetma ,  e  per  terso 
la  media  proporzionale  aritmica  ,  come  può  chiartriì  chiunque  ,  Colo 
che  lerr^ì  attentamente,  e  con  rìfleflìone,  ilcapoxxiir.  del  libcopri* 
mo,  e  tjuegli  aiticoli  del  libro  iii.  ove  cosi  lalciò  Icritfo. 

Di  fatto  al  capo  m.  del  libro  ii.  pag.  8.  (  io  mi  Icrvo  della  edl« 
aìone  del  Carampclio  lóoi.  )  in  cui  II  Palladio  defcrive  il  Palazzo 
del  Conte  Ifeppo  de  Pwti  ù  legge:  le  Jìan^e  prime  fono  in  volto,  Val» 
te-^:^a  di  quelle  ,  che  fono  ammto  te  d«nt  mirati ,  è  feemd»  f  $dttm  mtd0 
dei  volli y  cioè  conforme  il  terzo.  E  nel  capo  xvii.  pag. 77.  ove  par* 
la  di  un  difegno  di  Palazzo  fritto  per  Gio:  E.ntlfìj  Gaf:7filore  Genti- 
luomo Vicentino,  coù  egli  fcrive:  f  aite^  dcil:  vone  ddU  jian^e  mag* 
gjmi  i  fiemd*  Il  ter^  mtJ»  ddFéihe^  dti  udii*  Cioè  confornìe  la  me« 
dia  proporzionale  armonica  ,  la  quale  è  la  terza  in  ordine  fptegats 
oeir accennato  capo  xxiii.  del  primo  libro.  Chi  fi  prendelfe  la  pe* 
na,  come  ho  fìtr  io  ,  di  cakotare  le  medie  proporzbiialt  armoniche 
filile  date  dimenfioni  delle  ftanzc  dei  Palazzi  Porti,  c  Garzadore,  ri* 
trovereb!>e  che  il  fitto  accorda  ,  e  rifponde  .  B^n  <■  vero  eh**  nei  nu- 
meri indicanti  le  airezze  del  Palazzo  Porti,  e  la  lunghezza  deile  itan- 
se  Garzadori  ci  fono  degli  errori  ■  eiton  pur  troppo  frequenti  nelle 
tavole  del  Palladio  ,  come  ijui  addietro  no  accennato  .  Quivi  dun- 
que lì  veggono  due  cali ,  nei  ^uali  il  oofiro  Architetto  usò  la  media 
propordoitate 

Iieon  Battifia  Alberti,  oltre  atere  parlato  della  media,  pnporziooa* 

le  armonica  noli' accennata  fua  opera  ,  ne  fece  ufo  pure  nel  Tempio 
di  S.  Andrea  di  Mantova  da  eiìb  lui  Architettato  .  La  lunghezza  di 
codeRo  Tempù>  ,  come  fi  ha  dal  Cadioli        è  di  braccia  110^  la 

larghezza  40,  e  l'altezza  60.  Il  d'-rro  Architetto  appieno  conofce 
che  il  do  è  la  media  proporzionale  armonica  rifultante  dai  due  nume* 

li 

(*)  DefcrizÌMie  delle  fitture  di  Mantova* 
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^0;;  "va  il  Ptil Indio  per  m.tle  f»)  n  puttane^ 
Che  fc  tal  volta  pur  gli  Jml  andare 
^  f^>  perctó  le  f/orta  a.fiHrkarff 
Un  4tm  émk»  m  mezzo  CaratHpatie» 

Suli'  efempio  pure  degli  aacicbi,  edifizj,  en  egli  moieo  poruto 

per 


ri  40 1  e  i&o*  Nei  tempi  più  a  aoi  vicini  ne  fece  ufo  anche  Via- 
cenilo  Scamont  nella  Catte'onle  di  Salisburgo,  ed  altrove  come  dirò 
nella  vita  di  lui  .  E  (guanti  altri  mai  non  1'  avranno  ufata  in  Fran* 
eia,  ove  il  Blondel  l' infegn^  nuhhlicamcnte  nell' Accademia  delle  Bell* 
Arti ,  ed  in  Inghilterra  ove  li  ftudia  davvero  1'  Atthitcttura ,  che  a 
me  non  fon  noti?  Quindi  ilupifco  come  alcuni  Uomini  dotti  fi  fiano 
accaniti  gli  uni  contro  gli  altri  ,  per  darfi  il  vanto  di  effere  fiati  i 
primi  fortunati  ritrovatori  dell'  uiu  delia  media  proporzionale  armoni- 
ca in  Icrvigio  ddl*Architerturai  ,  quando  ,  come  ad  evidenza  ho  i^uì 
fopra  modrato,  defla  è  un*  antico  corredo  di  quell'arte  .  Un  tal  Sig. 
Capitano  ,  Hpio  nd  uno  dei  due  partiti  cniitcndrinì  ,  con  fira  lettera 
iUmpata  in  iìrcicia  i  anno  17^5  ebbe  vagh:z.ii  dì  fcagliarfi  contro 
certa  mia  lettera  ftampata  in  Roma  ,  nel  Tomo  V.  delle  pittoriche , 
nella  quale  avevo  liberamente  ,  fenza  impoflura  e  fenza  offendere  chi 
che  lìa,  efpofto  il  mio  fentimento  circa  l'ufo  della  media  proporzio- 
nale Armonica  e  della  Mufica  nell'Architettura.  Colliii  per  dileggiar- 
mi mi  ha  chiamato  il  Cmtrarmenko  ,  e  difTe  cofe  che  non  iflanno 
bene  in  bocca  dì  uomo  onefto ,  e  dì  quella  delicatezza  dì  onore,  che 
fi  rifpetta  cotanto  nei  militari .  Contuttocio  piuttofto  che  prenderme- 
la in  onta,  ho  voluto,  com'è  di  mio  colhime,  cogliere  qualdiebuon 
frutto  dalla  di  lui  acrimonia  .  Accuendo  pertanto  1  ingegno  conobbi , 
che  alle  tre  notiiiìme  medie  proporzionali  ,  una  quarta  le  ne  poteva 
aggiungere  ,  ed  è  la  eontrogrmmnoi  non  mai  propofta  da  veruno  a^li 
Architetti.  Di  qncTi^  nuJia  ne  feci  poi  ufo  nella Sacreflia  della  Chie* 
fa  di  S.  Maria  M  Kid  ucrn  di  Venezia  (  ch'è  un  tempio  efar^ono  dì  mia 
invenzione  ) .  Mia  prima  intenzione  era  di  far  uio  della  media  prò- 

por- 

(a)  Carampane  pubblico  Lupanare  di  Venezia  frequentato  dalie  piii 
fozze  Meretrici  della  Cittì.  GmI detto,  perdife  IVI  pnmft  del  Sxolo  X V« 
v*  erano  le  Cafe  de*  Raropani  rinomati  Cittadini  ai  qnaTtimpt;  O^de 
quel  luogo  che  prima  dicali  le  C«ji  Rmfmù  ,  dipoi  CmeMyrne  ip> 

peiiofll . 


^96  VITA. 

per  le  fabbriche  di  mattoni  cotti,  confiderandole ,  come  di  fat- 
to lo  fono,  di  fomnia  rpbuftezza,  ed  atte  a  refiilere  non  che 
jdle  ia^uiie  delle  edi ,  ma  pure  alla  videnza  degli  mc«u!j.  I 
mattoni 9  peschè  molto  porofi,  medìaatie  la  calcina,  fi  collega- 
no perfettamente  fiu  loro,  e  formano  un  fole  maflb.  Ciò  non 
addiviene  nelle  pietre  dì  cava ,  le  quali  per  avere  pochi  ed 
angufti  pori,  non  s\  facilmente  atrraggon  la  Calce,  onde  col- 
l^arfi .  Quiudi  è  ,  diceva  li  Palladio ,  cèe  C»)  Iv  jahhrtcbe  atp- 
ticbti  pie  fra  coffa  fi  veggono  pih  mferf  tèe  queUe  dì  ^gtrs 
vha*  E  vaglia  il  veto ,  le  fabbriche  del  noftro  Architetto  » 
avvegnaché  nobili,  €  macfl  fé ,  non  abbondano  foverchiamente 
di  marmi .  Faceva  gli  archi  nueftri  coftantamente  di  matto- 
ni, riflettendo,  con  giudo  difcemimento  ,  che  in  effi  conliUie 
il  maggior  nerbo  degli  eiiiiizj.  Cosi  lece  in  quelli  due  Teinpjdi 
San  Geoigio  Maggiore,  e  del  Redentore  che  Ibno  magnificen* 
tiflimi .  La  Calcina  coli'  andare  degli  anni ,  purché  fia  di  per» 
^tu  ^ualìtà^  e  melpolata  con  buona  labbia  »  lì  laitarìzza ,  e 

di- 


porzionale  armonica  ;  ma  perchè  l' interna  didribuzione  delle  parti  non 
mi  ritoniava  con  quella  corrifpondenza  ed  ormonU ,  ^  lo  mi  era  pre- 

fiffo,  conobbi  che  ci  voleva  una  media  propomonale  di  maggiore  al- 
tezza, c  mi  determinai  alla  media  arimmetica  .  In  fcguito  (allora  che 
fi  volle  dar  compimento  ad  effa  Sacreftìa)  veggendo  che  un  maggiora 
rigoglio  della  volta  mi  farebbe  ritornato  affai  meglio ,  mi  determinai 
alla  media,  proporzionale  controarmonica  ,  c  così  m  anche  cfeguira  .  La 
lunghezza  di  quella  Sacrelìia  è  di  piedi  17^  la  larghezza  di  piedi  iij 
e  1  altezza  di  piedi  14.  11^  che  tanto  l  appunto  la  media  proporaio- 
rnlc  controarmonicn  ,  che  come  fa  il  ciotto  Architetto  taglia  gli  inter- 
valli in  ragione  inverla  di  quelli  dell'Armonica.  Il  Sig.  Capitano ,  eh* 
è  un  bravo  calcolatore ,  come  nel  fuo  libro  delle  Mi/un  ec.  fi  è  dato  a 
conofceie ,  ok  fini  il  tiictmtm ,  Frattanto  termino  «ncfta  nota  con 
'  Pante» 

(*)  0  vanagloria  delle  umane  foQe 

Ctm  poco  pnda  im  fi»  h  emù  ima  » 
So  ma  è  ffmta  daih  ttoH  gn§o* 

(a)  Scrittura  fulla  fabbrica  del  Duomo  di  Brelcia  (lampata  lui  fìne 
di  quella  Vita ,  prima  edizione.  Veoesia  anno 
l*)  Purgat  CXLv.^i, 
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diviene  dura  e  refìftente  come  il  matrone  .  Ebbe  in  oltre  \ì 
Palladio  perfetta  cognizione  della  Tattica  degli  Antichi,  nella 
quale  egli  era  si  bene  inftrutto  che  ritrovandofi  un  giorno  ai- 
la  prefenia  di  alcuni  Gentiluomini  (a)  ftatùi  JeUe  afi  ili  Gtter^ 
w>  fece y  fare  (per  compiacer  loro)  a  certi  gaU^  e  ^MaftaJth* 
t'iy  cif"  erano  quivi  ^  tutti  quei  moi-hnetm  ^  O*  efarà%j  miiitarì 
che  ftàno  pojjtb'ilì  a  f-'rft^  /i-nza  mai  cómmettcre  difordincy  o  con-' 
ftiftone  alatfiii.   Fu  anche  eccellente  nella  Giunaftica.  Quindi 
Girolamo  Mercuriale  >  nella  fua  me  Qymnajìica  ,  dopo  avet 
&tto  medzidile  di  alqoaoti  autori  del  tempo  Tuo ,  vi  accoppia 
andie  il  FàUadìo  cos^  dicendo  !  &  Jbtdreas  PaUadìus  prifce  mius 
Archite&ura  perìfijjinms  non  parutn  sdhmwufo  tiohìs  fnt'yr.nt ,  C'j) 
Soleva  dire  Michelangelo  Buonarotta  ,  che  gli  Ar:chci  de- 
vono fempre  avere  le  felle  negli  occhi  .  Ma  può  dirli  che  il 
noftro  Palladio  foHè  nato  colle  Selle  nella  mente,  negli  occhi 
e  nelle  mani,  mentre  non  vi  fn  sinefice  che  più  di  lui  n'aly 
bia  fatto  buon  ufo ,  tanto  fono  armoniofe  e  ben  accordate  le 
opere  Tue.  Pregio ,  che  oggi  in  vano  fi  cerca  nelle  opere  dei 
moderni.  Fec'  egli  ufo  di  tutti  e  cinque       ordini,  fecondo 
le  qualità  degli  edifì/ì;  ma  aire  che  lofie  aliai  vago  ddf  Or- 
dine Jonico  5  di  CUI  con  ircc^ucnza  fe  ne  fervi  neiic  iabbriche 
dei  privati,  e  ne  ièce  anche  ufo  nella  bella  Chìe&  di  S. Lucia 
di  Venezia  <  Il  Capitello  Jonico  lo  fece  ognora  a  due  &ccey 
vale  a  dire  pulvinato  all'antica,  e  x:ome  ce  lo  defcrifle  Vitruvio, 
E  fe  in  qualche  fuo  edifizin  fr  vedono  capitelli  jonici,   o  a 
quattro  facce,  o  con  il  collo  lotto  la  fufajuoLi  ^  o  fono  arbi- 
tr;  de  Capomaftri,  o  volere  degli  Ediiicatori,  che  ben  fovente 
fltiche  a  que'  tempi  )  la  volevano  ^  come  oggidì  accade ,  a  lor 
modo.  Pur  troppo  ci  fonOy  in  alcune  opere  del  Palladio,  del* 
le  fcorrezioni  :  perchè ,  parte  furono  compiute,  fenza  la  fo- 
prantendenza  di  lui,  e  parte  dopo  la  morte  fuà  .  Ma  chi  è 
buon  conofcitore  del  cataitei\2  Palladiano,  la  ben  diiiioguere  il 
grano  dalla  Zizzania .  Ciò  non  oAaote  le  opere  Tue  fono  fem^ 

pre 


(a)  Proemio  ai  Comcntarj  di  Cefarc. 

(b)  Edizione  del  Giuoti  di  Venezia  an.  1587.  p3^<X^» 
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pre  fiate  »  ed  oggi  vìe  pii^  lo  (odo  in  fomnio  pregio  :  il  cbff 
e  vero  argomento  della  loro  eccellenza.  L'applaufo,  che  rifcuo- 
te  ua  Ardiitctto  vivendo,  non  è  mai  ficuro  indizio  del  fuo 
valore .  Il  favore  de  grandi ,  che  fenza  faperne  un  jota  di  si 
difiicile  pd-ofeAicne ,  lo  eialtano  ;  la  paizìatitk  degli  Anici , 
rìntei:efle{de' Cocginntty  e  i*  adulazione  degli  Arcieri  ^  innaW 
zano ,  il  pii!i  delle  volte  >  tale  che  iti  lui^  flacone  fale- 
gname (  come  in  grazia  d*  efempio ,  quel  Taifó  in  Firenze  a 
tempi  di  Gofirao  primo  ,  e  (\m  tal*  altro  a  di  nofìri  )  e  chi 
fenza  avere  mai  (ludiata  1'  Architettura  ,  opera  fol  tanto  eoa 
quella  pratica,  che  maneggiatido  l'a^,  e  k  kffiy  fi  era  ac* 
quiftata.  Per  ciò  dicea  a&  bene  il  Manta  che  delle  ope* 
re  de*  FrofefTori  del  Difegno  //  FukHkoy  ed  U  femp»  awmv 
J/rrétrmo  i  ghuì'fci  ;  giudici  tim'^'jduf  reni  ^  e  fenxa  palone  ,  c 
che  per  ciò  mn  s' tfi^ari>/iino .  E  a  vero  dire  il  Pubblico,  cioè 
r  univeriàlc  confenfo  de«i  Intendenti  fpaflionati  ,  che  mai  uon 
conobbero  il  ndbo  Paludio,  ed  il  Tencipo,  cioè  il  lungo  pe- 
riodo di  due  (ècolt  in  circa  ^  X  hanno  caratterizzato  per  {oat- 
moy  ed  egregio  Architetto  •  Quefto  fièkto-^iidicio  non  pio* 
cede  di  intereflè  o  manei^!!;io,  ma  da  vero,  e  rmcerifTtmo  fen- 
cimento  dei  gran  lapere  di  elio  .  Fu  egli  per  ciò  T  Architetti 
lavorato  fui  modello  di  Vitruvio  CL») ,  che  aveva  Teorica ,  e 
Fatka  r  mediante  le  quali  ftsrte  potè  arrivare  al  fine  ddT 
arte,,  vale  a  dire  alla  perfezione* 

Fu  tale  la  ftima  ,  che  dopo  U  mone  del  Palladio  oi^nuna 
ebbe  delle  opere  fue ,  eh  ?  nelle  !n{crÌ2Ìoni  pofte  nelle  Ciiidì: 
di  S.ia  Geor^io  Maggiore,  di  Santa  Lucia^  e  di  altre  inligoi 
opcie  ne  lu  iatta  orrevole  ricordanza.. 


(a)  Dialoghi  fopra  le  tre  arti  del  Difegfio  .  Io  Lucca  MDOCLIV» 
pag. 

(b)  lu^tir  *^rebiuBi      fine  VtttrU  ctntmdentnt  ut  manlbus  effint  extr- 

citati ,  mn  pottttrunt  efficere ,  ut  haberent  prò  laboribus  authoritatem  .  Q:ii 

noti  HM 

ptifiai^  XHJtatmt  .  mnmm«  ptrdìd'tanH»  ,  «riì  mmik»  émmt 
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la  San  Geoi^o. 

Fra  vertrc  tììv  ,  qi-dì  ^■l>hìtì  ab  hmc  D.  C. 
A  Vv:,iiC}  Senati^ 
Qolcndu'iH  ii.ceperant 
D.  Benedici  Moni-c/ji 
N(n>um  hoc  Celebre  Tcmplum 
Ad  Palladi}  Arcbetypum 
Mira  Pietafe  addidere . 
Franctjcus  i  L/niriimenus  Urbis  Patriarcba  Dicavip 
Quarta  Meufts  Januarij 
Dominica . 

Io  Santa  Lucia. 

JEdfS  bafu  D,  A)muììciate  Maria  y  4K  £•  Imcì» 

y.  <y  M.  Sacm  ^ 

Verujìr.te  ruinam  undìque  nùnontes 
A  fundemottis  io»  fplendid,  banc  formam  ex  Palladi}  AFcbetyp$ 

Eugenia  Dieda  PraefeHa  (Sf  Mmìdes 
/m.         D.  Mtirci  Pive.  Ludovici  BatMia^  Pinlifpi  Bemki 
^Dami  BidUonijj  Ai^fiìm  a  Pwm' 
K^huendM        &  tf/era  c. 

Gli  fteffi  Poeti  fi  facevano  pregio  di  ornare  i  loro  componi- 
menti del  nome  di  lui ,  come  legs^efì  nel  Pa^or  (»)  Vedovo  ùi 
Dionipio  RondinelU ,  Cosi  Mamiiiia  nodrice  di  Aurora  novc- 
laiido  jgii  agi  di  Clorindo, 

(a)  Il  Paftor  Vedovo,  Favola  Bofcarcccia  del  Sig.  Dionigio  Rondì- 
nelli  ce.  in  Vicenza  appreflb  Georgio  Greco  15^^.  Atto  i.  Sceoa  X. 
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I^Ofi  CiipaJìJia  c  la  fu  a 

Non  pdgltatcfco  nrto. 

JVb»  (li  canne  tejfuroy  »«?  di  f rondi  * 

Ma  cafa  fahbrkafa 

PiU  Pailìtdio  Architetto  qui  atndttto 

Dal  vecchio  Padre  fuo 

Di  l''y  (io)idc  jamofo  il  Bccbìglionc 

B^gna  di  Vinto  le  feltri  [prude  , 

£  dove  di  betta  famojc  aouìie 

Wm  miratili  e/empiii 

Aflài  di  frequente  fu  pure  laudato  da  Magagnò  (  fotto  il  qua! 
nome  fi  cela  Gio:  Batrifla  Magan^a  rinomato  pittore,  e  chia- 
riffimo  Poeta  Vicentino)  nei  Tuoi  componili! enti  in  lingua  ru- 
ftica  Padovana     coi  quali  iio  più  iiate  liiullrato  quefta  ilto- 
rìa  )  che  vanno  uniti  agli  altri  di  Menon ,  e  Begotto  Icritti 
in  lìngua  rulUca,  e  die  tenuti  fono  in  gian  pregio.  Anche  il 
Celebra  Tuano  aveva,  in  animo  d' immortalare  il  nome  del 
roftro  Architetto,  coli' inferirne  nella  fua  floria  l'elogio,  co- 
me avea  fatto  anche  del  Bonarroti  .  A  tal  fine  il  Tuo  Amico 
Fabri^i  Signore  di  Peirefc ,  in  nome  di  lui ,  aveva  iicercatc 
le  necef&rìe  notizie  a  Paulo  Gualdo .  Ma  dSèndogli  capitate 
in  tempo ,  che  gik  il  Tuano  era  mono  ,  fiamo  reilati  privi 
di  un  SI  bel  monumento,  dal  quale  avrd&oto  ritratti  maggio* 
ri  lumi ,  onde  compiutamente  fcriverc  quefta  vira  .  E  in  ef- 
fetto il  nome  di  si  celebx-e  Artefice  fu  meno  cfaltato  ,  per 
mancanza  di  Scrittore  coetaneo,  clic  ne  teflèlìè  la  fìoria .  Ab- 
biamo ,  é  vero  ,  la  vita  pubblicata  dal  Sig;  C.  Montenari  ; 
ma  quefla  fu  fatta  3^.  anni  dopo  la  mone  del  FàUadio,  da 
chi  poco  o  nulla  lo  conobbe,  e  da  chi,  per  avventura,  man- 
cava di  que'lumi,  eh' eran  neceffarj ,  per  ifcriverla  di  propo- 
fito  .  Il  Chiarillimo  Si?.  Apoflolo  Zeno,  che  fu  il  polìèflòre 
di  quello  (critto ,  T  auiibuiva  a  Gjul'eppe  Gualdo  *  (a)  ma 
avendola  il  predetto  Sig,  C.  Montenari ,  per  le  eagioni  addot- 
te 


(a)  Lettere  di  Apoftolo  Zeno,  Volume  Terzo >  let.  is8.pagr  HS* 
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te  da  cflfo,  attribuita  piuttofto  ad  un  Paulo  della  flefììi  Fami- 
glia ,  il  Zeno  ,  nelle  fue  annotazioni  alla  Biblioteca  U)  dell' 
Eloquenza  Italiana  di  Moniignore  Giulio  Footaniai,  rinunciò 
tacitamente  al  (bo  parere  >  e  confònnofll  a  quello  del  Moote- 
fiarì.  Io  Ho  lord,  i^oni  in  mano  per  non  crederla  opera' 
di  Paulo  Gualdo  ;  (emluandoim  nieno  itivedfimile  il  pnmq 

pa- 


•  (b)  Per  procedere  con  chiarezza  nella  efpofìzione  delle  ragioni ,  le 
quali  mi  fan  dubitant,  cbe  1|»co«j  '         ^  '  "  "  "  • 


(a)  Tomo  fecondo  pag.  :^p8. 

"re; 

•conuiftta  Viti  del  PalUtdb,  nòia  fia  la< 
voro  di  .Paub  Gualdo',  util  cofa  faij^  premettere  le  iègiienti  co- 
gnizioni . 

I.  Quel  tedo  a  penna ,  dal  quale  il  Si^.  C.  Montenari  traiTe  la 
predetta  Vita  ,  era  poffeduto  ,  come  pur  egli  accenna  ,  dal  Chiariflimo 
Sig.  Apoftolo  Zeno,  il  quale,  molti  anni  ptima ,  ch'egli  morifle  ,  fu 
egualmente  cortefe  verio  di  me ,  come  verlo  il  Sig.  Conte  iuddetto , 
ftvendmnelo  predalo  ,  e  laiìnato  più  r^iomi  nelle  mani  ,  perchè  lo 
Icggcilì ,  c  ne  faceflì  anche  copia .  Era  egli  un  picciolo  volume  coperto 
di  cartoncino,  fui  quale  di  pugno  dello  Zeno  lleflb  era  fcritto. 

di  *Sukia  Péttéld'w  Vicentino  ^reitie$lù  Scthfm  JUt 
Gh^^  Gualdo  Vkenih», 

In  eflb  volametto,  oltre  la  vita  pubblicata  dal  preaecennato  Sig.  Con- 
te,  v'era  Io  sbozzo  di  elTa  ,  fcntto  dello  fleflìnTimo  Carattere  ,  con 
molte  cancellature  ,  ed  alcune  lacune.  £ravi  anche  una  lettera  volante 
del  fu  Sig.  Michelangelo  Zorzi  Vicentino ,  Soggetto  affai  noto ,  in  da- 
ta di  Vicenza  5.  Giugno  1740. ,  indiritta  ad  effo  Signor  Apoftolo ,  e 
che  incominciava  cosi  .  VI  r'mgrax'to  (iella  notista  portatami  con  ficurtxx* 
della  tw/cita  e  morte  del  nojlro  Palladio  ,  Di  tutto  ne  traf&  fedeliiliroa 
copia ,  che  fifa  le  mia  cofe  piti  care  'io  cuftodifco. 

II.  Chi  fcrilfe  quella  vita  era  in  ogni  altro  luogo  fuorché  in  Vi- 
ccnza  y  il  che  rilevali  dalle  feguenti  parole  :  La/ciò  il  (i)  Palladio, 
molti  fuoi  difcepolt  ,  e  fpecialmente  nella  Città  di  Vicenza  fna  Patria  ,  i 
quali  con  li  ricordi  del  Palladio  ban  fatto  in  qnelia  Città  ,  ed  altrove  bel- 

Hgiwc  f.jbbriche .  TI  dirfì  in  (jucila  Città  chiaramente  dimofira  »  che  chi 
faivcva  così,  era  fuori  di  Vicenza. 

Ilt 

(i)  Paa.  XI, 

Ce 
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prere  del  predetto  Signor  Apoftolo ,  che  a  Giufeppe  V  attri- 
buiva .  Ma  di  chiurcjue  e*  fi  fia ,  quello-  fcrirto  ,  è  af&tto 
mancante  delle  migliori  notizie  >  e  non  tutte  quelle ,  che  vi 
l^giamo,  fon  vere. 

Ma  le  k  molte ,  e  qtafi  dilli  ìnnimienhili  febbriche ,  oidi» 
mt»  dft  lai,  han  reib  oiiaio  il  fuo  iioiiw>  i  fiioi  libri  d'Aiv 

chi* 

■ 

III.  Ove  poi  leggefi  che  fra  i  fuoi  difccpoli  uno  fu  Vicenza  (r)  Jftf- 
wa^i  f^icctttm  morto  m  fuefli  gtmù ,  fi  manifirfUi  preciiàmente  il 
tempo  in  cui  fu  dia  ferina .  Lo  Scamoxs!  tnoci  ia  Vcncda  il  di  7. 
AgolRo  i6i6>  come  fì  ha  dal  Necrologio  della  Parrocchia  di  San 
vero .  Sicc^^  quella  vita  del  Palladio  dovette  eflisK  fcrìtta  nd  mei* 
d'AgoQo  oeir  .inno  fleflb  1616' 

IIlL  Quel  Paulo  Gualdo ,  a  cui  dal  Signor  C  Montenari  viene  at« 
tribuita  tal  vita,  nacque  in  Vicenza  l'anno  1553.  3*24.  di  Luglio; 
§0.  eletto  a  Canonico  di  ^ueUa Cattedrale  Tanno  158^.^  poineli(k>p. 
éA  Fonttfiee  Paolo  V.  gb  fn  oonfèrita  1*  Arciptttnra  di  Padova ,  ov« 
morì  in  età  di  (58.  anni,  il  dì  16.  Ottobre  i6ti.  fuccedendogli  nella 
Dignità  Giufenpe  Tuo  Nipote.  A  quefto  Paulq Gualdo,  Niccolò  C!au« 
dio  Fabrixi  Sig.  ci  Fcircic  richiefe  con  let|^n  (2^  di  Faiigi  5.  Apri- 
le i6\J,  notizie  fpettanti  al  Palladio,  per  ioaniaiArarle  al  Tuano, 
che  ne  voleva  feri  ver  l'Elogio.  Il  Gualdo  pienamente  foddijfccc  alle 
ricerche  dei  Sig.  di  Peirefc ,  e  fpedigU  dì  molti  lumi ,  ma  in  temoo , 
die  all'arrivo  Toro  a  ^rigi,  il  Tuano  era  gtk  ttaorto  (j).  Non  tìol 
dubbio  duiMitte,  clit  quefto  Paulo  non  avcfiè  conolduto  il  Palladio,  e 
che  piena  cognizione  di  \\n  ,  c  delle  cofe  Tue  non  aveffe .  Per  lo  che 
egli,  più  d'ogni  altro,  era  in  grado  di  tramandarci  notizie  copiofe  e 
certe  del  noftro  Architetto .  Dovea  pur  aver  piena  cognizione  ddio 
Sca mozzi ,  e  dell'opera  fua  pubblicata  in  Venezia  l'anno  1^15.  eflen* 
do  egli  quel  deifo  ,  che  dal  Celebre  i^noria ,  e  dal  Ferrari  procurò 
allo  Scamoszi  (4)  gli  Elogi  bnin  (eonw  fi  ha  dalle  Icttiit  wastt  ad 
effi>Gualdi>)che  fi  leggono  fìa  gii  aìtii  fui  |irìaciiibd«ll*opeca($joe* 

.  (i\  Pag.  XI. 

(a)  Lettere  «f  Uomini  Illttftri  che  fiirìrano  nel  principio  del  fecdl» 
Decimofettimo ,  ron  piti  ftampate.  In  Vcneàa  adla  Stampttia  BagUo* 

Ili  MDCCXLIIII.  p.  284. 

(3)  Ivi  pag.  2po.  299. 

(4)  Ivi  pag.  208.  e  20p. 

($)  L'idea  dell'Architettura  Univeriòle,  di  Vincenzio  Scamoist. 
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chitettura  Io  manterranno  perpenjamente,  e  preflb  tutte  le  Na- 
zioni in  alto  grado  dì  ftima  .  Abbiamo  veduro,  che  nel  1570. 
il  francefchi  fece  in  Venezia  due  eduioai  delie  ooere  di  lui; 
cioè  uoa  dei  foli  dne  libri  delle  Anddiità,  eua'aitni  di  qnat' 
tio  libri  (  che  comprendevano  i  due  delle  Gale  dei  Privati, 
ed  i  dne  fuddetti);  e.cfae  c^uaittiiiique  egU  aveflè  ottenuto  dal 

Se- 


m(>deflma  ;  c  per  ciò ,  nnc^e  ove  iacidenteiiMttte  parla  dello  Scainosb* 
zi ,  non  doveva  prendere  abbagli . 

Or  fé  mi  rìufcirà  di  moftrare  che  quella  vita ,  anzi  che  contcncM 
notizie  certe  del  Pallàdio  ^  ed  incidentemente  dflln  Scamozzi ,  è  fpar- 
f«  di  molti  errori,  e  molte  cole  non  vere  contiene;  £acit  farà  il  con- 
ibflàvr,  die  Vmio  Gualdo  non  fia  flato  autore  della  medefima .  Veni*' 
no  alle  prove. 

I.  Li  prima  cofa  che  mi  fi  prefenta  in  efla  vita  (i)  fi  è  il  fcrnpo 
della  naluta  del  Palladio.  DiccH  ch'ei  nacque  l'anno  150S.  il  ciie  è 
falGflimo ,  effendo  egli  nato  dieci  anni  dopo ,  cioè  nel  1518. ,  come 
ho  (Hnnnratn  al  ^.  1.  di  qiiefla  Vita.  NcUo  sbostio  Milla  fi  l^ge  dal 
tempo  dei  di  lui  nafctmento. 

ft.  Nello  Sbozzo  (%)  vi  d  Ic^o.-  fir^  (il  Falladio)  Mf  Cmimm^' 
fipra  H  Ctmentttrj  di  Giulio  Ctfan ,  nel  ^glt  pofe  in  difegne  &  cxplicà 
tcctìlentemfnte  H  Ponte  fatto  da  queW  Imperatore  fopra  il  ....  Molte  altre 
opere  Ù'c.  Gran  cofa  che  un  letterato  qual  fu  Paulo  Gualdo ,  non  fa- 
pefle  o  non  fi  ricordaflc^  che  quel  tal  Fiume  era  WRena^  mentre  do- 
po l'Articolo  li.  in  vece  dd  nome  vi  fegnt»  tanti  punti  ....!  Nella 
vita  (l4.mpata  vi  fi  legge  quefta  medefìma  obiia  ,  ma  con  altro  giro  di 
periodo ,  e  vi  fi  le^ge  ancne  ti  nome  del  Fiume  (3}  .  Ma  die  1  nell' 
uno  e  neir  altro  di  queftt  fcrittt ,  fi  tace  cbe  Leooids  ed  Oraiio  fi» 
bHuoIì  del  Palladio  furono  quelli,  che  fecero  quel  lavoro .  pure  que- 
lla cofa  ,  che  dovea  ritornare  in  molto  onore  dei  noltro  Architetto , 
non  fi  dovea  ignorare  da  Paulo  Gualdo . 

3.  Ove  fi  parla  del  Teatro  Olimpico,  nella  vita  cos\  fcntto - 
Ik»  fi  trova  (  effo  Teatro  ^  ddimaio  mi  [uo  libro  ,  perchè  tome  ab' 
imm  Atto  ,  lo  ficee  negli  uktm  mai  di  firn  «ale/  c«Mf  mt»  U  Pala^zx^ 
tMHt0  ^  U  RtfuUtiim  di  Kmn^,  U  Wént  d*  Mkk»  m  ima  Città 

cr  , 
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^)  h^t*  1^ Anton  dì  qnelfe  Mauiie* 
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Senatò  Veneto  il  privilegio  di  lampare  egli  iblo  l' opere  mctt^ 

tovate ,  dentro  il  periodo  di  venti  anni,  nel  1581.  f  vale  at- 
dire  no v' anni  prlini  delio  fpirare  del  Privilegio  )  Bartolommea 
Caranipelio  ne  fece  qui  in  Venezia  un  altra  edizione  ,  prova 
chiaridima,  che  tutti  gli  efemplari  ftarapati  dal  Francefchi  nei 
1570.  fofifero  gtk  finitici.  Che  più ^  Lo  fteflb  Caiampello  ne 

fece 

^  altri  faci  «obilijfimi  pirifieri .  Che  il  Teatro  Olimpico  ,  ed  il  Palar* 
20  Pubblico  di  Venezia  ,  non  fi  ritrovino  delincati  nei  libri  dell'  Ar^ 
chitettura  del  Palladio  è  più  che  vero  :  ma  falfo  è  poi  ,  che  non  fja- 
vi  delineato  il  Ponte  di  Rulto.  Abbiamo  già  veduto  che  il  di  Te" 
gflo  di  tal  Frate  è  quello  al  C  XIH.  del  terzo  libro  della  di  lui  Ar<r 
cbìtettura . 

^  Sul  fine  di  efl'a  Vita  (i  legge:  (Morì)  il  FMlh  thtP  on.  i^So^ 
Mi  tp.  di'  ^4goPa  in  etÀ  di  72.  antti  ,  fu  fepolto  nella  Cbiefa   dì  Sants 
Corona  de  PP.  Domenicani  .  Ho  già  detto  che  il  Palladio  mori  d'  an- 
ni 6z.  ,  che  tanti  appunto  ,  e  non  più  fc  ne  contano  dall'  an- 
ello t$i9,  in  ctù  nacque ,  fifio  at  1580.  »  iir  cui  è  accaduta  la  fuar 
morte  .   Sicché  il  dl:fi  qui  ,   che  è  morto   di  72.  anni  non  regge  al 
vero  .  Ma  quello  errore  ò  figlio  di  quella  notato  fui  principio  j  cioè 
<h*  egli  foffe  nato  nel  1508.  Ma  vediamo  come  danno  fcrìtte  quefter 
cofe  njllo  Sboiap.  Mnfe  il  P.tlladio  in  Vicenza  V anno  15.  .  •  .  /«  ft^t» 
nella  Cbiefa  ....  cm  cjt'ffìo  epitafìo  .  ...  fu  di  fìatura  pìuttofìo  pi::ùla  che 
mc^jana  y  di  bella  prefen^a  t  faccia  molto  gioviate  .  Marfe  in  età  d'anni..* 
e  perchè  era  fcrht»  <^c»  Sìcchi  V  Autore  della  vita  nello  ferivere  il  pri- 
mo sbozzo  lidia  medcHma  era  affatto  alI'ofcurD  dell'anno  della  mo'-te 
del  Palladio,    dell'età,   della  Ciucia  ove  fu  feppellito  ,  e  fupponcvas. 
che  fopra  il  Sepolcro  vi  fofie  Rato  incifo  un'  Epigrafe .  Ma  come  mal\ 
Paulo  Gualdo  avrebbe  potuto  ignorare  fimi  li  cole  .  E  tutte  avvenute 
in  Vicenra  a  fuoi  giorni,  e  fotto  i  Tuoi  occhi? 

5.  Palliamo  innanzi .  Sopra  (l)  la  fna  ftpoltma  non  fu  po/h  Epitafio 
dàm$  (coA  nella  Vita)  poimh  ht^am  per  Epitafìo^  per  Immtrt*- 
tarlo ,  e  confn-var  h  fua  memoria ,  /*  opere  noòiUffime  da  fui  fatte  ,  e  f  f/»- 
gio  elegantijffimo  dell'  Illuftriffimo  &  Eccellmìjftmo  Signor  PreJiJaite  Tuono 
Oh  queda  sV  h  una  delle  più  giaziofc  novelle  che  dir  fi  polTa  !  Chi; 
mai  pib  di  Paulo  Gualdo  dovca  fa  pere ,  che  il  Tuano  non  fu  a  tcm. 
pO  di  tcffer  l'Eiogio  del  Palladio?  Che  garbuglio  è  mai  quefto  ?  e 
^uak  aaacronifmo  che  nel  lóió-.  H  parli  di  tale  Elogio,  fe  lolo  nclL** 
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lece  due  altre  edizioni;  una  nel  itfoi.>  ed  altn  nel  1616*^' 
tanto  e  tale  eia  il  credito,  e  lo  Jìaccio  delle  Opere  Palladia* 
ne .  Poi  nel  1^41.  altra  edizione  fé  nte  fioe  dal  Brogiollo  ^ 
ficchè  nel  breve  perìodo  di  fettanta  due  anni,  ^ui  f-ì  edizioni 
fi  fecero  delle  opere  dei  Palladio.  E  quante  poi  non  le  ne  fo- 
no vedute  di  ^uel  fuo  opufcolo  delie  Antichità  di  Roma  pub- 
bli- 


'Ajprìic  11^17.  il  Fabnti  Sig.  dì  Peitefc  rieercò  a  Paulo  Gualdo  le  no* 

tizie  onde  teflerlo  ?  Cioè  otto  mefi  dopo  l'AgoRo  'j'  lótó..,  in  cui 
fu  fcritta  quella  vita  ?  Qui  forfè  dirà  taluno  ^  che  quella  c  una  giunta 
fatta  alla  vita  ftefla  doj>o  il  lóiy.  Ed  io  ripiglierb  con  più  forza , 
che  nllora  non  poteva  ignorarfi  da  Paulo  Gualcfo,  che  il  Tuano  era. 
gi^  morto  prima  ,  che  arrivafTero  le  chiefte  notizie  •  Nello  sbozzo 
niente  fta  fcritto  di  quedo  elogio . 

'  *  6.  Sin  qu)  del  Phtladto .  Vergiamo  ora  gli  errori  appartenenti  allo 

Sc^mozxl  .  Rileggiamo  per  tanto  il  pafTo  tcfìò  fcorfo  nella  vita  ftam- 
pata,  ove  diceiì  che  dal  Palladio  fi  fecero  molti  allievi,  tra  (i)  quali 
PHO  ì  fitto  F«FM^  Xmmo^^i  pur  Vkmtlm  nmtù  in  queflì  giorni ,  il  quaft 
f  anno  pacato  1616.  pofe  alle  Jìampt  m  Vau^a  ct$9  Uhi  it  Architettura 
ffM?T'f  r^j/f  ,  r  prtma  che  morire  v  <ir>nM  in  pronto  duoi  altri  pfr  fl.^mpare , 
mi  quali  trattava  degli  edifiy  Pubòiict .  L' efprefTione  P  anno  pacato  reg- 
ge «  vero,  ma  non  il  i6i6'  L'anno  pafTato  fu  il  1^15.  Ed  appunto 
nel  1^15.  fu  Rampata  in  Venezia,  per  Giorgio  Valentino  ^  P  idea  c!^!P  ^^r. 
tbÌMttira  iutiverfale  dì  Vincenzo  Scàmo^  divifa  in  dieci  libri  O'c.  Dei 
quali  ne  pubblicò  folo  fei  ;  cioè  il  primo ,  fecondo ,  t  ter^y  della  prima  ■ 
parte  f  //  fittmOf  e  ottavo  della  feconda;  lìcchè  a  compierla  quat- 
tro ne  mancano;  cioè  //  auarto,  e  ritinto  della  y^rims  ,  ed  il  nono  r  de- 
cinto  della  feconda  .  Il  dirli  qui  dunque  che  ne  pubblito  ùitt)  ,  è  uno 
ringUo ,  ed  è  j  ure  sbaglio  il  dirli  che  prima  che  tnoriffe  ne  aveva  in 
pronte  due  altri  per  /lampare  .  Quaficchè  lo  Scamozzi  dopo  la  pubblica- 
zione della  fua  opera  avelTe  eoduto  più  anni  di  vitai  <  "on  pochi 
snefi  ;  nei  ^uaii  non  è  probabile  eh*  egli  avcflè  potuto  terminare  o  ri- 
toccare quei  quattro  libri  (non  due)  che  mancavano  al  compimento 
della  medefima  .  Simili  abbaeli  non  fi  dovevano  prendere  da  un  Let- 
terato qual  fi  fu  Paulo  Gualdo ,  che  dello  Scamozzi  ,  e  dell'  opera  di 
lui,  come  abbiamo  veduto  fopra ,  dovea  eflerne  pienamente  infonnato,' 
Forfè  mi  li  dirà  che  qodl'MW  i(fi6*  &  quelli  otte  lìM  ponno  eflére 

erro» 
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bllcaro  pt£  U:  prima,  volta,  in  Roma,  ed  in  Venezia. neL  15 
La  Fflaocia,  h  Germania^  e  T  Inghilterra  cuIrifTimc  nazioni  d* 
Europa  ,  han  v^uto  tfafgortaia  nelle  loro  Inigue,  L' Architet- 
tura del  aoilro  chiariflìmo  ArtfifìcéL  ;  taldiL  può  disfi  a  ra^o- 
m  di  Ini,,  che 

Ma 


errori  di  penna;  ma  io  rilpond-rò  che  cdsV  fi>  legge  anche  ndlo  sboz..^ 
W..  Or  vcjggiafnolo  :  fM  (i )  qmli  imt  i  Jìat»  Vkett^  Sttrn^^  pa  Vi". 
«WMM,  dTfmm  ptffm  det*  lótó.  fth-  dli  flampt  m.  Vmt^  Mr  li^* 
«T  »4rcbitatma' intitolati  da  lui  P  Idtg  dtlC  »4nh  tetttéra  tmiverfaU  (^c,  Veg. 
ga  dunque  i!  dotto  e  dlfcreto  leggitore ,  che  l'abbaglio  non  fu  di  pec* 
na  ,  ma  si  ben  d'intelletto;  perchè  chi  fcriiTc  quella  vita  era  digiuno 
afTarto  di  quelle  notizie,  che  richicdevanfi  acciò  f<Ak.  in.  ogni  parSC- 
veririiin  .   Delle  quali  cognizioni  non  fi  può  mai   fupporre  all'  ofcuro 
Paulo  (àualdo,  che  aveva  cooofciuto  aflai  bene.  il.  Palladio-,  e  lo  Scxr 
mttzi ,  e  che  dttt'        lofOr»*era  piemmeate  inftruttow 

7.  Non  COSI  bene  informato  ne  dovca  cflTere  quel  Giufeppe  Gualdo, 
nipote  del  predetto  Paulo  ,  al  quale  veniva  attribuito  dal.  Dottiamo  • 
Signor  Apoftolo  Zeno  quello  Scritto,  come,  poc' aoii.  ho  detto.,  e  co- 
me fi  ha  dalla  158.  delle  Tue  J^cttcre  dei  teno  tomo. pubblicate  qui 
in  Venezia  ,  colle  fìampc  tJi  Pietro  Vdvafenje  l'anno  1752.  Efio  Giù-- 
feppe  Gusàào  nacque  in  Vicenza  il  dì  15.  QeasajO'  15^4-  di  Eroilio. 
Fratello  del  predetto  Paulo  (a) .  In  età  giovanile  (a  eletto  *  Rettore 
dt'ìa  Chiefa  o  fia  Cappella  di  Oraginno  nella  Dioccfi  di  Vicenza,, 
ove  s'intrattenne  fino  air  anno  ii$i7.  in  cui-  il  predetto  Paulo  Tuo 
Zio  lo  nominò  a  Coadiutore,  della  fua  Dignità  d'Arciprete  di  Padova.;, 
nella  ^uale  poi- gli  fucceffe.  l'amo  i^ai»,  attefa  la  morte  di  eflb  Patt#. 
lo  .  Finalmente  morì  Giufeppe  nella  detta  Città  ai  z^.  di  Novembre. 
]'  anno  16^0.  in  età  d' anni  4^.  Giufeppe  dunque  era<  nato  14,  aani 
dbf»  la-  morte  del  Pàlla<lk>  ;  e  per-cib-  di  lui  nel.  16^6*  non  (0ttM>. 


(a)  Marziialc  libi  i.  ad.Caefarem  ]>oautianuin:. 
(il)  Sbotzo  M& 

(i)  Le  Menaode»,. et- QOtiiìt; «pputenenti  a  codeftii Giufeppe,  e  Pau- 
lo Gnaldo,  mi  pervennero  col  metto  del  Nobile  Sig.  MàrcheTe  Al»(0 
Iu*anoclco  Poleni,,  sài»..  foimna«  ^tilezjba  del  quale  fon  debitore-  di  ^ 
moktfime  altra  (  pcocuratemi  in  Vicean).  Epli  Tebbe  dairilluftie 
Famiglia  Gualdo,  che  con  motto  fjplendoK  jìonfct  anMm. nella  Qnb 
fii  Vicenza. 
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^4a  Tlnghìlrcrra  'fi ngokr mente  -fi  f^^fìingtic,  nel  riconofcare  'il 
-di  lui  fommo  meirito,  'col  *krc  'dkuio  alle  iue  opre,  mì  fìx>- 
-muovete  mq^nifidlie  iriUskni  'Au  'libri  9  mtwffM  vSSf 
"fiz j  mxfttD  IBniili  il  iiQ^  ^  «rchiieeati  éà  MhJ&ù  iti 
^  M  ^Vrcesébo .  '&n  In^éé  «rchitatfo-,  fer  ifloine  f»- 
•nes^  Jftuaiò  con  tale  ardore  i  tìel  ndftro  ATtihitflito ,  che 
in  Londra ,  ed  ahTO\<e,  ^per  miél  Regno,  fece  «pere  chiairifiìme 
fui  gufto  Pailhiéiano.  £  che  diraffi  Heik  magnihca  adizione  ^el' 
le  Inaine  -te  -ftfl  Yb  MtM  <&  491  QuItMMi  ésimt  kdhy 
ta  ?  Che  bdia  •nuscolot  -de^  Difési  <MÌI» 
(tolta  di  qiùy  non  fo  fé  piì!i  a  noftro  danno,  o  IcOfBd')  «dife 
fi  cuftodifce  in  quella  fua  Villa  di  Chi^wick?  Io  non  verrei 
mai  a  finire',  fe  volefìTi  merrere  in  campo  tutti  que'  teftimon; , 
che  del  merito ,  e  delia  itima  dei  nollro  eccellente  Architetto 
Iio  lacoc^ti  qu^  >  e  111  >  e  che  da  fitti  affiu  chiarì  >  e  noti  fi 
potrebbero  dedurre* 

Per  teAimonìanza  del  Gualdo  lalciò  il  Palladio  molti  dilce' 
poli  (a),  e  fpecialmente  nella  Cittk  di  Vicenza  fua  Patria,  tra 
quali  ei  novera  Vicenzio  Scamozzì  affai  noto,  e  celebre  Ar- 
chitetto .  Il  vederli  molti  ^drfiz;  erecu  dopo  la.  morte  di  lui , 
che  ièiitoiio  del  gufto  FtHadian»)  -h  «atia  prova  ch'^  abbi» 
iàtto  pih  allievi.  Ma  che  loScamozzi  fia  f^ato  fuo  difcepolo, 
ho  qualche  dubbiezza ,  come  moftrerò  nella  di  lui  vita .  Or 
prima  di  por  fine  alflftoria  prefente,  più  lun^  per  avventu- 
ja,  ch'altri  *non  avrebbe  Àteo,  con  pof!b  a  meno  di  non  av' 
vertire  tutti  »>lorOy  che  hatmo  (lima  per  le  opere  del  ooflra 


avere  fe  non  fe  quelle  notizie ,  che  nel  fu»  ritho  di  Oraginno  gli  ve» 
niffero  (ómminifTrare  .  Quindi  a  mia  credere  aflai  chiaramente  u  com« 
prende  che  Giulcppe  piuttofio  che  Paulo  Gualdo  poiTa  eflere  fiat©  l'au* 
«ore  delli  vtt»  pretet*.  E  fe  altri  fa  togìkSc  aachr  a^uefta,  bnoD 
m'opporrci  a  vcrun  modo. 

8*  Quanto  però  s' è  detto  lìo  qui  y  ficcome  è  dettato  da  puro  e  fin-* 
ccr»  «monr  dai  ver»,  anà  beo  votroticrt  lo  raffegno  al  giudicio  de' 
dotti ,  e  dUocti;  Icgg^torì ,  al  qiuir  mi  fubt  icmpee  pwgjfr  d»  cotff 

formarmi  . 
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Architetto  ;  eflferci  parecchie  fàbbriche ,  e  forfè  aflài  fconcie  ^ 
igraziate,  attribuite  al  Palladio,  che  di  iàtto  non  foao  d'eflc?  « 
Certa  edizione  delle  opere  di  lui  fatta  q^ui  in  Venezia,  poc/i-E 
anni  fono,  è  piena  di  Amili  fuppofizioni,  che  traggono  m  cr^ 
rore  i  meno  intendenti ,  e  muovono  a  rifo  i  piìi  aflènnati  e<i 
acconi  ProfefTori .  Non  cosi  potrk  dirfi  della  nuova  munifica 
edizione,  che  in  quattro  tomi  in  foglio,  ora  fi  fta  fecendo  int 
Vicenza ,  pef  opera  del  S.  Ottavio  Bertotti  Scaraozzi .  Sar^ 
ella  immune  dagli  accennati  difetti;  e  per  ciò  gli  artefici  con, 
maggior  precifiotae  potranno  in  eflà  guftare  le  produzioni  Pal- 
ladiane .  1 


VITA 


PI  VINCENZIO  SCAMOZZI 
ARCHITETTO* 

OLTi  furono  1  Vicentini  ,  che  nel  buon  /é' 
colo  attefero  con  lode  all'  Architettura  «  Tiat 
quedi  fi  noven  Gio:  Domenico  (*)  Scamoz-' 
zi ,  il  quale  affid  bnone  ftbbricite  ereflè  net' 
k  fin  patria  <  Ebbe  anche  molta  perìzia  di 
metter  in  difegno  Citta  ,  e  Territori  ;  per 
via  dei  ^uali  TufTidi  foiteneva  molto  decen- 
temente i  pefi  delia  iàmigha.  Se  ha  buon  fondamento  ciò  che 
Il  Mmaton  (b)  ne  dice,  cfae  ii  cognome  Scamozz!  derivi  dal' 
la  voce  Semnhieeia^  o  {ìaL,Camocdo,  che  è  una  pelle  mo^àà» 
{così  detta  da  certa  concia  che  le  vìen  data  )  vuolfi  credere y 
che  i  ma^iori  di  lui  facelfero  traffico  di  tal  merce  .  Ma  co- 
munque ciò  fia  ,  io  tengo  che  di  onefla  ,  e  di  antica  famiglia 
Vicentina  egli  folle .  Di  Catterìna  Calderaro  (e)  fua  moglie  eb- 
be Gio:  Draiealpo  od  1551.  uo  figlitiolò  chiamato  Vincete 
zio,  il  quale  ndi'i^chitettura  avanzò  di  gran  lunga  il  padre; 
e  fece  tal  onore  a  fe  ftelTo ,  alla  patria,  all'Italia,  che  meri- 
tamente fi  celebra  per  uno  dei  più  valenti  Architetti  d'Euro- 
pa. QueHa  fua  fama  la  dee  tutta  all' attenzione  del  padre,  che 
conofauto  il  bel  genio  di  lui ,  fattolo  ^  prima  in  Vicenza  >  e 
polcia  in  Venezii  fttidiar  belle  lettele  >  volle  egli  fteflb  eflèigU 
maeflro  nell' Architettura ^  e  nel  DilègdOt  Quindi  efercitandofi 
iÌHto  di  lui  nella  piatica>  divenne  ancor  giovinetto     perito , 

ed 


(a)  Vedi  lettera  di  Lodovico  Roaoont ,  clw  pKotde  «Ut  opnt  4iSeba« 
fliaoo  Serlio,  llatnpate  in  Venezia  MDLXXXuII.  pnflb  FnuM^  da^ 

Fraocefchi  Senefe  pag.  i. 

(b)  Amiqttit.  medii  zvi.  Tom.  II.  C.415. 

(c)  Veifi  «tbeto  prefentato  in  giudizio  dal  q.  Giufeppe  GnegorìsT an- 
no i5i7.  per  la  prctt&  fiificeffiooe  0à  im^0f  atìi*  tridità  del  Via* 
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ed  efperto ,  che  potè  aflài  per  tempo  dar  fàggj  del  fuo  raro» 
senio )  in  COSI  nobile  profeflloue.  Imperocché  nell'età  awena. 
di  4ied&it'  -anm  ike  m.  iùi  onvaiziQDe  un  dUé^io  di  fiUz* 
20 ,      per  i  Conti  AleUàndio^  e  Cammillo  Godi ,  il  quale  ^ 
beochè  poi  jooa  ùaSi  £%uÌto,  raerk^  ad  ogni  modo  tutta  L' 
approvazione.  Di  fatto  Io  Scamozzi  erafi  meritata  gran  lode- 
«ttafochè  ^  efleiido  il  iìto  fuori  di  fquadra  ,  ed  irregolare , 
jBvsva  dcompantta  regolacsisnte  «gai  aoia.  JDoveafì  rizzare  in. 
Vìmm.  (filile  tim  rade,  £he  laettoso  naUii  fiazza  dalle  Biar 
«de.  in  iqiicila  iba  prima  £tk  fece  ^ure  ua  difegno  fét  Come 
l,eOB2Ecào  Verlati,  rolla  direzione  xlcl  j^le  ft  cendette  comò- 
ila  ,  :e  -nobrle  una  CaGi  di  campagna  in  Villa  0-v  Veria ,  nel 
Vicentino  ;  e  .per  molti  altri  Signori  Vicentini  iìmilmente  ope- 
jQon  i^beo  jài  Ratafià.,  te  <gio\adl  adonta  « 
Ma  ipBKM  £  iMMiam  saoke  étUrìdie      ^nxi  «oettemi 
i&fchitettì  -a  qacl  tempo  in  Venezia.,  per  ^oofiglt»  £  fu» 
àrty  Vincenzio  vi  fi  conduflè  affìn  di  oflèrva»  t  modi  loro  e 
crarne  praftcto*  Egli  fleffo  ronfefia  W  di  aver  veduto  a  fondar 
molte  kfahiiche  in  (piefht  Dominante  ^  oon  £\ìo  moke  piacer  > 
«d  avaoramnito .  £'  dSé  «agionevoile  iìL  aederey  che  k>  Sca- 
«■BH»  noB  dàUa  qià  tiaftiaw  h  KBoaSmsaty  e  h,  pnuìca  dd 
EiUadlo,  e  ftcottbci  '>la  fua  fairtafis  dq^  «lodlflMt  nodi  di 
Jni^  perchè  il  carattere  delle  Tue  opere  e  troppo  cotìforme  a 
«nello   dell'  Autore  fuddetto .  Per  altro   un  ceno  fuo  genio 
iprezzaate,  ed  alcer-o  lo  dovea  tenere  lontano  dalla  <ii  iui  iami- 
^)hnùy  «confìdenea;  acciactf  am  »pBn&  occfijdi 
my  die  non  penetiaa  daup  al  aideflo  ddfe  cofe,  aver  «gK 
apparata  mai  dal  Palladio  colà  vemna,  non  che  4^11  aknvfr' 
ienti  Artefici,  che  allora  in  Venezia  6<MÌvano.  Per  dfr  vero 
nella  fua  opera  d'  Architettura  moftrafi  lo  Scamozzi  si  mal 
affetto  al  PaUadiOy  e  ^  poco  perfuafe  dei  modi  di  hri,  che& 
soja  f  udiflo.  Nondisieno  tafe  oont^goo»  -che  foè  fafver  da 

 ^nt)- 

(a)  Idea  dell' Afdiftettnnr  UUivcrfiir  fi  Vk 
«sta  i6j$.  P.I.  L.  IIL  C.X.<pa^.zóz. 

ih)  Sua  Opera  d'Artk.  P.  LL.  IILCLKVL  pflg.»&J. 
(c)  Sua  Ogera  d' Architettura  F.LL.I.  CXXILpagr^* 


Digitized  by  Gopgle 


DI  VINCENZIO  SCAMOZZI.  41P 

fpnme  cf  onore  ,  fi  è  cimilo  ,  che  per  ordinario  apre  unn  Itir- 
ga  fi  rada  alia  gioventù ,  maifime  ^uaad'  elk  è  fornita  di'  vìk 
vacica  e  dLjakmo-. 

CoA  vmsaàa  egUi  in  niputazioney  oèT.  in  lune,,  benclrò  gio)> 
vanetto ,.  non  gU^  mancanono  oocafioint  48  ìmfMC^uil  odiai  im 
prof-flionc  .   La  Chiefa  eli  S.  Salva-mre  S  Venezia  ,  gi^  coro 
iicaxii  principe  incominciata  da.  Giorgio  Spavento-,  e  riforma- 
ta^ e  compiuta  da  TuUio  Lombardo),  riufciva'  caimenre^  ciccar 
cè>  olcura,.  che  oonvenoa  wnfàrr  ad  aJlaminirfai  y  eoo  modft 
pràr,.  che  noDi  ifconcertwbo  quell»  mwiftwf»  femplidA  che 
1. adoma.  Nel  ifyiSif*  ohìamtD  lo  Stamamtài»  ^pn? Ganooici^y 
configlif^     :iprip  nd'  mezzo;  dì  cadauna^  cupola  una  lanternai 
onde  fuppluc  ai  bifogno.  Riufcl  a.  meraviglia  il  ripiego^  e.  lai 
Ciiieia  ili  arricdiita:  di  queli*  luce  che  abbifc^oava  .  Si  tiene,, 
che  alionr  ftflV  &tt»  anoile  il-  Gtoo«  pnifilr  x-  ridòffi»  ddk^fic» 
data,  e  a  rimpactoc  lai  Gàcpcllà  m;^òie.  fiffi»' etai  UD.  (bli^tf 
che  fi  ellendèva  per  tutta-  m  laidezza  della  Chìefa,.  e  per  la*» 
titudine  non  oltrapsflàva  lo  fpazio  dèlia  Cappeliina  del!  Cro*> 
cefilTo  .  Dalle  travi  macftre  di  <juel  fblajo  ,   fui  laro  verTo  lai 
navata,  eia  Ibflenuta  con  arpioni  di  metallo  una  cornice  di< 
pietra ,  che  riooireva:  fia  tutte  e  tre:  le  aicatr,  rarpondeote  al£ 
impofte  o  fìaa  conid  degli  archi  minorir.  Facea  Ihipor  ^udl' 
andar  della  cornice  tra  Y  ampio  vano  delll'arco  di  mezzo 
perchè  fembrava  di  un  folo  pezzo  ,  cosi  eccellentemente  erano: 
cortimefle  le  [uetre,  ^  ^  con>poncvano ..  R^^tavafi  da  quei, 
che  riguardano  L'  a^patnm»  &k  éékt  coiè e  la  ragione  nonr 
Gttitaao^.  per  un.  mimcola  ét  utKy  nom  oomprandeiiaor  eglino  ^ 
ohe:  4]iieAft  oonifci  erano   per  cak  diro ,  la  coitecela'  di  groffii» 
trave  internai,  die  le  foftcrreva.  Secrtendo  io  ,  in  mia  gioven-- 
tù,  magnificar  oiieftn  colà.,  ho  voluto  chiarirmi  ,   e  ne  fòo- 
perii  fubito  i  atiitizio  .  Per.  dir  veiD  il  giovinolo  Scamozzi' 
difliie  iìf  qii^  opeiai  uit  fa^o  ben  gntode  del  fuo^  talento 
Qm  non  p  è.  giii  ,  actBfi)chè  per  incendio  f^uita^*  oxa» 
174JL.  è  interamente  perita  ;  nè  (^ue*  Canonici  penfarono  a  rì« 
metterla  ,  riiifcendo  mro  dL  martore  comoditi  il- Gflco- amT" 
noy  rirpoodente  pur  eflo>  fuliaviiSierai  medeiiiaa» 

VTon, 


\ 


4T2  VITA 

Non  ho  qui  tracce  ficure  per  feguire  palTo  palTo  ìl  nofèro^ 
Architetto  nei  Caoi  Audj  y  che  ficuramente  dovevano  efl'ere  fer*  ' 
vidi  ed  ìodefeflì*  L*  onore  è  uno  ftimolo,  il  ^uale  fé  arriva  a 
pugQere.]a  gioventù,  T allontana  da  ogni  piacere,  e  la  gai<Ia 
per  alpri  fentierì  fenza  noja  veruna.  Quindi  coltivando  egli  i 
buoni  femi  gittati  dal  padre,  fi  è  profondato  nei  piò  cupi  re- 
ceffi  dell'arte.  Si  volfe  poi  di  propofito  alla  lettura  di  Vitru- 
vioj  e  de  migliori  fcrittori,  non  folo  d'  Architettura,  ma  di 
ftoria  pecA ,  e  romana ,  arricchendo  la  Aia  immaginazione  per 
guiià,  che  pienamente  omolcea  la  bruttura,  gli  im,  ed  Ì  mo-' 
di  degli  edifìzj  di  quelle  due  nazioni,  che  ìniegnarooo  a  tutte • 
Finalmeute  datofi  allo  ftudio  della  Profpettiva ,  per  si  fatto 
modo  s'  internò  nello  fteflb ,  che  in  ctA  di  XXIF.   anni  ne 
fenile  un  trattato  divifo  in  fei  libri,  nei  <juaie  ragionava  dif- 
iii&mente  dei  Teatri  e  ddle  Scene»  Di  quella  giovani!  Tua  6- 
tica  fece  ricordanza  (a)  in  ^rj  luoghi  delle  opere  fue  ,  tanta 
n  era  la  perfuafione  e  la  compiacenza  .  Qual  fofih  la  perizia 
dello  Scamozzi ,  in  quefto  propofito,  lo  fcorgeremo  chiaro  più 
fotto.  frammezzo  a  tali  fue  occupazioni  difegnò  un  Palazzo, 
pel  Conte  Gio:  Francefco  Tnirino,  da  innalzarfi  in  Vicenza, 
che  fu  poi  cominciato  nc^  anni  fuifeguenti ,  mentire  lo  Scamo2- 
2Ì  tfDvavafi  in  Roma .  Ordinò  pel  Sig.  Vett(»  Pilani  un  Pa- 
lazzo fui  colle ,  detto  la  Rocca  prelfo  Lonigo ,  opera  aflài  co»" 
moda,  maeftofa,  e  di  amenità  e  delizie  ripiena. 
.  Ma  lo  Scamozzi  nè  per  lodi ,  che  di  continovo  gli  veni- 
vano date ,  nè  per  le  molte  opere  offene ,  s*  è  poroto  invanir 
a  fegno  giammai  di  dimenticarfi  ,  che  la  veduta  delle  And* 
chìtk,  rpoife  qua  e  Ik  per  T  Italia,  era  per  effer  la  Jcuola  che 
dovea  perfezionare  i  fuoi  ftudj  ,  ed  arricchir  la  fua  mente  di 
r^obiliffime  idee  .  Quindi  chiedo  commiato  dal  Padre ,  dagli 
Amici,  e  Padroni,  s'avviò  verio  i>loma  (b) .  Non  si  tolto  vi 
giunfe,  che  fi  fece  condurre  al  Campidoglio ,  e  loefo  giù  ver* 
&  Campo  Vacdnio  »  alla  vifla  «U  quo'  tanti  pezzi  4*  Antichi* 


fa)  Sua  Architettura  P.I.L  T  C.  XIV.  p?g. 47. 

f^ii  entrò  in  quella  Citta  il  di  ji,  Ottobre  Ij7^i 
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tìi ,  a  efedra,  a  finlflra  fino  rJ  Colifeo ,  da  tanta  maravi^ 
glia  fu  loprapprefo,  che  più  ftupido,  chs  oflervatoce  leftò  luB', 
ga  pezza  iu  un  piede* 

■1 

(*>  Perchè  appnjfando  fe  al  fuo  deftre 
Nttfiro  imeliem  fi  frafenda  tanta  f 
Che  retro  ia  memoria  non  fuò  ire» 

Quinci  ritornato  al  fuo  alleggio ,  fi  può  immaginar  facilmen-' 
té  quali  piacevoli  idee  fe  gli  faranno  ravvolte  la  notte  per  firn" 
tsiGa*  Roma  eia  la  me»  dèTuot  defiderj;  e  U  vederfi  co&  e»r 
per  lui  uoa  Ipezìe  di  b^titixMne .  Ivi  trovò  lo  Sca mozzi  un 

campo  fertile  e  vafto  ,  onde  coglier  quei  frutti  di  cognizione, 
che  lo  doveano  rendere  un  eccellente  Architetto  .  Datofi  per-* 
tanto  ad  invefligare  tutte  le  opere  antiche  di  quella.  Cittky 
Scendo  a  fue  ioefe  degU  fcavi,  e  dei  ponti,  dove  occorreva y 
le  milùfò ,  e  le  milè  in  dtfegno ,  con  fomma  e&ttezza  >  e 
fnaeflria  «  lEgli  ci  l  ifciò  fcritto ,  che  iblo  allora  comprefe  a^ 
pieno  la  m  erita  di  quel  detto  :  Rv-vrr  /7:f.?«7r.7  /f?/V  ,  rpfa  riàna 
(iccct  .  X-e  prime  fuc  applicazioni  turono  impiegare  Tulle  Ter-' 
me  Antoniane,^  e  Diocleziane,  facendone  due  nitidiilime  tavo«- 
le,  che  indie  foUeàtamente  in  xamey  e*  volle  &r  puU£die| 
in  Roma,  per  dar  quindi  (àggio  della  fua  cognizione.  M*Ma' 
nette ,  ìn  Parigi ,  poifede  quella  delle  Diodeziaae  (  che  con^ 
tiene  la  pianta,  e  la  Tua  elevazione  in  profpettiva  a  volo  di 
uccello  )  intagliata  da  Mario  Cartari  Cb)  con  dedica  latin» 

>     '  {Da-  ' 


(a)  Dame  Paradifo .  C I.  V.  7. 

(b)  Che  oltre  la  delineazione  delle  Terme  di  Diocleziano»  aveflci 
lo  Sc2mo?zì  pubblicato  anche  qiiclln  dtllc  Terme  di  Antonino,  ognun 

j)uò  iaciimentc  chiarirfene  leggendo  il  Capo  XXXI.  de'luoi  dificorfi 
opra  le  AnticUtà  di  Roma.  Sebbene  k»  pofTcdo  molte  «o(è  dello  Sca. 
moTzi  ,  e  moltinìrrie  ne  abbia  vedute  preflb  d'  altri  ,  però  cotcfìe  due 
Aampe  delle  Terme  affatto  mi  loco  igaote .  Il  Sig.  Manette  po/fiede 
4|udia  delle  Diocleziane ,  intagliata  da  Mario  Cartari  ;  ed  io  voglio» 
frafittue  della  di<  liii  geotikiM  ,  tiafariveado  ^  lotto  la  dedica  ,  at 


414  VITA 

(Dantm  Ronue  Mcnfe  Marrii  MDLXXX.  )  indìritta  a  Sua  Ec- 
cellenza f.  Giovanni  Corraro  Amhafciator  Veneto  a  Gregorio 
"XITI-  Con  pari  diligenza  continuò  egli  ritiar  di  Tua.  mano,  in 
difegno,  ie  altre  opere  antiche  di  Roma,  «  in  panicotarirò. 
il  (A  Goliièo  ,  con  le  convenienti  avvenenze  >  come  flavafi 
andcamente*  Ó»>  Dieciotto  interi  meli  fi  fcnnò  egli  in  coteffae. 

Me- 

Tindice  portovi  per  rìfchiaramento  di  ci^  ,  ch'egli  aveva  delincnfo  . 
Così  avrà  modo  il  lettore,  d*  intendere  una  di  lui  particolar  opinione  , 
in  propofitp  di  alcane  ftrnttuie  fottemme,  o  fiano  ctvNk  ttmite  o 
nimenente  per  vie«  o  tnbi  deiripocauRo,  onde  rilbUiie  k  Tenne 

ìiiu.'^'  tr  ExceiL"^'  l'irò  Joanni  Corrari«  Oratori  Reip.  Veneta  apud  Greg.  XUI- 
Pèlinf,  Mént,  Vhmmhit  SanuMU  Vteeutòmt.  S, 

Quod  utìlhatem  bumani  generis  ,  tJifficuiMi  rerum  ,  aMÒhionì  ac  volutati 
prapentndam  femper  duxi ,  faQum  ejl  ,  Jtnmi  Ctmiri  Btuftriffimt ,  M  n» 
àae  Jtferlpttone  Thtmumm  JXtdetisnif  m  fM  ita        moicem  refpnulent 
^rchìteclura  y       Optici  ^  Ut  in  ichttgraphifi  ^  moyraphia  ,        menfurìs  fct- 
nogrsphia  cimUmplatur  ,  arte ,  &  diiìgentia  di^cuitatem  omtum  Superare 
{O"  piptmm  firtafft)  ctHMu  fimr  ftpt  tmm  ^  m  «ptice  ,  «r  ditigmtìa^ 
Ò"  iU-tc  >'-f:!i&a ,   Optra   eurytbhnia  fymmetrìaqite  careant  .   Earum  tanta 
adbue  extoMt  veftigia  ,  ttt  mtiita  Iiaì'nt  9gida  ,  ami  ipfts  non  fint  magnitu^ 
éhnt  eompmtmia ,  Pattare  y  qttafo ,  uf  tU  Tètfmt  atiquìd  dkam ,  prU- 
wmm  de  «fu,  Plintus ,  Tacitiu ,  aliique  fcr'tpfenmt ,  Rmmm ,  Gnecet  mùm 
tatof  ^  Thrrm'n  prò  Gy-vn^/i't  ufos  ftitffe  ^  Deinde  de  ornamenti s  .  Omammtir 
infittita  jture .  Habtòant  enm  coltmttatat ,  t$t  ajunt  ,  ex  variìr  pnerikur 
mamaris^  fiattur ,  fofìeieB  >  ehmffitieh  erùfKs  ,         atia  ,  &  fmuit  «r» 
natos  ;  embUmata  ìucidijpma ,  &  pavimettta  contenta  ,  qu^e  pila  teguìit  Jìra» 
he  in  loco  aperto ,  1*0»  ad  t*fitm  fomaehm  (  tit  quidam  fnlfo  emfiimanmt  )  , 
fid-  ad  totteàdam  bumiditattm  fit/iinebant ,  Quod  fìtuStara  genus  non  m  oe- 
tìdèMali  forte  folum  ,  fed  ha  tribus  reUfUt  vUtaius ,  Quìs  ifftnr  ptflbac  , 
éa  loca  ,  quée  ba/tlicarum  tnag^ùtttdttKm  tx/tqttant  y  laconica  ,  aut  cj!ì<-!.nim 
Mpeilabh  e  Hat  fere  funi  fiik  dio ,  Hoc  JEtbua  vix  calefaciffet ,  cum  ifft  'tg 
fùfto  rtàmm  ahmes ,  dmada  ImmGent  fmm  «d^ociai  .  Qjiì  Ugeth 
truvium  y  tìr  Senecìfm  ad  Lucìlbm  ,  O*  viderit  Balata  P.  Mmiliì ,  &•  alio- 
MM»  Xmmoy  se  *a  fn^  fimi  Bam,  Trifetffk  («r  vtemt)  ty  Pmtdm 


a)  Suoi  difcorfi  fuUe  AaéàSiik  di  Bona.  C  IX- 
^  Sua  Arcliitettiin.  P. L  L.n.  CXXIL  p«!g.^* 
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Metropoli ,  confumandoli  tutti  ,  con  fervore  di  ftudio  >  fu  i 
frammenti  più  riguardevoli  dell' Anticiiitk. 

ManteDevanTi  «uicor  le  beli'  Arti  in  ^uel  temjpo ,  in  tutta 
U  lor  peifedoM,  e  molti  valentnomim  fi  diftinguevioQ  in 
Roma ,  come  eccellenti  nell'  Architettun .  (>)  Avevano  eflì 
r  animo  volto  a  lintnocìar  modi  >  per  via  de'  qiiali  rizzare 

il 


(  JelicU  Romanomm  )  apud  Neafcitwd ,  ctnfitebUur  ,  ea  fuìjje  angufla , 
hmìlia .  Sed  ut  HM  edli^am ,  bàs  meas  vigilias  tibi  nmcupare  wlui ,  tum 
fud  mmo  occumt0 ,  tm  jflm  dttmm  »  Mh*  fK$d  emm  eoi  elìm  vIJiffes , 
tHi  non  difpUcncrunt ,  confidamque  ,  ut  tibì  vacuo  a  fummts  negot'iìs  Reip, 

qua  cMi»  magM  laude,  &  graiia  Ponti/.  Max,  /uflines,  ttna  eumtiém 
fygnm  t^ug^  9^ttt  MM,  &  JUSigìm  Jtdh  Cmtm^  tmtttmfUn  «m  iu 
fplicMt ,  menmiofHt  fepàauh ,  qua  [cripta  fimt  4»  èis  Tàmm  a  multis , 
tegmen»  ab  oecupattmtbus  qiuerent .  Vale,  &  m  tm  fatnttnh^^MmfaÒM, 

Datum  Roma  Mm.  Martii  MDLXXX. 
StH/tì^fis ^fnkhtStwNty    j6itifutétu ^  FÌmmunv  ScMUtku  Vtctmhuum  S»  Dm 

Cwm  pnxìme  adìficia  omnia  Roma  tftitt  adbìbìta  fumma  diligentia ,  & 
fnr  mtHt  fupra  terram ,  O  qua  in  vifitnémf  tm»  ktmt,  im  firn  Uttm 

te  mttienda,  eurarim  ,  voliù ,  t$t  pnde^m  omnìbm  m  •JÉfditiflm» ,  Tiww 
Dioclettani  formam  in  lueem  nnttere ,  qua  magna  ex  parte  ccnfumpta 
.  Scitate  igìtur  eas  partes  ad  hoc  extare ,  que  litttris  majorìbiu  notata 
fimtf  fnr  «W»  mmtrthu  nequaptan  ,  fid  nos  eas  ex  iis  ,  qita  feptdta  fiatt 
terra ,  fòrmavìmus  ,  appofuimus  mtnfuras  magls  nectffarias  ,  partium  minuta' 
nm  confufioatm  toiientet  .  t^etipite  hilari  vultu  hot  n^m  labens  ,  &  ali- 
fui  opus  nofimum  fluéknm  «nfSmim  ,  hmmnmumkmitd^^»^»  Ftbtt* 

Index  earum  partium,  qua  funt  circa  quatuor  murot, 

A.  Undecim  exittu  in  tnumeutìt  cognovimus . 

B.  Sexdeeim  porticus  curva      quadrata  cum  quatuof  atbktdit  * 
C  Duo  platea  cum  porticihu,  &'  oiMckIìs  e  regione  Thuuì^» 
D.  Tbeatrìdium,  cujut  forma  ^  &  ornamenta  odine  ortMtf*  • 

£.  Platea  ,  qua  funt  inter  muros  ,  ^  JEdiJìclum  medhm  ,  O*  in  fl^nt  f 
nt  e^nor ,  erant  foutes ,  Ù"  viridaria  ad  deietlandum .  ^ 

(a)  Sua  Opera  d'Archit.  P.IL  L.  VUL  CXIX.  pag.33j. 


'4i6        .  VITA 

il  grand"  Obclifco  Vaticano  .    AttentifTimo  era  lo  Scarno  zzi 
nell'  indagare  i  loro  pareri  ,  e  iàpere  quai  macchine  venivaa. 
^ropofté  a  ùi  uopo.  Queibi  &cceDdft  ni  a  lui  di  molto  pm* 
fìtto;  e  gli  ferv'i  di  fiimolo  ,  perchè  fi  deflè  allo  ftudio  cteUd 
Matematiche  fotto  il  celebre  P.  Clavio       Ma  rìufcendo  al> 
inra  il  progetto  della  Guglia  in  parole  ,  ftanco  più ,  che  (à- 
toilo  delle  cofe  di  Roma,  nel  Ma^io  1581.  s'indirizzò  alia 
volta  di  Napoli .  Non  fu  il  ino  viaggio  una  coda  y  ma  ua 
lento  palTeggio  ;  conci<^fiaco&cchè  quanti  rìmafugli  d*  Antichi» 
tk  (è  pli  offerfero,  lui^  la  via  AppÌ3>  al  GarigUano  )  e  per 
tutto  d  tratto  della  Campagna  fino  alla  Cittk  ,  tutti  furono 
og^erti  delle  fue  oflcrvazìonì  ,  e  de'  Tuoi  fludj .  Prefà  poscia 
dimora  in  Napoli ,  frequentava  Pozzuolo  ,  Baja ,  e  qualunque 
altro  luogo  di  quel  Regno,  dove  i  Romani  ,  ed  i  Greci  pri- 
ma di  efi,  aveUèro  Igfpiati  vefiìgj  della  loro  giandezza  ;  mU 
fuiaado  ogni       ^  e  ripoitandoHi  in  diT^o  Qoa  molto  fiio 

ono« 


Mcit  JEdifiefi  $m(fiì, 

F.  0£h  fnieu  a(  omament'is  cogalté, 

G.  platea,  ut  clarius  Jìatuarhm  appartata  fiSlém 

H.  Porticuf  CUm  tolumiutìs  a  platea,  latsre. 

i.  Stattmhm  dmfum  h»  quìnque  fpatia ,  am  teSvrìhy      flsltdt  mdhm 

fpatìum  iipcriei)nt  extdram  majortm , 
"Lf.  Extdrte       Qymnafia  varlls  exercitationilmi  accnuimiaÈS  ^  fie  cmn  ««^ 

lam  habcamus  auBorhaum  ,  ho»  dijlinx  'mus . 
|kf.  Quatuor  cuòioda  nm  ftmejìrìs  ahìs  ^  ubi  pMÌrM  aimert  lavdtìo  frìffd^^ 

&  CìjUJa,  trar.t  tnìm  trnri'P.i  loca  ^       af$0  W^fVmd»  etkri , 
N.  Duo  pery/lìlia  ,  circa  qua:  fimt  portkus , 

O*  FiJìuU  latmctdares  tffiiut  vtttinfecus  parktiim  ^  itànuMm  éfuu  e»  !«>• 
(lis  in  cloaces  ,  at^  ttiMis  m  vifitriiiu  fmrìttum  ,      fimr  tMs» 

tionts  afcendunt. 
P.  Piatele  parva ,  qua  lumen  dant  apertum  extdris . 

Suite  «mg4^  ,      fi^erkri  enim  pam  mitha  «w  loau  >  fw  /aiam 

¥equirerft  . 

JL,  Pifcina  iìmaria  ad  purgandam  aquam  Martiam  y   lavatione  ^   ^  patti 
editrem  y  qua  aieft  a  mure  ptJes  p^.  cujus  fomicts      piiis  Jujìnuntur  % 


(a)  Sua  Opera  d' Archit.  P.  I.  1^.  I.  C.  X.  pag.  %fs 
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onore  e  profitto.  Quivi  impiegò  Tei  mefi  continui.  C»)  Io  con- 
feffo ,  dice  egli  fteflò  ,  aveit'  fatto  p  'iu  profitto  m  due  anni ,  ne 
ftudi  fono  /iato  p€r  la  maggior  parte  per  tifata ,  e  particoUf 
nume  t  àmto  1575^*  1580,  che  io  mi  femm  per  h  piU  in  Rf* 
ma  /otto  il  Pontificàto  di  Gregorio  XIII.  e  vidi ,  ed  offervM  I9 
Anr  'tchìtà  di  Roma ,  e  poi  nel  Regno  di  Napoli ,  con  tutto  mia 
p:.:rcre  ,  che  non  feci  dicci  afviì  prima  ,  con  altri  ftndj  :  ma  io 
dirò  quejìo  per  atteflare  In  verità  y  che  jton  avevo  altra  cura , 
uè  dtro  penfter  maggiore  di  quefto  .*  V  k».  tanto  tetnùo  ,  mer^ 
alia  kma  memtria  di  mio  Padre^  li  mancai  mai  la  jpefa^  cioè 
colH  non  mi  mancò  mal  l' occorrente  per  ifpeiideie ,  mde  far 
/coprire  e  ritrovare  quello  y  che  hi/ognava  ;  e  parimenti  con  gran- 
di/pmo  amor  di  diligenza ,  e  fatica ,  in  modo ,  che  non  vi  fta 
fiata  co/a  in  Roma  )  f^^^f^  altrove  per  t  Italia ,  e  antica  e 
moderna ,  che  io  non  abbi  diligentemente  offervda  e  veduta  » 
Di  codefti  fuoi  ftudj  fulle  Antichità  ci  diede  lo  Scatnozzi  mol* 
ti  fàggj ,  in  varj  luoghi  delle  Opere  fue  ;  e  più  anche  ne 
avremmo,  Te  non  ci  mancafìèro  i  di  lui  quattro  libri,  c  torTa 
d'avanzo,  Te  aveiTimo  quelli,  che  preciiàmente  fcriffe  fopra  le 
Antichità .  Avendo  dunque  Vinceozio  impiegati  due  anni  di 
tempo,  pane  nello  fliuiio. delle  Macematicne,  e  pane  nel  mi-, 
lìirare,  e  difi^goare  le  coTe  Antiche)  parà  di  Roma 

0»)  Pur  come  Peregrina  che  tmmr  vnolfi; 

e  rimpatriò . 

Mà  Vicenza  Tua  patria  non  era  quella ,  che  innalzar  lo 
poteflè  a  quel  grado  di  riputazione,  che  venia' deftinafo'  a*, 
fuoi  ftudj ,  ed  alle  fue  cognizioni .  Quindi  portatofi  in  Vene*, 
zia ,  Citth  ricca  ,  e  potente  ,  fermò  qui  la  Tua  fede  .  Appena 
rafleiiate  le  fue  domeftiche  cofe ,  e  iatti  i  debiti  uffizi  di  ci- 
viltà cogli  Amici ,  e  Padroni ,  fu  richiedo  da  Girolamo  Por- 
ro, aaiocchè  Ibpra  ceni  rami  intagliati  prima  da  Gio:  Bam^ 
fta  Pittoni  ViceoonO)  e  pubblicati  da  lui  l'anno  1^6$,  diften« 

Di  \  defilé 

 ;   ■  ..   j__..yi_j  ì  11.  I 

(a)  Notizie  nvut?  dal  Sig.  Manette. 

(b)  Dante.  Paradifo.  C  I,  vcrlo  51, 
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ddlè  qudlo,  che  piìi  gli  femlMaiilk  a  pròpofito ,  per  compome 

nn  libro,  che  poteflc  andar  per  le  mani  degl'intendenti,  fé 
non  con  loro  piacere,  n^n  lenza  perù  fuo  guad.i2;no  .  RT.^pre- 
ieatavauo  quelli  uiugii  cene  vedute  delle  Anncima  di  Roma, 
«  di  Ma^li  ;  ma  eSèado  iafelkemente  delmeati ,  ed  iocifi  , 
ciano  dai  Pittori  poco  cuiati .  Il  Porro ,  che  avendone  htto 
Tacquiflo,  cercava  di  profittarne ,  agevoloMate  indui&  lo  Sca- 
mozzi  a  por  mano  in  queft'  Opera ,  fìccome  vago  eh'  egli  era 
di  moftrarfì  erudito.  Di  fatto  (ì  mife  a  feri  vere  XLJU.  Capi- 
toli, i  ne  primi  dei  eguali  verfano  Topra  T  edificazione  di  Ro- 
ma, e  fuUa  corografìa  della  fteflà ,  e  gli  altri  quanuita  fervo* 
no  di  efplicazione  alle  XL.  tavole ,  o  fian  veoute  incife  dal 
Pittoni  {uddetto .  Così  il  aoàro  Vincoizio ,  che  aveva  gik  pie- 
na zeppa  la  iantafìa  delle  cofe  poco  prima  vedute  ed  in  Ro- 
ma ,  ed  in  Napoli  ,  animò  co'  Tuoi  /critti  quei  muti  intagli  : 
ed  li  Porro,  ordinata  ogni  cola  per  tòrmarue  uti  volume,  con 
fua  lettera  XX.  Novembre  MDLXXXt.  lo  inritolÒ  al  Sig.  Ja* 
^po  Contarìni  ampliifimo  Senatore ,  uno  de'  più  bei  geni  di 
quel  fecolo  .  Qucft' Opera  ufci  poi  in  Venezia  l'anno  1583, 
colle  flampe  dì  Francefco  Ziletn.  H  credito  dello  Scamozzi  la 
refe  pregievole ,  e  la  Tua  rarità  la  mantiene  ai  di  noftri  in 
Gualche  riputazione  .  Per  aUro  checché  ne  icriva ,  con  fover- 
cnia  lode  il  Maidiefè  Mafièi  «  nel  Tuo  belliflimo  libro  degli 
Anfiteatri,  1*  Opera  è  di  poco  momento,  e  ferve  fol  per  colo- 
ro ,  che  non  vantano  maggior  cognizione,  che  de*  frontefpizj 
dei  libri.  Aggìugnerò,  che  vi  fono  alcune  vedute  rapprefentate 
a  rovefcio  ,  come  a  dire  la  I.  e  la  II.  tavola  ,  con  molte  al- 
tre appreffo .  Siccome  in  Roma  comperai  fucilo  libro  l' anno 
lyói ,  die  non  m* era  per  altro  ignoto,  così  flando  coik  m' 
avvidi  più  facilmente  dell'errore,  e  fìupifco  che  lo  Scamozzi 
non  ce  l'abbia  avvertito:  lo  tac<^ue  forfè  per  non  ifcreditar  T 
edizione,  il  che  farebbe  tornato  m  danno  del  Porro. 

Poco  appreifo  il  Tuo  ricorno  da  Roma  nei  ijSa  mori  Gio 

Do- 


(«}  Lib.  IL  Gap,  I, 
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Domenico  (a)  Aio  Padre  in  età  d'anni  -^S.  all'attenzione,  eà 
agli  am'maeftramenti  del  quale  egli  aveva  ^uel  debito,  che  for- 
fè è  maggiore  del  primo  di  natura ,  e  di  iàngue .  Se  ancor 
viveflè  CatterìiHi  CaUenuì  ita  noglie,  a  me  non  è  DOtOr 
Certo  è  )  che  il  credito  deUo  Scàmozzi  in  Venezia  era  tale , 
che  niun  altro  ProtelVore  potevagli  andar  Innanzi ,  effendo  gik 
paflàto  fra  i  piti ,  due  anni  prima ,  il  Palladio .  Di  qui  è , 
che  dovendofi  innalzare  al  Doge  Niccolò  da  Ponte  un  Sepolcro, 
ne  fu  data  la  commilTione  aUo  Scamozzi ,  perchè  ne  meditaifo 
r  idea,  k  quale  piacendo  a  Moflcr  Marcantonio  BatCttfO»  che 
ne  aveva  la  cura ,  ne  fu  comandata  V  efècuzione .  Fu  rizzato 
nella  Chiefa  della  Carità  a  ridoffo  della  muraglia  fulla  finiftra, 
e  rimpetto  ai  Depofìti  dei  Dogi  Barbarighi  .  Sopra  un  zocco-' 
Ione ,  che  con  diritto  andare  k  bafe  all'  opera ,  s' innaUa  un 
bell'Ordine  Compofito  di  qnuattro  colonne  canalate,  in  tre  va- 
tà  Ijiarcite  ;  1  piedifhlli  ddl  quale  formano  luatRÓfo  imba&^ 
tnento  ali*  Online  medefìmo .  Effe  colonne  fono  fpiccate  ébi 
loro  pilaftri  ,  e  cos'i  fplccatì  riefcono  i  piediftalli  e  1  fopraor- 
nati  loro.  Fra  le  due  di  mezzo  v'è  un  bell'arco,  con  Urna 
all'antica,  fopra  delb  quale  v'è  il  Bullo  del  Dòge  fcolpito 
dal  Vittoria*  Negli  altri  vani,  fu  i  lati  vi  fono  (cavati  due 
iiicch),  con  iflatue,  che  rendono  ricca  e  maeftoà  ToDera* 
Compie  poi  la  medefima  un  attico ,  con  fibule  di  eccellente 
fcarpcllo  .  Tutr<">  è  di  pietra  d'  Kìria  .  In  fomm.!  la  compofl- 
zione  di  quefto  magnifico  fepolcro  è  cos'i  corretta ,  si  maefto- 
ià,  e  cos'i  nobile,  che  non  v'è  intendente,  che  non  la  guardi 
eoo  iftupore,  e  non  la  ricolmi  di  lodi* 
^  Le  opere  &rte  per  gran  Signori,  nulbendo  di  loro  (oddisA' 
aione,  efiapno  i|  comune  applaufo,  ed  aprono  lai^  lì  rada 
ftafi  Arrefici  per  adoprarf?  in  fcrvlgìo  de'  Principi  ;  cos'i  addi' 
Venne  allo  Scamozzi    imperoccliè  effendo  piaciuto  al  iòmmo» 

Dd    2  il 


(a)  lettera  di  Lodovico  Roncone  a  Fraocefco  Senefe  ,  in  data  ij* 
Aprila  1584,  la  quale  precede  alla  «dm'>ne  di  tutte  le  onere  d'Ar> 
chltettnrn  ,  e  Profp«ttiva  di  Scbaf!iano  Serìiù ^  t^MÈagtÈtMwmM^  ft^ 
>      Mredi  di  gratula  dt  Fttmt^i  MDC 
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S:ipói9  la  eie  ajci  OMunssó      'aoe  Som  Sdkub  n»- 

^ìa^r^  A '^.  -.sn»,  té  ìa  al  auiLp  FTarirrT--^  c;  preft£>' 
me  ''^j>  kkTXL^:y>/  fcrrjé  càósaÓè  il  ^Kcn  rfj  farìark--  o 
sr.J^--  .   '..-ir  f'.rxfi.  jC*  13r£n2  fi  S.  >l2r:;:>.  t  si^- 

fiazs  j;nade«  Queik  feabria^  dbe  £i  open  «eresù  ^  Si>» 
icr.JSOf  oa  fiMa  t/j^jc/xa,  dallo  fi^  fe  .>  «iìs  £:aui;;  sé  dop» 
^/s>J  e  pià  ansi  c/ru  (}:;txD     norie  tfi  Li ,  k  £  xrs»  p:^ 

fu  ma.': 9 .  Ora  volrr^c'-fi  cotst:^ztz  ,  oc  fu  dai o  il  carkc'  il 

tooaca,  oa  frei^  Dorico  b  aez»  Metc^,  cDiae  pia  om 
ta^en ,  che  eoa  ra^oue  T  avea  T  Autore  predetto  ordima* 
Ma        richiedeva  L  EoridiiBa  «fella  ibbbnca .  Neik  te^kia 

(iilk  V^^'À.-'.r.t  pare,  che  comro  il  fùo  v':4fr;  foflcro  addo&xi 
gli  ai';.":tri  C  rii?  comìzi  alla  vki?ìa  Ceciata  delk  Z>cca  ,  i?i:!Ì2 
^ual  cofa  iixe  t^ì  rLifnore.  Forfè  fu  compiuca  iju^ia  Lc.iÀia 
■d  J385,  nicacfe  lo  Scainrezl  firiciovsva  ^  J»  fèooodb  vol^ 
«I  in  Kom«  Sua  open  è  it  fadFatiio  alTngRfl»  detta  Ztc 

ca. 


^a)  Archivio  4^  Procuratia  de  Supra.  Lib«  ttnB.XVI  pas.  ia^ 
(b)  NofaUItf  laa  «oa  rara  Hn^agama,  che  ntt  cddwr  Arniaen», 

floo  folo  fia  meifTo  a  confronto  di  un  Architetto  mediocre  ,  ma  acche 
in  cornpcfenra  di  uno  Scarpelli  no .  Mi'^vcl  Angelo  Buonarroti  '*  fi 
/itfovo  un  giorno  dioanzi  aj  Papa,  a  tronte  di  una  turba  d'Artefici, 
<he  gli  volevano  imporre ,  nd  propofito  della  ChìtU  di  S.  Pietro . 
Ma  cfli  fe  gli  levò  d'affomo  diccrd  1 ,  che  ciafchc.-!  ;in  di  loro  badaCr 
ic  li  luo  jncccaoico  mcfliere  «  Kivoito  poi  al  Papa  difle  :  Saato  F»-^ 
àn  ,  abUace  di  lor  coropalBoM ,  perchè  T  Invidia  è  per  Uomini- 
baflli  una  tentazione  troppo  granda  •  Il  Papa  fu  coBtfato  dt  qocAa  ri- 
Ì()ona,  nè  più  badò  a  cfif  continovamcnte  gli  mormorava  alT orecchio. 
Suno  molto  fortunati  (jucrìì  Architetti ,  che  hanoo  1*  oaott  di  icr\iir 
a  Principi       faggi  ^  e  dilcrfdr 

Lettera  f itiociche  T.  VI.  Lete  XX.  pag.  ai^^ 
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ca»  fu  1  lati  del  quale  veggonfi  eccelieuti  (latue  coloflàli ,  cha 
riccamente  1*  adornano  ;  una  dt  Tiziano  Afpetti ,  e  1*  altra  di 
Girolamo  Campagna  celebratiflìmi  ftatiiarj  •  Ebbe  cura  altresì 
degli  oraamenti  del  pubblico  Mafeo,  opera  che  tirò  innanzi 
più  anni ,  e  perciò  di  efl.i  particol  armente  diremmo  altrove . 

Nel  i<f^4.  n  pubbllcaronn  in  Venezia  colle  ftampe  di  Fraa- 
cefco  franceiciu  i  lette  iibri  dell'Architettura  dei  Scrlio  .  Pre- 
cede a  quefl:^  opera  una  lettera  di  Lodovico  Ronconi  Vicentino 
indiritta  allo  lleflb  Francefchi ,  nella  quale  fi  efalta  molto  Vin* 
cenzio  Scamozzi,  e  fi  fa  lodevole  ricordanza  delle  &bbriche 
fin  allora  da  eflb  innalzate.  Quivi  fi  accenna,  come  Gio:  Do- 
menico Padre  di  lui  T  mancato  dee  anni  prima  di  vita)  avea 
latte  per  fuo  itudiu  ed  intrattenimento  copioie  note  al  bcriio, 
e  diffufòmente  in  forma  d*  indice  foìtte  ;  che  quelle  uicivano 
per  la  prima  volta  alla  luce  per  cura  di  eifo  Ronconi  nelk 
edizione  predetta;  che  avealc  trovate  ripaflando  le  cofe  di  GIo: 
Domenico  Scamozzi,  affine  di  dar  loro  buon  fedo;  e  che  final- 
mente col  confenfo  di  Vincenzio  di  lui  fioliuolo  ne  aveva  pro- 
curata la  pubblicazione.  Ma  fu  quell'indice  pofe  le  mani  aa* 
che  Vincenzio,  come  può  chiarìrune  i^nuno ,  che  legga  quel* 
lo  con  attenzione  .  Veglio  anche  far  noto  a'  lettori ,  che  lo 
fbmpatore  Francefchi  dedicò  a  Vincenzo  ScamQzzi  il  fetùmo 
di  quei  libri  del  Serlio . 

A  Gregorio  XIII.  fu  nel  1585  foffiruito  Sifto  V.  nelk  cat- 
tedra di  S.  Pietro  .  La  Sereniiiìnu  Repubblica  di  Venezia  ^ 
deftinò.  tofto  Ambalcìatorì  Jacopo  Fdcarini ,  Marcantonio  Bar» 
Iato  Pvocnrator  di  S.  Marco ,  Marino  Grimani ,  e  Lionardo 
I>onato ,  perchè  fi  coni^ratulafrcro  della  di  lui  efalrazione  .  La 
conofcenza,  che  avea  io  Scamozzi  con  quei  ragguardevoli  per- 
fonaggi,  e  molto  pià  il  merito  fuo,  io  fece  loro  compagno  di 
viaggio,  e  la  feconda  volta  venne  in  Roma  con  elTi.  Ivi  die» 
de  una  nuova  '  rìpa&ta  allo  ftudio  pk  htto  fuUe  anciehitik  j 
flettendo 'a  profitto  il  breve  tempo.,  che  ci  dovea  dimorus. 
Ognim  fa  quale  fia  ftatn  il  bel  genio  di  quel  Pontefice  ,  nato 
£blo  a  cofe  grandi,  e  flupende  .  Appena  aflunto  ai  Pontificato, 
^iisò  ^i  di  £ir  rizzare  falla  piazza  di  $•  Pietro  il  grande 

Pd   I  Obo- 
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Obclifco  d'  Augufto  ;  colà  più  volte  propofta,  ed  éfàminata  dal 
fuo  precdTore  .  Era  già  lo  Scamozzi  informato  dei  modi  CìMg' 
geriti  a  tal  uopo,  fm  quando  la  prima  volta  fu  in  Roma.  . 
Quinci  gli  riulciva  oii^  facile  l' IntelIiEienza  d^ì  nuovi  penlà- 
iuenti  ,  tra  i  quali  approvò  molto  li  modello  di  mi  iuo  ami- 
co,  che  ieoe  andie  vedere  agli  Ambafeiatori  fuoi  padroni  • 
Prevaliè  però  ad  ogni  altro  quello  di  Domenico  Fontana,  ed 
«i  17.  di  Settembre  1585.  quella  vafta  mole  fu  innalzata  feli- 
cemente .  Vincenzio  nel  libro  Vili.  Capitolo  XIX.  della  f  ua 
Archircrtura  ne  parla,  delcrivendo  accuratamente  i  modi  ulari 
e  gli  accidenti  accaduti,  come  s'egli  folle  ftaio  pi  cicute .  Non 
fi  può  tinaie,  che  non  Me  quelh  una  bella  occafione  per  ua 
Architetto  )  code  erudi rfi  d^^irufo  delle  macchine)  e  delle  for- 
ze loro.  Sopra  ogni  colà  da  lui  veduta  &ceva  riflelTione,  e  di 
ogni  rottame,  ed  avanzo  d'Antichith  era  cosi  bene  inftruito  , 
che  ne  fàpea  render  minuto  conto.  Quindi  è,  che  2;'.!  (^'^  Am- 
balciaiori  Folcariai,  e  Barbaro  fc  lo  volevano  icinpn^  a  iunco 
volta  che  giravano  per  Roma  :  e  fermatifi  un  giorno  in 
Campo  Vaccinio,  di  preiTo  a  quello  che  nfiava  dell'antico 
Tempio  tlella  Pace ,  lo  Scamozzi  fece  loro  una  delcrizione  sì 
particolare  riguardo  all'ampiezza,  e  alla  forma  di  quel  Tem- 
pio, che  l'uno  e  l'altro  recarono  molto  contenti  ;  ed  il  Bar- 
baro fingolarmente,  che  di  labbnche ,  e  d  Arciiirettum  era  in- 
teiligentiflìino .  Ma  xompìuta  in  breve  (pazio  di  tempo  la  lor 
legazione ,  diedero  volta  ^  e  (èco  tond  in  Venezia  ii  noftro 
Architetto  . 

Di  qui  fu  tomamente  chiamato  a  Vicenza  foHta  a  valerfì 
de'  fuoi  Cittadini,  ogni  volta  che  avca  HiToL'no  di  qualche  ope- 
ra confiderabile .  Il  paflàggio,  che  dovca  kr  ^b.  Maria  d'Au- 
ftrìa  per  quella  Cittk,  lera  un  fette  aigomento  per  que'Depo- 
tati  a  ièft^giarla.  Principal  loro  cura  m  di  rapprefentare^  nel 
nuovo  Teatro  Olimpico,  l'Edipo  Tragedia  di  Sofocle  tradotta 
in  Italiano  dal  celebre  0«iàto  Giuftiniani  «  Cotefto  Teatro , 

che 


^a)  Notizie  avute  dal  Sig.  Manette. 

(il)  Sua  Opera  d'Archtt.  P.II.  L.VI.  Csp-XXV.  pag.!». 
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che  fu  opera  egregia  di  Andrea  Palladio,  fatto  all'antica,  cort 
ifcena  fubiie  ,  con  ^/adozioni  e  loggia  per  gli  ipettatori ,  non 
era  per  anche  coniptuto  neUe  parti  inceme  deUa  Scoia ,  ^  cioè 
tielle  tre  vie  di  fronte  e  nelle  due  delle  verfiue  fn  i  lati  •  Il 
Palladio ,  che  poco  dopo  aver  cóminciata  cotefla  grand'  opera 
pafsò  all'altra  vita,  iion  avea  per  à\'ventura  lafciari  nitrì  i 
difej^ni  per  terminarla  .  Quelli  delle  Scene  predette  c  rr.uuente 
mancavano;  e  Siila  Tuo  fìoliuolo,  dopo  la  morte  ai  lui,  deAi" 
nato  alTetècuzioDe  di  ^uefi* opera,  non  aveva  Mt  quelle  co« 
gnizioni ,  che  rìchiedevanfi  per  oidhiarle .  PercìÀ  ne  fìi  dati 
la  cura  allo  Scamcntzzi ,  come  quello ,  che  ben  inOruito  nelU 
teoria  e  nella  pratica  della  Profpettiva  ,  potea  foddi^fiir  di  leg- 
gieri airarpettazionc  comune.  Egli  le  fece  non  dipinte  fu' te- 
lai,  come  per  lo  più  s'accoHuma,  ma  di  un  rilievo  filaccia' 
tOy  ed  in  ilboiciO)  difette  ai  loro  punti  di  vifta^  Rapprefènta^ 
no,  fa  amendne  ì  lati  delle  ftfade,  edificj  pubblici  e  privati j 
templi,  ed  altre  magnif  inie;  perchè  fcrviflèro ,  come  dica 
egli  ^-^y  fì/Ho  ,  per  le  Tmgciììcy  ed  ano)  per  le  Cotttmciiii:  •  Vt 
fece  colorire  i  colonnati,  e  molte  altre  parti,  come  fe  foùero 
di  pietre  efotiche  e  di  valore .  Il  modo  fu  nuovo,  e  non  piì^ 
ufato,  come  ci  laiciò  detto  e^li  fteflb.- Opera  del  quale  fa  py« 
re  la  Cb)  collocazione  dei  lumi  nell'atto  nella  rapplefèotaztonef 
i  quali  aw^achè  aicofi  dicevano  tanto  chiaro ,  che  ma<?gior^ 
di  giorno  non  fe  ne  pote\'a  defiderare  .  Cotefte  Scene  Tufiìfto- 
no  ancora  oggidì ,  e  fono  non  meno  che  le  altre  parti  del 
Teatro  ,  oggetto  d' amminizione  a^F  intendenti .  Fu  lapprefen" 
lato  r  £dìpo  con  fòmma  magoimenza^  e  vi  (ofienne  (ìilhl 
Scena  il  pòfoni^gio  di  Tirefìa  il  celebre  cieco  d* Adria  Lui^ 
gi  (0  Grotto ,  coik  invitato  da  que'  Signori  5  e  molto  fplendi' 
damente  trattato ,  e  poi  ricondotto  al  fuo  patrio  foggiomo 
Orditi  lo  Scamozzi  macchine  ^  archi ,  e  prolpettive  in  copiar 
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qua  e  ik  per  Vicenza  ,  affin  di  rendere  più  fellevole ,  e  maé' 
ftofo  il  foggiomo'  di  quella  Rea!  Pjincìjpeflà ,  che  aìeitt  «Tani^ 
miiazione  aggradai  le  teftimoniaoze  dì  gioja  di  quob'Citck»  e 
colmò  di  lodi  il  noftro  Architetto . 

Panìta  di  la  Maria  d'Auftria  tornei  lo  Scamozzi  in  VcnC' 
2*13,  per  dar  1*  ultima  mano  alhi  tabbrica  adiacente  alla  Libre- 
ria ^reffo  la  Zecca,  già  fofpcia  per  1'  andata  di  elio  cogli  An- 
boibatoii,  a  Roma.  Reftavano  da  finirli  le  fiaaze,  che  fervo- 
no alle  congregazioni  dei  Procuratori  fulla,  cefiata  verfo  S.  Gìor* 
gio.  Vi  fece  far  egU  le  volte  reali  a  botte,  con  varie  lunet' 
te ,  fotto  le  quali  fonvi  Comici  di  ftucoo  che  le  ricir^cmo  ^ 
con  bel  garbo  condotte.  Ordinò  pwe  una  comodi  fcala  ,  cher 
da  una  corticelk  aicende  al  piano  delie  ilatue  luddeiie  ^  ed  al- 
tra (ma  fcomodetta)  che  monta  alle  ftanze  fi^efiori,  le  qua- 
li ora  fervono  di  ricetto  per  le  fcritture  delle  tre  Procuratie  - 
Nel  Palazzo  Ducale  ordinò  il  Salotto  dinanzi  al'CoU^io,  ed 
il  magnifico  Cammino  fituato  fra  le  due  fineftre.  Quedo  Cam- 
mino [cììt  vedefi  incifo  in  rame  nei  fuoi  libri  d'  Architet- 
tura) è  opera  bella  e  magnitìca.  Su  i  due  lati  dei  focolare 
ibìivi  dne  bei  prigioni  appoggiati  ai  piladrii  che  ftan  lòtto  aii 
un  ricco  corniciamenta ,  ti  quale  ha  due  rìlàlti  ibpia  i  prigio- 
ni fuddetti.  Tale  comicàiiieato  regge  un  Attico,  con  rifaltt 
fu  i  lati ,  e  nel  mezzo ,  fopra  il  quale  s  innalza  un  bei  orna- 
mento di  ftucco  con  varie  figure  di  efquifito  ditègno .  Tutto- 
il  Gainmmo  è  di  marmo  di  Carrara,  ornato  d' intagli,  baflb- 
silievi ,  e  ftatue ,  opere  infigni  di  Tiziano  Aibetti  di  Fadovat 
xinomato  Scultore.  Il  ibnice  di  qucfta  fianza  è  tutto  con  o^* 
nati  di  ilncco  meffi  a  onO)  iècondo  il  gufto  d'  allora;  tale  pc 
TÒ,  che  incominciava  a  dar  qualche  poco  nel  goffo.  Fece  Io 
Scamozzi  la  maeflolà  porta  ,  che  da  ingreifo  al  Collegio  l(  :i 
due  pregmiiiime  colonne  fu  i  lati ,  una  di  beUiifimo  verde  aa- 
ticOy  e  1  altra  ^  cipollino  ;  e  qu^  altresì  di  rìmpetto ,  per 
cui  fi  e&e  nella  Sak  detta  delte  quattro  porte,,  le  impofìe  del- 
le quali  furono  per  di  lui  cura  noce  d 
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India .  Egli  era  diligentiUimo  anche  in  quelle ,  per  cos'i  dire  f 
meaome  cofe:  tanto  ila  vagli  a  cuore,  che  ogni  picciola  parte 
foSSt  a  perfezione  condotta.  Ofdinò  pure  l'altare  della  Oipoel' 
la  Ducalie  del  Palazzo  vicina  ai  Collegio ,  fui  quale  fu  collo' 
cita  la  fbtua  di  marmo  di  noiha  Donna,  con  varj  puttini 
dìntonio,  fcolplta  cUl  Sanfovlno.  Quefìa,  prima  dell'  Incendio 
del  1574.  era  porta  nel  maggior  Configlio.  Di  efla  lio  ragio- 
nato più  a  lungo  nella  vita  ,  eh'  io  rcriffi  di  oucU'  Architet- 
to* Lo  Scamozzi  fece  &re  anche  le  impofte  delle  pone,  per 
cui  fi  aicende  alta  Sala  delle  armi  del  maggior  Gonfiglio,  tot* 
«e  di  1^0  di  cedro,  le  quali  pure  a'd\  noflri  fi  veggono  . 

Stava  a  cuore  della  Repubblica  di  ridurr?  il  Ponte  di  Rial- 
to, che  per  molti  fecoii  prima  fu  Tempre  di  legno,  a  ftruttUf 
ra  più  foda.  Egli  è  quei  foio,  che  uniice  le  due  parti  della 
Cita,  che  lelbno  ib  kit»  divìfè  dal' Canal  glande*  Cosi  rt< 
ceicava  non  fblo  la  comoditi  e  la  ma^ificenza  di  un*  iUaftrei 
Metropoli)  ma  quald»  altro  f^joaido»  che  ognora  è  prefente. 
a  un  ben  regolato^  e  là^io  Governo.  Era  fiata  ventilata  più 
volte  querta  materia,  ed  i  più  cofpicui  Architetti  di  quell'au- 
reo fecolo  ne  avevano  prodotti  difegni  tutti  degni  di  laude  « 
Ma  i  continovi  travagli,  ch'ebbe  in  quel.'^mpo  la  Repubbli- 
ca,  T  hanno  Tempre  allontanata  dal  metteteli  in  opera .  Gu' 
flando  però  ella  fui  fine  del  fecolo  fteifo  quella  tranquillità  y 
che  è  1  unico  fiio  fcopo,  fi  è  detcrminata  di  venirne  all' efecu* 
/Jone  .  Ci  rtvert  ,  egli  è  vero ,  1'  egregio  tlifc^no  del  Palladio  , 
ina  queiti  eia  morto;  c  l'inclinazione  di  quelli,  ùic  ^wtevaao 
nel  Governo,  eia  ad  altri  rivolta*  Aggiungafi  a  queAo,  che 
l'idea  Palladiana  riu(civa  di  troppo  difpendio.  Quindi  fra  gli 
altri  fu  dato  il  carico  allo  Scamozzi  di  farne  difegni  «  Form5 
egli  due  idee;  una  di  tre  archi,  e  l'altra  di  un  folo  ,  con  tre 
ftnde  fopra,  e  ventotto  bntrcji;he,  con  orn.imenti  di  lopgie^ 
ihitue ,  ed  ifcrizioni,  per  cui  1  opera  iiulciva  ricca  e  maclto- 
k.  Egli  ce  ne  hticiò  la  deftrìzioae  nella  fua  opera  d'  (•)  Af« 
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chitetcura,  ma  più  efatta  notizia  ci  diede  nello  sbozzo  deìinL 
fteflà,  il  quale  è  poHèduto  dal  chiarUIinio  Sig.  Manette  di 
farì^.  Ecco  ciò  cbe  in  qiiefto  propofito  leggefi  in  quel  nu' 
sofcritto  . 

lo  Jeci  pei-  r  occjfiOfje  del  Ponte  da  R.ialto  qui  in  Venezia 
due  invenzioni  ^  cioè  una  di  tre  /irchiy  e  /'  altra  d'  un  ureo  fo~ 
lo*  La  iargòezTia  del  Cattale  era  d$  Piedi  135 >  c  compre/o  le 
fandamema  dì  qua-^  c  di  U  ueniva  a  ejfere  in  tutto  piedi  133* 
Xf  htwttfùiMC  del  primo  arco  era  tàlcj  che  egli  era  largo  piedi 
So  in  luce y  ed  édto  dédla  /t^ferfizie  delf  aequa  comune  piedi . 
e  tra  la  grojfezz.1  del  modano^  fregio^    e  cornice^    eòe  gira  fe- 
condo il  pendìo  del  Ponte,,,,  ti  quale  pendìo  è  eirea  //...  del- 
la lunghezza^  e  negli  ejìremi  del  Ponte  a  canto  agli  Edifizj  le 
fue  difcefe ,  che  pervengono  fulle  fondamente  del  Vino  ,  di  mo* 
do  eòe  fi  afcende  il  Ponte  ^  e  da  quattro  lati.  La  largbetxa  dt 
tutto  il  Ponte  fopra  il  Piano  era  Piedi  70  ,  cioè  Piedi  32«  per 
la  Ry.-J.t  di  mexzo^  Piedi  16.  per  le  botteghe  a  dejìra^  e  Pie- 
di 16.  per  le  Botteghe  a  ffni/ìra  ^  poi  Ptcdi  8.  per   due  altre 
Jìrade  minori  dagli  ejìremi  della  larghezza  y  con   i  fuoi  poggi  , 
eie  gaatdanit  verfo  una  parte,,  e  tdtra  dd  Canal  maniere y  dh 
nudo  eàe  w  vemwmo  28.  Botngbe  diftinte  in  qumro  partii 
cioè  fette  per  tonda  tdf  afcendere^  e  fette  altre  per  parte  tdl 
difendere  ,  e        quc/ìf  ,  f  qucHt-  una  loggia  per  parte  ^  ordì-' 
ne  fonico  dt  20.  Ptedi ,  la  quale  jjceva  grj?i  mae/là  ^  ed  orna- 
mento nel  luogo  7/cl  mezzo  del  Ponte  y  appreffo  alle  fatue  y  ne- 
gli  efhm»  appoggi  per  tutte  le  vie ,  che  ft  afcendevO  f  e  difce»* 
defkty  e  perchè  il  piano  delle  fondamente  mm  erano  ^  di  pk^ 
dì  %m  atte  d^d  cemun  deli'  acquUy  tutta  la  maeebnia  di  fuefii(^ 
Ponte  veniva  a  cffcre  fopra  terra  Piedi ,,  -  • 

La  invenzione  de"  tre  archi  era  tale  .  JL'  arco  di  mezzo  era 
in  luce  Piedi  32  ,  quet  dai  lati  Piedi  25  ,  »  due  Piloni  tra 
ateo  y  e  arco  Piedi  10.,  ma  per  la  lunghezza  loro  a  traverfo  de^ 
Pomey  con  un  arco  di  Piedi  25.,  d»  modo  che  a  queflo  modo  ette 
aperto  ,  e  fposàt^o  da  arco  a  arco ,  poi  negli  eftmm  piloni  dler 
fondamente^  ancor  effi  di.  IO.  piedi  v  erana  alcune  entrate  y  che 
facevano  rive  per  nomare  f  e  f montate  ^  e  aitare  al  coperto  y  et 
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'éfiritfo  de  Portici  de  Drappieri  ^  e  delle  tdtre  p^rfi  .    Oltre  di 
ciò  tuffi  fi'C  quejit  archi  venruano  più  altiy  che  della  meta  di*,, 
f  afcefa  era  j^iìt  piacevole^  e  con  numoo  pendìo  y  e  /opra  agli  inr' 
chi  minori  v  era  tm  piano  ,  come  muco  nel  mezzo ,  /opra  alC  or- 
co  niagi^iore,  dove  /  era  deflinafo  anche  le  duo  loggie  éfilodH'  . 
le  Botteghe;  oltre  di  ciò  ne  fianchi  ^  tra  t  arco  m/rggiore^  ed  i 
t^ììnori  ,  li  accomodai  dei  nicchj  con  Jìatue  ,    o-nnti  con  ptlajìriy 
jftontefpicj  y  ed  ifcrizioniy   che  wn^v/ino  a  ai  ritto  de  ptlajìri  di 
mexw  ;  fienmo  ni  fgndii  dogli  mtl^  minori  a  difitto  degli 
e/fremi  piUfiri  y  di/poft  alcuni  luogòi  per  amtodit^j  per  non 
lafciar  J coperto  ^  ed  in  V^a      ognuno  quejìe  immondizie.  Le 
efcefe  y  Li  fìrada  di  mezzo  ^  quelle  dai  Lui  ^  e  le  Botteghe  cr(t- 
no  qvaj\  conjormi  a  quelli -,   che  (^hhumio  detto  di  Jopra^    e  fu 
quefio  modello  di  min  invenzione  ne  ju  prefa   la  parte  di  fare 
li  fvut  di  Gemtajo  1587.  con  le  tre  Jtradcy  e  Botteghe  fopra 
offoy  am  qitefìe  comodità ^  e  per  cavarne  groj^fima  rendita.  Ma 
con  tutto  che  foffe  gittdicéto  per  la  ntaggior  ^arfe  del  (»)  Pre* 
gadi^  dove  f.  tr.:ttirva  queffa  materia,  maggior  arte  y  proporzio' 
nCy  bellezza^  comodità y  e  perpetuità  a  Ponte  di  tre  archi y  dalC 
altro  canto  ft  tenne  y  che  foffe  necejfario  a  ferrare  y  ed  intefiare 
a  traverfo  tutto  il  Can/de  per  Poter  fondare  pih  tmitamente  tut' 
ta  là  majfa  dei  piloni  y  per  effere  il  fondo  del  Canale  piedi  25. 
nel  mezzo ,   e  che  però  foffe  per  arrecare  imito  maggior  fpefa  , 
f  tempo  ^  la  qual  cofa  rendeffe  qualche  lunga  incomodità  al  trafpot' 
tare  le  mercanzte\y  e  le  altre  cofe  neceffarie  qua  e  là  per  ti  Ca- 
nal grande.  E  però  ft  fece  t  opera y  fecondo  il  primo  difegno 
ìm  arco  folo  ;  bettcbè  anche  in  quefìo  ft  è  andato  e  levando  ^  ed 
aggiongendo  alcune  cofcy  piuttoflo  per  fcemare  la  fpofay  e  accel" 
lerare  il  tempo  ,  che  perché  ft  credeffe  >   che  foffero  per  portare 
alcuna  bellezza;  e  ciò  ho  voluto  dirCy  affine  che  quelli y  che  ve- 
d ranno  ^uefìa  invenzione  y  e  t  opera  fatta  y  ne  ftano  molto  bene 
avvertiti*  Dal  detto  fin  ^ui,  e  da  molti  paHl  dell'  opera  d' 
Afthitettuia  dello  Scamozzi,  fi  vuole  oomuoemente  eflèr  di  lui 
Tiaveiizione  del  Ponte  di  Rialto  »  che  efifte  d*un  arco  folo* 
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E  pur.ci&  nOQ  è  vero.  Antonio  èi  Fonte  ne  fii  FAiducet* 
to  )  come  nella  Vita  eli  lui  dirò  ;  ed  ho  cosi  cene  e  coa- 
innoenti  pruove  di  quello  »  che  non  può  in  vqnia  modo 

metterfl  in  dubbio.  Contutto  ciò  voglio  cm  riferire  un  pafTo 
della  (*)  Storia  d'  Andrea  Morofini  fu  queito  propoftto,  perchè 
il  leggitore  cos'i  alla  cieca  noi  creda.  Eo  anno  (  i^^i,)  Ri'  ■ 
fuodti  Potifis  fubJìriSh  ad  enittm  eft  produBa ,  quem  cum  «li- 
t9a  ligneus  effefy  Stnmu  en  Ufide  anno  MDLXXXVII.  amfi' 
^tkndum  ftatuìr,  Eo  thntas  magno  Càn^i  m  duas  deduHas  par* 
tes  conneBimr  Ó*r.  .  .  .  Cv.y:itores  dati  Mcrcu<:  Anronìys  Barùff' 
r«y,  JiKobus  Fufcarenus  Equites^  r^c  PrcLuvntoyes^  Aioyfius  Gcor- 
givsy  qut  hoc  anno  eamdem  digntrarcm  cjì  adeprusy  Anronio  a 
Pome  AircèìftBo  opus  corfeSum  0»)  Abbiamo  dal  C<)  Canonico 

Stria- 


(a)  L.  XIV.  pag.  144. 

(b)  (\ianrunque  la  rertimonìanza  Hello  Storico  Andrea  Morofini , 
che  per  comando  del  Configlio  dei  X.  fcrifle  la  Storia  de'  tempi  luoi  , 
non  ammetta  dubitasionc  veruna  ;  ciò  non  oftante  cfedo  neceflario  1* 
addurre  alcune  prove  ;  perchè  ci  faranno  pur  troppo  di  quelli  ,  ch^ 
Yorran  preferire  a'  Tuoi  detti  l' aflcrzione  collante  dello  Scamozzi ,  il 
quale  fi  fpaccìa  per  autore  del  Ponte  di  Rialto .  E  ciò  credo  vie  pili 
neceffàrio^  perchè  il  Canonico  Stringa,  fui  fine  della  Venezia  del  San* 
fovino  corredata  di  cooìofe  note  é,\  hiT,  in  certa  giunta  fattavi  (  pa- 
gina 418.  j  difdìcendoli  di  ciò  the  avej  detto  al  libro  ottavo,  ove  del 
Ponte  di  Rialto  s'  era  fatta  parola  ,  foOenne ,  che  lo  Scamozzi  foli* 
r  Arthitcttor  di  quel  Ponte.  Ma  chiunque  ha  un  po*  di  giudizio, 
comprenderà  facilmente ,  che  i^uclla  giunta  dello  Stringa  fu  fatta  a  fo» 
la  contemplasioiie  del  noftro  Architetto  ,  il  quale  ad  ogni  patto  vo* 
leva  farfi  credere  autore  del  Ponte  medefìmo  .  £  lo  Stringa  potè  feri. 
Vcrlo  impunemente  j  concioffiacofachè  nell'anno  1^04.  ne!  quale  egli 
pubblicò  la  lua  opera,  Antonio  da  Ponte  non  era  più  ira  i  viventi. 

Nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  fra  i  Codici  Italiani ,  ce  n*^ 
uno  fegnato  XXIX.  nel  quale  v'ò  regiflrata  cofa  molto  intereffante  ^ 
in  jpropofito  della  fabbrica  di  quedo  Ponte,  e  che  forfè  ^  |a  fola^  che 
^fla  firn  fqiìmtir  lo  Scamozzi ,  9  |o  Stringa .  ^lenttt  il  (iiddetto  An* 
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Stringa ,  che  dell'  invenzione  a  tre  archi  era  flato  fatto  ntl 
modello  aiTai  grande,  e  deliberato,  che  è  pii^  di  metterlo  la 
impera;  ma  peolàodDfi  a*  modi  ^  con  coi  ben  oonduiky  fi  cSbc^, 
yo ,  di* eia  d' uopo,  come  ^  è  toccato  poc'anzi ,  tiamezzarè  a 
ieìrare  afflitto  il  Canal  grande  per  gittarne  le  fondamenta,  co*. 
&,  che  picgiudicaya  notabilmente  al  taSbco  della  Cittk*  Qjie-. 

fta 


tonto  da  Ponte  aveva  tirato  molto  innanzi  quella  parte  delle  fondai 
menta  di  queRa  grandiofa  mole ,  che  .feAtnect  dovano  il  Filoiie  alla 
parte  dt  S.  Jacopo  ,  corfe  un  mormòrto  per  la  Citt^  ,  cb«  le  fonda* 

nwnta  predette  fofTtffo  affni  debili  ,  e  non  prrtporzionatc  al  pcfo  ,  che 
doveano  ronenere  ,  ed  alla  Ipinta  dell'arco,  che  avcano  a  reggete  « 
Gk«bbe  a  tal  fegno  il  romore ,  che  la  cofa  divenne  un  così  ferìo  ap^ 
gomcnto ,  che  t  tre  Curatori  di  queft'opera  ,  M  rcantonio  Barb.TO  , 
Jacopo  Fofcanni,  e  Luigi  Giorgio  fi  diviiero  in  due  partiti^  lavoreo- 
do  i  due' primi  il  partito  di  quelli  f  che  ne  dubitavano  ;  ed  il  icno- 
ibflenendo ,  che  le  fondamenta  erano  &tie  con  buona  pratica ,  e  fulfi«. 
cientiifime  a  foftenrrp  ,  e  reggere  la  pnn  mole  ,  che  vi  dovea  pofar 
ibpra  .  Quindi  ii  Senato  il  di  ^.  A^ullo  1588.  prefe  l' efpediente  di 
creare  un  Collegio  di  cinque  Senaton  ,  cioè  Lorenzo  Bernardo ,  Otta* 
vlan  Valier,  Jacopo  Contarini,  Lorenzo  Friuli  ,  e  Gabriele  Cornaro» 

SHchè  udite  le  difficoltà  propofìe  ,  e  ciò  che  dicelTero  li  tre  Curatori- 
irbaiO  )  Forcarìni ,  e  Giorgio  ,  fentire  poi  doveflero  anche  il  parere 
dei  Proti  e  Periti  della  Città  ,  ed  in  termine  di  fei  giorni  fucceflìvi 
riferire  doveffero  al  Senato  il  loro  fentimento .  Coù  fu  cfcguito  «  JUi 
Proti,  e  Periti  confultati  furono  li  fegucnti. 

Viclmo  de' Grandi  *  •  t 

Francefco  Zamberlan<,  PfOtO*  - 
Dionifio  Baldi,  Proto. 
Orifloforo  Sorte ,  P« 
Giacomo  Guberni« 

Marchefin  Marchefìni ,  che  livori  r.e\  Ponte  CtOUtf^m 
Zammaria  di  Piero  Proto  dcno  Munaro . 

Simon  Sorella  .  ;. 
Zannantonio  dì  Marchefi  ,  detto  Pozzetto  . 
Antonio  di  Mario,  Muratore  delia  Chieia  dt  S.  Cinigie* 
,  Mirin  Rigotti ,  Gaftaldo  dei  Mincri . 
Cefi  re  Franco,  P,  aU*oAaio  dd  Finpii»,. 
Tiberio  Zoni« 

Fxaa« 
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tta  loia  coQ&ferazione  baftò,  per  far  cambia/  parere,  e  dc- 
terminaifi  piuttofto  ali'  idea,  che  poi  fi  efe^uì,  di  uq  arco  r<vr 
lo.  Io  qmb  per^j  che  il  &(te  motivo  Sa,  ftato  ^uelb^ 
Mban  k  grafie  e  nsiBgum  ipelè»  La  Repubblica,  come  ho 
detto  nella  vhai  del  Palladio  per  fofteiRfe  la  Tua  grandez' 
2a>  e  i'impeiDy  aveva  profiifi  tanti  tefori  in  qiiel  fecoio,  che 

non 

Franccfco  di  Fermo,  Proto  della  Procurala  di  Citn« 
FiMcefci»  «K  Piero ,  Murer . 
Ottavio  Fabri»,  P. 

I  quali  convennero,  che  le  fondamenta  fa  tre  foflTero  fafficientiffime  ; 
ma  taluni  di  loro  ricordarono  qualdie  picciola  eiunta ,  per  maggior 
licarma .  Adì  atf.  dello  flcflb  mefè  di  Agofto  fu  cfmmato  Antonio 

da  Ponte,  e  gli  fu  fatta  la  f<^uente  intermgazione  :  K/Tfn/o  ^i)  flato 
^ato  un  MmMI»  dti  Pente  di  Riéln  te»  da  voi  M.  %4>itOHÌo  da  Pmt$  Pro* 
t9  WIrl  tutd»  che  fi  vide  qmjì»  da  nm  primato  ;  fi  vutl  intaider  «m  «Ar 
mifiirt,  e  proporxjtmi  V  avete  fatto  ;  e  [e  h  conforme  a  quanto  è  fiial»  MU 
òerato  dalf  EcccHentijfimo  Senato  in  queflo  propofìto  .  A  quefla  interroga- 
zione Antonio  da  J^onte  rifpofe  :  Io  ho  fatto  u»  Modello ,  il  quale  ba 
fmfimtato  Mi  m  Ciarijj^  fnmttdhan  (doè  ai  GteraiDri  )  e  dito  difegnà 
u'ì  [tn  !c  flr.rj''  .',7<  y>^oJo  ,  ed  alP  altro .  Ed  lì  ho  dimanJr.ts  ,  fe  do-jt- 
■vj  vpn-ar  ;  e  Jue  Sigtmit  Ciariffme  mi  diedero  ordina  ^  ebe  Jeeondo  il  di* 
JigfiQ  fecondo  doveffi  optwÉf  e  fmmor» 

La  interrogazione  accennata  ,  e  la  riferita  nfpofla  di  Antonio 
Ponte,  fanno  chiara  tenimonianra  ,  ch'egli  ne  foflc  l'Autore.  E*  no- 
tabile, come  ^uò  chiarirl'cne  chiffiflìa  ,  legando  l'indicato  manofcrìt- 
to  »  che  mai  m  cotdio  affate  non  fu  dommafo  Io  ScamoEii  ;  ed  il 
non  efler  (!ato  richiedo  del  fuo  parere  fulle  dubitazioni  propofl-  ,  mi 
£t  nascere  kin  maliziofo  fofpetto,  ch'ali  foffe  flato  il  promotore  di 
^iie^Riiiiari'  Nèvale  ciò  che  dice  lo  Stringa  (a),  che  dopo  aver  egli, 
Uminata  la  grande^a  e  forma ,  e  detibèrate  le  tdtra  pH  importanti 
del  Pente  di  Rudto  {con  buona  grafia  di  Sìpnwri)  chìapt^o  d.il  Du- 
sa  Vefpajiano  Geu^ga ....  tajiuati  i  etktrafii  del  Ponte  al  Proto  deit  Offi* 
^iSr  M  Sdr  amiea  fiia,  e  «Mnb»  di  ntohs  pnitktt  {  pmki  m  ^ntf/W  0§fi^ 
loicava  la  fpefa  dell'opera^;  lo  S'..->r;o7-r:  r.rul'ì  pycììr.iniz.itf  ìJ  S'iiòòioyictfj ,  v 
(diede  ordina  dd  Teatta  ec  mentre  lappiamo  di  cmo^  come  dirò  a^ref- 

(■)  ^''g-  4^   ^  fa 

(i)  Pag.  i8.  T,  .... 
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fiOn  é  da  ilupirfi ,  fé  cercava  m  t^ued'opm  tutto  il  nipamiio. 
£Ua  è  ab  non  olfamte,  cost  inagniBca  e  nobib,  che  muove 
a  maraviglia  e  a  diletto  chiunque  l'amnoiira. 

Il  gravifTimo  incendio  dell'  Arfenal  di  Venezia  accaduto  il 
di  14.  Settembre  del  per  lo  fcoppio  delle  polveri,  che 

fi  accelero  nei  lor  magazzini,  non  folo  inceneri  ^ran  prre  di 
elfo ,  ma  rovefciù  ancor  molte  kbbriche  vicine ,  e  pai  acoiar- 
mente  la  conti^  Cbie&,  e  Moniftero  di  S.  Maria  della  Cè- 
leftia*  Al  Oliai  danno  volendoli  far  riparo,  quelle  nobililTime 
Suore  ftabifirono  di  reflituir  tutto  ciò,  che  dall' orribile  fcoppio 
era  flato  atterrato  .  Quindi  penfando  alla  ftrurtura  della  Chie- 
là,  ira  var)  dilegni  ior  prefentati  fcelièro  quello  dello  Scaraoz* 
zi  di  figura  circolare,  poco  0  nulla  diflimile  dalla  Rotonda  di 
Roma .  Avverte  il  Canonico  (•)  Stringa ,  che  non  eflèndovi  a 
que' tempi  venin  altro  Tempio  rotocklo  in  Venezia,  (^)  la 

nuo- 


fo,  eh' «gli  fu  di  ritorno  di  Sabbionetta  il  giorno  14.  Ma^io  di  qued 
ifteflb  anno  i588<  cioè  tre  mefi  prima  degli  accennati  romori  .  Si  fa 
aache,  che  li  due  Curatori  Marcantonio  Barbaro,  <  Jacopo  Fofcari. 
ni ,  i  quali  favorivano  !e  dubitazioni  propofte  ,  erano  fuoi  Mecenati 
c  Protettm-i ,  ed  erano  quegli  ftefli ,  coi  quali  egli  andò  la  feconda 
volta  a  Roma,  quando  furono  mandati  Ambardatori  a  Sifto  V. 

Che  !o  Scamozzi  foHc  Uomo  di  molto  maggior  merito  di  Antonio 
da  Ponte ,  io  non  lo  metto  in  dubbio  ;  ma  le  circoRanze  o  del  favo> 
i«,  o  dclk  minore  fpefa  avranno  determinato  il  Governo  a  fceglier  il 
liio  difègno ,  e  non  quello  dello  Scamozzi^  Cofa  ,  per  dir  vero ,  noa 
troppo  gradita  al  di  lui  fafto  ,  ed  alla  di  lui  pretenfìone  .  Finalmente 
il  Senato  fuir informazione  dei  cinque  Proveditori  comandò,  chele 
fondamenta  verfo  S.  Rartolommeo ,  full*  altra  fponda  del  Canate,  fblTero 
fatte  in  conformiti  delle  prime  vcrfo  S.  Jacopo,  colla  giunti  ci:  quàl- 
che  rinforzo  ricordato  dai  Periti.  Quale  Architetto  guidò  mai  pub* 
bHca  grandìofa  open  fema  chiacche» ,  reimi  mormorazioni ,  e  lenza 
contraiti?  Niuno  al  ccito;  ed  io  me  k»  fo  per  ifpcrìeina . 

(a)  Pag.  417. 

(b)  Toltane  ìa  Cappella  Emiliana  del  celebre  Architetto  Guglielmo 
Bergamalco  ncU' liola  di  S.  Michele  di  Murano,  la  quale  quentonque 
di  figura  efagona  ,  ha  cupola  rotonda  ,  r.'v.T.  altro  T'inpio  ,  o  roton- 
do ,  o  poligono  v'  era  in  Venezia  a'  tempi  d«llo  Scamozzi ,  Ora  abbia* 

^  ma 
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BÙov»  ibrnm.  di  quefto  poteva  '  adoraaila  9  e  nofaUItùii*  MI 
più ,  e  ce  lo  dè&rive  cosi  :  nella  facàa  Jkumzi  dia  ba  tmà 
■  Mia  eiarofa  in  tm  Antìtempio ,  fopra  il  tjpuda  ba  4a  cffen  ut$ 

fpaxiofo  coro  per  ufo  delle  Madri:  poi  nel  mezzo  deff  Antìtem- 
pio Jeguc  t  entrata  dei/ a  Chiefa^  la  qurdc  c  rttonda^  benché  "j/?- 
gamente  ayfjjiztata  co»  rijaitt  ^   e  di  molta  larghezza  ed  alttn- 
%a .         ba  quattro  archi  in  croce  molto  grandi  a  quali  fu  hu* 
pofìo  t  ornamento  delle  prime  comici  y  cbe.  fftano  e  fanno  tm 
corritore  coperto  y  ove  ie  Madri  potranno  andare  alltintom» ,  € 
ài  rincontro  alt  entrata  aveva  la  Cappella  maggiore  con  una  cu- 
paletta  fopra:  a  dejìra  tota  Sacrcjìia^  ed  a  fvttjìra  un  ampio  cO' 
ro  a  piano  f  ed  uno  ad  alto  ad  ufo  de  varj  tempi»  A  fianco  de^ 
fho  ìdla  Cbìefa  i  un  altra  entrata;  e  jra  i  quattro  arcbi  mag" 
giori  ne  Jòno  édtri  quattro  minori ,  i  quali  fanno  quatti-o  Cappel" 
le  in  forma  di  grand ijpmi  nicchj^  e  fopra  ad  effe  fono  quattro 
coretti  per  far  concerti.    V  altezza  della  Chicfa  c   difpofia  in 
due  ordim  :  il  primo  ba  mezze  colonne  a  due  a  due  (  tra  arco^ 
e  cappella  )  e  le  cornici  (C  ordine  Corintio  ;  ed  il  fecondo  è  con 
pilajìri  ed  ornamenti  Perdine  Compoftto;  e  quefte  cwnm  vann» 
a  fofìeiìcre  la  cupola  nu^iorCf  la  quale  perchè  manct  il  pmny 
ardore  della  fabbrica^  non  c  per  ancora  fitta.  Dalle  quali  paro- 
le non  folo  s'  intende,  qual  roife  la  euritimia,  c  h  rimmetrla 
^i  quel  Tempio,  ma  fi  rileva  di  più,  ch'era  già  murato  fmo 
alla  cornice  del  fecondo  ordine  ,  fu  cui  doveafi  impodare  U 
cupola .  Gran  co&y  che  di  fìbbrìca  ii  leggiadra  non  fiavi  nep* 
par  veftigio  o^di!  eflèndo  la  Cliielit  prefènte  di  una  navata 
a  croce ,  con  rrc  cappelle  di  fronte ,  e  rre  minori  fu  cadauno 
dei  iati,  Kaccopta  \o  lleflo  (^^  Stringa,  eh  nata  tta  le  dette 


mo  quello  di  noftra  Donna  della  Salute ,  eretto  per  voto  del  Senato  , 
opera  di  BaUlafn;re  Lonj^hcna  ;  quello  de'  Ss.  Simone  e  Giuda  di  Gio# 
vanni  Scalfurotto  mio  Zio  materno  *  e  quello  di  S.  Maria  Maddalena 
molto  bene  avannto ,  eh*  è  opera  mia  .  C*  i  ancbe  quello  della  Ma- 
donna  del  Pianto,  fuUe  fondamente  nuove  j  ma  è  puramente  ottagono, 
di  quattro  lati  maggiori ,  c  di  quattro  minori,  eoe  non  iì  può  |nve« 
run  modo  annoverar  fra  i  rotondi ,  .  '  < 

(9}  («ib.  Il*  pag. 
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Ufonacife  opinione  diverfa ,  e  Jìrovagante  di/parere  inforno  ad  ef- 
fa  fMfkdyJu  imtmno  H  iaóon,  GtaoTe  a  lale  h  diicoiklui^ 
che  dopo  ewK  fiata  molti  annifèrma  quell'opera,  fu  date* 
damenti  abbattuta)  e  (1  murò  con  quei  rottami  la  nuova 
Chiefa,  con  poco  onor  certamente  d'i  quel  partito ,  che  cosi 
volle.  Poco  mancò,  che  non  avvenille  lo  Itelìo  ad  una  mia 
Opera  nella  Cicca  di  Padova,  cioè  alla  facciata,  che  ordiiui 
del  picciolo  Tempio  di  S.  Blaigfiefiia  di  quella  Citt^;  Imper- 
ciocché tali  Icrupoli  mlfe  un  Fiate  •  nell' animo  di  chi  la  fé, 
Goftniire,  che  (e  col  Tuo  credito  non  ci  aveflè  pofto  riparo  il 
cdebre  Sig.  Marchefe  Poleni  mio  dilettilTimo  Precettore,  fareb- 
be fiata  atterrata  quella  ,  e  foftituitovi  uno  di  quei  moderni 
Scerpelloni ,  che  iaouo  gran(tìflimo  difonore  agli  Arcliitetti  del 
noftro  ftcolo.  Io  fono  a  awi(b  V  che  k  deinolizioiie  di  quel 
ipcoolo  Panteon  fov racceotiàto' aon  fìa  feguita,  che  appreflb  la 
morte  dello  Scamozzi;  In  tempo  già  che  le  bell'arti  erano  in 
fommo  decadimento;  e  dappoiché  quelle  Monache  di  buon  fen- 
no,  che  T  av^no  facto  innalzare,  non  erano  più  tra  vivi* 
2>iflè  perciò  bene  TAriofto: 

Degli  Uomini  fon  varj  glì  appetiti ,  i- 
A  chi  piace  la  cbterca ,  a  chi  la  fpada^ 
A  chi  U  patrié ,  a  chi  gli  ftranj  lui* 

JjL  ftima,  che  Vincenzio  fi  eia  acquiilata  per  le  Scene  del 
Teatro  Olimpico ,  eflèndo  coocoriò  a  quello  Ipettacob  il  pià 
4>el  fiore  d'Italia  ,  fii  Ja  cagione,  per  cui  nel  1588.  venne 
chiamato  a  Sabblonetta  dal  Duca  Vcrpfiano  Gonzagi,  perchè 
gli  formaflè  un  difegno  di  Teatro  all'  antica  ,  com'  era  quel 
di  Vicenza.  £i  fi  parti  di  Venezia  il  d\  primo  Maggio,  ed 
arrivato  a  Sabbiooetta  il  giomó  tre  deUo  fteflb,  ih  accolto  dai 
mÌDÌflri  (non  efTendo  allora  il  Duca  in  CitÀ  ,  che  af^aunto 
il  primo  di  quel  mefe  s' eia  anch'  egli  partito  )  con  molta 
onorificenza  .  Vide  il  fito  ,  e  ne  formò  il  dif^o  in  due  fo- 
gli  reali,  che  il  Sig.  Manette  cuftodlfce  nel  Tuo  raro  gabinet- 
to, dei  ^uaii  per  gentilezza  lomnja  di  lui  io  tengo  qu\  co- 

Ee   ■  pia* 
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pia.  Ecco  però  la  defcrizione,  che  lo  ftdfo  Seamozzi  ne  fece 
^  quel ..TcÀtrO:  cvf^  pochi  am§i  poi  y  cioè  dopo  che  aveva.  <jr- 
diitttf'.lcsjSoeiw  del  Teatro  Olimpico  di  Vicenza,  /k-^^o  far^' 

tUftù      fondamenti  COJeo,  e  Tcatridio  all' Eccellermi 
Dttca  Ve/pafiano  Gonxagà  nella  fua  Città  di  Sabbionetta , 
pace  d$  buon  numero  di  perfette ,  oltre  alcune  jianxe  da  un  ca- 
po ^  f  ddl*  altro  ,  accomodate  a  varj  uft  \  e  con  t  orcheflri  ,  e 
gradì  per  federe.  Il  profcenio^  e  le  profpettive  degli  edijixj  rapy 
^ftnttim  una  grm  piax3H$  y  ent  im0  proda  nobilìJf$ma  md  mexn 
mi  ed  oltre  poi  di  qua  ,  e  di  U  y  con  molti  e  verij;i  c  /ìji-f 
%J  pur  dr   {rt^nTme  ,   coloriti  ad   imirrrr^'tiyne  de  naturali  .  Ot- 
to gioroi  li  trattenne  egli  colà  per  tormarne  i  difi^ni  ,  che 
confegQÒ  ai  miniAri  del  Duca  .  Ringraziato  poi  dal  Capitaq 
Lodovico  Maflèrotti ,  e  dal  Xeforiere  in  nome  di  Sua  Ecce^ 
léa&i^  e  regnato  di  tteim  doble  d*  oro  di  Spagna  ,  con  gener 
lofe  cfpreffioai  di  itimà ,  e  di  rìconofcenza ,  £1  licenziato  ed 
accompagnato  a  Venezia  (  ^ovc.  arrivò  alli  14.  dello  fteHb  me- 
fe  )  da  un  altro  de  luoi  Miniliri  ,  il  quale  foddisfece  anche 
pienamente  alle  {pe(è  de'  viagg; .  £'  ragionevole  y  che  lo  Sca; 
mozzi  fi  traslèrifle  più  volte  a  SaUionetta ,  e  vi  s' intiatte- 
neflè  ancor  qualche tempo  per  T  opera  delle  Soenei  In  finefii 
tale  la  comp|atieilza  del  Duca  per  cote(h>  Teatro  y  .ciie  lo  Ca) 
regalò  d'  una  collana  >  e  l' ebbe  fèmpre  in  illima ,  e  fotco  k 
fua  protezione  .  Non  fuffiftendo  pii^  quel  grandiofo  edifizio , 
dai  difcgniy  che  ho  qui  pieiè^ti ,  rilevo,  che  i'Orcheilra.era 
alquanto  '  piò  sfondata  di  un  mezzo  cerchio  ;  perchè  tia  li  due  | 
comi  delle  gradazioni  ed  il  profcenio  s-  alzava  un  tiatto  di  inorQ 
£dD  porte  fui  lato  finiflro,  le  quali  fervivano  a  caricare  e  fca-  | 
licare  il  Teatro.  Ma  quello,  che  più  mi  fembra  degno  di  rì- 
fleflTione ,  e  di  lode,  è  la  Scena  ,  Jmperc>cchè  gli  .edifizi  era  a 
collocati  in  nu)do,  che  il  Profceoio  era  una  piazza,  Tuiia  egua- 
le'Mtevwio  capo  tre  ftiadcv  nha  maggiore  nel  mezzo,  e  due 
minori  fui  lati  ;  correggendo  cosi  1*  errore  di  queQi ,  i  quali 
pietendoiióy  che  sii  Profeenio  -preflò  gii  Andeni  jappiefeniaflè 

una 
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una  gran  Sala  ,  o  altro  luogo  ìnrerno  di  Cafà  ,  o  Palazzo*' 
Voglio  credere,  che  cotefte  Scene  ioffem  lavorate  a  ba£R>nlie« 
vo  fliacciato,  come  quelle  del  Teatro  Oiinipico ,  quantunque 
lo  StTÌii|a  abbia  detto,  che  furono  òtte  m  modo  diveiib* 
Xjsl  l-f^gia  a  mezzo  ceRhio^  Tulle  jhdbzkni  di  fronte  alla 
Scena,  era  di  undici  ìnteicolonnj,  comprefine  due  ciechi y  oivi 
tiati  di  nicchj  fu  i  due  Corni ,  o  fìan  eftremira  ,  come  fon 
quelli  di  Vicenza  .  Le  colonne  erano  di  ordine  Corintio  col 
MOT  Sopraornato ,  fopra  cui  ricorreva  tutto  dintorno  un  conti- 
novo  acroterìo  ,  con  i{bttie  corrllpondenti  a  di(chednna  delle 
colonne.  Le  ffadazìóta  dovean  lervife       lì  Cavallerì,  pet 
le  Dame  la  loggia,  e  due  ftanze  dieoo  k  fteflà.  Ecco  i  fruc* 
ti ,  che  °li  Architetti  di  merito  hanno  riportato  dallo  ftudio 
antichi  fcrittori  ,   e  dalle  olfervazioni  fuHè  Antichità  • 
Cola,  che  dovrete  far  arroflìre  i  moderni,  i  quali,  anzi  che 
pfaticarii  e  farli  imitatori  dell'  egregie' loro  opere  ,  con  quel 
oilpregio  eh'  è  folo  degno  della  dappoccaggine  loiOy  mettono  a 
Ibqquadro  la  fempUce  ,  e  maefloui  Architettura  co*  loro  mo« 
d-emi  ftrafalcioni  ,  i  quali  ,  per  fervirmi  della  frafe  dì  Filan- 
dro, altro  non  fono,  che  hieprurum  deltramenta  .   A  quefto 
luogo  il  paziente  lettore  mi  fàccia  buona  una  picciola  digref- 
(ione.  La        dei  Teatri  riempie  oggigiorno  1  Europa,-  e  1' 
Italia  Angolarmente .  I  Drammi ,  e  le  Commedie  mercè  de' 
noftri  due  Cittadini  Apoflolo  Zeno,  e  Carlo  Goldoni  ,  rifcM^* 
fero  e  ripigliarono  f  antico  gufto  ;  e  la  dotta  Pocfìa  e  k  fana 
Morale  anche  fuUe  Scene  trovarono  luo^o ,  Ma  la  ilruttura 
dei  Teatri  è  cosi  fciocca ,  e  lontana  dal  vero ,  che  ne'  tempi 
avvenire  (in  eiii  fi  darìi  giudizio  delle  opere  dei  paffiiti  lèn- 
za paflkiae  )  &rk  difonore  ai  loro  Architetti .  Qiù  voglio  av- 
vertire, che  i  Teatri  dei  Greci  e  dei  Romani  erano  tutti  di 
bruttura  (ìmigliantifllmi  .  La  ragione  avea  ftabilita  una  certa 
teorìa ,  che  periuafe  quei  buoni  Antichi  a  non  cercar  varietà 
di  figura,  maflìme  nell'interno,  nè  modi  Arani  ed  inuiitati. 
Ma  fia  niodemi  non  11  è  ancora  determinata  la  veia  Ibcnut 
dei-Teatri  1  E  non  fi  determinò,  perchè  fi  opera  fenza^n^ìDe 
ed  a  capriccio..  Jlai  più  cercafi  il  Buono  fami  dd  Vero ,  e  U 
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Bello  nella  fola  vapetk .  Ma  fuccede  appunto  a  coOorO)  quel* 
lo,  che  accade  a  certuni ,  che  rintracciano  T  Infinito  nei  nu- 
meri ,  che  ma^iori  fi  pollano  immaginare ,  e  danno  con  ciò 
neir  inganno  ;  perchè ,  come  il  gran  (»)  Galileo  dimoftrò  ,  le 
proprietà  dell'  Infinito  (t  ritrovano  folo  nell'  unit^  .  Cosi  la 
bellezza,  e  la  perfezione  nell'unità  folamente ,  e  nella  fìmpli* 
cìù,  fi  ritrovano. 

Denique  ftt  quodvis  fmplex     dumtanat  (y  unum  » 

Le  le^i  della  vi  (la  e  dell'  udito  fono  a'  d\  noftri  quelle  nie- 
defime  de'  tempi  Greci  e  Romani  ;   imperocché  la  Natura  è 
fempre  la  fteflà  preflò  tutte  le  nazioni  .  Quindi  la  figura  di 
mezzo  cerchio  ,  che  i\  perfettamente  ferviva  ai  loro  Teatri  , 
fervir  deve  anche  ai  noftri .  La  varietà  confifte  folo  nei  Pal- 
chetti, i  quali  furono  foftituiti  alle  gradazioni,  e  alle  loggie« 
E  perchè  oggi  non  fi  può  fare  la  curva  dei  Teatri  di  mezzo 
cerchio  ?  E  chi  cel  divieta ,  fe  non  fe  l' ignoranza ,  1'  avidità ,  e 
r  interefle  ?  Pazienza  ,  fe  cadeflero  in  errore  i  foli  Éibbricatori 
dei  Teatri  mercenarj  ;  ma  lo  ftelfo  addiviene  (  il  che  più  grave 
cofa  è  )  anche  nei  Teatri  dei  gran  Principi ,  e  de'  magnani- 
mi Re.  Si  fanno  i  Teatri  oggidì  più  sfondati  che  non  coa- 
viene  :   fe  ne  fecero  fino  ,  per  una  ftraniflinru  fantafia  ,  di  fi- 
gura di  fezione  di  campana  tagliata  per  lungo  .  Il  Palladio  in 
Vicenza,  e  lo  Scamozzi  in  Sabbionetta  ,  come  quelli  eh'  era- 
no fondatamente  inftruiti  dei  modi  ,  e  della  teoria  degli  An- 
tichi ,  hanno  innalzati  i  loro  Teatri  molto  conformi  a  quelli 
de'medefimi,  con  le  gradazioni,  e  loggie  dintorno.  So,  che 
a'  di  noftri  non  fi  può  tralafciare  l' ufo  de'  palclietti  ;  ma  fo  al- 
tresì ,  che  fi  poflbno  combinare  quelli  con  la  buona  ftruttura 
del  Teatro.  Della  qual  colà  ci  diede  un  faggio  il  Sig.  Conte 
Enea  Arnaldi  Vicentino  in  un  fuo  dotto  libro  di  già  ftam- 
pato .  Ho  difegnato  anch'  io  ,  tempo  fu ,  un  Invenzione  eoa 


(a)  Delle  due  nuove  Scienze  del  Moto .  Dialogo  L 

(b)  Orat  Poct. 


DI  VINCENZIO  SCAMOZZI.  437 

igll  ordini  de'  palchetti  difpofli  a  gradì  in  conformiti  delle  gra* 
dazioni  degli  Antichi ,  che  fli  pienamente  approvata  .  Per  al- 
tro piacefle  a  Iddio ,  che  andaflero  in  difufo  i  palchetti  ,  e  ft 
ibdituifTero  le  giad^iziooi  ,  e  le  Ic^ie  ;  perchè  altro  fine  non 
condundibe  al  Tjéuro ,  che  t*  inaocente  diletto  degli  fpist* 
tacoU.  / 

Lo  Scamozzi  era  già  divenuto  famigliare  del  preftantiflimo 
Senator  Pietro  Duodo ,  pzrTonaggio  ra^uardevole  per  varj  fer- 
vìgj  prefbti  alla  Repubblica  ,  e  pel  finillimo  difcemimento, 
che  aveva  nelle  cofe>  che  formano  il  foggetto  delle  beli'  arti . 
Quindi  dovend'  ^  od  1588.  paflaie  in  Polonia  per  congiap 
tuìarfì  a  nome  della  Repubblica  di  Venaia  col  Re  Sigifmon- 
do ,  eh'  era  afcefo  di  freico  a  ^uel  Trono  ,  volle  condurlo  fe- 
ce per  affecondare  il  ^enio  di  lui  curiofìflimo  di  conofcere , 
come  varie  nazioni  variamente  pcnfaifero  in  propofito  di  edi- 
fizj.  Una  cosi  bella  occafione  giovò  molto  allo  Scamozzi,  e 
per  Tacquifto,  eh'  ei  fece  di  nuove  cognizioni,  e  pel  conofci» 
mento  di  varj  Principi,  e  di  ragguardevoli  Soggetu  da  lui  ve- 
dur!  in  molte  corti  della  Germania  .  In  <juefto  confbrzio  di 
viaggio  lo  Scamozzi  formò  l'idea  del  Palazzo,  che  poi  ordi- 
nò, per  lo  ftelTo  Senator  qui  in  Venezia  a  S.  Maria  Giuba- 
nico,  il  (^uale  tutt*ora  èia  lède  di  quella  nobilìflima  òssà- 
glia .  Sebbene  fia  qnefto  di  maniera  femplice  molto,  (pira  pe- 
rò in  ogni  parte  decenza ,  e  maeflk  ;  ed  è  quafi  una  maravi- 
glia ,  che  in  fito  sì  anguflo  abbia  faputo  i  uom  giudizio(b 
fcomfortire  cc^i  nobile  Palagio .  Circa  quel  tempo  difegnò  il 
noftro  Architettore  un  Palazzo  magnifico  per  il  Cardinal  Fe- 
derico Comafo,  che  vobva  queflo  inna&are  fopra  ua  Tuo 
fendo  y  lungo  la  calle  del  Traghi^  di  S.  Mmrhio  y  (ni  Ca- 
nal grande  ,  vicino  all'  altro  pur  magnifico  dei  Comari  detti 
della  Ca'g}-ande ,  opera  iniignc  del  Sanfovino  .  Di  quefto  fuo 
nobile  parto  ci  diede  Vincenzio  i  difegni,  e  la  defcrizione  nella 
fila  opera  ;  (0  onde  a  me  baib  averlo  accennato ,  per  la  ra* 
glone  maifimamente  che  non  venne  efeguico .  Per  u  Prociu»- 

£e   3  tore 
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tOTQ  Giovanni  Cornaro  ,  e  Giorgio  Tuo  fratello  ,  nella  "Villa 
idi  Poiziol  preflb  Caftel  Franco ,  ordinò  egli  un  Palazzo  ,  che 
riufci  una  delle  più  magnifiche  Ville  di  que'  tempi  :  e  ua  al- 
fro  per  il  Sig.  Girobmo  Contarini  in  Loreggia  nel  Padova- 
no, aflài  nobile  e  agiato. 

Ma  cotefte  opere  ,  che  nella  Terraferma  ftava  Vincenzio 
ordinando ,  erano  piuttofto  uno  fvagamento ,  ed  un  foave  ri- 
ftoro  per  lui ,  in  comparazione  delle  cure  eh'  egli  avea  p>er  le 
pubbliche  ,  che  in  Venezia  co'  fuoi  difegni  fi  jfàbbricavano  . 
Doveafi  ridur  1' Antifala  della  Libreria  di  S.  Marco  a  muleo, 
per  allogarvi  decentemente  le  Statue,  l  BalTorilievi ,  e  i  Bufti 
antichi,  che  alla  Sereniffima  Repubblica  il  Cardinale  ed  il  Pa- 
triarca Grimani  aveano  regalati  .  Allo  Scamozzi  fu  ordinata 
r  idea  ;  e  a  titolo  di  orrevolezza  e  di  riconofci mento  fu  al 
Patriarca  permeflà  la  foprantendenza  ,  acciò  fi  alfeftafTero  que 
ragguardevoli  jpezzi  conforme  il  fuo  genio  ;  nel  che  il  noftro 
Architetto  intieramente  lo  foddisfece  .  La  pofitura  di  quefta 
Antifala  era  tale,  che  aveva  una  pona  fu  cadauna  delle  telia- 
te, e  tre  fineftre  fu  ciafchcduno  dei  lati.  Per  una  di  eflè  s* 
entrava  dal  pianerottolo  della  magnifica  fcala  ;  e  per  l' altra 
paflàvafi  nella  Libreria .  Le  tre  fineflre  fulla  Piazza  rifpondo- 
no,  come  quelle  della  Libreria ,  al  fecondo  ordine  di  queflo 
maeflofo  edifizio;  e  le  tre  altre  fui  lato  oppofito  riefcono  ful- 
la viuzza  della  Zecca .  Tale  collocazione  di  porte  ,  e  di  fìne- 
ftre ,  rendeva  molto  difficile  il  problema;  e  tanto  più,  perchè 
le  due  porte  (come  ho  gih  detto  nella  Vita  del  Sanfovino  ) 
non  rifpondono  perfettamente  nel  mezzo  delle  teflate  .  Con 
tutto  ciò  lo  Scamozzi  ci  riufc^  a  maraviglia  .  Sopra  un  im- 
baflàmento,  che  ricorre  dintorno  la  Sala,  innalzò  alcuni  Pila- 
ftri  Corintj ,  che  moflrano  di  foftenere  un  bel  fopraomato  di- 
pinto, che  regna  fu  tutti  e  quattro  i  lati  fotto  ilfoffitto.  Le 
facciate  maggiori  fono  fpartite  in  tre  intercolonnj ,  nel  mezzo 
dei  quali  egli  fece  una  fpezie  di  tabernacolo ,  con  due  colon- 
ne d'  ordine  Jonico  ,  col  loro  fopraomato ,  e  frontefpicj  .  Nel 
mezzo  di  ciafchedun  tabernacolo  s'  innalza  un  beli'  arco,  quafi 
^  foggia  di  nicciiio  ,  che  rifponde  all'  apertura  delle  accennate 
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fineftre.  Altri  nìcchj  alla  greca,  cioè  quadrati,  fece  fu  i  lati  ^ 
e  fopra,  i  quali  fervono  alla  collocazione  dei  piccoli  pezzi  d' 
anticaglie,  ciie  fono  ia  gran  numero.  E  coik  d^aa  di  offer- 
vazione,  che  l'Architetto  abbia  profittato  cfel  lame  delle  graa- 
éì  fineib'e  ederiori ,  fenza  (concertare  i'  edema  entitìmiai  delU 
fàbbrica.  Le  due  facciate  minori,  dove  fono  le  porre,  vengCK 
no  fpartite  da  altri  pilaftri  Corintj  in  tre  vani  .  In  quello  di 
mezzo  c'  è  la  porta,  e  ne*  due  laterali  ci  fono  due  tabernacoli 
fimiii  a  quelli  dei  lati  maggiori  ;  ma  in  luogo  deli*  arcò  a  fi-» 
ndha  ha  un  nicchio  dalchàiifl  d'effi  ^  e  var)  oìochj  nudefì^ 
JUamente  (u  i  Iati  loro  di  varie  figure  e  gnodezze*  Quelli 
fcompartimcnti  fulle  due  recate  riefcono  alquanto  varj  nell* 

'  dimenfioni  orizzontali,  attela  la  collocazione  delle  porte,  che, 
come  accennai,  non  corrifpondono  perfettamente  ai  lor  mezzi # 
Tuttavia  Ibno  dìfpoAt  con  tale  artifizio,  ed  ingegno,  che  po^ 
chi  Cono  coloro  $  anoorelii  intel%enti ,  che  fe  ne  avvedano  # 
La  krghem  JXM  <ti  quefla  Sala  è  divifa  in  tre  fjxtzj  da  du0 
tfamm*^^/!  rifpondenti  all'  imbaflàmento  dei  pilaftri  Cortnrj  , 
li  quali  ricorrono  dall'una  ali*  altra  teRata,  lafciando  nel  mez- 
zo un  andito,  e  due  fpazj  maggiori  fu  i  lati  .  Quelia  idea  c 
così  accomodata  all'  ufo  d' un  Muléo  ^  che  léntbta  co(a  <]uafi 
imponibile,  che  un  fluitiero  sì  copiofo  di  ftatue ,  di  baflbfilie* 
vi ,  di  bufti ,  di  vad ,  di  cippi ,  d' ifcrizioni  (ìano  ftate  ripofttf 
in  così  poco  fpazio  con  tanta  proprietà  e  convenienza .  Mon- 
fignof  Barbaro,  che  fu  più  volte  a  vederlo ,  mentre  vi  fi  la- 
vorava, ne  reftò  (érapre  contento.  Andò  leiltamcutc  li  lavoro 
di  queflo  Mu(éo,  e  vi  s'impiegarono  non  fiochi  annif  In  tut" 
to  il  corfo  de'qualf  vi  pnefto  lo  ScanìOzzS  tale  adlfteiiza^  qua' 
le  richiedeva  un*  opera  così  Importante ^  Imperciocché  ogni  picv 
colo  errore  ,  anche  di  fola  efrcuzione  ,  poteva  fconcenaria  di 
moka ,  Quindi  é  ,  che  ritrovandofi  egli  nel  mefe  di  Aprild 
J5p2.  lun^i  da  Venezia,  il  Frocuiator  Francefco  Friuli  Cu' 

'  latore  dell  opera  ne  fofpeié  la  amtinuazioaef  attere  k  étffe>f*a 

(come  fi  ÌBgfft  od  (•)  documento)  éd^Mfiff^.Jbtbitttto  . 
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fofpetto  ,  che  egU  fofTe  per  la  terza  volta  tornato  a  ^onul  ; 
FiaciantD  Aleti&iulfo  Vittoiia  aveva  campo  di  rì&icire  k  fla* 
tue  9  e  k  akre  anticaglie  y  che  furono  poi  collocate  io  quefto 
Mafeo  con  molta  Tua  lode  >  delle  quali  fi  è  fin  qui  ^ 

vellato . 

Frammezzo  a  quefte  ,  ed  altre  non  meno  gravi  fue  cure , 
lo  Scamozzi  tornava  l^flb  a'  luoi  ftud; ,  volgendo  e  mettendo 
in  online  quegli  icrìtti ,  che  aveva  Àtei  in  Aia  gioventù ,  per 
difporli  metodicamente ,  e  dar  al  Pubblico  un'  opem  compiuta 
d' Àrchitettuia  •  Per  dir  vero  egli  avea  fludiato  molto  regolar^ 
mente  queft' arte  :  fornirò  di  quelle  cognizioni,  e  teorie, 
che  fi  rendono  necelìarie  ad  un  Architetto  :  avea  ef^iminate  e 
latte  lue  riliciiioni  Tulle  opere  degli  antichi ,  e  culi  clercizio 
continuo  em  giunto  a  tal  pratica^  che  lo  rendeva  fianco  e  fi^ 
curo  nei  Tuoi  penOtmenti .  Con  tale  apparato  di  cofe,  nel  me* 
fé  di  Agoflo  I5pi.  fi  mifè  a  difendere  il  primo  U>  sbozzo 
della  Aia  opera,  e  Tua  intenzione  fu  allora  di  ripartirla  in  XII* 
libri  .  Impie^  in  quefto  lavoro  due  anni  di  tempo ,  in  capo 
de  quali  fi  pofe  a  tiafcriverla  tutta,  benché  non  fenza  nuove 
canoellature ,  ed  aggiunte  •  Egli  intendeva  di  darci  un  intero 
Trtttato  d'Aichitectuia;  e  perciò  non  fu  trafcurata  da  lui  quel- 
la parte,  che  militare  s'appella.  Il  faggio,  che  ci  lafciò  nel 
libro  II.  fa  comprendere  appieno,  quant'  egli  ben  T  intendefle  . 
Quinci  volendo  il  Senato  Veneto  piantare  la  nuova  Fortezza 
di  Palma  nel  Friuli ,  coir  c^getto  medefimo  avuto  dai  Roma* 
ni  nd  {badare  Aquileja ,  fi  Sarvì  molto  deU*opeìa  dello  Sca- 
mozzi,  il  quale  ebbe  l'onore  d'intervenire  il  é^  p.  di  Otto- 
bre del  1595.  coi  Generali  della  Repubblica  alla  pofiz ione  del- 
la prima  pietra ,  folennemente  ,  e  con  riti  di  religione  mura- 
ta .  Le  porte  di  cotefla  Fortezza  9  e  la  Chìefa  fono  opere  del 
iioftro  Architetto  • 

L*  online  religiolò  de'  Chierici  Teatini ,  che  per  un  pratica 
flfgomento  delia  Previdenza  contro  i  Settar;  fu  m  cotelti  tem- 
pi iftituicoy  avendo  nuflb  anche  piedi  nello  Stato  Veneto ,  piCi 

che 
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che  altrove  io  Venezia  ed  ia  Padova  kcea  gran  frutto .  Vo« 
kndo  dunque  ^uei  Padri  Iniutlzare  in  cìaCcheduiia  di  quelle 
Cittk  k  br  Chiefa ,  e  Convento ,  ftabìlirooo  di  fervlrù  dello 
Scamozzi ,  ben  certi  di  avere  un'  operai  pregiatilTima  da  un  uo- 
mo di  s\  gran  conto  .  La  prima  a  murarfi  fu  quella  dì  Vene- 
zia ,  dedicata  a  S.  Niccolò  di  Tolentino  .  Di  que(b  vide  ej^li 
a  fondare  un  folo  pilone  nel  155?!,  eflendoii  rivolto  ilpenfie- 
xo  a  nznie  piuttono  la  fibbrìca  del  Convento,  che  ami  oo- 
bilmeute ,  e  comodamente  è  condotta .  La  Chiefa  fu  opera  pò- 
Seriore.  Io  ho  qui  fui  Tavolino  i  difegai  di  mano  dello  fteiTo 
Scamozzi ,  nè  farà  fuor  di  propofito  il  farne  la  defcrizione  . 
Ella  è  di  una  fola  navau  a  croce  latina  con  la  Cap|>ella  mag- 

g 'ore  dirimpetto  all' iii^reiro  ,  dietro  la  quale  vi  é  il  Coro  e 
amendue  i  .lati  le  ugreftìe  ed  altri  luoghi  :  Me  teftate  .del 
tmverib  ddla  Croce  vi  dovevano  eflère  due  Tribune  rotonde. 
Sopra  il  centro  di  effa  croce  forge  una  maeftofà  cupola ,  che 
riheva  fopra  del  tetto  .  Il  refto  della  navata  fino  alla  porta 
maellra  ha  tre  minori  Cappelle  fu  cadaun  lato,  con  due  Aan^ 
zini,  o  fian  pafl&rì  fu^t  ememi  rìfjxmdenti  fid  altri  due  fimi- 
li  pflàri  (ugU  angoli  tra  le  dette  due  Tribune,  e  la  maggiof 
Cappella*  I? elevazione  intema  confifle  in  un  bell'ordine  Co- 
rintio ,  (opra  un  zoccolo  ,  che  ricorre  tutto  dintorno  ,  fui  fo- 
praomato  del  quale  ha  le  moflfe  ampia  volta  di  pien'^  centro, 
che  coperciiia  tutta  la  Chiefa  .  La  larghezza  delia  uavaia  tra 
i  ptlaftri  è  di  pieili  41  ^  e  la  lunghem  dai  pilaftri  accanto  al- 
la porta  (ino  a  piede  della  Cappella  maggiore  è  di  piedi  xajj 
vale  a  dire  la  lunghezza  è  triplice  della  larghezza  .  L'  altezza 
dal  pavimento  fino  fotto  la  volta  è  di  piedi  61  e  mezzo, 
che  perfettamente  rifponde  alla  media  proporziouale  armonica 
della  lunghea^za,  e  laighezza  di  eflb  Tempio .  Ma  perchè  non 
fa  ^kgaìtsi  queft*  opera  colla  direzione  dello  ScamoìEzi  )  così  è 
corfo  qualche  errore  nelle  mifure ,  e  qualche  variazione  ;  e 
maflìme  quella,  che  la  bafe  del  pilaftri  Ha  Tofcana  e  non  At- 
tica ,  com'efler  dovrebbe.  L'accennato  difegno  ha  pur  la  Ce- 
ciata ,  che  fi  dovea  rizzar  fulla  fronte ,  che  non  fu  ef^uita  « 
ìa  loggia  che  og^di  iì  vede  con  diUela  lcaleadìiiaiizi>  è 
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ra  di  quefto  fecole  ;  e  Andrea  Tirali  rinomaro  Architetto  ne 
fu  l'Autore.  Pochi  anni  dopo  fu  meilà  mano  a  quella  di  Pa- 
dova dedicata  ai  SS.  Apoftoli  Simone  e  Giuda  «   E'  di  figura 
quadrilatera ,  ma  sbiecata  fu  gli  angoli ,  con  due  Cappelle  fu  i 
lati,  ed  una  principale  rimpetto  alla  porta  ma^^giore  della  Ce- 
ciata. E'  tutta  di  ordine  Compofito ,  di  bella  euritimia  ,  e  di 
elegante  fimmetria.  La  facciata,  che  riefce  fulla  ftrada ,  è  no- 
biliflima ,  con  maeftofà  pona  nel  mezzo ,  e  due  minori  fia  i 
due  intercolonnj  fu  i  lati ,  pur  eflà  di  ordine  Compofito .  Se 
cotefti  Religiofi,  con  intenzione  di  maggiore  ornamento  arric- 
chendola ,  o  per  dir  meglio  tapezzandola  ,  con  marmi  di  var/ 
colori ,  non  i  aveffero  nel  corrente  fecolo  infrafcata  d' inezie , 
riufcirebbe  ella  a'  buoni  conofcitori  ornata  di  quella  nobile  fera- 
plicit^  ,  che  intefe  e  volle  il  noftro  Architetto  .  Per  quel  che 
abbiamo  da  lui  (>),  il  piano ,  fu  cui  fu  fondata  y  era  un  ani- 
maffo  di  rovine  di  antichiffime  fabbriche  già  dìftrutte  nei  var/ 
(àccheggiamenti  ,  ed  incendj  di  quella  Città  .  Il  fuolo  veiginc 
era  per  lo  meno  profondo  piedi  2  5  ;  onde  a  eh  i  aveflé  voluto 
^omberarlo ,  oltre  al  grave  difpendio  ,  molte  altre  difficoltà 
iàrebbono  rimafe  da  fuperare.  Lo  Scamozzi  ufc\  ben  prefto  d' 
impaccio,  murando  alcuni  difgiunti  piloni  frammezzo  a  quella 
sfàciume  ,  gittandovi  poi  degli  archi  dall'  uno  all'  altro  ,  fopra 
i  quali  alzò  pofcia  la  Chiefa ,  fènza  che  ella  abbia  fatto  mai 
un  pelo .  Quefto  è  uno  di  qu^li  Ipedienti ,  co'  quali  un  Ar- 
chitetto di  merito  fi  può  fcgnalare.  Cotefta  opera  fu  incomin- 
ciata l'anno  15^4,  e  cosi  pure  il  Convento  d'invenzione  afl- 
ch'  eflò  del  noftro  Architetto .  In  quel  tempo  fece  dilègni  per 
la  Chiefk  e  Moniftero  degli  Ogniftànti  della  ftefllà  Città,  « 
della  Chiefa  e  Moniftero  altresì  di  S.  Micliele  d' Efte ,  nobile 
Caftello  del  Padovano  ;  opere  efeguite  lenza  la  continuazion« 
della  di  lui  afllftenza  ,  e  piene  perciò  di  difetti  C^)  -  Nel  mu' 

n- 

(a)  Sua  Architetti  P.  IL  L,  VIIL  C.  IV,  pag.  283. 

(b)  Le  piante  delle  tre  qur  fopraccennate  Chicfe  e  Monifferf  fi  IW' 
90  pel  libro:  Ota-ures  J' »4nhiteB»rc  de  Vtmtnr  Scarm-^Tj  r  pubblicate^» 
Samnef  del  Re .  LeUe  ,  Che:^  Piene  7iMder  ,  Manbaitd  JJbum» 
MDCCXIII.  pag.  8^.  gj,  87. 
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fare  le  lor  ioadameata  fece  proiondarc  le  fofle ,  fin  che  ritro^ 
vò  il  foaào  (odo.  Vi  ièce  poi  una  cooònova  murìccia  di  due 
df altezza,  fopra  la  ^uale' innalzò  alcuni  di%iunti  pila- 
gittando  fuifeguentemente  d^li archi  fra  l'uno,  e  Tauro, 
e  innalzandoli  fin  che  part^iò  il  piano.  Fra  gli  archi  fotter- 
ra  vi  fece  un  riempimento  di  muro,  e  lì  lerv^  di  c|ue' luoghi 
ad  ufo  di  Cantine .  Cotefli  var)  modi  d' operare  lanuo  aliai 
maniféfla  la  di  lui  giande  efpcrìenza.  Ma  pari  a  quefta  era 
àhnà  la  Sctema  fua  Aichit^noaica  y  come  egli  la  lece  apcr> 
tamente  cmiolcere  in  tutte  le  opere  fue .  Veggafi  il  nobiliffimo 
Palagio  (a) ,  che  innalzò ,  pel  Conte  Galeazzo  Trento ,  fuiia 
ftrada  principale  di  Vicenza,  il  c|uale  è  ora  uno  dei  principali 
ornamenti  di  c[uelU  Città  .  Nel  primo  piano  v'  è  una  maefto- 
&  loggia ,  o  fia  portico  di  undici  inicicolonn)  di  oidbe  Joni- 
co  ;  il  fecondo  9  che  è  Corintio ,  e  comprende  due  fblaj,  e  aA 
(ài  nobilmente  e  regolarmente  fcompartito  .  L' intema  diftribu- 
zione  è  comodifTima,  e  dolci  e  nobili  fono  le  fcalc  .  E'  tutta 
di  pietra  delle  migliori  cave  di  quel  florido  Territorio  ;  è  di 
belle,  e  rare  pitture  adornata  di  man  d'Ald&odro  Ma^auza, 
e  di  Andrea  Michwli  Vicentini.  Comecché  k  tìbtrksi  difègna» 
ta  dal  noftro  Vincenzio  l' anno  1 5^4 ,  pel  Sig.  Valerio  Bandi* 
lini ,  affin  di  rizzarla  in  Monfumo ,  Villa  non  molto  lontana 
da  Afolo ,  non  fia  fiata  che  in  parte  efèguiu ,  merita  tutta» 
via ,  che  Te  ne  faccia  memoria ,  e  fi  defli  curioiltk  ne'  lettori 
di  vedere  i  dife^ni  pufablicatì  da  lui ,  fta  le  £d)brìche  lubnAa^ 
ne  0>).  In  queftì  il  noftio  Aichitetto,  con  alcune  linee,  che 
io  dirò  morte,  voUe  indicare,  come  nflavano  illuminate  le 
ftanze  dalle  fìneftre ,  e  dall'  occhio  fuperiore  della  Cupola  della 
Sab  ;  modo ,  che  non  può  riufcire ,  che  utile  agli  uudiofi  d' 
Architettura . 

Sin  dalTaono  1582  ,  tempo  in  cui  lo  Scamozzi  fa  icelto 
dalla  Procuratia  tie  Supr»^  per  la  continovazione  delle  &bbrir 
che  pubUìche  iiiUa  Piazza»  aveva  egli  £ttto  il  modello  di  quel- 


(a)  Sua  Archit.  P.  I.  L.  III.CX.  pag.  rÓG. 

(b)  Sta  Anihit.FJ.I..III.CXIV.pag.i75;. 
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le  a  rimpetto  del  Palazzo  Ducale  ;  ma  terminate  quefte  con 
molta  firn  lode ,  fi  pensò  al  profeguimento  di  quella  real  fij»-. 
brìca.  falla  Piazza  grande  fino  a  S.  Gemiiaiano  •  Quindi  Via* 
cenzio  nel  1584.  ne  fece  uno  più  grande,  e  più  copiofo  purs 
di  legno ,  ne'  quale  non  folo  rapprefentavanfi  le  nuove  abita- 
zioni dei  Procurarori  ,  che  volevanfi  murare;  ma  le  due  Piaz- 
ze altresì ,  le  due  Ciucie  di  S.  Alarco ,  e  di  San  Gcniioiano^ 
le  Procuiade  vecchie ^  il  f^dazzo  Ducale,  e  tutto  quél  tratto 
fino  alli  magazzini  di  Terranova.  Stabiiitafì  pofcia  una  confe- 
renza da  tenerfi ,  alla  prefènza  del  Doge  Grimani  ,  dai  Savj 
del  Collegio ,  e  dai  Procuratori  de  Supra  vi  fa  introdotto  lo 
Scamozzi ,  il  auale  additò  per  minuto  c^ni  picciola  {arte  dal 
modello  rapprelentata .  Riufcl  utililfimo  quefto  congrdTo .  Im- 
perocché animando  egli ,  colle  fiie  parde ,  le  cofe  modellate  ^ 
non  tanto  fu  fiu:ile  lo  fcic^limento  di  molte  obbiezioni,  quan- 
to r  indurre  (]UQ  Perfonaggi  a  comandare  1'  efecuzione  delie 
nuove  Procuratie  giufta  il  modello  fuddetto.  £' ognuna  di  que- 
fie  un  comodo ,  e  grande  Palazzo ,  e  formano  tutte  infieme 
un  lòlo  edilizio,  che  canmiina  e  fi  fteode  dalla  teftata  della 
Libreria  di  S.Muco  fino  all'angolo  detta  loggia  verfo  FAfcen- 
fione»  e  di  Ik  fino  alia  Chieià  di  S.  Geminiano.  Il  magnifi- 
co loro  afpetto  è  fuUa  Piazza  grande,  ed  hanno  l'ingreflb  Tet- 
to il  portico,  che  gira  dintorno  la  ftcflfà  .  Un  altro  ne  hanno 
di  retro  fui  rio ,  che  ferve  di  ricetto ,  e  di  paflaggio  alle  bar- 
che; Le  Procuiatie  hanno  prefo  la  loro  denominazione  dai  Pro- 
CUiatori  di  S.  Maico,  che  è  La  prima  dignitk  dopo  quella  del 
Doge .  Quefti,  per  antichiflima  e  fapientifliraa  le^e  della  Re- 
pubblica ,  hanno  ad  abitar  fulla  Piazza  vicino  al  Palazzo  Du- 
cale, per  edere  Tempre  pronti  colla  perfona  loro,  e  prudenza 
ai  biTc^ni  del  governo .  Nove  doveano  elfere  i  Palazzi  fuddet-» 
ti,'  perchè  nove  appunto'  fono  li  Precuiatorì  di  S.  Marco;  ma 
non  giungono  più  che  ad  otto,  né  iàprei  di  ciò  la  cagione. 
T.  perchè  Tono  eglino  i  piìi  ragguardevoli  PerTonaggI  della  Re- 
pubblica ,  cos'i  a  TpeTe  di  lei  se  innalzato  quefto  edifizio ,  il 
quale  è  cosi  ragguardevole  riTpetto  al  Tito,  agli  ornamenti,  ed 
pi  fomodo ,  che  forfè  aiuti  ^Jprp  d*  Europa  può  fuperarlo ,  Il 

San* 
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Sàtifovino  fu  il  primo  a  dlfegnar  le  tracce  della  di  lui  magni- 
ficenza ,  nella  ÉK:ciata  del  portico ,  e  della  Libreria ,  fu  la  Piaz- 
za mÌQore .  Lo  Scamozzi,  che  ritrovò  già  incominciata  qued' 
Opera ,  e  che  dovea  guidarla  lungo  la  Piazza  grande  fino  alla 
tefìata  di  S*^  Geminiano ,  non  poteva  pigliarfi  ver  un  aibitrìo 
nei  due  oidini  Dorico,  e  Jonico  della  tacciata.  Ma,  o  pareflff 
a  lui  ,  che  un  folo  folajo  nobile  fu  Ila  Pi  izza  fofl*e  poco  ,  ri- 
guardo al  comodo ,  ed  alla  dignità  delie  famiglie  dei  Procura- 
tori ,  o  che  per  propria  vaghzza  voi  effe  aggiugnere  un  altro 
folajo,  o  fìa  Ita  terzo  oidìne  aUi  due  dd  Sanlòvino;  àttofia, 
che  la  &bbrìca  dei  due  oidini  fii  profeguita  in  tre  ;  e  con  cid 
refta»  neil*  appiccatura  di  ouefle  due  porzioni  di  fàbbriche,  una 
certa  irregolarità ,  che  molto  difgufta  il  buon  fenfo  degl'  inten- 
denti .  L' idea  formata  da  Jacopo  Sanfox'ino  era  affiti  più  re- 
golare i  imperocché  1'  altezza  delia  iabbrica  delia  Liureru  pa- 
reggiava eTattamente  quella  delle  Froconicie  vecchie,  altro  no* 
bile  edifizio  di  fronte  a  quel  delle  nuove  ;  ed  uguagliava  an-; 
che  quella  della  Chiefa  di  S.  Geminiano  pofta  frammezzo  9 
opera  del  medefimo  Sanfovino .  Se  lo  Scamozzi  raveflTe  tirata 
innanzi,  come  il  Sanfovino  l'avea  piantata,  le  labbriche  din- 
torno la  Piazza  farebbero  riufcite  di  pari  altezza,  e  non  difu- 
guali ,  ed  irregolari ,  come  dicemmo .  Il  Sanfovino,  cui  pòac 
que  tal  fiibbrìca  ripartita  in  due  foli  oidìni  Dorico,  e  JoniiDOy 
fece  il  fopraornato  del  fecondo  molto  maggiore  di  quello  che 
ordinariamente  ricerca  la  di  lui  fìmmetria  .  Vi  fece  un  fregio 
ornato  con  varj  intagli ,  con  hneftrini  rifpondenti  alle  fineilre 
di  Cwù^  hiffUi^  anche  F architrave  e  la  cornice,  come  ^ri< 
ma  di  lui  avea  ùxto  Maftio  Buono  neUe  Procutatie  vecchie  » 
ingrandimenfo  però ,  che  allo  Scamozzi  fembrava  tropp  ma- 
rtino e  pefante .  Ma  Ce  ponefì  mente  ai  CoW  due  ordini  della 
Libreria,  egli  è  un  finimento  nobile,  e  di  grandezza ,  che  non 
eccede  il  bifogno;  e  tanto  meoQ,  quanto  che  il  fopraornato 
del  primo  oidme  paffit  anch*eflb  lèoidinarìe fimmecrie  èàDo' 
fico   il  che  fi  léce  dal  Sanfovino  .  con  giaiidi0ìmo  accoigimenr 
to  ;  come  con  pari  fottigliezza  d' ingegno  fi  diportò  anche  t 
Ammanato  fuo  diicepolo  nel  Cortile  de*  Hci  in  firme  )  in» 
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grandendo  il  fopraoroato  del  fecondo  ordine  più  del  prlrno,* 
ed  il  terzo  più  del  fecondo  ,  Se  poi  fi  confidem  qucfto  fopraor-» 
nato  Jonico  della  Libreria,  riguardo  alia  labbrica  delie  Procu- 
latie  nuove ,  condnuata  dallo  Scamozzi  In  tre  oidini  y  rìdce 
cemmente  eoceflivo .  Quindi  Vincenzio  iii  in  neceffit^  di  ab» 
bandonare  il  òtffOy  e  la  cornice  Sanfovineica ,  impioctrfendo 
quefte  parti  ,  per  quanto  potè  fulla  giulla  fimmetria  dell'  Ioni- 
co. Il  qual  ordine,  che  nella  fàbbrica  della  Libreria  compie  l' 
altezza  dell'  editìzio ,  nella  continovazione  fulla  Piazza  grande 
ferve  di  loftegno  al  teizo  piano  aggiuntovi  daUo  Scamozzi  • 
Toltone  l' eccedente  altezza  dell'  ectifizio  medefimo  ^  che  (órpafni 
il  <|uarK>  della  luce  della  Piazza,  e  fuori  deir irregolarità  lu^' 
appiccatura,  come  ho  detto,  verfo  la  teflara  della  l  ibreria,  ed 
il  noti  efìer  finita  verfo  ran£?olo  dell' Afceniuine  ,  quefto  terzo 
ordine  Corintio  è  cosi  bene  condotto ,  che  niente  più  .  Le  fi- 
neftre  quadrate  y  a  difiérenza  di  queUe  difetto ,  die  fono  ad 
arco ,  coilituifcono  una  certa  varietà,  che  forfè  la  più  elegante 
e  la  più  urlare  non  s' è  mai  veduta  .  Ornò  gì'  intercolonnj 
di  felloni ,  ed  i  frontelpiz)  di  ftatue  con  molta  decenza  ;  in- 
duftrfandofi  egli  dì  ornarlo  ,  quanto  conveniva  alla  dignità  ,  e 
grandezza  della  Repubblica;  in  quel  modo  appunto  ,  che  avea 
ntto  anche  il  Sanravino  nei  due  ofdini  idenori  •  Il  fopraor- 
nato  pertanto  di  quello  terzo  ordine  (che  è  la  fuprema  coro- 
na della  real  fabbrica)  diede  qualche  penfiero  al  noflro  Archi- 
tetto. Se  egli  lo  faceva  la  quinta  parte  dell'altezza  della  Co- 
lonna, comprefo  la  bafe  ed  il  capitello,  come  T ordinaria  fini« 
metria  del  Corintio  ricerca ,  rìufciva  aflài  gfetto  e  mefchino  : 
ma  i'uicire  di  quella  regola  parevagli  un  ficrìlegio  ;  e  pure 
aveva  veduto  y  che  il  fbpiaomato  dell' ulumo  piano  del  Coli* 
feo  di  Roma  eccedeva  non  folo  l'altezza  degV  inferiori ,  ma 
anche  le  ordinarie  proporzioni  dell'ordine  fuo  »  Aveva  anche 
degli  efempj ,  e  in  Firenze ,  e  in  Venezia  HeSk ,  i  quali  do- 
vevan  ballare  a  fargli  compio  per  ingrandirlo  fonra  la  folita 
propoaiooe.  Gontuttociò  non  volle  egli  flaocarn  mollo  da 
quella  ,  e  provide  in  altro  modo .  Fece  egli  una  Cornice  ar« 
chitravata-  togUeodoIe  il  fregio  ^  e  ia^ùpao  modo  ìt^randì  f 

emol- 
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e  moltiplicò  t  di  lei  membri;  ma  fe  ho  a  dire  quel  che  a 
xixe  lciDÌ>ra,  non  quanto  ricercava  una  si  grande  diflanza*.  Nob 
li  pii6  dite  Gontanociò)  cbe  lo  Scamozzi  non  abbia  conolciuia 
la.  àì&co]tk  ;  anzi-  il  {«itico  y  che  -prefe  ,  è  Angolare ,  perchè 
come  io  fono  d'awifo,  non  ufatn  prima  da  altri  fuori  di  lui. 
Tuttavia  non  fi  creda,  che  io  pretenda  qui  decidere  fu  quefta 
maifima  interelTante  dell'  arte  ;  ma  mi  piacque  di  rendere  av 
yertito  il  lettore  Architetto,  per  non  privarlo  di  quella  utili- 
y  che  per  awennini  può  rìcàvaifi  da  tal  rifldfiooe  : 

•  '    '  ■   '  però  C Efcmpìo  hajì't 

'  '  A  aà  ejfctiemsa  graxàa  (»>  /erba  '  - 

Md  1^8^  fìi  data  maDO  a  qoeAa  giaiiif  opera,  con  quella  AIt 
ledtudine ,  che  i  aoooftuma  quando  non  manca  dioafo  (^} . 
confiderabile  >  che  i  legnami  delle  impalcature ,  e  del  tetto  fo* 

no  tutti  di  larice,  del  quale,  come  noto  Io  Sc:\mo7.7.i  (e),  era 
allora  tale  abbondanza  in  Venezia,  che  lenza  roglierlo  all'pfo 
grande,  die  qui  le  ne  ta,  e  lenza  iiicarario,  iu  trovato  li  bi- 
S>SDO  •  ET  quella  una  pianta ,  che  alligna  nelle  noftie  Alpi,  e 
fuUe  Giulie  parocolaimente ,  e  nella  vicina  Germania  ;  né  fi 
ritrova  in  verun' altra  parte  d'Italia.  EU' e  di  eccedente  robu- 
ilezza.  Dura  più  fecoli  fenza  tarlarfi  giampiai  ^  «  MI  miglior 


(a)  Dante  Pnrg.  Ct  vcrr.7r. 

(b)  E"  ammirabile  la  faviczza  della  Repubblica  nel  provedere  il  di. 
naro  occorrente  per  quefVa  erandiofa  opera  ,  in  tempo  che  l'Erario 
pubblico  era  preiTo  che  efaufto  per  le  guerre ,  per  le  pcftilenzc  ,  e  pei: 

fll'ìncend),  che  in  quel  fecolo  l'avevano  travagliata.  Il-piovedimento 
ìj  di  conferire  cflraordinarìamente  !a  dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco  a  un  numero  determinato  de'  luci  Cittadini ,  che  esborfalTero 
«fi  itenciéieniìla  Aitati  per  cadauno.  U  quale  ffinara  dovct 
paflare  nella  CafRt  dei  Procuratori  Jt  Saprà ^  Curatori  ò\  .eli' opera- 
1  qiialt'  a  mille  ducati  per  ciafchedun  anno ,  doveano  poi  rifondere  col- 
le.propri;  rendite  neir  Erario  pubblico  quelle  fomme,  che  per  j^pfe* 
guire  la  digniti  fuddetta  foflero  ftate  esborfate  da  loio  GoDciltiildilIt  « 
cid  jm.piegate  nella  fabbrica.  E  così  fu  efeguito.  , 
(e;  Sua  Archìt.  P,  IL  L.  Va  C  XXUI.  pag.  143.'        '  ' 
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re  ,  fe  prima  di  lavorarla  ila  per  qualche  mefe  attufiàta  nelL* 
acqua  del  mare.  Quanto  è  piti  rofla,  e  più  minute  fono  le  di 
lei  fibre ,  tanto  è  più  foda  •  Se  ne  fervi  lo  Scamozzi  anche 
nell'  impofte  delle  Porte ,  e  delle  Fineftre  di  quefto  nobiUffima 
edifizio  .  Qiiefìa  fpezie  era  nota  a  Vitruvio  (*) ,  e  ci  dilTè  , 
che  da  fe  non  arde ,  bens\  accompagnato  con  altre  legna  .  Ma 
come  mai  una  pianta  rcfinofa  non  può  abbrucciarfi  e  confu- 
roarfi  da  iè?  £*  ben  vero,  che  non  dU  molo  fiamma,  ma  fo- 
lo  im  fiioco  ammortito,  quafi  come  quel  di  una  pietra  di 
calcina . 

Per  la  folenne  Coronazione  della  Sereniflfima  Morofina  Mo- 
rofini  ,  moglie  del  Doge  Marino  Grimani  (celebrata  il  dì  4. 
Maggio  15^7^  fu  addoflàta  al  nollro  Architetto  la  cura  degli 
•pianiti,  dM  m  var)  Inoghi  ddla  CttÀ  vidavanfi  &e.  Avem 
egli  propofto  un  Ippodromo ,  fulla  Piazza  di  S.  Maioo  ,  ma 
III  rigettato  il  progetto .  In  luogo  di  quello  oiilinò  un  grande, 
ed  ornato  naviglio  ,  che  Odeo  nominò  ,  con  loggie  e  coloims 
di  fopra.  Fu  quefto  per  più  giorni  condotto  sii  c  giù  pel  Ca» 
nal  grande,  carico  delia  più  Borita  e  nobile  gioventù,  che  la 
varie  guife  dava  dimoftmioni  di  alterezza .  Io  ne  vidi  una 
flampa  £itta  a  quel  tempo,  ed  una  pittura  altresì,  dove  fi  lap- 
prefentava  lo  ^rco  delta  Piincipeffii  alle  rive  della  Piazza  di 
S.  Marco,  e  l' orrevole  accompagnamento  fino  alla  porta  della 
Chiefa  Ducale ,  de' Senatori  e  de' Nobili,  che  la  corteggiavano  ;  * 
e  nel  Ornale  vedeaii  1'  Odeo  fuddetto .  Sul  piano  di  elfo  s  er- 
g^  una  Ic^ia  quadriibrme,  con  quattro  fifontefpicj,  fi>pra  U 
cui  tetto  rìudiva  una  cupola  maefio(à .  Sulla  poppa  forgava  un 
Nettuno,  opera  del  Campagna  .  Paolo  Piazza  (che  fi  refe  poi 
Cappuccino  nel  Convento  del  Redentore  alla  Giudecca)  ornò 
quelle  loggie ,  e  qu?i  coIoi;nati  di  leggiadri  dipinti .  N^rra  lo 
Stringa  i^)y  che  fi  fecero  quelle  Felle  coi^  univerfale  foddisÉi* 
lione  ed  allegrezza  a  ipefè  di  quaranta  giovani  Nobili;  e  cho 
lo  Scamozad  ebbe  in  r^o  una  catena  aoio^ 


(a)  L.  IL  C.  IX. 

()))  CliMite  f»tte  al^  Venesia  di  Fnncflipo  Saafinriqo      431.  Ti 
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Dalle  opere  pubbliche  pafTiamo  nuovamente  a  quelle  dei  pri- 
vati .  Il  genio  di  avere  delle  magnifiche  Ville  ,  c  nei  fuburba- 
ni,  e  nella  campagna,  fi  era  talmente  diffufo  in  ogni  qualità 
dì  perfone,  che  non  meno  i  Patrizj,  che  i  Cittadini  ^vaoo 
a  gan  di  erigerne  di  magnifiche,  e  deliziofe.  E  lo  Scamoizzi, 
quel  fblo  ed  uno  Architetto^  che  fopra  ogni  altro  fi  dtftingue^ 
va  ,  per  T  eccellenza  delle  opere  da  lui  fatte  ,  era  contino- 
vamentc  occupato  in  formar  difegni  e  modelli ,  conforn^e  le 
brame  e  le  àcoitk  di  coloro,  che  io  richiedevano.  Quindi  fu, 
dw  ordinò  un  al&i  comodo  e  magnifico  Palazzo,  per  Ser  Nic- 
colò Molino,  fitiuto  fui  canale  di  Monfelice,  due  miglia  di- 
ffante  da  Padova*  L'afpetto  nobile  riguarda  il  fiiddetto  canale, 
ed  è  fregiato  di  una  macflofa  loggia  Jouica  di  cinque  inrerco- 
lonnj  .  Un  altro  pure  ne  ordinò,  pel  Sig.  Girolamo  Feri  etti 
fulia  delira  della  Brenta  al  Dolo,  il  quale  ancorché  non  fia 
moko  glande,  è  però  comodo  e  maeffofo  di  molto.  Ha  una 
loggia  di  tre  intercolonni,  rivolta  a  mezzodì  di  leggiadra  fìm- 
metria  .  La  "  fa  <  iua  fui  fiume  Brenta  non  c  la  più  nobile, 
perchè  guarda  a  l'ramontana .  Nello  fteiTo  territorio  di  Padova 
léce  il  Palazzo  PriuU  in  Carrara:  e  fu  quello  di  Vicenza  il 
Palazzo  dei  Godi  a  Sarmego  (a);  pei  quali  aveva  &tto  anco 
un  difegno  di  Palazzo  da  rìzzarìì  in  Vicenza,  che  non  fii  mai 
cominciato  .  Fu  efeguito  bensì  il  Palazzo,  eh'  egli  difegnò  pel 
Procurator  Friuli  poflo  fulla  ftrad.i  dì  S.  Sotlia  di  Padova,  e 
fra  molti,  è  un  de' più  be£;li  ornamenti  di  quell' illuftre  Cittk . 

Trop]^  cofe  aveva  fra  le  mani  lo  Scamozzi ,  e  pare  quaQ 
ìmpofliDile,  che  ad  ognuna  poeefe  attendere  di  propofito.  Ma 
elfendo  egli  infhincabile  In  tutto,  ed  avidiffimo  di  gloria,  vo* 
.  iea  prima  fìaccarfi  fotto  il  gravofo  pefo  d*  innumerabili  cure, 
■che  negar  afcolto  a  chiunque  lo  richiedeva.  Ma  niuna  lo  pun- 
geva cotanto ,  come  il  difio  di  dare  alle  (lampe  una  compiuta 

Ff  ope^ 


(a)  Li  dift^nt  delli  fuddettì  tre  Palazzi  Ferretti  ,  Friuli  ,  e  Godi 
fi  hanno  nel  prcaccennaro  libro  dt?llc  opere  dello  Scómosà  tradotte  ù| 
fr^ocefe,  e  fiampato  ìa  Leide  Taano  X7ij,p0g.8yw^i.^|, 
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opera  d*  Architettura ,  che  immortalaiTe  il  Tuo  nome .  L'  unl- 
verfàlitk,  che  egli  s'avea  propoHa,  era  un  argomeiìto  cosi  va- 
fio,  die  rioeiavs  molte  liubsaziini,  o0èivaziom,  «di  e&ni  in 
pwfi  ftianieri .  Quindi  è ,  che  coltivando  egli  con  molta  at* 

tenzicne,  e  fedeltà  i  principali  Senatori  ,  gli  è  riulcito  più 
volte ,  come  accennai ,  di  farfi  loro  compagno  di  viaggio  ,  ia 
occasione  di  varie  ambafciate  ,  e  cosi  all'  altrui  {pefe,  e  eoa 
jaoita  onorificenza  girar  per  il  fflondo,  ed  arrìcchirfi  ddle  co» 
gDÌziooi,  che  riotracciava.  Rifenice  qgli  ileflb  di  effere  flato 
qiumo  volte  a  Roma  t  e  j^ò  fiate  a  Napoli  •  Vi  andò  certa- 
mente anche  Tanno  i5p^,  e  fu  (]|uello  per  avventura  1'  ulri- 
jno  viaggio  a  cotefta  Cittk .  Ma  il  Tuo  più  lungo  fu  quello 
negli  anni  l^ppy  e  i^oo.  Imperocché  ueii  anno  i^p^  doven- 
do il  mentovato  Senator  Pietro  Duodo  jportarfi  a  Praga,  per 
xftraoidìnaria  ambafciata  alla  Maef&  di  Rodolfo  II.  Imperado- 
re,  Vincenzio  fcorfe  di  nuovo  con  eflb  quelle  vafte  provincie  , 
innolrraodofi  nell'Ungheria,  ch'era  allora  teatro  di  crudeliifi- 
ma  guerra:  Di  Boemia  pafsò  poi  a  Parigi  co' Veneti  ambafcia- 
tori,  Vide  in  quella  Cone  e  conobbe  molti  Principi  ,  che  1* 
accogpevaoo  eoo  molta  ftima  e  bontk  ;  fia  quali  fingolarmen- 
te  Emanuelle  Filiberto  Duca  di  Savoja.  Quivi  fempre  ebbe 
luo^o  tra  la  famiglia  dell*  ampli/Timo  Senatore  Francefco  Ven- 
dramino  deltinato  dalla  Sereniflìma  Repubblica  Ambafciau  rc  a 
i^uel  Re,  perchè  feco  fi  gratulaife  della  pace  Aabilita  ihì  lui , 
e  la  Corona  di  Spagna,  e  del  matrimonio  di  Catterina  fua 
Sofdla  col  Duca,  di  Lorena*  Di  Ik  tiasferiifi  a  Nancy  per  lal- 
l^raHì  collo  fteflb  Duca  del  matrimonio  fuddetto .  Durò  que- 
llo fuo  viaggio  otto  mefi  fra  l'andata,  ed  il  ritorno;  cioì  dai 
16  Agofto  i^pp  fino  alli   14  Maggio  itfoo,  in  cui  fecero 
tutti  ritomo  a  Venezia.  Scorfe  lo  Scamozzi  nel  termine  di  ot- 
to mefi^  una  gran  parte  d'  Europa ,  ùcaodo  da  per  tutto  delle 
oiTervazioni,  e  dittando  a  penna,  e  d'avvifo  le  ^bbriche,  e 
le  macchine»  che  egli  riputava  più  degne  delle  fue  olfervazio- 
ni.  Ma  niuna  cofa  gli  recò  più  ftupore  fra  le  tante  vedute, 
che  il  vafto  Ponte  di  noftra  Donna  in  Parigi  coperto  di  Bor- 
iche, e  di  CàiC}  come  il  noilro  di  Rialto,  Io  potrei  render 

mi* 
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ttllnuto  conto  della  feconda  parte  di  coteflo  viagp;to  ;  vale  à 
dir  da  Parigi  a  Venezia,  fe  non  remeflì  di  Mancare  il  lettore; 
avendo  veduto  un  dili|eiite  diario  fcritto  da  lui,  dove  di  gior- 
no in  ^mróù  (bn  fc^ftiatt  le  oofe  vedate,  e  dìiègnate  a  pea<t 
«a  quelle  altre  >  che  egli  ftimava  migliori .  Il  che  tanto  piCi 
tomo  in  Tuo  vantaggio,  auanto  che  la  maeftk,  e  il  decoro  di 
cos'i  orrevoli  ambafcerie  gli  aprivano  fecìlmcnre  Y  adito  anche 
ne' luc^hi  jpiù  riguardati,  e  non  accelTibili  a  tutti.  Quindi  è, 
che  ne  (boi  libri  egli  parla  con  tanta  fianchezza  dei  varj  mo* 
di  di  fibbrìcafe  di  molte  nazioni,  e  delle  diflèienti  materie  f 
che  fi  mettono  in  opera  preilò  k  Me. 

Qualche  anno  nppreflTo  fu  chiamato  Vincenzio  a  Firenzi 
dai  Signori  Strozzi ,  per  l' idea  di  un  Palagio  ,  che  volevano 
hi  murare  in  un  de'  più  nobili  fiti  di  c^uóh  Qink»  Egli  ci 
ha  dato  la  detioeaziooe  di  quello  edifizio  netta  fua  opera  ét 
Afchitettun  ma  febbene  non  interamente  compiuto,  fi  ve" 
de ,  che  patì  neir  efecuzione  notabili  alterazioni  •  Il  Gaocini  f 
ed  il  Buontalenti  Iianno  meflb  le  mani  nel  primo  ordine  del* 
la  facciata,  e  non  fenza  quei  difetti,  clie  allora  correvano* 
11  folo  fecondo  ordine  è  conforme  ai  dilcgao  delio  ScamoZ"» 
zi ,  mancandovi  il  tetiò ,  che  ferie  vtnk  un  giorno  rizzato 
con  nuove  alterazioni .  La  fidca  ina  eA  accompagnata  da  una 
invidiabile  robuftezza  lo  rendeva  atto  a  qualunque  difagio.  Ed 
cffendo  egli  conofciuro  per  uomo  di  merito,  quafi  per  ogni  an- 
golo d'  Europa ,  era  in  un  continovo  jiiovimento ,  e  da  ogni 
parte  rìchiefto  <  Neil'  ultimo  viaggio  utto  in  Germania  coli' 
Ambalciator  Duodo  cfi  fi  aveva  guadagnata  la  confidenza,  a 
la  ftima  di  Monfignoie  Teodorico  WolÉingo  Aicivelcovo  di 
Salisburgo  .  Qiiindi  ceflàte  in  parte  le  turbolenze  della  Germa* 
ria  ,  e  deli'  Ungheria,  e  volendo  egli  fondare  la  fua  Cattedra* 
ìe,  nei  1604,  chiamò  0>)  a  fe  lo  Scamozzi,  perchè  ne  conce- 

Stflè  Fidea,  e  ne  ianaaSk  il  difegno.  Ecco  un  nuovo  moàyo 
i  po&re  in  Germania^  e  di  rivedere  e  inchinare  que'  PniH 

Ff  »  ci» 


(a)  P.  I  L  III.  C.  Vn.pag.i48. 

(b;  Sua  opera  d'^d^t.  r«lrÌN.IU.C.yULpa^2SX; 
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cipì,  che  ne' precedenti  viaggj  aveva  conofciutì,  e  fingolarm^n- 
te  Maffimiliano  Arciduca  d'  Auftria,  al  qual  poi  dedicò  uno 
de'  fuoi  libri  d' Architettura .  Prefe  Vincenzio  il  cammino  per. 
la  via  di  Trento»  oflórvando  da  per  timo  con  (bmnta  atten» 
zione  e  diligens»)  quantOi  di  piiì  ragguardevole  gli  fi  prefenta- 
va  alla  vìfia*  Giunto  a  Salisbui^o,  non  fi  può  dire  la  iplea- 
didezza,  con  cui  quel  Arcivefcovo  lo  trattò.  Quivi  efàminato 
il  fito,  ed  intefa  fa  volontà  del  Prelato,  ne  formò  l'idea;  la 
qual  poi  maturò  in  Venezia,  a  tutt'  agio,  confumandovi  dietro 
tre  anni  per  rìdumda  a  pófiaione«  Io  ten^o  fai  mio  Tavo- 
lino li  dilani  autografi  deUneati  in  due  fogli  .  Uno  contiene 
k  jf)ìanta,  ed  è  Csgpzto  coli*  anno  1606  y  e  1'  altro  contiene  il 
taglio,  o  fia  fpaccato  interno  fulla  crocieni,  e  T  afpetto  efter- 
no  con  la  facciata,  e  cupole,  che  rilievano  fopra  il  tetto,  e 
Ci  il  nula  i  anno  lóoy.  Vcramuute  T  idea  è  così  eccellente  y 
che  non  dovea  ufcir  delle  mani  di  si  gran  Profèl!brey  &  non 
dopo  qualche  anno  di  meditazione  »  e  di  ftudio .  La  pianta  è 
una  croce  latina  a  tre  navi,  con  tribune  di  mezzocerchio  fui- 
le  tre  teliate  ,  e  con  cupola  nel  centro  della  croce ,  ed  altra 
fopra  la  cappella  maggiore .  Gii  altari  dovevano  elfere  dician- 
nove. Sette  fono  gl'ingrefli  di  quello  Tempio;  tre  nell'atrio, 

Ì quattro  nei  quattro  angdi  delle  Tribune  fulla  cnciera.  Nohi- 
e  e  magnifico  è  T  atrio ,  le  cui  parti  ed  ornati  rifpondono  a 
quelle  delle  due  minori  navate  interne  ,  corrifpondendo  il  di 
lui  arco  di  mezzo  al  mezzo  della  navata  maggiore  ,  e  li  due 
fu  gli  eftremi  ai  mezzi  delle  navate  laterali.  E  avendo  queft' 
atrio  cinque  aidii  fuUa  Ceciata ,  neli'  oppoflo  pariete  intemo 
\  ,  di  eflb  fonci  due  aichi  cièchi  »  con  niochj  nel  mezzo  che  il 

numero  e  T  a(petto  dei  cinque  fuddetti  compiono,  ed  appareg- 
giano.  Tutta  la  lunghezza  del  Tempio  comprefè  le  muraglie 
'  è  di  piedi  400,  e  la  larghezza  fulla  crociera  è  di  piedi  2po 

Veneziani .  Sul  pvimcnto  interno  s  innalza  un  beli'  ordine 
Compolito  con  piedtflallo,  e  ibpntomato.  Le  colonne  iòno  bi- 
nate ,  fìa  i  maggiori  intercolonnj  delle  quali  fonvi  gli  archi 
delle  navi  minori,  fimililfmii  a  quelli  ddl'atiio.  Quefl*  ordi- 
ne Compolìto  (fulla  cui  fommità  rioone  un  nobile balaudro) 

re- 
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regna  tutto  dintoniOy  s\  n€Ìr  'ÌDtenio>,  che  nell'  eterno  oon 
elàtta,  e  perfetta  corrifpcKKlaiza.  Sopra  la  cornice  iooabaO  poi 

la  volta  di  mezzocerchio,  che  coperchia  la  navata  maniere ^ 
e  foftiene  ,  per  co;'  dire,  ie  due  maggiori  cupole.  Tutta  l'al- 
tezza dal  pavimento  iia  fotto  la  ftefià  volta  è  di  piedi  p6> 
La  larghezza  della  navata  maggiore  è  dica  piedi  57,  e  k.  lun- 
^ezza  della -fteffii,  dalf  ingreflo  fino  al  centro  della  tribuna  in 
nodo,  è  di  piedi  313.  Se  il  dotto  Architetto  vorr^  alcun  po- 
co fermarfi  ad  efaminare  le  dimenfioni,  ritroverk,  che  l'altez- 
za di  piedi  y6  ,  (tolta  qualche  iiazion?  )  faA  la  media  pro- 
porzionale armonica     .  Ma  non  Ulcxamo  à  toflo  i'  intemo 

dì 

(i)  Non  ferabitil  fSh.  ooi«'  Anna  ,  come  parv«  «  taluno,  che  h» 

ScatTiozii  fL.  III.  C.  XIX.  )  ove  ci  diede  le  rcg'-.Ic  di  jitiiporzicnc  ,  per 
determinare  le  altezze  delle  Stanze  delie  Fabbriche  dei  Privati,  ci  ab- 
bia meifo  in  vtfta  foltanto  la  mc^a  proponiondi  arimmetica ,  e  nien- 
te della  geometrica  ,  e  dell' armonica  abbia  favellato  .  Imperocché  a 
chi  è  nota  h  diOrlbiizìone ,  e  la  economia  delle  varie  materie,  ch'egli 
lì  era  propoiio  di  trattare  nella  fua  opera  ,  facilmente  comprenderà  , 
ch*ei  li  feflè  riferfaato  di  parlare  di  elle  due  medie  proporzionali ,  nel 
IV.  e  nel  V.  libro  ,  ove  delle  Fabbriche  pubbliche  e  dei  Templi  do- 
vea  ragionari; .  Anzi  parlando  al  C  Vili.  delL.  III.,  come  di  paflb, 
del  Tempio  di  Salìsbai^  dìflè ,  che  ne  dirk  «feiwe  ;  ed  in  miigine  i 
accennato  il  libro  V.  Cosi  al  capo  XX.  dello  fteflb  libro  (pag.  ?!$•) 
ove  f^?l!e  fcale  uci  Fjhzzi ,  e  delle  Cafe  dei  Privati  ci  diede  gì  ìnfe- 
£n 3 menti ,  dice  che  delie  Scale  per  ufo  dei  Palazzi  dei  Principi  farà 
pu  ò  1.1  nel  libro  IV.  ove  efpreframente  tratterà  delle  Fabbriche  pub* 
oliche .  Quindi  fi  fcorgc  ,  ch'ei  non  voleva  trattare  in  un  loln  luogo 
di  ciafchedun  genere  delle  cofe  ,  ma  beasi  fe^Mtatamente  fecondo  le 
varie  loro  fpezie ,  e  dignità .  Laonde  reputando  egli  le  éu»  medie  fud^ 
dette  di  un  genere  fuperiore  ali*  altra  arlmmetlca  ,  fe  le  aveva  rifer- 
bate  per  li  Templi ,  e  per  le  Sale  e  Stanze  dei  Princìpi  ,  e  luoghi 
pubblici  .  E  fe  noi  aveffimo  il  IV.  ed  il  V.  libro,  che  a  mancano, 
facilmente  conofceremmo  tal  verità.  £  chi  mai  poteva  credere,  clie 
il  noftro  Architettore  non  conofcefrc  le  due  medie  proporzionali  armo- 
nica ,  e  geometrica ,  c  non  ne  faceile  ufo  ;  fe  non  chi  volefle  fuppor* 
lo  cÓA  groflb,  e  ignorante  ,  che  non  avefle  mai  letto  1*  Opera  di 
liConbattifta  Alhert} ,       mielb  del  Palladio ,  i  quali  a  chiare  note 

fi  ì         ■  * 
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ài  qudi<i  Tempio.  L'  Attzm  delle  minori  navare  non  eccede 
ia  metà  delle  colonne  .  Chiodi  Vincenzio  \i  <cce  una  lopra^ 
navata,  con  findboni  com^poodeoti  agli  archi,  s\  neU'imeniOy 
ebe  nell'  dtemo,  che  ihnno  Tocto,  h  qual  iòjpcsutavata  gira, 
tutto  dintorno ,  ed  anche  fopm  deli'  atrio .  Doveva  ella  fervi- 
re,  come  di  Sopratempio,  per  quelle  divotc  perfone,  che  fi. 
voleflcro  fegregarc  dal  popolo  .  E  acciocché  girar  poteflèro  a 
Jm  tfdeoto  per  ogui  parte,  dietro  di  ciafcheduiu  delle  Tribù» 
ne  c*  eraoo  akuni  anoìti,  o  Beuàt  pafitoj,  nome,  fe  Mbro  Jc»> 
vati  nella  muraglia .  Non  vi  mancavano  in  firn  comode  (cale 
fi»  k  pile  (tei  oolofuiftti..  per  dove  fidile  acUa  futa  fiuerioit 

del 


di  tutte  e  tre  aveano  parlato  ;  ed  il  PaiUdio  ne  «veva  anciie  iiatto 
ufo  ?  Tale  ignoranza  non  fi  poteva ,  fé  non  per  trafcuratezza  crederà 
in  lui  .  £  di  fatto  abbiamo  veduto  poc'  anzi ,  là  dove  del  Tempio 
dei  Teatini  di  Venezia  ,  e  della  Cutedrale  di  Salisburgo  fi  fono  efpo- 
&e  le  idee,  e  le  proporzioni ,  che  non  lolo  gli  era  iK>ta  la  media  prò* 
poniomle  aniKHilca,  ma  che  anche  l'aveva  afata,  «gni  volta  che  gli 
To.na  .  i  bene  e  a  propofito  .  T  it'avia  per  non  mancare  a  quella  di- 
ligenza ,  eh'  io  loglio  alare  in  tutte  le  coTe  mie ,  ricercai  il  Signor 
Mariettc  ,  perche  o^ervafTe ,  fe  nello  sbocao ,  eh*  egli  ha  dell*  Opera 
.  ifeUo  Scamozzi  (  fingolarmente  nel  libro  V.  ove  dei  Templi  ragiona  ) 
trovaffe  qualche  cofa  in  propofito  delle  proporzioni ,  ed  in  pamcolare 
delia  media  proporzionale  armonica  .  Al  che  ^li  con  Tua  lettera  di 
Parigi  %%.  Febbraro  1769.  mi  rifpofi!  così  :  JMi  mima  «  émi^ 
the  Jcfra  [a  r'tchkfì.i ,  ci-.  f'  ff.J  mi  .ri  r-'r,  ho  nunammte  f:orfo  it  MS.  Mh 
Seamoxx.'  »  *  »Ott  ritrmai  aQohttam(u$e  nmu  di  ciò  ,  cbt  dtfieicratt  ^  t  vi 
tonfeffo  ancor* ,  che  qutfla  pam  ^  i»  m  F  n^ìittre  pnpMtva  S  tmUn  dà 
Templi  e  di  regfhrne  le  propwxnnì^  m^eg  inmmem  ntl  MS.  Il  tèt  m 
fatel'hc  credere  ,  cbt  lo  ScamoT^t  non  atxffe  fcfitfo  ttmìn  t»  ti^l  propcfto  ,  e 
the  queiio  cbe  prometteva  ,  itmto  in  ciò  che  riguarda  auejio  imo  ,  quan» 
H  diri  m  y  tbé  im  fi  firn  vedmi  \  m»  f^€.fo  mm  <6e  mttm  fiu 
fi«»ll(?p/V.T? '3!?f  ,  allorché  dava  al  pubblico  il  fuo  tràttatù  tf  .Archittitura . 
Veramente  mancando  alla  di  lui  opera  il  IV.  ed  il  V.  libro,  manca 
Il  piU  bel  pregio  della  fteJTa .  Impevocchè^  k>  firn  di  parere ,  che  cotelU 
due  libri  farebbero  fiati  eccellenti ,  e  ripieni  dì  ommi  precetti  .  Ma 
comunque  fiafi  la  btfogna  ,  lo  Scarno??.!  ,  oltre  la  media  proporzìona- 
)e  arimmetica  ,  conobbe  anche  le  due  altre  geometrica  ed  armonica, 
fd  inb  preci&fflente  ^ueft'  ultima,  come  abbiamo  oflTervato.  , 
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(tei  Tempio .  L' afpetro  della  facciata ,  e  dei  lati  è  n(^iinìmo 
con  bell'Attico,  e  con  arìofe  e  nobili  cupole,  che  rilievano 
fopiu  il  tetto.  Pare,  che  lo  Scamozzi  aveflè  intenzione  di  mi-!' 
glionfe  nel  Tedipio  di  Sklisbiugo  l'idaK  di  oocl  magoASetoàtt 
fimo  d^  S*  Pietro  di  Roma .  Se  l'abbia  egli  ano,  io  non  fo^ 
no  s\  ardito  di  dame  feAtenza.  I>ìrò  iclo  ^  die  cotefta  Tua  idea 
pel  Tempio  di  Salisbur^fo  è  piìi  efatra  e  corretta ,  che  quella 
di  S.  Pietro  non  c.  Che  vi  fpiccìf  mirabilmente  l'Uniù,  eia 
Varietk  nella  compofìzione;  1'  Online,  e  la  Carrifpondenza  nel' 
le  parti  :  die  k  iMmplidtliy  e  h  MaelHì  pranflunente  aAodani 
don  da  per  tutrO)  H  poflono  iènza  confiifioiie-  veruna  icoprim 
da  chiccnefTia .  GÓofeflo  il  vero,  che  fra  quante  colè  ho' veda-' 
te  dello  Saimozzi,  io  reputo  quefta  la  più  eccellente;  e  fenza 
parlare  dell'  altre,  baderebbe  eflà  fola  a  caratterizzarlo  per  un 
mblime  Architetto.  Ancorché  i'  opera  foflc  grandiofa,  nel  cor- 
fo  per5  di  vent'anni,  o  poco  più  fa  condotta  al  Tao  ooiiipi« 
mento.  Imperocché  rArcivefcovo  Paride  della  Cala  di  Lodrod 
re  celebrò  la  confacrazione  il  di  25.  di  Settembre  ^U'  anno 
1^28.  Io  tengo  una  moneta  d'oro  del  pefo  di  quattro  unghe- 
ri,  coniata  in  memoria  della  confagrazione  fuddetta  ,  e  del- 
la traslazione  delle  Reliquie  de'  SS.  Ruperto,  e  Virgilio  Ì6« 
Ittica  il  dV  24.  deUo  ilflfia  mcfe  ,  die  lì  vede  ìmgnSi  ipì 
Som*  i 


Conviene  ersdera,  die  né  F  Andvdcovo  Waifingo,  die  gàa^ 
dpiò  quefto  Tempio,  nè  il  facceflòre  Sittica  fia  tanto  vnbio 
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da  vederlo  condotto  a  fine  .  L  aipetto ,  in  queila  medaglia 
lappnfèbisito  rì^ioode  perfèttamente  al  dìfègno  ddlo  Scamozzi^. 

die  ho  lòtto  gli  occhi ,  fuor  di  tttta  mcclola  differenza 
inteicolónnj ,  che  giufh  il  difegno,  nella  fronte  della  Facciata, 
fon  cinque,  e  nella  medaglia  non  più  di  tre;  e  fi  veggono 
pur  in  eflà  due  cam^-anili  fugli  angoli,  i  quali  mancano  nel 
diiegno.  Ragionevuliueutc  luioao  a^xunti  ìu  pro^eflb  dell' 
opera  ;  e  fi  tfabfctarooo  i  due  ìotereokionj  neufi  noote ,  dst 
chi  per  avventura  fece  il  conio;  perchè  in  cosi  picciolo  fpazia 
i  cinque  non  gli  riufcivano  bene.  L'opera  fu  guidata  fenza  1' 
affiftenza  dello  Scamozzi ,  e  compiuta  dopo  la  morte  di  lui  . 
Quindi  è  da  temerfi,  che  fianvi  corfe  delle  alterazioni  contra- 
rie alla  fua  intenzione.  Tuttavia  la  defcrizione^  che  di  eflb 
Tenniio  fi  ha  nelle  memorie  '<^)  dei  Baran  di  PoUioics , 
conolcere,  che  Topen  &geneia]meoie  condotta confimner.ideat 
dello  Scamozzi. 

Il  foprnilodato  Senator  Pietro  Duodo  Tceito  di  nuovo  in 
Ambafciator  a  Paulo  V.  avendo  felicemente  compofte  le  cofe 
dell'  latenletto,  ottenne  alcune  Indulgenze  da  lui  •  goq  animo 

di 


(a)  Teodorìco  ,  o  pur  come  vogliono  alcuni  ,  Dieterico  Woirmg9 
della  nobile  profapia  di  Raitenau  ,  Vefcopo  e  Principe  di  Salisbiir«»o , 
eletto  nel  1587,  ebbe  delle  brighe  con  T  Elettor  Maffimiliano  di  Ba- 
viera ,  le  quali  crebbero  in  modo ,  che  fu  nie0b  meno  alle  armi .  La 
fua  sfortuna  lo  fece  rndere  prigione  di  Maflìmiliano  ,  prefTo  il  quale 
morì  privo  di  libertà.  Gli  fuccefle  Marco  Sittioo  delli  Conti  di  Ho- 
hen  Erabf  ,  nell'  anno  lóit ,  il  quale  viflt  Ih»  ali*  anno  1^19.  Poi 
fucceffe  a  quefti  Paride  de'Cénti  di  Lodroo  ,  che  governò  fino  air 
anno  1554.  L' Arcivcfcovo  WoIfangO ,  come  fi  ha  ilaUo  Scarno???  , 
fu  quello ,  il  quale  concepì  r  idea  «a  riedificare  la  lua  Cattedrale  ui 
Salisburgò,  poco  prima  incendiita  .  Ma  le  fue  peripezie  furon  cagio* 
ne  ,  che  rgii  appena  vide  a  murare  le  foncl:imLnts  ,  Nel  fett' anni , 
che  governò  TÀrcivefcovo  Sittico  fuo  fucccflbre ,  l'opera  fu  avanzata 
di  nsóttò^  la  quale  poi  fu  condotta  al  fuo  compimento  dall' ArdveC» 
covo  Paride  ,  die  la  confacrò  il  di  i$.  Settembre  i6zi.  Fra  tante 
vicende  a  ^uali  variazioni  ,  ed  a  fiaK  cambiiinCDti  non  Baca 
filetta  V  idea  dello  Scamozzi  ? 

(b)  Tome  IL  lettre  XXIU.  pag.  33. 
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di  rizzare  fette  piccìole  Chiefe  nel  fuo  Colle  di  Monfelic*  ^ 
nove  miglia  diilaute  da  Padova ,  ad  imitazione  delle  fette  Ba- 
flliche  di  Roma;  acciocché  que' Fedeli)  che  non  poflbao  intta- 
prendersi  lungo  viaggio ,  potàlèm atmeno,  colk  portandoli,  con^ 
ieguire  si  preziofo  telbro.  Allo  Scanvozi  fu  dato  il  carico  dei 
duegni ,  che  prontamente  efegul.  A  mezzo  l'altezza  del  Colle 
divisò  fopra  un  piano  la  Chieficciuola  principale,  e  le  altre 
fei  (che  non  fon  fe  non  piccole  Cappelline  n^n  molto  diRan- 
ti  ni  (è  ^  le  piantd  Jul  pendto  icàiaendo  gidr  veifo  il. Duomo. 
La  pnacipal  Chiefa  è  rotonda  ripartita  in  otto  arcate  «  Le 
quattro  nibondend  ai  mezzi  fono  aperte ,  fenreodo  una  all' 
Altare ,  e  le  altre  a  tre  porte  .  Le  quattro  nei  quadranti  for- 
mano quattro  nicchj.  Tutti  qiiefti  otto  archi  fono  pari  di  al- 
tezza ^  e  di  larghezza,  ricorreudovi  iopra  una  cornice ,  che  ri- 
cigne  tutto  diotomo  cotefto  piccolo  Tempio.  Una  leggiadra  cu* 
poJa  tìk  compimento  alT opera;  la  quale  avvegnaché  non  fia 
di  molto  diametro,  è  però  degna  di  lode .  Ben  è  vero ,  che 
queir  avervi  egli  introdotti,  fe  pur  fu  deflb,  quattro  frontefpi- 
cj  fuila  cornice  intema ,  che  regge  la  cupola,  rifpondentì  agli 
archi  fui  mezzi,  è  cofa,  che  non  può  trovare  approvazione 
fra  i  buoni; Architetti.  I  vdd  d^i  archi,  e  dei  nicchj  gi< 
lano  fecondo  1'  andare  della  circonierenza  ddla  Chie£i ,  come 
fanno  quelli  del  Panteon  di  Roma.  Sull' ingreHb  evvi  una  log- 
gia di  tre  archi,  egualmente  lempiice  e  maeftolà.  Le  altre  fei 
Chiefìcciuole  fui  pendìo  del  Monte  luuuo  un  altare ,  e  tre 
porte  per  cadauna.  Sebbene  TEuritimia  fia  j>er  ciafcuna  la  ftef- 
a>  gU  ordini  però  fon  varj,  avendovi,  impiegato,  chi  Je  tnu- 
rò,  altemadvamente  il  Tofcano,  il  Jonico,  il  Compofito,  .ed 
il  Corintio .  Siccome  della  prima  Chiefa  rotonda  fij  certamen- 
te Autore  il  noftro  Architetto;  così  delle  altre  fei  fi  può  ra- 
gionevolmente aver  dubbio,  lo  le  reputo  efeguite  molti  anni 
dopo  la  morte  deHn^  Scamozzi ,  da  Luigi  Duodo  Procuratore 
é  S»  Maieo,  Nipote  di  Pietro  fopnceftDacò^  Sullo  fteflb  pog- 
gio, e  non  lung^  dalla  Chieficciuola  rotonda,  in  beli' ornato  di 
tre  nicchj  fonvi  tre  feufli  del  Vittoria  ,  nei  quali  fi  ravvila 
1  effigie  de'  tre  ragguardevoli  Peiibnaggj  di  <|ueila  iuniglia  » 
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cioè  ai  Pietro,  Francdco,  e  Domeako»  Sono  quello  di  Pid» 
tto  ù  legge  k  icgueore  iniciìaÙMies 

D.  O. 

Petrus.  Dmdo,  Eques.         '  ' 
Sepetes-  O;\ifor  .  Bis,  iv.  ^-  f  . 
Pauio,  y»  RegntìJiFe .  Concordia.  Cu>/i.  Ripuòiica*  FtrvMta* 
Ad  Pictam  .  Augumcmum  » 
Anno.  MDCV, 
Aloj'JiHs  .  Duo  do ,  D,  Marci.  Procuraror  , 
Amatijjtmo  .  Patì  ui .  P. 
Anno,  MDCLyjJL 

Lo  Scamozsi  oidiiiò  anche  il  'Pshnso  ràmo  àSh  fuddects 
Clikfà.  Serve  cottfto  al  tempo  del  ville^iare,  di  rìfloio^e  di 
albergo  a  quella  ragguardevole  famiglia  .  Fu  polcia  aggrandito 
ne!  corrente  fecolo  dai  Cavalier  Niccoli  Duodo,  co'  dilegni  di 
Andrea  Tirali  altre  volte  laudato.  Ed  avendo  ottenute  il  Aid- 
detto  Cavalier  Niccolò  dal  Pontefice  Clemente  XI.  preflb  cui 
fa  Avttbakmagej  nuove  Indolenze  ;  memoria  di  ot  beneficio 
ièce  coniare  una  medaglia,  in  cui  fi  vedono,  e  le  (eà  Chìefic* 
ciuole  fui  pendìo  ,  e  la  fettima  con  cupola  fópni  un  piano, 
come  dilli,  a  mezzo  dei  cnlle.  Ma  pafllano  ad  altro.  Per  Nic- 
colò Comaro  dalla  Ca  grande,  rifpettabil  Patrizio  Veneto,  or- 
dinò lo  Scamozzi  im  Palazzo  preflb  Cadelfranco ,  e  un  altro 
per  Domenico  Trevliàn  a  S.  Doaìk  di  Piave ,  amepdue  d*  io- 
vCBzione  aifai  comoda  e  nobile  ;  i  quali  nella  Tua  voInmino(k 
opera  d'Architettura  ci  lafciò  defcritti  egli  fleflb  .  Moiri  alrrr 
ne  incominciò  fpaiiì  ^ua  e  là  per  la  TenaiìsniUy  che  fon  n- 
mafti  imperfetti. 

Alle  occupazioni ,  che  flringevanlo  per  o^i  parte  ^  nSaSf 
diiavs  Vinccnsk)  gualche  poco  di  tempo  per  avaoasirit,  e  dtf 
f  ultima  mano  alla  fua  Opera  grande,  che  intitolò  Jdgé  diUs 
jMtmtturà  Umvnfde.  Eia  Tuo  pfinM>  ioicmo  (come  àluovt 
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diffi  )  ili  ripartirla  io  XJI.  Libri;  raa  nell'anno  1007,  traicfv 
Vendola  di  fuo  pugno,  la  ridufiè  ia  X.  lo  vidi  una  Tua  uift- 
fnorìa,  <love  noava  d'  aver  cominciato  a  rì&miaria  e  tnicri- 
yerla  nelle  lèfte  di  Pafqua  deU'  mao  fuddetto*  <Sii  iildini  fooi. 
viaggi  r  avevrào  arricchito  di  nuove»  e  varie  cogiiÌ9ÌiKii.  { 
fikUetti  lumi,  e  le  continove  Cuz  meditazioni  erano  come  tan- 
te fcaturigini,  che  irrigavano  Tubertofo  campo  dell'  opera  Tua. 
Quella  di  giorao  in  giorao  cri^Iceodogli  in  mano  rovercliia> 
meote  s*  impinguò,  non  altramente  che  i  corpi  aoftri  per  tfop' 
pa  copia  di  cibo. 

Aveva  lo  Scaaicszi ,  in  ^  tempi  »  ordinati  molti  cdifizi 
in  Vicenza  fua  patria  ,  ma  ruftì  per  private  perfòne  .  Niente 
fino  allora  aveva  farro  Pubblico.  (Quinci  iconvenevol  cofa 
fenibrando  a  quei.  Siguufi  di  uuu  avere  un  upcra  pubblica  di 
un  Cittadino  di  fintò  grido,  pen&rono,  giacché  il  maggior 
loro  comodo  e  decoro  così  ricercava ,  di  rimurare  da  fonda- 
menti l'amico  Palazzo  Pretorio  ;  e  cos'i  trafportare  la  Sala  del 
Configiio,  e  quella  della  Confoleria  in  Tito  più  decente;  e 
difporre  e  ordinare  una  più  comoda  abitazione  al  Pretose,  od 
alla  fua  Cone.  À  rìchidb  dunque  dei  medefìmi  Signori  nel 
létoy  lo  Scamozzi  fi  pòrt^  in  Vicenea  (dilla  ^uele  eran 
Aolt  anni,  che  fe  ne  Ila  va  lontano)  ed  inMlb  il  lor  deiìderio 
ne  formò  i  difegni.  La  pianta  c  eli  figura  quadrata.  La  fac- 
ciata principale  iuoga  piedi  ló^  rifponde  fuUa  piazza  delle  Bia- 
de a  Levante;  e  quella  di  dietro,  parte  ft  appoggia  al  PalaZ' 
zo. della  Ragione,  e  parte  guarda  Culla  Piazza  ddle  fiiutta.  L* 
altra  fui  lato  deftro  a  MeaÉogiorao  di  piedi  137  di  ìao^iasi» 
za  fi  difiende  lungo  la  flrada  naeftn;  e  quella  a  finìftra  com- 
pie il  quadrato  fulla  Piazza  maggiore  a  Tramontana .  Nel 
mezzo  vi  dovea  eflerc  un  Cortile  con  quartm  l'cruLi ,  e  quat- 
tro entrate  m  croce  rirpondenti  ai  mezzi  dei  quattro  iatx .  L' 
elevazione  àé.  primo  piano  è  Dorico,  ed  aveva  a  rifpondeie 
perfettamente  a  quello  deUa  vicina  &filica  (  opera  egregia  del 
Palladio)  :  il  fecondo  Jonico,  con  ardii  e  fìneftre  fra  gP  inter- 
colonni ,  L'  opera  lii  incominciata,  vivendo  ancor  lo  Scamoz- 
zi  ;  ma  da  una  nou»  che  vidi^icritta  da  lui»  H  comprende, 


^  VITA 

che  non  aveva  confeguito  quel  compatimento,  eh*  ei  s'  afpet- 
tava.  Ma  quefta  è  l'ordinaria  fortuna  de' ProfefTori  delle  beli' 
Arti,  che  mentre  vivono,  non  fono  (colpa  forfè  d'invidia) 
ftpptaiuim.  da  che  lo  Scamozzi  pafsò,  anocMcliè  noa  compiu- 
ta è  univerfalfiiente  lodata. 

Carenavano  allora  fra  fe  le  Otcit  dello  Stato  Veneto  nell* 
innalzare  magnifiche  fabbriche,  e  quefto  lor  oenìo  s'  afleconda- 
va ,  e  nutrivafi  dai  Pretori  delle  Cittadi,  come  legnale,  anzi 
pegno  ficuro  della  lor  fedeltà.  Quindi  fer  Giulio  Contarini, 
che  neU*itfii.  governava  la  Cit3i  di  Bergamo,  approvò  l'in- 
tnizione  di  riedificare  da'  fondamenti  il  Pietorìo .  Chiamato 
perciò  lo  Scamozzi ,  ed  orrevolmentc  trattenurolo  feco ,  ebbe 
un  dif^o  da  lui,  che  non  molto  dopo  s'  incominciò  ad  efe- 
guire.  Fu  eretto  quello  edilizio  in  fondo  della  Piazza  ma^o* 
it»  La  fua  pianta  è  quadrata,  il  di  cui  maggior  lato  è  di 
piedi  e  di  fii.  il  mtnoie.  Ha  pofdci  iùUa  fionte ,  e 
un  inagnifìco  ingreifo,  con  Quattro  coioone,  che  feftengono  il 
Ibmice .  C  è  un  Cortile  nel  centro  circont^uo  di  portici  fu 
tre  lati .  Varie  ftanze  iono  dillribuite  lu  quello  piano  per  ufo 
degli  Uffizj ,  ed  ewi  in  folajo  una  magnifica  Sala  declinata  al- 
le riduzioni  del  ConiigUo Belle  ed  agiate  leale  coodocono  a 
quello ,  ed  al  piano  fuperiore,  con  amftte  loggie  ,  e  fineflre  • 
S'innalza  tal  ^bòrica  fopra  il  piano  in  tre  ordini,  il  primo 
Dorico,  Jonico  il  fecondo,  ed  il  terzo  è  un  Artico,  che  com- 
pie  1  opera.  Quefta  è  in  compendio  ì  idea  (a)  ch'eoli  pit'i  dii- 
fulàmente  defcrilìe  nel!  opera  iua,  cioc  nd  libro  iV ,  che  a^' 
punto  è  uno  di  quelli ,  die  non  abbiamo.  E  ngìonevole  il 
credere,  che  lo  Scamozzi  fiali  fermato  non  poco  tempo  in 
quella  Cittii  ;  imperocché  fece  anche  difegnì  per  il  Duomo  . 
L'  antico,  opera  di  Antonio  (^)  Filarne  ,  non  era  cofa  ,  che 
£iceflè  tutto  l'onore  a  quei  Cittadini,  ed  il  Va(àri  nella  vita, 
dì*ei  firìflè  del  fopiaddetto,  ci  avea  trovato  molti  dilètti. 
Prima  dello  Scamozai  anche  il  Palladio  aveva  Àtto  un  dilìs 


(3)  Notizie  avute  eh!  Sig.  Manette. 

(b)  V»fari  ?,  U.  Vita  di  A«to«io  (Uaret«« 
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gno,  ma  nè  l'uno,  nè  l'altro  fu  meflb  in  opera.  Il  iDuomo, 
che  ora  fi  vede,  è  fàbbrica  del  Cavalier  Fontana.  Anche  pel 
Conte  Bartolommeo  Fino  difegnò  un  Palazzo,  con  molta  fod- 
dis&ziooe  di  eflb.  Siccome  il  viaggiare  en  Ja  fra.  paffione  pfe- 
dominaate ,  di  Bergamo  tiasfisiiflì  a  Milano  (  ov*  era  flato  al- 
tre volte  )  e  di  Ik  a  Genova ,  dove  tanto  fcrrnofl!  ,  quanto 
baftò  a  ideare  un  difègno  di  Palazzo  per  i  Sigg.  Ravafchieri, 
che  per  loro  abitazione  defideravano  di  £ibbricare .  Compii  il 
difegno  in  Venezia,  e  lo  fpedi  loro  in  Genova,  ritraendone 
poca  ibddìs&BÌone,  oonie  egli  dice  (*>  nella  iìia  opera  d*  Ar- 
chitcttum. 

Ritornato  in  \^ene/.ia  adoperò  tutto  Ce  ftelTb  a  profeguire  le 
opere,  che  aveva  per  le  mani,  si  nella  Dominante,  che  nelle 
'Citta  e  Ville  di  Terrafemu,  e  fìngolarmente  la  grandioia  ^b* 
brica  àéli  Pracurade  fiiQa  Piazza  di  S.  Marco.  £  di  òtto 
coli*  uikr  diligenza  »  ed  animar  gU  operaj  a  buon  termine 
Ja  condufTe,  che  né  mefe  dì  Novemhxe  ddl'amio  t^ii  il  Se- 
nato ordinò,  che  in  una  delle  quattro  abitazioni  gih  termina- 
te il  Procurator  Gi  '.cnmo  Renier  vi  poteffe  fìanziare.  Quan- 
tunque la  quarta  Procuratia  aravi  iìno  ali  arco  XII,  incomin- 
ciando dalla  cantonata  dirimpetto  alla  panaterìa,  fì  fa  pelò 
ciliare  dall'opera  fteflà  che  lo  Scamozzì  non  la  conduflè,  che 
fino  air  arco  XIII.  dove  termina  la  feconda .  Detratti  dunque 
i  tre  archi  fulla  teftata  della  Libreria,  che  furono  efeguiti  dal 
Sanfovino,  lo  Scamozzi  non  ne  fece  più  di  X  ;  ficchè  gli  al- 
tri IX)  fmo  al  termine  della  quarta  Procuratia,  non  furono 
cootinoati  fotto  la  di  lui  direzione.  Tal  cambiamento  maniis- 
iUmente  lì  (copre  nelP  unione  della  feconda  colla  terza  Procu- 
ratia; nell'interno  dei  Conili;  e  pih  ancora  fe  fi  pon  mente, 
che  le  ftatue  allegoriche,  coricate  fopra  i  frontefpicj  delle  hne- 
iÌK  del  terzo  ordine  fulia  Piazza,  non  oltrepaflàno  la  X.  fine- 
ftra,  che  rìfponde  v^ixco  X  fopraddetto.  Dopo  il  X.  arco  lo 
Scamozzi  non  vi  mife  pià  mano ,  perchè  1*  opera  fu  guidata 
piuttofto  da  artefici  puramente  meccanici ,  che  da  Architetti  di 

 gr^- 
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grido.  l!  primo,  che  v'ebbe  mano,  fu  Francefco  di  Bernardi- 
no, poi  Marco  della  Carità,  al  quale  nel  1(^40.  fu  fofti tolto 
Baldaflàre  Longheaia,  che  viflè  fino  al  16S2,  Coftui ,  che  dal 
MBd  megere  di  icaneUioo  fenza  ftudio,  eia  falito  al  sfìidQ  di 
Architettofe,  conduuè  la  fàbbrica  fino  alla  loggia  verib  f  Afcen- 
fione.  Ancorché  fofle  egli  in  molra  ftima  al  Tuo  tempo,  fu  però 
Architetto  mediocre,  ed  avea  tutti  i  tiifetii  di  quell'  età  .  Quin- 
di è,  che  negli  archi,  dopo  i  X.  primi,  fi  vede  un  manifefto 
dkadimeato  deU'  ane  ;  ^rchè  tutto  è  goffo  ,  fenza  grazia ,  e 
ioiza  fvdtezza.  E&nuni  il  curìofe  lettore  >  come  io  feci  più 
volte,  quello  edifìzio  dalla  cantonata  al  Gampanik  fino  ali' 
ultimo  arco  a  S.  Geminiano ,  ed  ofTcrveri  palTo  pafìTo  un  con- 
tinovo  deteriorameato  di  guiio,  quantunque  1'  Euritimia,  e  la 
Simmetria  della  fabbrica  fieno  le  ileflè.  Le  fcolture ,  gT  inu* 
gli,  i  lifcj  lavori  degli  fcarpdHni  vanno  a  mano  a  mano  per- 
dendo la  veniiftk>  e  l' elc^uiza  de'  primi  tre  aichi.  Lo  Stria* 
ga,  che  fu  coetaneo  ed  amico  dello  Scamozzi,  ci  lafciò  (O 
detto,  effer  di  lui  pure  il  Depofito  del  Doge  Marino  Grima- 
nì ,  e  della  Dogaref?à  Morofina  Morofini  Tua  Moglie  nella 
Chkik  di  S.  Giufeppe  di  Cailello .  Eifo  c  fituato  a  mezzo  il 
kto  defliD  della  Navatt/E*  di  ordine  Compofìto,  con  piedi- 
ftallo  fotto,  ed  Attico  fopiu*  Vi  i  una  porta  nel  mezzo,  per 
cui  fi  efce  di  Chiefà;  ha  qmttio  colonne  ifoJate  di  breccia  di 
Genova ,  -ed  è  ornato  di  Statue ,  di  Bafforilievi ,  e  di  getti  di 
bronzo  di  Girolamo  Cimpagna  Scultore  cIìiarifTimo  .  Chi  ben 
porr^  mente  a  queit  opera,  e  vorrà  Urne  il  couiruntocon  quel- 
le >  che  condoflè  prima  Vincenzio,  e  in  particolar  col  Depofi- 
to  del  Do^  Niccob  da  Ponte,  ceiduA  in  vano  quella  puri- 
th,  e  bella  fmiplicità ,  ch'era  l'ufàto  pregio  delle  fue  corapofi- 
zioni .  Qui  tutto  è  tritume,  e  laffìnaiTicnro,  Sul  principio  del 
1600.  incominciarono  le  bell'arti  a  scorile;   c  gli  ftefìt  Pro- 
leflbri  di  merito  rifentirono,  ciii  pù,  clu  menu,  la  contagio' 
se  del  lècoìo.  Lo  Sdunooi,  a  dir  vero,  non  oe  andò  netto 
del  ratio,  come  chiaio  fi  &otgt  dal  momiowna  %eniuaa^ 


(a)  Sue  giunte  fuUa  Veonta  éeì  $anibviao  L.IL  j^g^  lijf^ 
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tovato.  Dello  fleffo  mal  conio  è  anche  il  Depofito  del  Proca- 
l!^tor  Doifiao  la  S.  baivatore)  erroQeamente  attribuito  ai  San- 
fc^ioo,  eh*  io.  tengo  open  del  noftro  Scamozù.  Non  fi  pu^ 
dire  per  queftD^  ch'egli  uelTe  perduto  il  fino,  ed  ottimo  gu- 
flo  dell' ane>  come  fi  può  rawifare  nel  bell'arco  Dorico,  eh* 
e^i  ordinò  in  querti  ultimi  tempi  fotto  il  Portico  del  Palaz- 
zo Ducale  verfo  k  cantonata  della  Corda,  per  cui  H  entra 
nel  Magilhra^o  dell'Armar.  ' 

Rovinato  L*  antico  ponte  di  pietra  fui  fiume  Sona,  nelk 
Mafca  Trevigiana,  il  quale  difcende  dalla  Cittk  di  Feltre ,  • 
mette  in  Piave  ,  parve  al  Conte  Domenico  Trevifano  ,  Preto- 
re di  quei  iuogo ,  cofa  più  dicevole  e  acconcia  farne  uno  di 
l^iame  ben  l^to ,  e  conunelSò  coi  fuo  coperto ,  che  altro 
di  materia,  e  ftmttuia  più  (oda.  Ghlamaio  perciò  lo  Scamoz* 
zi  prodnflè  una  Tua  invenzione,  che  IO  mi  tecf^  di  defoivem 
dSèndo  nella  Tua  open  delineata  (0.  Dalia  telfitura  di  quefta 
macchina  fi  comprende,  quanr'cgli  intendeflè  a  fondo  il  meo» 
canifmo,  e  la  combinazione  Aò\-z  torze.  Il  vano  di  mezzo  av- 
vegnaché molto  largo,  di  piedi  60 y  è  però  molto  ben  fortifi- 
cato. Nel  càmcolo  fteflb  fi  dif(a(è  egli  afiài  fii  la  (trattimi  dei 
Ponti,  e  d  diede  anche  il  difegno  di  quello  di  Ceiàie  fui  fin* 
me  Reno .  Il  meccanifmo  dei  Ponti  è  una  parte  eflenzialiiri» 
ma  deli'  Architettura.  Ma  perchè  fi)no  rade  le  occafioni  di  fab> 
brìcarli ,  è  perciò  quella  la  piti  negletta  dagli  Architetti .  Io 
veramente  mi  reputo  fonunato,  per  avere  avuto  ad  ordinare 
il  Ponte  dd  Dolo  fui  fiume  Brenta ,  otto  miglia  diAante  da 
Padova )  con  nuove  invcodoni  di  macchine,  per  chiudere  < 
aprire  i  vani  con  panconate,  quando  abbifogna,  facendo  ognu- 
po  di  cflTi  r  uSìzio  di  cateratta.  Quelli  vani  fono  nove,  e  Je 
pile  tutte  di  pietra  d' Ifìria.  Un  lungo  ponicato,  che  vi  ri- 
corre (òpra,  ibftiene  il  tetto.  La  fia  lunghezza  è  di  piedi 
240,  la  lai^hezza  piedi  10.  Fu  Curatore  dell'opera  il  gravif- 
fimo  Magifbaio  delle  Acaue ,  cui  ho  1'  onor  di  fervi  re  da 
dnqnanta  e  ^h  anni.  Aooie  lo  Scamozzi  fu  chiamato  dal  Ma- 
gi- 

(»)  p.ii.uvm,CpXxin.F  fi  348. 
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giurato  Tuddetco,  in  un  acceOfo  di  luogo  feguico  nel  me^e  di 
Ottobre  dell'anno  i6i^  fu  i  fìumt  Piave,  Brenta,  e  Po,  dei 
auali  alloia  fi  flava  £iceiido  la  reflazione*  Era  si  grande  il 

Tuo  credito,  che  veoia  chiefto  del  Tuo  parere  in  materia  an* 
che  di  acque  ;  ancorché  non  avefTe  molta  cognizione  d' Idrofta- 
tica,  efiendo  afuoi  giorni  ii  fatta  Scienza,  dirò  così,  ancora 
bambina.  Fu  conTultato  altresì  TpeiTc  fiate  per  ridaurare  le  cu- 
pole della  Chieià  Dnode  di  S.  Marco ,  e  per  quelle  medefiina* 
niente  ddla  Chielà  di  S.  Giudina  di  Padova.  Rinovò  la  CIi»B- 
fa  di  Pove  nei  Monti  di  Bafìàno;  ed  in  Medre  ordinò  il  Fa- 
.  lazzo  dei  Tirabofco  ,  con  belle  Ic^i^ie ,  e  giardino ,  per  troppa. 
neglÌ£?en7;i  iilnfnaiii  Mite  caduto.   Nella  ViUa  di  Paluello  fu  ila 
Breaia  lece  una  loggia  di  XV.  intercoionnj ,  con  comoda  abi- 
tazione ,  che  ancora  ben  fi  conferva.  Per  la  nobilìffima  Àmi» 
^ia  Comaro  conduiTe  in  Murano  (a),  Ifola  vicina  a  Venezia* 
un  Palagio  con  loggie,  ed  altre  febbriche  nobilifTime  ot^  quad 
abbandonate.  Varj  altri  difegni  egli  formò  per  i  principili  Se- 
natori di  Venezia,  che  lungo  fora  il  contarli  tutti .  Dirò  .ad 
c^i  modo  di  alcuni.  Uno  ne  fece  per  Ter  Vincenzio  Grìma- 
m,  che  voleva  aggrandire  il  fiio  nobilUfimo  Palazzo  chiamato 
NON  NOBIS  DNE ,  a  S.  Ermagosa detto  vdgamiente  S.. 
Marcuola .  Un  altro  mcdefimamente  per  fer  Giovanni  Barba- 
rigo  a  S.  Gervafio,  detto  S.  Trovafo.  Lavorò  il  modello  dell* 
Olpitale  de'  Mendicanti  prelVo  SS.  Gio:  e  Paolo,  che  iu  poi 
condotto  dopo  la  fua  morte  •     fiia  opera  il  bel  Ibmioe  della 
Sacreftia  di  SS.  Gio:  e  Paolo  fuddetti ,  e  la  porta  della  fid& 
fulla  Chiefii:  fopra  la  quale  gli  eredi  di  Jaa»po  Palma  giovar 
ne  fecero  poi  collocare  tre  Bufti  rapprcfentanti  al  nìtnralc  Ti- 
ziano Vecellio ,  e  i  due  Jacopi  Palfna  vecchio ,  ed  li  giovane 
con  queda  ifcrizione  : 

TifiMo  yeaOhy  faevh  Pdma  fimm^ 
Jwmntplt»  Mrc  Palmeo  commwti  ghm. 

MDCXXI. 

'  Del- 
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!r>ello  Scamozzi  è  pure  la  porta  della  Scuola  della  Cariti  ful- 
Xsi  Corte .  Ricercato  dai  Barou  i-rmauo  de  Attitnis ,  e  dal 
Co:  Raimcmclo  èaHh,  Torre  diede  ìor  due  difegni  dì  Palazzi  > 
che  volevano  fondare  preflb  Gorizia.  Serv^  anche  di  un  Tuo  di- 
^gno  di  Palazzo  Adriano  Flodorf  Baron  de  Blutt  pel  Tuo  Ca- 
flcllo  nel  Ducato  di  Cleves  fulla  Mofa;  e  pel  Duca  di  Sbaras 
Clavalerizzo  mai'^inre  del  Re  di  Polonia  difegnò  uu  palazzo 
con  quattro  baloaidi  lugli  angoli  per  maggior  lìcurezza  ;  po- 
tendo i  Tartan  in  quache  ooafione  afilìno .  Siccome  lo  Sol- 
mozzi  era  fiooodo  di  nntafie,  e  d*iavenzioni  ,  oos^  non  mai 
lì  fiancava,  poi^eva  orecchio  ad  ognuno,  difegnava  per  chic- 
cheffìa  ,  purché  ne  fofle  richiefto  .  Nafcea  tale  condilcendenza 
dalla  Tua  pafTion  di  riempire ,  fé  avelie  potuto  tutta  1'  Europa 
delle  opere  fue .  Difetto  grandiflimo  degli  Architetti ,  la  repu- 
taadòoe  dei  quali  dee  tntta  appc^iariì  nell'  aver  ordinate  nb- 
briche  ben  intelè  e  peilètte  >  non  nelT  averne  moltiflìme  diiè- 
gnate  ed  erette  . 

Benché  fofs'  egli  di  frefca  eth  ,  ciò  non  oflance  foUecitava 
r  opera  Aia  con  caldezza  .  Egli  1'  avca  cominciata  >  come  didl 
di  fopra,  fin  dal  i^piy  e  nel  1^07  riordinata  e  trafcrìtta. 
Ora  il  dover  ioneflare  ,  e  porre  a  luogo  le  ofièrvazioni  htte 
negli  ultimi  viaggi ,  e  abbellir  tutta  T  opera  di  quei  Lumi  di 
erudizione  ,  che  egli  affettava ,  erano  cofe  sì  lunghe  e  tedio- 
fe,  che  gli  tolfero  il  modo  di  terminarla  .  Quindi  aggravato 
dallo  ftudio  continovo  ,  dalle  fatiche  della  profeflìone  ,  e  dei 
lunghi  e  frequenti  viaggi ,  fentendo  forfè  mancare  la  falute , 
affrettò  k  (lampa  dell'  opera  (a)  :  e  quantunque  poni  la  data 
del  1^15)  io  fono  però  d'  awilb,  che.  non  fìa  ufcita,  fis  non 
nel  principio  dell'anno  16 1-6  come  fi  cava,  fe  in  ciò  non  er- 
ro, da  una  lettera  0»)  di  Lorenzo  Pignoria  a  Paulo  Gualdo , 

G  g  fcrit- 

(a)  V  Idea  delta  ^rcbheitura  UnivnfétU  4t  Viwm^*  Stam^  *4Kbt* 
tetto  Veneto ,  div'ifa  in  X,  Liùri . 

Venetiis  y  \An.  MÙCXV.  Cum  gratm^      Frnw/,  Bt^ei^s^/tìitlmt, 
PrefTo  GiorTÌn  Valentino  . 

(b)  Lettere  di  uotnini  illuftri  ,  che  fiorirono  nel  fecolo  XVI,  non 
più  fìpmpate  .'  In  VoKxia  nella  Stamperia  Bagliooi .  MOCCXLIIL 
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ferina  a*  A\  17  Gennajo  del  i6l6  ^  clie  fecondo  lo  ftil  Vene- 
ziano per  il  1^15  fi  può  ancora  contare  .  Il  celebre  Paulo 
Gualdo  Vicentino  gli  procurò  quegli  elogj,  che  fono  fui  prìa- 
cipio,  uno  dei  ^oali  è  del  dottiamo  Piporia.  Di  lui  forfè  è 
la  {(suente  iafcrizioDe  pofla  lòtto  H  Ritntco  .ddlo  Scamo^zi 
nel  frontefpìcio  ideila  Aia  opeia: 

Ledor  candide  y  viJens  hoc  opus  ^       .  . 
.  Plenum  eft  mìbì  crede  Ubwh  ^       '  .  ...  1  5 

Stuioris^  pulvms  en  Umga  pe-  * 
regthmwne^  loemm  in/péSioucy 
Iwrorum  evolutione  fufcepn* 
Tu  fedìmsy  fi  lubetj  fimm»  Vdt» 

Ma  dei  dieci  libri ,  che  fui  frontefpizio ,  e  nel  proemio  ci 
aveva  promeffi,  ne  pubblicò  folo  (èi  :  il  primo,  lì  ftoondo, 
ed  il  terzo  della  prima  parte;  ed  il  feAo,  il  fettimo,  e  Tet- 
tavo della  fecoiicla;  eifeiiao  rìmafti  addi  et  ro  .il  quarto  ^  ì\  quin- 
to ,  il  nono  ,  e  il  decinto  .  Nè  fi  può  dubitare  ,  eh'  egli  nou 
aveffe  fcrittì  o  almeno  abbozzati  quelli ,  perche  fpcfle  volte 
s' incontrano  al  mainine  dell'  opera  mentovata  le  citazioni  di 
qoe'  libri  y  e  capitoli  in-  confonnitk  delle  materie ,  eh'  eì  tnt- 
,ia.  Jl  duarìifimo  Sig.  Manette  di  Parigi  poflède  il  primo 
sbozzo  di  quell'opera,  mancante  però  ed  imperfetta.  Egli  più 
fiate  con  lue  gentiliflìme  lettere  mi  ha  certificato  di  ciò  • 
Molte  rare  notizie,  a  o^ni  modo  mi  potè  egli  comunicare  , 
che  traffe  dal  Mss.  medellmo  ;  per  via  delle  quali  mi  riufci 
dì  dar  maggior  lume  alla  Vita ,  eh'  io  (crivo .  Fo  molto  op- 
portuna la  pubblicazione  di  queft'  opera  :  Idea  delP  ArchitenU' 
ra  Univerfale  avvegnaché  non  finita  ,  altrimenti  ne  faremmo 
privi .  Imperocché  lo  ScamesBzi  pochi  mefi  dopo  iafciò  di  vi- 
vere .  Mor*i  egli  in  Venezia  nella  Parrocchia  di  San  Severo 
addi  7.  Agofto  nell'anno  i6i6y  in  eik  di  LXIV.  armi.  An- 
corché da  Venenada  Tiepolp  fua  coocubioa  aveflè  avuto  lèi  6- 
nuUadimeno  mancò  wsoxk  prole,  tiflèndo  tutti  {oemorti  al 
JhjÀxt  ;  ma  ftandogli  a  cuor  grandemente  di  perpetuar  il  fu9 

no- 
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nome,  delideiava  ^er  confeguenza  ,  che  fteflc  in  piedi  la  fvd 
&miglia ,  aimeno  iif  ^ud  modo,  che  puÀ  &rfi  per  legge;  vi/ 
dire  iftituendo  un  fighnolo  adottivo .  Sendo  egu  dunque  gra«- 
vcmente  malato,  c  fui  cnnfin  de'  Tuoi  giorni,  comunico  il  fno 
defiderio  al  Co:  Camiiio  Capra  Vicentino  fuo  amico ,  e  det- 
tagli la  Tua  ultima  volontà,  fcriflè  egli  per  lui  ^  e  fu  poi  ro- 
gato dal  Notajo  Federici ,  come  fegue  : 

/;/  Nonu/ie  Dei  Msernt  Amen* 

Anno  db  hicamnt'tcne  Dùm'tm  nofìri  Jcfu  Chrijlì  i6i6  IndìEi'tO'^ 
ne  14  die  vero  Jcyvia  ijuarro  mcnfts  Augujìi  prafenti ,  J 0  Vicen' 
%o  Scamozzi  Architetto  tn  Fencsua^  fu  del  magnifico  Sig.  Do-; 
mfitko^  fhrwanémù ,  per  grassia  di  Dio  fana  ddla  niente  ^  ed 
httltettó ,  benché  alquanto  iii^tnm  del  corpo    fimdv  nel  letto  y 
in  Cafa  di  mia  abitaxione  in  contrà  de  San  Severo^  ho  fatto 
ventre  dn  me  Domino  Nirrolò  Federici  Nodaro  Venero^  al  qua- 
le ho  pycfcntato  la  preferite  mia  ceduU  Teflctmcmaria  jatta  fcri- 
^t  re ,  e  ^cr  lui  Nodaro  a  me  letta ,  qud  conja  mo  ^  e  t  ho  pre* 
goto  a  qttdla  cuftodir^  e  in  cafo  di  mia  mone:,  aprirla  f  e  nAo-" 
rarla  y  jicondo  li  ordetti  delU  Città!.   Dimandato   dal  Nodaro'^ 
dei  luochrpijt  hofpedali,  vergognofty  e  fchiavi,  e  circa  fame' 
una  ftmiley  ho  detto  aver  ofdtnafù  tpMMo  mi  é  ptrfQ  r  S^uitaP 
Il  tenor  di  eflà  cedula^ 

Avendo  ti  Vtcenxo  ScamoKxi  impiegato  li  anni  della.mia  eÌo^ 
wmk  nelh  Jiudh  ddt  Aireèitettnmy  ed  mundò  ami  imdtd  aiti' 
gemta  non  folo  vedife  y  e  confiderate  le  fabbriche  degli  Uonw^ 
grandi y  che  fi  ritro'vano  nelle  Citt^  principali  delC  Europa^  mk 
aggiongendo  la  letioie  delli  buoni  r.utrori^  antichi  y  e  modem!  y 
Greci y  e  Latini ,  ho  procurino  d' illujìriirc  ,  c  rejìituire  nella  Jua 
éuaka  maefiiy  quefta  nobiltjftma  difc't^Una ,  peT^  éfùeiidìiy  €tk 
mtka  fatica^  e  fpefa  reduito  a  petfexMone  li  mui  mttttis^ 
fi  t  Idea  delt  Architettura ,  netti  ^Uédt  eoK  brevkif.  e  facilità 
ft  vede  tutto  quello  j  che  può  appartenere  ad  un  buon  Archiret- 
to^  ed  avyìdo  apprejfo  adornata  qucjla  jìobiltjftma  Città  di  Ve-- 
/lezio  d  i/ijìnttc  jabriche  dt  mia  inven%ton^  le  quali  di  bdlcx-- 
%a'^  è  magnifcenm  Mw  t^hm  a  qualfwoglia  delh  émichey  fof 


t 


4iSB  VITA 

m  tiretto  ai  tempo  prefmfc  di  vogliere  il  penfieró  Ma  vt¥S 
deUe  cofe  mie ,  per  rimvanm  efpntffo  gii  molto  di  grave  in" 
fermi  tà ,  e  /ebbene  non  ho  cagione  nlcuna  di  d uh  trave ,   che  li 
miei  ferir  ri  di  tmtc  fibriche  fitre  dr.  m^-^  in  rurtc  le  pih  nobi" 
lì  proviruic  dell  Europa  ^  così  in  onore  dell'  alrijftmo  iddio  ^  co- 
mc  per  /éìtMiùonc  de  Signori  grandi  j  non  fumo  per  confenmt  la^ 
memoria  dtl  imo  nome ,  a  pari  dHf  Eeemità  ;   nondimeno  defì- 
derando  io  ancora  quello  ,  cb'  è  commune  deftderio  di  funi  li 
èuominiy  che  le  fatiche^  e  f udori  babbi iino  erede  certo ^  dal  qua* 
le  rejìi  confervatOy  e  propagato  il  nome  della  mia  famiglia  de 
Scamozzi  y  ed  avendomi  la  fortuna  negato  fgliuoliy  e  difcendeip^ 
rìy  ho  peitfato  di  fame  wio  adottìmoy  prendendo  il  nerncy  e  le 
infcgne  della  mia  famiglia  delli  Sctmo-^rJ^  c  nominartdoft  mio 
figliolo  y  abbia  a  godere  quella  facoltà  ,    che   ha  piacciuto  al  Si' 
gmre  Iddio  dt  concedenni  .   Però  io  l'^iccnzo  Scaniozzi  anr  e  det- 
to yfanoy  per  la  gra%ia  dcit  0/inipotente  iddio  y  dell'  inrellerro  ^ 
feVbene  amdmo  del  Corpo  y  col  p-.-efente  nmTefiamemoy  voglio  y 
Mlino,  e  eomando,  nel  modo  Ae  fegue.  In  prima  em  ogni  do- 
vuto affetto  raccomando  al  Sig.  Iddio  y  ed  alla  Beanjj^ma  fna 
Mndre  t  anima  mia  ,  humilmeritc  fupplicaiidoli  y  vogliano  per  fua 
Tfijiiiita  mi/ericordia  condurla  in  loco  di  falvanremo.  Poi  jta  jut'  ' 
ro  particolar  itrventario  de  tutti  li  miei  beni  y  di  qualftvoglia 
forte  y  f eparando  il  digito  dtd  eredito  y  aeà^  non  nqea  confuf.c- 
ne  '*  in  rutti  veramente  li  mìei  beniy  prefentìy  e  fitnrif  regio* 
ni  ed  attieni  di  qual  ftvogUa  forte  y  ìnfìituifco  y  e  tìt^io  cbs 
fta  mio  Erede  un  Giovane  della  Citr^  di  T^tcenza  ben  nato^  ed 
allevato  ,  de  bucni  co  fiumi  ^    c  fcnzi  nota  d"  infamia^    il  nunlc 
farà  da  im  nominato  ,  o  dailt  mici  cotnmtjjar}  d  ordine  mio ,  ;/ 
qual  giovane  deòka  attendere  adi  Jìudj  delle  kwne  lettere  y  e 
Jkpra  tutto  a  ben  dif^ftare  per  incaminarft  poi  con  maggior  prù- 
fitto  aie  architettura,  Fatea^  ebe  farà  quejìa  elezione  fi  tolga 
preme ffa  dal  detto  giovane,  e  dal  Padre  di  ejfo,  che  fi  conten^ 
ta  di  effere  adottato  nella  femeglia  di  Scajnozzi ,  e  portare  C 
arme  di  ejfay  e  cbiamarfi  figlio  di  t^fncenxo  Scamozxi ,  e  che 
(  ifleffo  faramo  li  futi  di/cendeiM  mafebi  m  ittfimtumy  focena 
denc  di  qnefio  pidMko  ,  e  ftdemf  ifirtmen$o»  tt  c6e  ^nand^ 
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J^av^  effettuato    fta  il  detto  giovane  mio  erede  ^  ed  abbia  il  pop 
yejfo  di  tutti  li  miei  beniy  i  quali  debbano  pajfare  con  perpetuo 
fideicamejfo  mafcolin^  e  recifroe»  nclli  fuoi  figlioli  y  e  àefcenàm  ' 
ti  mafibjy  e  che  fi  ckuimemmo  ddU  mia  famiglia  Sùmmcìóv^ 
il  che  non  effettuando ,  fiano  immediate  privi  de  detta  mia  erv- 
ti  ita  y  la  quale  fia  data  ad  uri  altro  dalli  miei  commiffarjy  o  he- 
redi  loro  ,  con  li  med efimi  obblighi ,  e  condizioni  dette  di  fio- 
jnra  ;  ejfendo  mia  ferma  intenzione  y  che  la  mia  beredità  fia  pofi- 
Jedvta  da  uno  y  che  fi  mmm         um  famiglia  Scawmaùy  9 
porti  forma  ed  infegna  di  ejfay  e  non  in  ahn  modo:  m  ufo 
vbe  mancajfe  la  defcendentia  mfcMtu  del  detto  mio  figliolo 
adottivo  ,  voglio  che  fia  fatta  nuova  elezione  dalli  miei  Commif 
y^rj  y  0  hcredi  loro  y  c  qucfìo  ^  tante  volte  y  quante  occaderà^  cott 
le  condizioni ,  Ó*  obligbi  come  di  Jobra, 

Adi  3.  ^gofto  tSió»  In  Cafa  dot  fuddem  Sig.  f^aee/mo  éo 
nominato  per  fuo  erede  il  figliolo  (*)  primogenito  de  nùffer  tft^ 
J>o  deGregorj  da  Picettuay  €0»  oèligo  ingkmto  al  detto  tmo  ere- 
de de  dar  al  corpo  mìo  onorata^    e  rofidecente  fpoltura  nella 
Cbiefa  de  RR.  Padri  de  San  Zanipolo  ,  ed  apprcffo  fabbricare 
tena  memoria  in  pietra  y  con  /'  effìgie  y  ed  ijcrizioney  la  quale  fia 
nobile  ed  onorata ,  o  degna  /  mt  fari  uno ,  con  obligo  ancora 
Ji  far  cd^are  nella  fopr adetta  Cbiefa  cento  meffe  ,  per  t  ani' 
ma  miay  nel  giorno  della  mia  morte.   Dovendo  etiam  il  detto 
mio  erede  dar  la  debita  fati  fattone  a  Madonna  Veneranda 
e  reconofcerla  della  longa  e  fedel  fervttUy  chi  mi  ba  prefiato, 
Commiffarj  ed  efecutori  di  quefia  fua  ultima  -volontà  ba  nomina^ 
to^  o  defideroy  che  ftanoy  U  molto  Illufire  Sig,  Co:  Camillo 
Capra  y  e  t  Eccellcntiffmo  Dottor  (c)  Ferrari  y  della  bontà ,  e 
fede  dei  quali  molto  fi  eoufida^  o  qui  è  il  fine  di  offa  Cednla 
Tefiamentarta . 

Jfu  feppellito,  come  aveva  ordinato  nella  Chiefà  de'SS.Gio: 
<  Paolo  >  e  r  aGcompagnanieoto  &  orrevole  ,  e  riipondeote  al 

Og   3  fuo 


(a)  Franccfco  Gregor) . 

(b;  Cnf^ei  fu  la  fua  Copcufaìoa ,  c  Ja  Govcraatoce  di  Cafa* 

(cj  Criftoforo. 
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Tao  defideiio .  Non  fa  alzato  il  De^to-  col  fao  Bollo  ,  pe* 
litigi ,  che  Infoiièio  poi  riguardo  ali  adottazìotie  .  ImperoocJiè 
eflèndo  mono  in  termine  di  pochi  giorni  quel  figliuolo  prì* 

mogenito  di  Giufeppe  Oregon  ,  che  lo  Scamozzi  avea  prefb 
per  Tuo,  ed  erede  inftitulto,  pre:elcro  i  Commiirar)  rdtiinen- 
uij  ,  che  foflè  caduca  i  eredità. ,  e  li  dovclie  veiure  a  nuova  ; 
elezione.  Ma  il  Greg>ori  Padre  del  figliuolo  definito,  oppo- 
nendofi  gagliardamente  ,  fo^enea  ,  che  a  fé  apparteneffe  V  ere- 
dita come  quello,  eh'  era  nipote  da  lato  di  donna  del  noflro 
Vincenzio,  ed  unico  parente  di  lui  .  Quinci  varj  contraili  ,  e 
varie  Tofliruzioni  ne  nacquero,  delle  quali  farne  parola  è  colà 
fuori  del  mio  propofito .  Baiti  il  detto  lui  qui  ,  acciò  fi  ri- 
/  iàppia  il  perciie  non  fu  erecto  in  SS.  Gio:  e  Piolo  quel  Mo- 
numento .  Ma  nel  corrente  lècolo  (bftenendoTi  l' adottazione  da 
Bonaventura  Gregori  difcendente  dal  fuddetto  Giufeppe  ne  fec' 
egli  alzar  uno  in  S.  Lorenzo  di  Vicenza ,  coi  Buflo  dello  Sca- 
mozzi ;  ma  si  gretto  e  poco  decente  ,  cHe  non  potevafi  pcg- 
gio ,  Sotto  e  è  la  fegucnte  infcrizione  ; 

Vince  mio  .  Scarno  fio .  | 
Reipublica  .  Veneta .  ArcbitcHo  %  • 
Tota  .  Ferme.  Europa*  1 
M.dificiis.  Decorata.  > 
Jdeaque.  ArcbiteUura»  i 
Typis.  Tradita,  ^ 
Celebri.  DtfunBa  %  | 
MDCXVL  I 
£  più  fottOt  ' 

Monumentum, 
VmeMs*  In»  JEde,  D,D.  Jobamis*  Et*  Pauli, 
Inatùter*  hegatum* 
lÙc»  in .  Ejus .  Patria» 
Boff^ri-rfinfi-rt .  Oe  Grcgorùs.  ScamoHUS» 
Fti.  Et.  Heres.  Adopthus  * 
F.  C. 
MPCCX, 

Ma 
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Ma  quefta  feconda  infcrizione  ,  che  effendo  io  giovanetto  ìefCi 
e  copiai,  ora  più  non  efifte,  e  fu  puiU  m  fuo  luogo  quella, 
che  fegue: 

Vramh^  in .  JEdc .  DJX  Joteu  Ef»  PmIì. 
Jnéuùrer,  Leganm* 
Hit.  In.  Bfitt.  Patrtà^ 
'AnéfCM*  Xodint*  Scamethtf» 
Fifms*  Bt*  Hens*  Aiùfrìvus* 
MtcShfs,  i6p2,  Cotifirmafus*  17^7* 
P.  C 

Quinci  fi  pu&  dedurre  ,  quanto  Ik  andato  a  lungp  quel  df' 

battimento  U),  e  quel  piato  ;  e  quanto  vadano  enati  colofOy 

che  pretendono  di  por  legge  al  futuro . 

Fu  lo  Scamozzi  uu  Architetto  eccellente,  e  di  gran  merito. 
Imperciocché  le  opere  fue  fono  femplici  ,  corrette ,  e  maefto- 
fè.  Eia  iécoodiflìmo  d'invenzioni  :  di(ègnava  eccellenteniente y 
e  dava  gli  acquerelli  con  la  tintura  di  Uligine ,  come  gene* 
ralmente  s'  accoftumava  in  quel  fecolo  .  Fu  diligente  ,  e  in- 
ftancabile  in  tutte  le  cofe  .  Seppe  farfi  amare  e  ftimare  d» 
Principi  y  e  gran  Signori  ^  il  che  ritoma  in  molta  fua  lode  * 

Princi^ht  placuijfe  vh  hy  non  nlfhm  Utn  ^/ 

Gg   4  co- 


(a)  Ora  faftiene  Tadottudonc  il  Si^.  Ottavio  Bertotti  Scamozzi^ 

de!  quale  abbiamo  un  utiliflimo  libro,  intitolato:  //  Fortftiere  HlumU 
nato  delle  cofe  pik  pregievoii  di  Wicen^a .  .^tnmp.^to  in  l'tcrtirit  17Ó1  ,  eie 
opere  dei  Palladio,  che  fi  ftampaiio  nclij  Uefla  Città  ,  delie  quali  or* 
h  ofctto  il  pEinio  tono  in  iqglio  magno  ;  open  »  che  gli  &rà  nwtt» 
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còme  diilv  CO  Ciazio.  Bla  chi  è  mai  &nza  difetto  ^  Egli  aveor 

quello  di  efière  un  po'  troppo  vano ,  e  pien  dì  1k  fieiTo ,  am- 
poUofoj,  e  fuperbo.  Chi  le^e  l'opera  fua,  fe  ne  avvede  bea 
preflo  ,  e  qualche  volta  non  fi  può  profeguir  fenza  noja  .  Fu 
i^j  tatìato,  a  ragione  y  ^r  avena  anche  feri  ita  con  poca  gra- 
zia. I  ipeiiodi  tronfi;,  i  fenfi  Ibljpeft  tbao  troppo  frequenti  ia 
cffit*  £  piena  zeppa  di  enidtzloai,  ma  la  maggior  pane  fti* 
lacchiate  e  iiiori  di  luogo .  £'  gmve  danno  con  tutto  ciò ,  che  non 
abbiamo  i  quattro  libri  ,  che  mancano  ;  conciofiacchè  di  queft' 
Opera  fi  può  dire  quello ,  che  degli  fcritti  dei  Peripatetici 
dilfe  un  celebre  icrittore  .  Multmn  auri  latet  in  Jìercovc  Peri- 
patethmm.  Il  fefto  libro  perà,  in  cui  tmcta  dei  cbque  ordi- 
ni, è  colà  eocdleme.  Un  valentuomo  Francete,  che  ne  ha 
conofciuto  il  merito  ,  quale  fu  il^  Sìg>  Carlo  Agoflin  d' Avi- 
ler  CO  io  tradufiè  neiia  fua  lingua  ;  e  qualunque  Architeno 


(a)  L.  I.  Epift.  XVIf. 

(b)  Lfis  plans  »  8c  Ics  dcfcriptions  des  dcnx  dcs  plus  bellcs  miìCons 
de  Campagne  de  Pline  le  Confai  &c.  Par  M.  FUÌMCD.  ót$  avaux.  A* 
Amflcrdam  MDCCVI,  F0gl.pag.3tf. 

(c)  AgofHno  Carlo  d'Aviler  traduffe  in  Fnuicdè  il  VT.  Ubm  detl*' 
Architettura  dello  Scamozzi  ,  che  fu  pubblicato  con  le  ftampe  dì  Pa- 
rigi Tanno  1^85;  pofcia  in  Am(ìcrdam  l'anno  1710  ,  prcfTò  Vandw 
*4a  .  Nel  1713.  ne  uici  una  tenta  edizione  in  Leide  ,  prelTo  Pierfa 
VMier  ^Jj ,  per  opera  di  GUlondro ,  chiamato  Samuel  del  Re  ,  da  lui 
accrefciuta  di  alcune  tavole  ìntagliaTc  in  legno  fpettanti  al  II.  e  III. 
libro,  e  di  altre,  che  doveanb  aver  luogo  oel  IV,  e  nel  che  et 
mancano ,  oltre  molte  altre  tn  rame  poRevi  a  fuo  caprìccio .  LoStam- 

{>atore  di  Leide  le  avea  acquidate  dal  celebre  Fredcrìcb  Wit ,  il  qua- 
e  le  avea  avute  da  un  altro  Olandefe  ,  che  comperate  aveale  in  Ve- 
nezia dagli  Eredi  dello  Scamozzi.  GiUandro  lece  le  defcrizioni ,  o 
fpiegazionì  dt  cadaana  tavola  ,  traendole  da  ciò  che  lo  Scamozzi  nel- 
la fua  opera  aveva  derro  ,  o  accennato.  Il  Padre  Orlandi  nel  Tuo  Ab- 
becedario Pittori^  »  Aampato  in  Napoli  Tanno  173%,  ci  diede  un 
Otatogo  de*  lihrì  >li  Pittura  ,.  Scolftira ,  ed  Acdutettun  .  Ivi  accenna 
una  traduzione  dello  Scamozzi  da  M.  Fwanlt ,  colla  data  di  Liege 
l6gS.  Ma  il  Sig.  Mnr'ertc  mi  adlcura  ,  che  il  Perault  non  fradufl'c 
mai  lo  Scamozzi  j  ed  ciicr  iinnuji^inana  tale  edizione  .  ìJ  Avo  bensì 
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di  merito  dee  profeffare  ali  «  Scaraozzi  grande  rìconoiceciza  • 
JLicercato  una  volta  da  un  Tuo  Amico  ,  come  faceva  egli  a 
ftabilire  le  r^oie  ddi' Architettuia,  rìfpofe:  che  colie  o&rva* 
xioni-  fitte  dft  lui  fugU  errori  degli  akri  y 
file-*  dm  le  opere  Itn  qu\  accennate)  una  ne  (crìflt  folle  An- 
tichità di  Roma)  della  quale  io  poflèggo  alcuni  laceri  £0^% 
Scriffe  anche  un  opufcolo  fopra  gli  Scamilli  Impri  di  Vitru- 
vio.  Di  cCfi  parlò  anche  nei  libro  VI.  della  C-^)  feconda  parte 
delia  fua  Architettura  Univerfale  ;  ma  feuza  toccare  il  feguo  « 
Nella  fieflì  fua  Cb)  opeia  ci  diede  pure  la  deferizione  della 
Villa  Laurenziana  di  Plinio  tiaeodola  da  una  piRola  di  cfTo , 
dove  ce  la  diè  queirautCMV.  Dal  che  chiaro  apparifce,  ch'egli 
fu  f^udiofiffimo  delle  opere  degli  Antichi ,  e  li  af&cicò  anche 
fulk"  pi;!  difficili  cole  dell'arte. 

hi  mu  ^luvcntu  ebbi  nelle  mani  due  libri  poltiiiati  dalia 
peana  dello  Scamozzi,  ed  amendue  legjati  in  un  fblo  volume* 
Uno-  eia  intitolato  :  ^unque  ceiumnarum  exaBa  defcrìptio  (S'è, 
per  Joanncm  Bluf^m ;  e  1'  altro:  Ql't  o/curi^  e  difficili  pajjl  delt 
opera  Jonica  di  l^truvio ,  opern  di  Gio:  Banifta  Bertano  ,  Le  po- 
ftille  fui  Bluom  'erano  in  lingua  latina  ,  ma  di  poco  momen- 
to .  La  maggior  parte  confiileva  in  citazioni  d'  Autori  ,  che 
\  pò- 


del  fuddetro  Sig.  Manette  aveva  fatto  ridum  in  |àcciolo ,  in  forma 

di  quarto  ,  tutte  !"  Prurt»  dello  Scamozzi  ,  e  le  aveva  fatte  incidere 
con  gran  diligenza  dal  Sig.  Marot ,  affjne  di  darci  una  nuova  edizio- 
ne, che  pofcia  non  fu  condotta  ad  effetto  .  Vengo  afficunto  da  un 
dotto  Alemnno,  che  fiavi  una  traduzione  in  Todefco  ,  lìampata  in 
Norimberga  (in  foglio)  l'anno  1^47*  Sé  ciò  i  vero  ,  quefta  tradu- 
zione precede  di  molto  quella  ia  Franceft  ^  cT  Avìler .  Non  voglio 
qui  tinfcurar  di  far  noto  ai  Lettori,  che  oltre  la  prima  edizione  fat« 
ta  dallo  fteflb  Scamozzi  in  Venezia,  l'anno  1(^15  preffo  Giorgio  Va» 
lentino  ,  un'  altra  ce  n'  è  pure  fatta  in  Piazioìa  ,  terra  grofla  e  deli* 
ziofa  nel  Territorio  di  Padova  dell'  anno  ló^j  nel  luogo  delle  Ver» 
pini,  dotato  dalla  Pictk  di  M.  Marco  Centanni  Pnx.  di  S.  MarOO» 
della  di  cui  Famiglia  è  quella  magnifica  Villa. 

(a)  P.IL  L.  VI.  C  Vili.  pag.  Z4. 

(b)  P.  L  L.  m.  C  XIL  pag^  atftf . 
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poteiooo  fervile^  alT  autore  ;  Piik  ièniàte  ermo  quelle  fiil  Bef^ 
tano  y  e  qnefte  In  lingua  Italiana .  Io  ne  traflì  allor  copia , 
che  ancora  confèrvo.  Da  quefte  A  comprende  ,  che  il  noflny 

Architettore  avea  molto  ftudìato  Vitruvio ,  e  che  l' intendeva 
affai  bene.  Io  pofleggo  qualche  altro  libro,  che  fu  di  ufo  del- 
lo Scamozzi ,  portando  fuik  pi  ima  pagina  il  nome  fuo .  An- 
che fa  qoelU  vi  fono  <kUe  poftilk  ai  mano  di  lui;  cofe,  che 
provano  ad  evidenza ,  eh'  e^  l^gg^  i  libri  con  gian  rìfl^ 
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DI  ALESSANDRO  VITTORIA 

SCULTORE 
ED  ARCHITETTO. 

LESSANDRO  Vittoria,  chìariflìmo  artefico 

nacque  in  Trento  circa  Y  anno  mdxxv» 
Suo  padre  ebbe  nome  Vigilio  ,  uomo  di 
onefta  condizione  ,  cui  la  moglie ,  oltre  il 
predetto  Aleflàndro ,  avea  partorite  due  figli- 
ade  Anna,  e  Margherita.  Siccome  era  epli 
prodotto  dalla  Natum»  con  ottima  dilpofizio- 
ne  al  Difegno  ,  cosi  la  buona  ventura  condufTe  lui  gtovanetto 
nella  Città  di  Venezia  ;  perchè  qu"l  capitando ,  ed  a  cognizio- 
ne di  Jacopo  Sanfovino  venendo  ,  ritrovafle  in  lui  la  meta 
dei  fuoi  deliderj  y  vale  a  dire  un  maeilro ,  che  nelle  beli'  arti 
lo  inftmiflè.  En  la  caia  del  &nlbvino  una  fiorita  accademia^ 
proveduta  alTai  bene  di  dif^i ,  e  modelli ,  e  frequentata  dai 
più  vaienti  maeftrì  della  Cittk .  La  (incera ,  e  fvircerata  ami- 
cizia ,  che  Tiziano  Vecellio  profeflàva  al  Sanfovino  doveva 
certamente  recare  non  lieve  profitto  a  quei  giovani ,  che  lot- 
to lo  fleflb  fi  efercitavano .  Con  tali  prefìdj  dunque  ammae- 
ftrato ,  e  odciuto  11  Vittoria ,  potè  nolcire  sk  buon  artefice, 
da  porre  in  cimento,  non  che  quafi  ofcurare  la  gloria  del  fuo 
macftro  .  Il  più  bel  pregio  degli  uomini  eccellenti ,  e  d'  inge- 
gno fublime  fi  è  quello  di  lafciarfi  indietro  i  lor  precettori  , 
e  di  aggiungere  nuove  grazie  ,  e  nuove  perfezioni  alle  fciea- 
ze,  od  ani  che  profeilàno. 

11  principale  genio  éà  Vittoria  fi  fii  qnello  della  Scoltusa. 
A  quefla  mede  le  fue  prime,  e  più  fervide  applicazioni:  le 
diede  anche  all' Architettura ,  ma  non  forfè  con  quel  fervore, 
e  quel  buon  fuccelfo,  che  le  diede  a  quella.  Quindi  dato  fi  tut- 
to al  Difegno,  colla  fcorta  del  fuo  buono  maeiUo,  e  colia 

coi- 
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GODtinova  Gonverfàzione  dei  più  eccellenti  pittóri  Tiziano, 
Tintoretto,  ed  altri,  divenne  cosWalente ,  che  potè  aflài  fran- 
co appiicarfi  ai   modelli.  Non  mancavano  «ik    Starne  anriche 
in  Venezia  dei  migliori  anelici  delia.  Grecia ,    c   di  Koma  ;  ] 
non  mancavano  medaglie ,  nè  pietre  intagliate^  oode  <U/ègiur- 
le  .  I  Veneziani,  che  aflài  per  tempo  portarono  le  l<»o  con- 
quide neir Oriente,  fe  furono  fervidi  in  valerli  delle  opportu- 
nitk  di  quelle  vafte  provincie ,  onde  accrefcerc,  e  felicitare  il 
loro  Commercio  ,  non  furono  però  cos'i  zotici  ,    come  altri  li 
tengono ,  di  non  trafportare  in  quella  Metropoli  ,  i  più  pr(^ 
ziolì  Rammenti  deU*Antichià;  fia  i  -quali  ù  novera  no  nob 
numero  di  ftatue,  di  bafl'orilievi ,  e  di   medaglie,  1  quìi 
<Ìirperlì  nelle  cafe  dei  Patrie),  nelle  Chiefe,  ed  in  altri  luo^fii  , 
pubblici,  facevano  copia  di  fe  llefii  ai  Profeflbri   del  Difegr.o. 
Aifai  prima  della  conquii^a  di  Collaudnopoli,  che  fu  T  anuo 
MCCIV.  i  Veneziani  aveano  incominciato  a  togliere  daJf  . 
Oriente  i  più  bei  monumenti  dei  Greci,  e  dei  Romani^  onde 
amcchirne  la  Cittk  loro.  E  tra  le  fpc^lie  di  <jof^anriaopii|  f; 
allora  che  afTieme  con  i  Baroni  francc^  ne  fecero  V  acquido,  i 
ci  recarono,  come  dice  Paulo  (a) Rannulio  nella  Tua  lioria  tnfìm-  . 
re  Sìatucy      pitture  :  quattro  cavalli  di  metallo  tmioraro  Itsvo-  1 
r«ry  da  lU^anc  mac/ìroy  oùera  rara ,  ^  amica  ^  ^  roite  </flT  l 
iSModrmn,  £  fono  quelli  che  anche  oggidì  iì  ammhanoftpia  { 
JaQitdà  S.  S.  Marco;  getti  dei  più  eccellenti  dei  Romani,  e 
che  2  L'n  rompo  decorarono  V  arco  dì  trionfo  di  un  ìr''<^  Im-  •. 
pcradore.  Traiprrarono  pure  da  Ravenna  due  pregiarili.'mi  bf-  i 
^forilievi  di  due  amorini  per  cadauno  ;  fcolpiti  in  marmo  pi-  l 
rio,  opem  infigne  di  Pralfitelle,  che  circa  il  mccccue:cx.  n-  I 
rono  collocati  nella  Chìelà  di  S.  Maria  dei  Mìrecolt,  oveaa- 
cota  fi  veggono  incaftrati  nella  muraglia  (òtto  1'  organo .  N« 
accrebbero  poi  la  copia  alcuni  Prelati  venezinrì,  che  con  fptn- 
ma  riputazione  lungo  tempo  in  Roma  diinorarono,  c  ne  kce- 
ro  raccolta.  Onde  mal  iòndato  ò  il  rimbrQtto  Cb)  di  quelK, 

che 

(a)  Della  guerra  di  Collant inopoli  1.  m.  p,  j?4. 
'  (1>)  Il  cfaiariffimo  5ig.  Conte  Bonomo» A Igarottl ,  «lancato  di  vir) 
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eHe  ruppon°oilo ,   cci  accufano  di  poai  perizia  nel  Difegno  1 
iioitri  anelici  dei  Secolo  XVI.  per  non  avere,  dicono  efli,  ve- 
dute Statue  antiche  ;  quando  è  chiaro,  che      ùe  aveaoo  non 
ilcaiià  copia  di  molto  eccelleatl ,  ed  anche  prima,  che  in  Ro^ 
ma  di  dilèppelliflero  i  Laocoonti ,   e  tante  altre  pregiati fTiinc 
Statue;  e  quando  è  anclie  chiaro,  che  Ira  iioilri  artefici  ve  ne 
f\x  rono  di  eccelientinimi  nei  Difegno ,  fenza  che  mai  avefièro 
eglino  veduta  Roma.  Di  &tto  il  noflro  Vittoria,  il  quale  do* 
po  che  capitò  giovanetto  ia  Venezia,  non  uicìi  mai  dello  Aa^ 
to  del  Veneziani ,  divenne  cosi  eccellente  nelTaggiuftatezza  del 
Difegno,  nella  morbidezza  delle  fuc  Statue,  nelle  appiccature 
delle  membra,  nella  nobiltà,  e  neii' eccellenza  delie  tefte,  che 
niente  piìj  in  un  eccellentKIimo  artefice  fi  può  deiiderare. 

La  Libreria  di  S.  Maico,  ia  Loggietta,  e  le  Scale  del  pa* 
lazzo  pubblico  adorne  a  dovizia  di  Statue,  di  baflbrilievi ,  e 
d'intagli,  opere  tutte  di  Jacopo  Sanfovino,  poi^evaiK)  ai  difce* 
poli  di  lui  conrinovo ,  e  nobile  efercizio,  onde  avanzarfì  ,  e 
fare  dei  voli  fuperiori  all' eth  loro.  In  quelle  opere  ihVirro- 
ria  fi  c  icnipre  diftiuto,  e  ii  aveva  guadagnata  U  itima  di 
c^nuno,  e  lingolarmenie  quella  del  gran  Tiziano,  e  di  Pietro 
Aretino.  Crescendo  per  tanto  lèmpre  pih  in  riputazione  Alef^ 
fandro ,  ed  enendofi  per  ciò  un  poco  troppo  invanito,  fi  fiac- 
cò y  ancor  ailài  giovale  »  dal  Ìuo  Maellro .  Quindi  k  che  io 


r  anno  fcorfo ,  nella  iua  rara  c  prrgìata  Galleria  ,  avea  un  ricco  cor- 
redo di  quadri  dei  più  eccellenti  pennelli  .  Uno  ce  n'  era  ,  nel  quale 
Antonio  Rcgilto  detto  il  Pordoiotte  rhrafle  Te  fteflb  in  ineEzo  di  un^ 
partita  di  Scolari.  Qiiei  giovani  fono  come  in  atto  di  far  vedere  al 
Maeftro  i  loro  difegni*  e  vi  fi  veggono  qua,  e  là  dipinti  alcuni  mo< 
ddli  fn  geflb  di  torn  «  tdle  di  ftatue  antiche  di  molta  perfezione  « 
Qnefto  quadro  è  una  prova  più  che  fuflicicnte  ,  che  i  noftn  .e  chi 
Pittori  ftudiavano  fulle  Hatue  degli  antichi  .  Nè  il  Pordenone  farebbe 
da  fe  flefTo  ito  tanto*  innanri  ncH'  Arte  ,  fc  non  aveiTe  avuto  colali 
prefidl .  Della  fuddetta  pregiatifltma  Galleria  ne  fa  erede  t  unica  fiv 
gliuola  del  predetto  Sig.  Conte,  la  Signora  Conteffa  Maria  moglie  del 
Nob.  ^Sig.  Maria  Comiaoi  »  ioggetti  ambidue  di  iìngokri  •  rare  dot» 
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lo  (corgo  in  Vicenza  a  lavorare  da  fc  folo  nel  mdxlvii.  h 
cùt  di  XXIV.  anni .  Quivi  lavorò  la  volta  di  una  Stanza  2 
ftucco,  nel  palazzo  ora  dei  SS.  CC.  Arnaldi^   nella  Siadicafia 
S.  Polo.  Nella  qtah  opera,  cx>nie  a  me  diflè  ii     C  Eaa 
Arnaldi  ,  foggetto  affai  dotto,  ed  intelligente  cT  Aichltettun, 
v'ha  impiegati  due  anni,  dì  tempo.  Effa  è  (compartita  in  no- 
ve sfondati  di  varie  forme,  con  molta   eccellenza  dipinti  a 
frefco  dal  Zelotti.  La  cornice  dintorno  la  Stanza  )   e  le  comi- 
cine  dègli  sfondati  fona  cosi  bene  variate  di    membra,  che 
mggono  l*inucazione  déilcandctie  ' forme  dei  Komsmiy  od 
fiore  dell'Architettura.  Ma  dò  che  lófprende,  fi  é  la  moltipli' 
cita  delle  cofe  di  bafforilicvo ,  con  ottimo  difegno  ,  e  con  su- 
1^0  foprafìno  aunicchiate  nei   piani   fra  gli  sfondati  predetti, 
fenza  confulione  venma..  Vi  fpicca  molto  la  Caccia  del  Cervo 
deoofa»  di  molte  figure  d'Uominfy  di  Cavalli  y  e  di  Cani}  ai  \ 
^alt  pare  tìs>n  manciù  che  T  anelito,  e  il  riavere  il  fiato,  cor  j 
SI  felicemente  (oaif  mofli  nelle  loro  attitudini .  Sopra  il  Gsmù' 
no  di  quelb  Stanza  evvi  un  buRo  al  naturale  fcoJpiro  in  mar-  j 
mo,.  ed  un  baflorilievo  di  forprendeate  bellezza.    Dietro  aJ 
bufto  vi  fi  legge  l'epoca  di  si  bei  lavoro,  cioè  TaDoo  mdxlvik 
E*  ragionevole,  che  it  :  Vittoria  fiafi^  coil  inaattemite' ^ndif 
dopo  il  compimento  di  'codefto  lavoro»  Fia-  ^Ie  lettere  (^)  di 
Pietro  Aredtto  una  ce  a  è  di  Dicembier  mdli.  (critta:  al  Vit 
tofia,  con  la  quale  eflb  Aretino  lo  ringrazia  delle  laporire  pe- 
ra mandategli  da  Vicenza ,  e  gli  fa  cenno ,  che  Jrtcopo  Sanfo 
vino  lolle  molto  dif^uftato  di  lui ,  per  lettera  fcritragli  con 
poco  rìipetto  :  tuttavia ,  come  buono^  e  leale-  amico  fi'  efibifit 
di  addolcire  l'animo  di  lui,  onde  rìtorai  al  primiero  amore* 
Continuava  dunque  il  Vittoria  a  intrattenerfi  in  Vicenza  im- 
piegato in  fervigio  dei  principali  Signori  di  quella  Città .  Se 
eoli  era  eccellente  nello  fcolpire  in  marmo,  eccclientiflimo  e» 
altresì  ncii  arte  plaltica,  o  Ila  nei  lavori  di  Itucco.  Aveva Hfl* 
iiancfaezza,  ed'  ima  grazia  in  efli,.  che  Micone^  e  Polìcbo- 
cotanto  ceielip  piefiò  gli  Andchi>,  non  T  ebbero^  foifè  inaggiO' 

le  - 

(a)  Tom..  VI.  gag^ii- t;.  ,  •  ■ 
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ire  •  Aveva  una  com^fizioue  di  ftucco  cos^  candido ,  e  forte , 
che  molti  a  A  noftri  si*  ingumano,  tenendo  le  opero  fbe  di 
«de  materia  per  ifcolpite  in  marmo.  Non  lunga  etk,  non  in- 
temperie di  fissione  fur(mo  mai  baftevoli  a  Ic^orarle .  Cotan- 
ti pregi  dunque  impegnarono  li  SS.  Vicentini  a  x^alerfi  dell* 
opera  di  lui,  onde  più  anni  ancora  fi  è  coh  intrattenuto.  Che 
«gli  anche  teneiic  corrifpondenza  con  i  più  diflinti  Signori  di 
Padofva,  e  ne  efigeffi!  compiata  ftima  appieno  lo  dimoftia  cer* 
ta  lettera  da  lui  /bitta  di  Vicenza  ildi  VII.  GenaaJoMDLiii» 
che  io  oaiciivo* 

Al  molto      magnifico  mio  Signore  Marco  Mantova, 

^uMa  focM  vklit ,  eh'  è  m  me^  fer  U  iodi  m  dà  F*  S*« 
e  per  $  mmtì  firn  y  1»  fi  offerifce  ,  come  io  mi  w  dono  im 

perpetuo  .  Vi  mando  due  medaglie ,  un.t ,  che  io  credo ,  che 
fta  la  prima  ^  che  desiderate  ^  ed  un  altra  per  fion  far  errore  ^ 
eòe  Jo  le  mojlrai  in/teme  con  molte  y  che  io  tema.  Ho  fatto  U 
raenmatdaiùen  fie  d  €•  Antaiioy  che  Tanto  ama  *  ed 
ma  le  divine  qusdità  fwy  mtanfo  merita  così  raro  Signor  y  come 
fete^  ne  mi  jcordai  apprejfo  di  f alutare  il  Signor  Pietro  Are- 
t'ino^  come  ni  impofe  ^  qml  r'if aluta  V.  Eccellenza  ^  ed  io  frattan- 
to o^crendomi  di  nuovo  le  bacio  la  mano*  Di  Vicenza  olii  7» 
Cennajo. 

Di  V.  £.  Seraner  Alefftmdro  Vettom  Seidtere' 

Fra  le  aretine  altra  lettera  abbiamo  dello  fteflo  Gennajo 
MDLiii;  con  cui  Pietro  Aretino  ringrazia  il  Vittoria  di  altre 
pera  naovamente  mandategli  di  Vicenza,  e  gli  fa  cenno,  che 
quelle  mandate  a  Tiziano  fi  erano  fmarrìte.  La  compitezza  di 
AlefTandro,  con  uomini  di  tanto  grido,  e  la  confidenza  di  re* 
^igli ,  dimoiba  appieno  y  eh'  ei  godeflè^  iè  non  la  loro  con- 

fiden- 


(a)  QucRa  lettera  tratta  da  un  codice  mss.  mi  fu  comunicata  dai  ri* 
floauto  Sig.  Dottor  Gennari  Sacerdote  Padovano. 
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fidenza,  almeno  la  grazia  loro.  Mejfer  jUeffandfO',  cos\  inod-' 

mincia  la  lettera,  io  ebbi  il  ceffo  (ielle  pera  ^  e  mn  In  lettern^  e 
Tiziano  (^che  vi  tiene ^  come  io^  per  figliuolo  )  ricevè  la  lettera  e  mn 
il  cefìo  .  Benché  il  divino  buomo  vt  ringrazia  del  dono,  che  mn 
ha  goduto  punto  y  nH  modo  che  vi  rendo  gtaxie  io^  eée  f  So 
mangiato  tutto .  Lo  aiCcuia  in  fine  di  aver  calmato  T  animo 
del  Sanfovino  difguftato,  come  s  è  detto,  per  lettera  dal  Vit- 
toria fcrittagli  fènza  quel  rifpetto,  ch'era  dovuto  ad  un  tanto 
jnaedro .  Cos'i  lunga  dimora  in  Vicenza,  la  Tua  abilità,  e  la 
Alma,  ch'egli  efigeva  da  que' Signori  furono  le  cagioni)  oad' 
egli  contraiè  amicìzia  col  celebre  aichitetto  Andrea  Baìladio. 
Il  comun  genio  flabiri  fra  loro  nna  dotta  y  e  ferma  alleanza  • 
Ed  il  Palladio ,  che  fu  fempre  un  perfetto  conofcitore  dell*  ec- 
cellenza degli  artefici  ,  fi  fervi  di  AlelTandro,  e  nei  palazzi  dei 
ce  Porto,  e  Caldogno,  ed  in  queUo  del  G.  M.  Antonio  Tie- 
ne, nel  quale  il  Vittoria  lavori  alcune  danze  a  ftucoo,  in. 
compagnia  di  Banolammeo  Redolii,  pui' egli  eccellente  nell'arce 
plaftica . 

Pochi  mefì  dopo ,  che  per  opera  dell'  Aretino  fu  reftituito 
Aleflandro  nella  buona  grazia  del  fuo  maeftro,  io  lo  trovo 
fermo  in  Venezia ,  di  dove  poi ,  non  il  è  mai ,  per  luogo 
tempo,  ftaocato,  avoido  già  pre&  moglie,  e  fiflàtavi  abìtazio» 
ne  nella  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Bragora  .  In  data  X« 
Maggio  dello  fteflb  anno  mdliii.  il  Vittoria  fcrìfle  di  Vena- 
zia  una  lettera  al  predetto  Mantova,  avvifandolo  ch'ei  fi  ri- 
trovava  in  Venezia  impiegato  in  lar  due  ftatue  giganielche , 
che  vanno  alla  porta  della  Libreria  fulla  Ptaxxo,  e  fe  gli  rac- 
comanda, per  alcune  opere  da  &rfi  in  Santa  Giuftua  di  Fa* 
dova.  Reftituito  dunque  il  Vittoria  nella  buona  grazia  del 
Sanfovino,  fu  egli  fempre  la  confidenza ,  e  1'  amore  di  lui  ; 
aiutandolo  in  quelle  cole,  le  quali,  per  la  Tua  avanzata  età, 
non  poteva  efeguire.  Quindi  è  che  tutti  gli  amici  di  Jacopo 
etano  impegnati  per  AleffiuidfOy  e  fi  fervi  vano  dell'opera  (uà 
a  compiere  le  cole  gi^  incominciate  dal  maeftro.  Cosi  fece  il 
celebre  Tommafo  da  Ravenna ,  il  quale  volle ,  che  il  VittQ- 
ì^r  4^  a>mpiiie(ito  ^  fecondo  Qiilitte  delU  Pedata  di  Sai^ 
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Giuliano  di  Venezia  ,  con  Tuoi  denari  innalzata  .  AfTiftì  pur' 
e^li  air  interna  fabbrica  di  quella  Chiefa ,  ed  ornò  in  feguito 
k  Cappella  del  Santiffioio  Sacsunento  di  ftuochi,  1*  altare  dd 
quale  è  opera  di  Gìo:  Antonio  Ru(coni>  non  molto  noto  ar- 
chitetto. Pel  predetto  Tommaib  da  Ravenna  ordinò  il  Vitto- 
ria h  porta,  per  cui  fi  entra  nel  Cortile  del  Moniflcro  del 
S.  Sepolcro,  fu  ila  riva  degli  Schiavoni ,  e  fece  gli  ornati,  e 
la  lUtua,  che  vi  (la  fopia . 

La  .tìnomata  òbbrìca  della  Librerìa  di  S.  Maico  fi  avan- 
zava a  gran  paffiy  <mde  il  Vittoria  applicofli  a  condurre  a  fi- 
ne le  due  accennate  gigaotelche  Statue  ,  o  fia  Cariatidi  ,  che 
fervono  di  ftipiti  all'  arco ,  per  cui  fi  falgono  le  fcale  ,  che 
portano  alla  Libreria  predetta  .  Non  ft  poHono  Indir  cotefì-e , 
tanta  c  la  loro  eccellenza.  ,  tanta  ia  niaclta  ,  c  la  iaciiuà  m 
ogpi  loro  parte.  £  perchè  in  quella  fiibbrica  niun  genere  di 
oraameoto  fi  doveva  ommettere ,  che  alla  buona  architettura 
convenlflè,  così  ordinò  il  Sanfovino  ,  che  li  fornici  delle  due 
branche  di  Scala  ,  e  dei  pianerottoli  foflero  ornati  di  rtucchì 
ripartiti  in  più  vani,  con  aggiuflata  euritiniia,  e  vago  intrec- 
cio .  Queft'  open ,  nell'  anno  mdlix.  fu  dai  Procuratori  de 
Supra  alloj^ta  al  Vittoria;  ond*  egli  vi  fi  applicò  con  tutto.- 
lo  fpirìto,  per  lodevolmente  efeguirla.  Nobile,  e  vago  è  l'in- 
treccio, e  di  varie  forme  ,  con  loro  comici  ('intorno  di  frut- 
ta, e  di  frondi  eccellentemente  condotte.  Gio;  Battila  Franco 
<iipinfe  a  frefco  1  vani,  pur'  egli  con  tale  eccellenza ,  che  pa- 
joQo  di  RaffiwUo  fuo  inaieftro.  Avendo  queft*  opera  incontrato 
rapplaufo  univeriale  della  Città ,  il  nodro  Aleflàndro  pals^  di 
buon  genio  a  dar  mano  agli  ftucchi  delle  Scale  del  Ducal  Pa- 
lagio ,  per  cui  fi  afcende  al  Collegio  .  Siccome  le  cenfure  il 
più  delle  volte  avvilifcono  gli  artefici  ,  cos'i  le  lodi  gli  ani- 
mano ,  anzi  gli  iliinolano  a  far  cofe  migliori .  Di  vero  gli 
fhicchi  di  ^udftc  Scale  del  palagio  fono  di  gufto  al&i  nido- 
re di  quelli  delle  Scaie  della  Libreria  •  Sono  eglino  meno  ri- 
levati, e  meno  pefanti:  fono  fpiccati  con  grazia,  e  morbidez- 
za ,  ed  il  riparto  è  con  maeflofo  ,  e  nobile  ,  clic  niente  più 
jefta  a  defiflerarh ,  Aoche  in  queft'  opera  v'  ebbe  mano  il  prc- 
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'detto  Franco ,  il  quale  fi  diportò  da  quel  valentuomo  cfi'  ««li 
era  ,  sì  nelle  figure  Uipinte  negli  stondati ,  che  nei  grottefchi 
coloriti  nelle  ^cie ,  die  li  ricingono  .  Quelli  ftucchi  furono 
meffi  ad  oro  nelle  parti ,  che  lo  rìchiedevaoo.  Onde  l' opeim 
^  rìufcita  di  ule  magnifkenza  ,  che  anche  oggidì  eflè  Scale  lì 
chiamano  le  Scnlc  d'oro, 

Crefceva  per  tanto  Tempre  più  il  valore,  ed  W  grido  dei 
Vittoria,  di  modo  che  efigeva  Ainu,  e  riipetto  da  ciiiun^ue) 
e  fingolarmeiite  da  chi  én  amaim  o  proièAbre  del  Diligno. 
-Sconttatofi  un  giorno  fuila  piaaza  di  S.  Marco  con  la  Schia* 
vone ,  Pittore  di  moln>  merito,  IM  cos'i  dimeffo  di  fpiriro, 
ch'egli  fteflb  poco  apprezzava  le  opere  Tue:  lo  chiefe  Alelfan- 
dro  cofa  teneffe  nafcofto  fotto  il  tabarro .  Pure  volendo  lo 
Schiavone,  iorlè  per  timore  di  biafìmo ,  celar  due  quadretti, 
che  a  vililfiiiio  piezzo  en  folin>  vendete  a'  Rigattieri ,  volle 
«gU  vederli  ;  onde  ammiratiU ,  ed  apprezzandoli  per  k  pafto- 
ià  ,  e  vaga  maniera  ^  con  cui  erano  dipinti ,  li  comperò  con 
molto  vantagio  dello  ftelfo ,  e  con  ilcambievole  piacere  .  Un 
fimil  cafo  fi  racconta  di  Apelle ,  che  comperò  da  Protogene , 
il  quale  poco  apprezzava  le  {^oprie  opere ,  una  pittura  da  ef> 
iblm  molto  ftinuta.  £n  il  Vittoria  ftudidìifimo  del  Difò> 
gno,  e  per  ciò  apprezzava  molto  tutto  quello',  che  veniva 
dalle  mani  di  eccellenti  maeflri  .  Em  proveduto  a  dovizia  <ti 
difcgni  ,  flampe  ,  e  modelli  ;  di  tjiiadri  ,  c  di  medaglie  anti- 
che ,  dalle  quali  apprefe  quelle  eccellenti  torme ,  che  cotanto 
poi  k»  diftinfèro  ndle  Tue  opere.  Dopo  la  mone  di  Pìetio 
Aretino  6c*  ^i  acquifto  di  un  bizzarrìfltmo  quadro ,  che  ad 
eflb  Aretino  era  (lato  donato  da  Clemente  VII.;  e  quello  en 
il  iitratto  del  Parmigiano,  fatto  da  fefleflb,  fingendoli  dipinto 
in  uno  fpecchio  :  ritratto  ,  che  lo  flefì'o  Parmigiano  aveva  re- 
galato a  i^apa  Clemente  prima  dei  lacco  di  Roma . 

Siccome  r  Accademia  del  Sanfovino  ,  per  la  grave  lì»  etk, 
invecchiava  in  certo  modo  ancor  eflà,  la  gioventù  S*eia  tut- 
ta rivolta  al  Vittoria  ,  col  configlio  del  quale  progredivano  i 
loro  ftud),  facendogli  ben  fovente  vedere  le  proprie  fatiche  . 
Tra  quelli  i  più  foUeciti  erano  Pietro  Malombra,  e  Giovai> 
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fii  Contarino.  Onde  ^ef^uti  ih  /Melfindro  i  loro  dipinti,  dif- 
iè  al  Contarino  ,  die  ieguitalìe  à  dipingere  ,  ed  al  Malombra. 
•  iofinoft  »  che  fqguitatflè  a  difegaare ,  oonolceodo  egli ,  che  que» 
fti  prevaleva  nel  Di&^,  «  quegli  nel  odorìto*  E  vedendo 
che  il  Contarino  prometteva  nella  Pittura,  gli  fece  coraggio  a 
dipingere  d' Invenzione  ;  e  così  lo  traffe  fuori  di  quelle  angu- 
ille ,  in  cui  tenevanlo  le  difficolth^  che  per  lo  più  s  afìàccianck 
a  quei  giovani,  i  quali  aijpirano  alla  perlezione  delle  Arti. 

Ma  feguitiamo  il  Vittona  nelle  opere  della  Tua  virilià.  Se 
fu  egli  ecceUetue  nello  fcolpire  1  marmi ,  fuperò  non  che  gli 
altri,  come  altrove  diffi ,  ma  fi  più  anche  dire,  ferteffo  nel 
maneggiare  io  ftucco  .  Perchè  la  Plaftica  c  opera  meno  lunga 
della  Scoltura,  trova  ella  ailài  più  facilmente  impiego  agli 
anefici ,  che  la  profetano  •  Quindi  Alleilàudro  fece  copia  sì 
grande  di  opere  a  ftuooo  ^  che  li  volerle  icmpKcemente  nove? 
lare»  lungo  e  tediofo  raooonco  lin&iidibe  anrae  ai  più  tolerancì 
indagatori  delle  opere  fue  .  Tuttavia  ne  accennerò  qu\  alcune 
poche,  delie  quali  c'è  reftata  memoria,  benché  non  tutte  più 
efìilano ,  o  per  lo  Tmuramento  delle  iabbriche  y  che  ne  anda- 
vano adorne  ,  o  perchè  da  faaibaia  mano  fiiiono  fciominienw 
dldrutte  .  Nel  paliigio.  di  M»  Camillo  Trevifau  in  Murano  » 
adornò  alcune  (lanze  a  ftucco  con  molta  perfezione.  In  Vene' 
zia  lavorò  molte  cofc  in  compagnia  di  Paulo  Caliari  chiariffi' 
mo  pittore  Veronefe  ,  pur'  egli  plaftico  eccellentiflimo ,  nel 
palazzo  Erizzo  ,  ora  Morofìni  a  Canciano .  Nei  palagi 
Georgi  fui  rio  di  San  Lorenzo  y  e  Nani  preflò  San  Tiovau» 
(  Gervafio  )  fece  Aleflàndro  alcune  opere  ,  Je  quali  efìgerono 
molta  Rima ,  ed  applaufo  .  Nella  Chiefa  dei  Crocicchleri  ,  vi 
fece  fui  lati  delia  tavola  di  S.  Barbara  dipinta  dal  Tintoretto 
due  figurone  S.  Elena,  e  S.  Barbara;  ma  ameudue  perirono^ 
perchè  fopreflà  quella  religione ,  e  palSàta  ella  Chieià  nei  P*P» 
Gefuiti ,  pur  ew  teftè  fopreffi ,  fu  fui  principio  del  oorrems 
iècolo  riedificata  dai  fenamenti  a  fpefe  della  iàmiglia  Manino 
con  difegno  di  Domenico  Roflfi .  Nella  Chieià  dei  Frari  (nti 
minori  conventuali,  fece  di  ftiicco  una  gran  tavola  dell'altare 
del  Proairator  Girokaio  Zane,  con  la  Vei;^e  aiTunta  uipn- 
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(kta  di  angeli ,  e  fei  figurone  de'  Santi  >  alcune  di  mezzo,  ed 
altre  quafll  dì  tatto  rilievo ,  che  non  potevafi  vedere  cofii  ^  Js 
qmle  paiagpnare  fé  le  potelTe ,  in  difegno,  diligenza  y  e  perfe» 

2Ìone  .  Sopra  il  frontefpicio  vi  fece  due  maertofe  Sibille ,  con 
ie  pieghe  dei  panni  grandiofe,  e  iacili  ,  con  belliffime  arie  di 
tefte,  ed  un  putto  nel  mezzo  pur  efib  perfettamente  condotto . 
Sopra  piedìftallo  nel  mezzo  dell'  altare  vi  collocò  una  flatua^ 
maggiore  del  natuiate^  di  S.  Girolamo  da  lui  (colpita  in  mar- 
mo, rìfentìta  alquanto  nei  mulcoli  ^  fuUa  maniera  del  Buona- 
rotti,  con  belliffimo  leone  appiedi.  L'aria  della  tefta  non  può 
eflere  più  nobile,  perchè  fpira  fenno  ,  fàntitk  ,  e  divozione. 
Sono  cosi  bene  fpiccate  le  gambe ,  e  le  braccia ,  che  fembra 
come  impoflibile,  che  fi  pofla  tiafbiare  il  manno  m  cotal  sui* 
&y  e  con  tanta  franchezza*  In  fomma  quella  fhitua  è  cMMOt- 
ta  con  tanta  intelligenza ,  che  ella  fola  bacerebbe  a  caratte- 
rizzarlo per  ecceilentiffimo  artefice.  Ma  che  '  l  a  macflofa  ta- 
vola di  ilucco  ,  pochi  anni  fono  ,  fu  barbaramente  nianomefla 
dà  Quc  Padri ,  affine  di  porvi  una  tavola  dipinta  del  loro 
S.  dittfcppe  da  Coperdno  •  Non  fii  pòooolo  avanzo  in  tanta 
ftiage  che  abbiano  prefemto  ,  oltre  il  S.  Girolamo  di  mar- 
mo ,  due  di  quelle  figurone  quafi  di  tutto  rilievo ,  e  che  le 
abbiano  collocate  in  due  nicchi  accanto  all'altare  predetto,  raa 
in  modo  che  niente  fpiccano  agli  occhi  dei  Profeffori .  Quan- 
do una  mattina,  udendo  ivi  la  S.  Me0à ,  me  n'  avvidi  y  che 
si  beli'  opèm  em  ita  in  rovina 

Coni  (a)  /  divenni  aliar  gelato  ^  e  jloca 
Noi  ditnatjdar,  lettor  ^       io  non  lo  dìcOf 
Perhy  che  ogrti  parlar  farebbe  poco» 

Ma  vemvami  preflb  ono  di  ^oei  Fedri  mio  amico ,  lo  ao 
conciai  pel  d\  delle  fèfte«  Se  la  nobìliffima  £uiùgtia  ^me,  te- 

ftè  fpcnta,  fuffiftelfe  ancora,  quei  malacconi  Padri  non  avreb- 
bero tolto  alk  beirAni  cotanta  oper»}  nè  fpogiiata  avrebbero 

que- 

(a)  Baste  Inf.  c«jj.  v.aair 
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quefia  Metropoli  di  cos'i  raro  ornamento  .  £  perchè  mai  lin 
qualche  melancoiico  Profeflbre  del  Difegno  non  fi  mette  a  tef- 
fere  un  Catalogo  di  quelle  opere  eccellenti,  che  0  furono  di- 
iiruLie,  o  impiaftrate,  per  T  ignoranza  dei  Rettori  delle  Chie- 
lè,  delle  Connatemìte,  a  di  dtrì  luoghi  pubblici?  Di  vero  fi 
leggerebbero  cofe  pià  ftrane  di  quelle ,  che  (lanoo  fcrìtte  nel- 
le Storie  delle  barbare  nazioni ,  le  quali  defblarono  Roma ,  e 
r  imperio  romano.  E  che  ciò  (ìa  vero,  qual  maggior  facrile- 
gio  di  quello  commelfo  a  di  noftri  in  Roma,  di  por  mano 
nei  (ècoodo  online  éà  venerabile  Fantéon  rifpectato  fino  dai 
Barbari  j  Ma  ufcìamo  di  quefto  pafib  fidlidiofb  e  molefio  ^  e 
torniamo  al  noftro  propofito  . 

Il  Vittoria,  nell'anno  mdlxxiv.  lavorò  in  ampio  pezzo 
di  marmo  1'  ornamento  dell'  infcrizione  poRa  dalla  Sereniffima 
Repubblica  ,  per  ricordanza  della  venuta  a  Venezia  di  Enrico 
III.  Re  di  Francia,  la  quale  fla  fitta  nella  mutag|ita  del  cor- 
ridoio di  fronte  alla  Scala  dei  Giganti  nel  Palazzo  Ducale* 
Quefto  lavoro  c  nobile,  ed  eccellente  in  ogni  Tua  parte  ,  ma 
le  due  femmine,  una  fu  cadaun  lato,  fono  di  forme  cosi  leg- 
giadre e  nobili  ,  e  difegnate  con  tale  percezione ,  che  quali 
fimo  inimitabili.  Tre  altre  ligure  in  marmo  dì  (ua  mano,  la 
Qiuftizia,  la  Pace,  e  la  Dea  Pallade  fi  veggono,  fu  Ila  cornice 
dsUa  porta  del  Collegio  in  detto  palagio ,  le  quali  gaicg^ano 
Qon  altre  opere  di  valenti  profefìTori ,  che  qu\  s'ammirano. 

Poiché  l'armata  navale  dei  Veneziani,  in  compagnia  di  quel- 
la dei  Papa,  e  del  Re  tli  Spagna  ottenne  ia  celebratiliima  Vit- 
toria contro  il  Turco,  nelle  acque  dei  Curzokri,  il  A  VII* 
Ottobre  mdlxxi  ;  avendo  il  Senato  con&nne  il  pio  cofiume 
dei  Tuoi  maggiori ,  refe  pubbliche  grazie  a  Iddio,  ed  alla  San- 
ti(rnTia  Vergine,  s'accrebbe  in  ogni  ordine  di  perfone  la  divo- 
zione dei  Rofario  (nel  giorno  della  Vittoria  corre\'a  1'  annua 
celebiitìi  dei  Roiàrio)  ed  il  culto  della  Vergine  Santilfima  : 
ma  fegnatamente  ndk  Chieià  de  FP.  Domenicani  de  SS.  Gio, 
e  Paulo  ;  per  lo  che,  eoa  larj^he  elemofine,  e  l^ti  pii,  fi  k. 
molto  arricchita  la  confraternita  del  Rofario  eretta  in  una  cap- 
pelia  aderente  alla  Chiclii  predetta .  Quindi  iu  deliberato  dì 
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tiedificarla  ^  ed  ornarla  ^  quanto  mai  ibife  pofTibile  di  opere  ec- 
cellenti .  Commeflìine  per  ciò  la  cura  al  Vittoria ,  omolla  di 
nobile  Architettura,  e  di  varie  Tue  llatue.  Quefta  Cappella  è 
un  quadrilungo ,  in  fondo  dei  quale  il  Vittoria  configurò  ua 
tempio  quadrato,  ornato  fu  tre  lati  di  un  maefiofo  ordine 
compofito,  che  s'inoaìza  fino  al  Soffitto,  eoa  pilaAri  canabdl 
ibpia  magnifico  piediftallo,  che  ricorre  dintorno,  e  con  fioe- 
ftre,  archi ,  e  nicchj,  nei  quali  vi  collocò  fci  granili  figure 
di  Profeti  ,  e  Sibille.  Tutta  quefl' opera  c  di  l^ua'o  mollo  ad 
oro,  toltone  le  due  colonne  deli  ampio  intercolonnio  fui  qtur- 
fo  lato  di  fronte,  e  tdnme  le  odonne,  ed  archi  delle  fine- 
flre,  il  piedifkllo,  e  le  bali,  lì  4)iiali  fono  di  pietra  d' Idrìa. 
J^' aitare  che  vi  fb  nel  mezzo,  e  che  rapprefenta  un  bel  tem- 
pio quadrifronte  ,  di  candido  marmo,  con  colonne  di  breccia 
di  Genova,  c  opera  di  Girolamo  Campagna.  Del  quale  fono 
le  due  liatue  in  fondo,  S.  Tommafo  d'  Aquino,  e  S.  Rolk, 
le  quali  a  dir  vero,  non  fpiccano  quanto  dovrebbero,  pel  con- 
fronto'delle  due  di  profpctto,  S.Domenico,  eS.  Giuftina,  che 
fono  opere  del  noflro  Vittoria.  Quefta  cap't^elli  è  ornatiffima 
di  pirnire  degli  Uomini  più  diftinti  di  quel  rcinpo,  cioè  di 
Domenico  Tintoreito,  di  Jacopo  Palma,  di  Fninceico  Baflano, 
di  Andrea  Vicentino ,  di  Aùo  Fiammingo,  e  di  Leonardo  Co- 
jona.  Queft* ultimo  era  di  quelli,  che  configliavano  le  opere 
loro,  con  il  Vittoria,  ed  a  lui  ricorrevano,  come  a  Maeftre. 
Quinci  dovendo  il  Coróna  dipignere  la  tavola  dell*  Annunzia- 
ta neir  arco  in  fondo  della  detta  Cappella,  Aleflandro  gli  lece 
i  modelli  di  varie  figure,  mediante  i  quali,  coi  proj^rio  va- 
lore, conduflè  qudl' opera  a  perfezione.  Fece  il  Vittoria,  con 
molto  applaufo  le  tre  fhitue  di  manno,  S»  Antonio  Ab.,  S.  Roc- 
co, e  S.  Seballiano  nella  feconda  cappella  alla  dritta  della  Chie- 
h  di  S.  Francefco  della  Vigna,  e  due  altre  in  bronzo,  S.  Fran- 
cefco,  e  S.  Bernardino  di  Siena  fuUe  pile  dell'acqua  Sanca  nel- 
la Chiefa  medefima.  Sopra  la  porta  delia  Clueia  di  S.  Zaccheo 
ria  v'è  una  (tatua  non  motto  grande  di  quel  Profeta  condotta  . 
da  Aleflandro  con  molta  perfezione,  ed  inimitabile  diligenza. 

\  ^ii'  aria  di  teAa ,  con  bari»,  che  ^uafi  ^uafi  vi  ù  diftinguo* 

no 
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no  j  peli;  bel  pannegi^i.i  mento  ,  falcile,  c  maeftofo  .  In  S.  Se- 
haitiano  nella  cappella  Gnnuiu  vi  tece  in  marmo  due  piccole 
fiatile,  S.  Antonio  Ah.y  e  S.  Marco  pofie  nei  nìcchi  ddil  altare 
ed  il  biifto  al  nanirale  di  Marc*  Antonio  Grimanl  amplifTimo 
Senatore,  con  due  putti  allato;  e  per  un'altro  Senatore'  G ri- 
mani, per  nome  Girolamo,  fece  il  bufto' e  V  ornato  della  in- 
fcriz.ione  fcpolcrale,  che  fta  fitto  nel  muro  iul  iato  deliro  del- 
la maggior  cappella  in  S.  Giufeppc  di  Caftello:  cofe,  che  qua- 
lunque Prolèflore  può  vederle  con  piacere,  e  profitto.  Lo  ttcf- 
fo  può  dirfì  anche  della  bella  (latua  di  Alvile  Tìepolo  pofia. 
preflo  l'altare  di  S.  Sabba  nella  Chief-i  c'i  S.Antonino. 

I  Prc:uratori  de  Ultra,  perchè  oommiliarj,  per  teftamento, 
di  Lodovico  figliuolo  del  Doge  Girolamo  Friuli,  volendo  hi 
erìgere  nella  Chidà  di  S«  SaWatore  di  Venezb  il  depoiito.  dei 
Dogi  Lorenzo  Zio^  e  Girolamo  padre  del  predetto  Lodovico, 
aveano  commefio  ad  alcuni  aichintti  di  produrre  loro  dif^i^ 
onde  innalzare  un'  opera  degna  della  menwria  di  quei  due 
Principi,  e  del  nobilifllmo  tempio,  in  cui  erigere  doveafi  < 
Due  ue  produlTe  il  Vittoria,  dei  quali  uno  ne  iu  fceito,  e 
con  loro  («)  (critto  XVII»  Settembre  mdi.xxv.  ordinarono  « 
che  foffe  efeguito.  Quale  oflacolo  poi  fiali  infiappoRo ,  non  è 
facile  ripefcarlo  in  tanta  diflanx.a  di  tempo.  Pare  che  all'opera 
fofle  dato  iollecito  incominciamenro  ,  e  che  poi  Ce  ne  fia  de- 

Ejfto  il  penfiero .  In  feguito  Lodovico  Friuli,  forfè  nipote  di 
odovico  teflatore,  produfle  al  Collegio  dei  Savj  del  ConfigUo 
altro  difegno,  fui  quale  fu  nuovamente  deliberata  1*  open .  L*e(ectt« 
zione  fu  racconiand  ira  a  Ce(àre  Franco  Scalpellino  eli  Aichiietto* 
di  cui  vuohi  foffe  il  dilègno,  il  quale  lentamente  operando,  nel 
giro  di  XVII.  anni  la  condulfe  a  compimento.  Quello  è  certo, 
che  il  difeguo  del  Vittoria  non  ebbe  elecuzione».  Quella  mole  è 
così  bene  ordinata,  e  condotta,  che  iénza  dubbio  è 4ino  dei  pi& 
bei  pezzi  d'architettura^  che  veggafi  in  quel  nobiliffimo  tem- 
pio .  Forfè  il  Vittoria  non  avea  difegoato  colà  di  ^uale  per- 
sone. Il  Tuo  valore  nella  Scokura  lo  manteneva  però  in  al' 

H  h    4  to 


(a)  Archivb  della  Pracuratia  de  Ultra  « 
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to  grado  di  Alma,  e  con  ragione,  avendo  egli  in  cotale  artar 
avanzato  ogn'  altro  maeflro .  Ninna  opera  pubblica  fàcevafi  al' 
lora,  che  non  pailàfle  per  le  Tue  mani.  Per  T incendio  dei  pa- 
lazzo ducale  aocadato  m  Dicembre  mdlxxvii.  enoo  cadute 
ed  infrante  dalla  Sommità  dei  (ìneflroni  delle  Sale  del  maggior 
Confìglio,  e  dello  Squittinio  due  antichiffime  Statue,  ch'eranof 
cjuivi  rizzate  ;  onde  Alellfandro  ve  le  icce  di  nuovo  di  pietrjt 
illriana:  cioè  la  Giuflizta  fopra  il  fìne(lrone  di  rimpetto  alla 
Librerìa;  e  Venezia  fopra  queUo  di  rincontro  a  S.  Geoigf» 
Maggiore ,  amendue  di  mifuta  gìgantefca .  Offervò  nel  lavorar- 
le le  regole  dell'ottica)  Stozzandole  piuttoflo,  che  politamente 
conducendole  ;  onde  non  cadere  nel  difetto  di  Alcamenc ,  che 
per  fimile  avvertenza  fu  nei   tempi  antichi  vinto  <h.  Fidia  r 
Xrauaato  fi  avea  dato  compimento  alla  Libreria  di  S.  Marco  ^ 
ed  e0èado  già  mancati  di  vita  il  Sanfovino,  ed  il  Palladio, 
li  Procuratori  de  Supra  aveano  deftinato  alla  foprantendenza  di 
quella  fabbrica  ,  che  ^ia  do\-ea  continuarfi  ,  Vincenzio  Scamoz- 
zi  rinomato  arciiitetto.  Per  collocare  decentemente  la  (celta  rac- 
colta di  Statue  antiche  donate  alla  Sereninima  Repubblica  da 
due  prelati  Grimani>      cioè  dal  Cardinale  Domenico  ^  e  da 

Gio. 


(a)  Il  Cardinale  Domenico  Grimani,  morto  in  Roma  Tanno  1523. 
Jafciò  alla  Repubblica  fedici  antichi  bufli  di  marino,  che  dopo  la  fua 
morte  furono  collocati  fopra  alcune  menfok  nella  Hanza  poi  dett» 
Jelle  Te/le ,  ed  è  quella  ove  di  prefénte  è  la  Chieficciuola  dietro  al 
CoUegio.  Pochi  anni  fono  vi  li  leggeva  aaoac  la  feguenle  iBTcrìuoae,» 

Om  6fs  SmagmH  dmtmm  Rmm  fitidkF 

ftrquìfttas  Domìnìcus  Grimanus  CardlnaUs 
ReifublUae  ujìamento  iegavijfet'  htum  btuK 

mucina  m  miamm  ua^à  fini  euneah  m 

Avendo  poi  Tanno  1580.  Giovanni  Grìmaoi  Patriarca  di  Aquilejac 
ofTirto  in  dono  alla  Repubblica  la  foa  ftelfa  Raccolta  dì  Statw,  baf^ 

forilicvi ,  ec.  preffo  il  numero  di  di  vento  pezzi,  volle  il  Sonato,  che 
coddle  antìcag^  Mèco  collocate  osi  luddetto  Mitico  »  con  la  fopran» 
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Giovanni  Patriarca  di  Aquilei.i  ,  con  difegno  dello  fleflb  Sca- 
mozzi  fu  ornata  l' antifàla  della  Libreria  ,  onde  fervirfene  di 

Subblico  Mufeo.  Dovendofi  dunque  tradurre  prima  alla  Caia 
el  Fatriana  Grìmani  lì  XVI.  bulli  (  fiinmo  del  Gardinals 
Domenico)  e  j^i  in  ièguito  collocare  Y  intera  raccolta  delle 
fcelte  ftatue ,  dei  pregiati  iiaflbrilievi ,  dei  buRI ,  dei  Cipi ,  dei 
vafi  ,  e  deile  infcrizioni,  nel  nuovo  mufeo,  vi  fu  deftinaro  il 
Vittoria  (  e  nella  traduzione  dei  XVI.  ìmùì^  in  di  lui  ajuto 
tm  tale  Domenleo  dalle  due  Rcsbe)  ;  il  che  pieoamente  di' 
moflra  in  quanta  eflimazione  fom  tenato .  In  queil'  occa- 
iìone  ha  riplTaro  o^i  co&  per  mano,  riunendo  le  parti  flac' 
cate ,  e  riflircendo  le  mancanti.  SopRl  la  porta  di  ew>  MufeO 
fu  pofta  ia  feguente  Epigraie. 

Crmumo        Ffiacipis  f,      pojìea  a  Joanm  Pofrìar* 
jìquilejenft  ejufJem  Ptinc*  Neptov  Pafade  Ckmia 
Duce  nutgna  ex  parte  ttrìpMk*  legata ,  partim  vero 
Marino  Grmuno  Principe  a  Federico  Cmtareno  Divi 
Marci  Procurae.  ad  abfolutum  omamentum  fuppiera 
Idem  Federìctts  ex Senams  Con/ulto  hoc  in  loco  repohendacuravit* 
Anno  Domtù  mdxcvii» 

•  Non  andò  e(énte  AleÉndfO  dall'  untano  difetto  di  paRiali* 
il  quale  in  lui  doveva  nalcere  non  che  dal  iàcro  vìncolo 
d'amicìzia,  ma  anche  dal  perfetto  conofcimento ,  eh'  egli  avea 
del  merito  dei  ProfefiTori*  £gU  amava  Jacopo  Palma  >  teaeva 

in 


tendenza  di  effo  Patriarca.  Ma  morto  nel  1591.  lo  fìefTo  Patriarca, 
prima  che  compiuto  foffe  T  ornamento  della  Saia  ordinato  dallo  Sca- 
mozzi ,  ne  fu  demandata  la  cura  a  M.  Federico  Gootarini  Ttacurator 
di  S.  Marco,  perchè  le  clc-fTc  LoniL-imcnto  .  Eg!:  nl!nrn  n'nccrcbbe  il 
numero  con  dieci  ftatue  ,  tre  tdtc  ,  e  due  bajÌToriiievi  ,  eh'  erano-  di 
fua  proprù  ragione» 
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in  pregio  le  ftis  opere,  e  lo  promoveva  a  froaie  de^  emuli  « 
Qumci  tffb  Jacopo  gli  £tceva  di  conònovo  U  coite ,  configlian-» 
do  fcco  lui  le  Tue  opere,  ed  accarezzandolo  come  padre.  All' 
inconrro  i^)  Tintoretro  ,  e  Paulo  Veroiiefe  come  fovrani  mae- 
ftri  eli  erano,  poco  curavano  il  Vittoria,  e  fdegnavano  di  coa- 
venira  ftcolui,  veggendolo  .fbriè  di  mal' occhio  ,  peich'era  di' 
venato  come  difpotico  delle  migliori  opere  della  Città.  Quin- 
di avendo  dcfliiiato  le  Monache  di  S.  Giudina  di  Venezia  di 
hr  dipingere  il  fofiRtth  del  coro  della  loro  Chiefa,  V  Alienfe 
celebre  pittore  afpirava  a  quell'  opera.  Ma  il  Vittoria,  con  i 
Tuoi  uf&cj ,  e  con  le  Tue  infmuazioni  operò  in  modo,  che  1' 
ebbe  il  Palnu.  Non  reltò  però  del  tutto  iradato  1'  Alienfe y 
peichè  anch'egli  dipinfe  alcune  tavole  nella  Chie&  medefiina« 
Per  altro  quafi  tutti  i  pittori  rifpettavano  il  Vittoria ,  come 
maeftro  loro,  e  riputavano  molto  il  giudizio  di  lui.  Mentre 
il  Corona  dipingeva  la  bella  tavola  di  S.  Onofrio  per  la  cou' 
fiaternitk  dei  Tintori ,  che  fu  pofta  al  loto  altare  nella  Chie^ 
&  de* P.P.  Serviti,  ddìderò,  che  Aleffiuidro  la  vedeflè.  Porta- 
toli egli  un  giorno  alla  cafa  del  Corona ,  efaminata  che  Y  eb- 
be ,  "ìli  tlilTe  che  fé  1'  avefTe  ^'eduta  fuori  di  quella  caHi ,  T 
nvrebbe  creduta  opera  del  Tintoretto,  volendolo,  a  mio  cre- 
i.it;r,  lodar,  e  non  pugner,  come  fcrilìè  il  Ridolfi,  Punie  ben- 
sì non  poc6  il  Vittoria  1'  onta  dittagli  dall*  Alienfe  (<>)  predet- 
to, (attefo  la  fmodata  protezione,  eh' ei  donava  al  Palma, 
per  la  quale  eflb  Alienfe  in  più  incontri  n'  era  reftato  addie- 
tro, con  fuo  grave  danno.  )  E  fu  che  avendofi  a  fare,  per  la 
nuova  Chicià  di  S.  Georgio  maggiore,  il  principale  altare, 
procurava  il  Vittoria  di  avere  (juell'  opera  ,  the  molto  onore 
gU  avrebbe  araecato.  Ma  prevalendo  preflb  quei  Monaci  ii 
confìglio  deir  Alienfe,  il  quale  ne  avea  fatto  il  difegno,  fu 
allogata  a  Girolamo  Campagna  aflài  buono  (cultore,  non  però 
da  preferirli  al  Vittoria.  Quello  colpo  gli  penetrò  afl^il  1'  ani- 
mo, perch'  ei  ù.  teneva  ùwaco  di  averla;  nè  potè  nafcondere 

b 

.  (a)  Ridolfi,  Vite  dei  Pittori,  T.  IL  p*  174. 
(b)  Ridoliiy  Parte  II.  pag^^i4r 
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k  fua  paflione ,  ficchè  i  fuol  amici  non  fe  ne  avvedeffero .  Ma 
fua  -qtàfque  cxcmpla  deber  itquo  animo  putì ,  come  appariamo 
da  Fedro.  W  Cosi  va  il  Mondo:  una  coniinova  viciflkudine 
di  cofej  or  più,  or  meno  lèlicì,  e  jpiìi  fiate- ooooarie  al  no» 
ftro  volere,  compartendo  la  Fortuna  1  (boi  doni  or  a  queflo, 
òr  a  quello ,  lulingando  ciafclieduno  con  la  fperanza  di  quel 
bene,  che  aflài  di  rado  fi  giunge  ad  ottenere.  Ma  quella  lu- 
fìnga,  e  quella  viciflitudinc  di  cofc,  le  ^uaii  fono  Tempre  mof- 
fe  dalle  ruota  dell'  intereflè,  e  dell'  amicizia,  è  F  afpetto  più 
nobile  delTamana  Società.  Se  tutte  le  opere  foflfero  capitate 
alle  mani  del  Vittoria ,  ^li  non  avrebbe  potuto  a  tutte  ib^ 
plire,  fe  non  trafcurando  la  diligenza,  e  la  perfezione:  e  poi 
elle  ne  farebbe  flato  degli  altri  artefici?  Pur  troppo  i  Grandi 
ibno  loiiti  di  aiièzionarìi  ad  un  lolo ,  con  grave  pregiudizio 
ddle  Ani ,  perchè  fpe^'  volte  reftano  addietro  i  più  efperti , 
t>  almeno  quelli ,  ciie  avrebbero  con  eguale'  perfezione  arric- 
chite di  opere  eccellenti  le  patrie  loro.  Tuttavia  il  Vittoria 
non  reftè  del  rutto  frodato ,  che  qualcofà  anch'  egli  non  abbia 
meflb  nel  predetto  celebratiflimo  tempio  di  S.  Geor^io  Mag- 
giore. Jmjperocchè  nei  nicchi  fopra  la  porta  principale  interna 
vi  fono  di  Tue  mani  quattro  grandi  Hatue  di  ihicco  rapprefen- 
tanti  gli  Evai^diili')  lavorate  con  quel  Tuo  miiabile  compofto^ 
che  da  chiunque  vengono  reputate  di  marmo. 

E'  architettura  di  Aleflàndro  T  Oratorio  di  S.  Girolamo  fui 
campo  di  S.  Fantino .  Quello  edifìcio  è  divifo  in  due  piani . 
Il  primo  eh'  è  un  quadrilungo  ferve  di  Oratorio  ad  ufo  comu- 
ne  >  ed  il  Sòlajo  ferve  alle  Congreghe  della  Confìatemiià.  Nel 
primo  piano >  vi  fono  due  altari .  Quello  fulia  telha,  eh*  è 
tutto  di  pietra  paragone ,  ha  un  Crocififfo  meffo  in  mezzo  da 
due  Hatue  di  bronzo,  la  SS.  Vergine,  e  S.Giovanni.  Sul  fron- 
tifpicio  vi  fono  pure  due  angeli  di  bronzo ,  tutti  getti  nobi- 
lifltmi,  e  nettilfimi  del  noftro  ane6ce.  Di  hii  è  pure  k  nobi- 
li (Ti  ma  flatua  di  San  Girolamo  (colpita  in  marmo,  che  vedefi 
Culi'  àitio  altare.  Sebbene  quefto  edi&lo  è  di  figinra  quadrilatemy 

non 


(a)  Fab.  xxvix. 
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noR  è  veduto  che  da  due  btt,  reftando      akrì  diié  ooperrx 
dalle  vicine  abitazioni.  I  .i  principale  facciata  fui  cam^,  eh*  é 
tutta  di  pietra  d'Idrìa,  è  fcompartita  in  due  ordini)  il  prìmo' 
Jonìco,  il  fecondo  Corintio,  amendue  maeftofamente  condotti. 
Sopra  un  Zoccolo,  che  pireggia  l'altezza  di  tre  gradini,  ewi 
un  piediftallo,  che  ricorre  tutto  dintorno,  fui  (^ujìÌc  s' iunaizan a 
quattro  coppie  di  mezze  colonne ,  che  nggmo  il  fopnomato  • 
Sopra  di  quefto,  con  eguale  rìpaniztone ,  s' innalza  il  fecondo 
ordine,  e  fnpra  di  lui,  come  per  finimento  un  beli'  artico, 
con  baUorilievo  di  Grillo  in  Croce,  il  quale  rifponde  al  vano 
di  mezzo .  Imperocché  le  quattro  coppie  di  colonne  forma aa 
tre  ampli  inteicolonni,  nel  mezzano  dei  quali  vi  Ci  apre  mae- 
floià  pona,  con  fuoi  ornamenti  ;  e  n^i  altri  sk  nel  primo, 
che  nel  (ècondo  piano  filavi  ornate  fìneilre,  per  cui  diffonded 
il  lume,  e  nell'  Oratorio ,  e  nella  Sala  fuperiore .  Lo  Heflo 
ordine  ,  e  ripartizione  onèrvafi  full'  altro  lato  fbpra  la  ftrad.i , 
che  guida  al  ponte  detto  delia  Madonna,  ma  con  magi^iore 
iìmplicitk,  peicfaè  la^  riftrettezza  di  efGt  non  tolerava  né  gli  ag- 
getti dei  piediilalli ,  nè  la  bella  fonna  delle  bafi  dei  pilaftri  • 
La  principale,  e  general  compoiìzione  di  quell'opera,  vale  a 
dire  del  primo,  e  fecondo  ordine  Jonico,  e  Corintio  è  condot- 
ta con  maeftk,  fimpliciia,  e  belle  proporzioni:  non  però  c  ta- 
le la  com^fizione  degli  ornati  delie  cinque  fineftre ,  perche 
ilbno  pieni  di  tritume,  sfigurati,  e  Icorretti.  Anche  gli  altari 
dell* Oratorio  hanno  ì  medefìmi  difètti.  .Onde  diiaramente  il 
vede  qu  into  nel  Vittoria  Icapitaflè  la  buona  architettura .  Del- 
lo fteflo  carattere  è  quel  principio  di  facciata  della  Scuola  del 
Corpus  Domini  di  rimpetto  a  S,  Croce,  fui  canai  grande,  er- 
roneamente attribuita  al  Palladio.  Anche  in  qinfto  pezzo  d- 
Architettura,  il  principale  ordine,  eh' è  Jonico,  è  maeflofb  e 
nobile,  ma  gli  ornati  della  Porta,  e  delle  fineflre  fono  triti, 
e  fcorretti.  Nel  preaccennato  Oratorio  di  S.  Girolamo  prejfo 
S.  Fantino  fonvi  pregiatlfTime  opere  dt'l  Palma,  e  del  Tinto- 
retto  .  li  Palnu  dipmlc  i  Oratorio  di  fotto,  e  Tiatorctto  U 
Sala  di  fopra,  nel  Ibffittlt  della  ^uale  rìtnflè  Tiziano,  il  Vit» 
tona,  e  fe(le0b  e  ik^mogUe, 
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V  è  tradizione ,  che  il  Vittoria  abbia  ordinato  il  palazzo 
Balbi  in  volta  del  Canal  Grande  vicino  al  rio  di  Ca  Folcari . 
Opera  in  vero  molto  magnifica,  ma  negli  ornati  fcorretta,  e 
licenziofa  •  Dicefi  che  M.  Nkoiàd  Balbi ,  che  lo  fece  edifica- 
re, avendo  oììk  htto  fmuiate  Ja  Tua  vecchia  cafa  (  fui  fondo 
della  quale  fu  ìnnnizato)  non  volefTe  abitare  fotto  tetto  di 
cala  murata,  le  non  quando  elfo  palazzo  foire  compiuto.  Qiiin- 
di  accomodatofi,  eoa  la  ^miglia  in  un  Bucentoro,  o  ila  Bur* 
chieUO)  e  &ttolo  ilare  ièrmo  pieflb  la  nuova  ca&,  eh'  et  &" 
ceva  murare,  agiatamente  lungo  tempo  vi  flette.  Ma  preve- 
nuto dalla  morte,  non  ebbe  il  piacere  di  ricoverarfi  in  cosi 
nobile  foggiomo  .  Quello  racconto ,  febbcne  fattomi  da  uno 
dei  vecchi  di  quella  nobililTima  famiglia ,  io  lo  fofpetto  per 
favoioio.  Varj  pezzi  d'Architettura  fi  veggono  quìi,  e  là  nei 
palazzi ,  e  cafe  private;  particolarmente  oom^diffime  Scale  ; 
maeftoll  e  ornati  archi,  con  colonne  fui  lati ,  che  affai  facil- 
mente fi  ravvifano  per  opere  del  Vittoria,  fol  che  fi  badi  al- 
la forma,  e  gufto  dei  capitelli.  Nella  Chiela  di  S.  Giuliano 
fu  eretto  con  fuo  dif^o  1'  aitare  dei  Merciai ,  ed  in  quella 
di  S.  Salvatore  T  ahare  dei  Pizzic^pM^  ckichednoo  adorno  di 
quattro  colonne  di  bei  marnfi,  ma  con  fopiaomati,  e  fron* 
tef^cj,  trìti  e  di  nuove  e  (bane  forme.  Sopia  quello  dei  Mer- 
ciai vi  fono  due  nobiliffime  fhtue  di  marmo,  S.  Daniele  c 
S.  Carrerini,  e  due  di  flucco  ("opra  il  Irontefpicio,  c  fu  quello 
del  Pizzicaguoii  due  altre  ibtue  di  marmo,  S.  Rocco,  e  S.  Se- 
haftiano,  tutte  opere  che  ^  &ino  molto  onore.  In  molto 
pr^io  è  tenuta  altra  Statua  di  lui  full' aitar  maggiore  di  S.  Ja- 
copo di  Rialto  del  S.  Apoflolo  titolare  di  quella  Chiefà .  E 
molto  ofìTervabile,  che  le  tavole  degli  altari  dei  Merciai  in 
S.  Giuliano,  e  dei  Pizzicagnoli  in  S.  Salvatore,  fono  di  Jacopo 
Palma.  Tanta  era  1*  amicizia  ,  e  l' impegno  del  Vittoria  per 

Suefto  artefice,  che  ovunque       operava,  non  altre  pitture  vi 
ovean  eifere,  che  di  nuno  di  lui.  £  perchè  li  Pizzicagnoli' 
aveano  allogato  la  pala  del  loro  altare  ad  Andrea  Vicentino,  il 
Vittoria  non  voleva  a  verun  patto  mettere  le  due  flatue  di 
S.  Rocco,  e  S.  Sebailiano  fopa  U  loro  aitare,  dicendo  che  noa 

coiir  ■ 
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conveniva  alla  (Hgnitk  (»>  delle  opere  fue,  che  le  pitture  vici- 
ne ad  effe  tollero  d'altra  mano  che  del  Palma.  E  fu  tale  il 
(iio  impcgQO  che  dovettero  cedere,  ed  in  cambio  della  tavoU 
dètt'altaie  alioguooo  al  VkeDtinp  ia  mma  luna,  che  vi  ih 
fi>pra.  Anche  le  nobiliflime  monache  di  S.  Zaccheria  dovettm 
fecondare  il  di  lui  genio  allogando  ad  eflb  Palma  la  tavoli 
dell' altare  del  loro  Santo  riordinato,  ed  amato  dal  Vittoria 
medefìmo.  Nelli  teftara  del  Tramezzo  a  prua  del  regio  navi- 
glio ,  i^ui  Buceutoro  chiamato,  c*  è  una  bellifllraa  iUtua  di 
Mane  più  grande  del  naturale  ;  e  Leoni  ci  fono  fui  hi 
della  poppa,  ojpere  del  Vittoria»  Furono  told  <kl  vecchio  &k 
centoro  (p)  dislatto  circa  T  anno  1720.  Ma  non  fono  ^ude 
fole  le  cofe  di  lui  trafporrate  d.il  vecchio  nel  nuovo  oaviglio; 
e  molte  ne  perirono  anche  nei  dis&cimento . 

Michel  Sammicheli  rinoniato  architetto  ordinando  nella  Que- 
&  di  S.  Antonio  in  Padova  V  oroamento  del  Sepolcro  di  H 
Aleffiuadro  Gonurini,  vtdle  che  il  Vittoria  lo  rendeiTe  pr^i^ 
vole  con  opere  delle  fue  mani.  Quinci  gli  fece  fare  alcuni pri- 

Sioni  di  mezzo  rilievo,  che  reggono  un  fregio  tutto  fcolpif) 
i  trofei,  una  Teti,  ed  una  Fama,  che  appieno  incootraroao 
t  onfverfale  applaoib  •  Oli  (chiavi  fboo  diiegpatt  fui  siAii  di 
quelli,  che  fi  vedono  nella  Colonna  Trajana»  Molte  «ne  0» 
re  fece  il  Vittoria  per  le  Città  dello  Stato  Veneto,  e  am 
altre  ne  mandò  in  altre  Provincie,  delle  quali  io  non  ho  trac- 
ce ficure  ,  onde  farne  parola.  In  Trevigi  nella  Chieia  lie'lniti 
di  S.  Fraiiceico,  iuii  alLare  delia  laminila  Ti  retta,  ev\t  k 
flatua  di  S.Gior  Battifla  da  lui  affii  moriiidamente  (colpita. 
Nel  Duomo  vecchio  di  Brefcia ,  lateralmente  al  pulpito  vi  £)• 
no  due  ftatue  in  marmo^  la  Fede,  e  la  Carità,  le  quali  con 
altra  ftatua  del  Salvatore  prima  del  mdccviii.  ornavano  il 
de^fito  del  Vefcovo  Domenico  £olani»  rovinato  l'annofuGUa* 


(a)  Ridolfi  ,  P.  ir.  pag.  18^. 

(b)  II  Soprantcndente  al  dis6c{ra«lit»  ékt  vecchio  Buwntoro  ,  e  ^i- 

TCttore  del  rifacimento  del  nuovo  fn  Antonio  Cnradini  rinomatoScut 
ton.  £g^Ì  era  nato  in  Ede  callello  del  Territorio  di  Padova. 
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to ,  per  la  caduta  creila  profllma  Torre .  Dal  Valari  abbiamo  * 
ch'egli  fece  quattro  apoftoli  alti  cinque  piedi  per  la  Cattedra- 
le di  Trab  nella  Dalmazia,  ed  un  angelo  di  piedi  dieci,  die 
dovea  coUocarfi  fopra  il  pinnacolo  del  Campanile  di  Verona . 
Queft*  angelo  fi  vede  rizzato  io  piedi  nel  cortile  di  quel  Ve- 
^òovato.  Lo  fieflò  VaÌ3ui  racconta,  che  il  Vittoria  avea  £uto 
alcune  figure  d'argento  per  la  Scuola  di  S.  Giovanni  Evanf»e- 
lifta ,  ed  un  San  Teodoro  pure  d' argento  per  altra  Scuola  alto 
jpiedi  tre,  opere  Tempre  tenute  in  molta  confìderazione .  Un 
bel  getto  <r  aif^to  noe  per  la  Chie&  Ducale  di  San  Maico, 
ed  è  una  lampda,  che  nei  giorni  folenni  s' appicca  alla  Cupo- 
la nel  centro  della  Croce  della  Chieià  medeuroa.  Ella  è  di 
una  forma  fmgolare  fatta  a  \'a.rc,  con  varj  ornati  di  balTo,  e 
mezzo  rilievo  ailài  gufto^imente  toccaci*  £'  tale  die  può  dirfi 

 Ftnfa  è  la  matma  dal  lavoro^ 

Altra  fim  ili  filma  Lampacb  pure  d'argento  fta  nel  S.  Sepolcro 
di  Gerulaiemme,  fpedita  cola  in  dono  ,  e  mantenuta  acceia 
dalia  pietà  del  Senato  Veneto,  il  quale  ha  in  <^ni  tempo  do» 
nata  »  faa  procezioae  a  quel  fingouiifiìmo  Santnaiio.  Lo  Sca^ 
mozzi  dice,  che  a  Tuoi  à\  vede^  in  Caia  del  Signor  An- 
drea Vendramino  uno  Scrittoio,  con  fette  belle  (latuc  del  Vit- 
toria ;  e  dello  fteflb  una  prefriatifTima  ftatua  di  S.  Scbaftiano 
cuflodiva  nel  fuo  Mufeo  Meiier  Bartolommeo  dalia  Nave  rioco 
mercadaine  in  Venezia. 

-  Il  Vittoria  fù  eccellente  in  rìponare  nei  marmi  V  effigie 
degli  uomini;  onde  con  fomma  felicitcì  ha  egli  (colpito  nume- 
ro grande  di  bufti,  pe'più  illuftri  foggetti ,  non  cne  di  Ve- 
nezia ,  m.ì  Ci  può  anco  dire  di  tutta  Italia  .  E  per  non  ufdre 
di  queita  mia  Patria,  farò  il  novero  di  alcuni  pochi  di  quel- 
li, che  fi  v^ono  aeUe  Chiefe,  ed  altri  luoghi  pubblici,  onde 
chiunque  poffit  appagarfi  di  vederli*  In  S»^li£uia  Zobenigo  uno 
fe  ne  vede  di  M.  Giulio  Contarinì  .  In  S.  Lucia  quello  di 
M.  Laz7:nro  Mocenigo  ,  ed  alrro  ò\  M.  Camillo  Trevifano  in 
SS.  Qio;,  e  Paulo.  Nel  pezzo  dd  uobile  Sepolcro  del  Dogp 

Nic- 
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Niccolò  Ponte,  nella  Chieia  delia  Carità,  c  è  il  bullo  dì 
efib  DogQ  fcolpito  da  eflb  Vittoria.  Del  quale  fono  pure  quel- 
li della  cappella  Contarini  alla  Madonna  dell'  Orto,  doe  di 
<ialparo  inhgne  Cardinale,  e  di  un  M.  Tommaib  delia  Aeflà 

famiglia.  In  S.  Stefano,  nel  chioftro,  fi  vede  quello  di  Gio: 
Battifla  Ferretto  celebre  giurifconfulto,  e  nella  Chicfa  di  S.  Ge- 
miniaao  altro  dei  Manzino  Pievano  della  Ciùefa  medefima. 
Fece  pure  li  bufti  al  naturale  di  M.  Andrea  Loiedano,  di 
M.  Andrea  da  Lezze ,  e  di  Vicenzo,  e  ftatdiU  Pell^iìni  ora- 
tori Cliiarinimi .  Per  i  palagi,  e  cafe  poi  fè  ne  veggono  mol- 
tiflìmi  ,  per  cos*i  dire  dìljperfi  quh  ,  e  h,  nei  quali  i  Poftcri 
ravvilano  al  vivo  le  immagini  dei  loro  maggiori ,  nel  con- 
templare le  quali,  riandando  le  loro  generofe  azioni  per  la 
Rdi^one,  e  per  la  Patria,  (èntono  un  doke  (limolo,  onde 
imitarli.  In  quefto  genere  di  (coltura  iconica  fu  il  Vittoria  al 
fommo  eccellente,  ed  lia  preceduto  di  molto  tempo   il  Cav. 
Bernini  e  1' Algardi,  pur' elfi  eccellentifTimi .  Fece  il  Vittoria 
molte  medaglie  d'uomini  iiluilri  della  lua  età,  le  quali  tutto- 
dì pa^o  per  le  mani  degli  eruditi.  Io  ne  ho  veduto  alcune 
di  Pietro  Aretino,  e  di  Tommafb  Ravenna,  che  fono  belliflì- 
me.  Nel  mufeo  dei  $S.CC  in  Verona  fi  cufWiice  una  me- 
daglia ,  che  da  una  parte  ha  la  tefta  del  Vittoria,  c  dall'altra 
quella  di  Bernardino  India  celebre  pittore  Vcronefe.  Di  lui 
molti  Scrittori  ne  han  fatto  orrevole  ricordanza. 

Fu  il  Vittoria  ftudiofiflimo  di  Antichità ,  e  di  medaglie , 
onde  ha  potuto  arricchire  la- tua  immaginazione  di  quelle  no- 
'bililfìme  idee,  che  con  fomma  lode  ha  riportate  nelle  Tue  ope- 
re.  Per  ciò  egli  è  riufcito  il  più  eccellente  Scultore,  che  ab- 
biano avuto  le  bell'Arti,  dopo  il  iuo  rilorgiraento,  ne  altri 
potrebbe  contendeigii  la  C^evona  che  il  Buonanotti.  Quindi  è 
eh*  egli  fu  afcrìtto  all'  Accademia  dèi  difègno  di  Firenze,  come 
racconta  il  Vaiàri.  Si  dilettò  di  Botunica,  onde  coltivava  un 
bel  «'jardinetto,  che  avea  nella  fua  Cafa  preflb  S.Giovanni  in 
Bni;.^<^i-a  notato  dal  Sanfovino  .  Vide  lunga  cù.  il  noftro  Vit- 
toria feuipre  in  molta  riputazione  prelìo  i  più  cospicui  fogget- 
ti  ;  amato  e  riverito  dai  Profeflbri ,  c  coltivalo  «alla  gioveiv 
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tli,  che  profeilàva  il  Difegno .  Di  òttù  co^  mfegoameiiti ,  é. 
con  buoni  configli  giovò  egli  Tempre  a  chiunque  fi  eferclrava 
Belle  bcll'Arri  .  Cosi  fe  ne  fofie  profittato  degli  avvertimenti 
di  lui  Aieliandro  Maganza  pittore  Vicentino,  allorché  dicendo- 
gli vedere  in  Venezia  akuni  fnol  dipinti,  il  Vittoria  ^  diiT 
fe  y  che  molto  profittentfae  nelT  arte  s  egli  fi  fermaffe  in  que- 
ib  CittV»  h.  quale  è,  come  od' emporio  di  eccellenti  pitture; 
co^a  rimarcata  anche  dall'oltramontano  Jacopo  Spono ,  (»)  nel 
fuo  erudito  viaggio.  Non  pofTo  in  tì ne  dirpenfarmi  di  non  ri- 
dire, che  il  Vittoria  fi  è  molto  impiegato  neii  Ardutettura, 
ma  non  con'  molta  perfezione  (  toltone  la  cappella  di  nctkn. 
Donna  del  Rofarlo  in  SS.  Gio:  e  Paulo,  eh'  è  opera  aflài  buo- 
na) avendo  in  lui  incominciato  queA'arte  a  decadere  di  quel- 
la maeftofa  Timpllcit^,  nella  quale  haveanla  foftenuta  il  Falco- 
netto, il  Sammicheli ,  il  Palladio.  Di  qu\  è  nato  il  dicadi-, 
mento  di  ki,  dal  quale  non  è  ancora  rilorta  afiatto.^  .  ; 

Finalmente  Bmn  quafi  nonagenario  il  noftro  Vittoria,  do- 
po avere  guardato  venti  giorni  il  letto,  più  d.i  vecchiaia  che 
da  male  oppreflb,  cefsò  di  vivere  il  d\  XXVII.  Marzo  MDCViir. 
in  età  di  LXXXIII.  anni,  rendendo  l'anima  al  Tuo  Creatore, 
fu  orrevoimente  Teppellito  nella  Chiela  di  S.  Zaccheria,  ove. 
dà  fooi  Gonuniflàrj  gli  ià  innabato  un  nobile  depofito  di  mar* 
no  fitto  nel  muro  pneflò  la  Sacieftia;  eòa  quefto  Elogio, 

jCexattrlrr  ViHor'ta 
j^if«  Vruens.  Vivos.  Duxif  * 
E  Mormori»  Vultus»  ■ 

Kel  mezzo  v'è  collocato  il  bufto  al  natoiale,  lòtto  il  (|uale: 
v'é  il  Tuo  flemma .  R^gono  una  cornice  due  belle  Femmine  9; 

a  guifa  di  Cariatidi,  rapprefentanti  la  Pittura ,  e  l'Architettu- 
ra, e  di  fopra  tramezzo  di  un  fronteTpicio  a  cartoccio,  Tiode 
altra  bella  Giovane  ,  clie  rapprefeuta  la  Scoitura ,  ilandovi  ai 
lati  due  putti  di  mamio  in  atto  di  piangere:  ogni  co&  eccel* 

li  len- 


(a)  AmAcrdam  cbn  Her^r,  &  Tbeodore  fiooo  i^jf*  T.  I.  pag.  %6* 
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lente  lavoro  di  elfo  Victoria,  perchè  da  lui  apparecchiato  pri- 
ma di  morire .  In  poca  diftanza  in  piana  terra  v'  è  la  Tepol- 
tura,  in  cui  fi  ferbano  le  di  lui  ceneri,  eoa  lapida  di  pietra 
paragone ,  fu  cui  ila  iociOt  la  iegueiite  infcrizione  • 

Alexander   Vi  Bori d 
Cujus  mima  iti  I  t  uidiBiom  Jif 
Anm  MDCV. 

L'anno  mdcv.  mascato  in  quefta  pietra  è  vesameote  un'  imr 
broglio .  Quel  modo  ottativo  ddl*  inlcrìzione  €«/«r  taùmg  m 
btmdi&wtte  fa  ftando  fopia  im  ièpolcro,  pare  che  più  cooven- 

ga  a  un  morrò,  che  a  un  vivo  .  E  pure  non  fole  era  r  ivo 
allora,  ma  fopravilTe  ancora  tre  anni.  Nel  Necrologio  della 
Parrocchia  di  S.  Gio:  in  Bragora  è  regillraca  la  di  lui  mor- 
te cosi  . 

27.  Mnxo  i^o8* 

//  magnifico  mcf.  Aìcff andrò  VttFona  Kcultor  d't  ^nni  83. 
amalafo  da  vecchiezza  ^  e  debolezza  dt  Jìomaco  già  gtornt  20. 

Fidati  Quoque  fé  puoi  delle  ifcrizioni.  Io  non  fàprei  fé  non 
folpettaiV)  che  la  pietra  (èpolciale,  con  tale  infcrizione,  fi  fof- 
k  apparecchiata  tre  anni  prima  della  mone  di  lui,  eflèndo 
forfè  gravemente  malato,  con  animo  di  aggiungere  al  V.  quel 
di  più,  cii  egli  fofl'e  vifllito  poi .  Ma  morto  il  Vittoria  ù  po- 
£c  pifobabilmente  Ja  lapida  lenza  badare  né  molto,  oè  poco 
air  anno,  ch*cUa  fegnava.  Da  quello  cafo  può  ogni  erudito' 
comprendere  guanto  utile  fia  1'  arte  Ciìtka)  onde  fviliippne 
dagU  ^uivoci  h  Verità  « 
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DI  ANTONIO  DA  PONTE 

ARCHITETTO. 

I  furono  nel  buca  fecoio  xvi.  alcuni  profef' 
fori  ddle  beU*  ard ,  il  cut  oome  €  h  qnfi 
appena  g^toall'ONochiO)  per  qualche  giaa* 

(iiofa  opera,  che  quefti  iuumo  bxto  .  Afo 
delle  molte  altre ,  che  fono  parti  del  loro 
intelletto  nulla  fi  fa ,  e  chi  vuol  rintracciar- 
ne la  memoria,  per  arricchire  la  (loria  del' 
le  Ard  ^  conviene  che  Ìjx>lveri  gli  archivi  ,  e  pefchì  nel  bo* 
jo .  QueAo  mi  è  più  volte  accaduto ,  ed  ora  maflimamen» 
che  m'  accingo  a  terivere  la  vita  di  Antonio  da  Ponte  .  Il 
quale  fe  fu  un  di  quelli  architetti ,  che  non  foftennero  l'arte 
nella  fua  purità,  e  fimplicità,  come  fece  il  Palladio  prima  di 
lui ,  la  fece  fpiccare  contuttociò  nella  grandiofità ,  e  nella  ma- 
gnificenza.  Nacque  egli  in  Venezia  dica  il  1512.  di  ooefti 
parenti,  e  non  del  tutto  fptx)vveduti  de' beni  di  fortuna.  Dia 
chi  abbia  apprefo  il  Difegno  ,  ed  imparata  l'Architettura  non 
mi  s  è  fetto  noto  .  Ma  fe  qui  fofle  lecito  avventurare  qual- 
che conghiettura  direi  ,  che  apparato  l' avelTe  da  quell'  Anto- 
nio Scarpagnino ,  che  ondinò  le  fàbbriche  pubbliche  di  Rial' 
to  >  e  la  vicina  Chielà  a  S.  Giovanni  Elemofinarìa  dedicata^ 
k  cui  manieia  jfuclè  a  imitare  coli'  ingrandirla  però  ,  e  nu^ 
gliorarla  notahifmenre  .  Antonio  ebbe  un  fratello  chiamato 
Paulo  ,  il  quale  lu  ingegnere  del  Magiftrato  delle  Acque  ,  e 
nel  1 572.  pafsò  alla  Canea  per  commilfione  del  Senato .  Fa- 
re che  da  quefhi  ^miglia  da  Fcmte  fieno  ulcid  s  dilcefi  Ber* 
nardino,  e  Tommafoy  FianceicOy  ed  Amooki  Contino  ìagy 
gneri  dei  Magiftiato  fiiddettOy  ed  Architetti  di  grido. 

Ma  ritornando  ad  Antonio,  egli  fu  Proto,  o  fia  Architetto 
del  magiftrato  del  Sale,  nel  quale  carico  cntrcS  circa  l'anno 
in  luogo  del  fuddetto  Antonio  Scarpagnino  già  morto , 

li  a  ed» 


9  da  noi  creduto  maeftró  dì  effo.  Qijèfto  magiftiato,  che  (o^ 

Srantende  alle  rendite  grandiofe  del  Sale,  è  curatore  perpetuo 
egli  edifìcj  pubblici  di  Rialto,  e  di  S.  Marco;  e  di  tutte  le 
Saline  dello  Stato  .  Qu«fti  edifici  richiedono  la  continua  vi- 
gilanza d'un  architetto,  atliae  di  prefervarli .  Quindi  eia  Aa« 
tonio  Asmpre  oocnpato  nei  loro  rìmurì.  la  tempo  della  Lega 
Sacra  conrro  il  TttlCÒ,  che  fu  circa  l'anno  1570.  fu  addoflàto 
alla  di  lui  fède,  e  cognizione  il  provedin^nto ,  e  la  (celta  di 
tutto  quello  che  foflè  neceflàrio  per  la  riparazione  delle  For- 
tezze di  ik  del  Mare,  ed  anche  della  Terraferma.  S'  impi;!g& 
egli  con  fbmmo  zelo ,  pcrciiè  tutta  folle  di  otiiim  (guaina,  e 
perchè  (oUecitaméate  pronta  ioffis  ogni  colà  conferme  alle  pre- 
mure del  Senato:  ufficio,  che  parrk  forfè  a  taluno  dilconven^ 
vole  ad  un'architetto.  Ma  chi  cosi  penfaffè  farebbe  in  errore. 
Imperocché  non  v'  è  cofa  d'  artifizio  ,  che  non  vada  foggetta 
air  Architettura.  L'  architetto  dee  eflere  buon  conofcitore  di 
tutto.  Pm%  fe  Antonio  da  Ponte  ^'  .icquidò  molta  lode  nelle 
colè  fin  qui  accennate,  vie  più  maggiore  «la  meritò  quando 
nel  1574.  s'appiccò  foco  al  Palazzo  Ducala;  impetdocchè  cac* 
ciatofi  egli,  per  cos\  dire,  in  mezzo  alle  fiamme  ,  operò  iii 
modo,  che  non  reftarono  inceneriti,  che  il  Collegio,  e  T  An- 
ticollegio, in  tempo  che  a  ragion  fi  temeva,  che  il  foco  non 
fi  ftendcÀ  aflài  più  oltre,  cioè  ne' pubblici  archivj.  Datofi  poi 
mano  al  rUlauro,  egli  fu  lòÙecito  e  diligente  in  modo,  che  la 
httvt  fpazìo  di  tempo  fi  vide  rifiato  tutto  cìÀ ,  che  k  fiam^ 
me  aveano  di^rutto,  ed  era  ftato  demolito,  per  togliere  i  pro- 
grefli  all'  inLcndid.  E  fcbbene  fu  impiegato  il  Palladio  negli 
ornamenti  della  Saia,  delle  quattro  pone  ,  Antonio  eU>e  U 
con  di  ornare  quella  del  Collegio  ,  il  cui  ibffitto ,  grandiolb 
■e  nobile  quanto  eflcr  può  mai  è  tutto  di  Tua  invenzione . 

Non  erano  per  anche  compiuti  i  prcfitì  rifacimenti  quando 
altro  più  terribile  incendio  fucceffe  il  dì  XX.  Dicembre  dell* 
anno  I577'j  che  incenerai  la  Sala  del  maggior  Coniglio,  e 
quella  dello  Squittinio,  eoa  k  perdita  delie  ragguardevoli  Pit- 
ture >  che  le  Momavano.  Anche  in  quello  Iccondo  infonunio 
fi  è  diftbto  lo  zelo  di  Antonio*  Scendeva  dalle  giraadajp ,  e 
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Se'  fori  dei  ta\'olati  dei  Tetti ,  cornea  rivi  II  piombo  liquefetto 
elle  lamine,  che  lo  coprivano.  Ciò  non  oftanre,  incoraggito 
il  da  Ponte  daii  eieiupio  dei  più  iiipetubili  ratricj ,  atcorfi  ai 
perkoto,*  fi  mife  tra  le  fiamme  e  additando  quel  che  ocoocfe- 
va«  e  rìnconuado,  colla  voce,  i  più  timidi  tutto  fece  per  non 
mancare  al  proprio  dovere.  Nè  fi  ftancò,  per  tutti  quei  gior- 
ni, che  infierì  l'incendio,  finché  non  vide  prefervate  le 
e  le  flanze  del  Gonfiglio  dei  X.  ;  le  quali  giU  reputavanfi  co- 
me perdute.  La  caduta  dei  tetti,  e  la  rare&zione  dell'  aria 
nell'ambiente  dellé  due  gran  Sale  aveano  qualche  poco  sfianca- 
to le  moia^^f  ov'eran  meno  forti.  L'urto,  e  le  percoflè  rt- 
pomte  aveano  poflo  in  tale  (.ìifcrHirte  quella  rtupenda  fabbrica, 
che  metteva  fpavento  in  chiunc^ue  la  riguardava.  In  fomnxa 
il  Palazzo  Ducale ,  per  quel  tratto ,  che  fi  difende  Tulle  due 
Piazze,  era  uno  Scheletro  s&icìato  per  c^ni  parte.  Quindi  va- 
rie  care  dsbe  il  Governo^  per  rifpetto  alle  conf^enze  di  que- 
flo  incendio.  La  prinu  fu  quella  di  ritrovar  luogo  capace  per 
1  Comlzj ,  e  pel  Senato  ;  cofa  di  fomma  importanza ,  e  tanto 
più  che  non  ammetteva  veruna  dilazione  di  tempo  .  La  fe- 
conda fu  i'elàme  dei  vallo  ediikio,  onde  rilevarne  i  danni  af- 
fine di  detennìnaxfi  a  rifiucirlo,  o  a  rìfiifabrìcarlo  di  pianta* 
Chiamati  pertanto  Andrea  Palladio ,  ed  il  noflro  Antonio  da 
Ponte  fu  loro  commeflb,  che  uniti  agli  altri  due  architetti  Si- 
mon Sorella,  e  Francclco  di  Fermo  veriàffero  fopra  i  due 
punti  accennad,  ed  efponeffero  il  loro  parere.  Ma  non  pia- 
cendo i  fuoi  ricordi  rilpetto  al  primo,  volle  il  Senato  lenti  re 
il  pctdfo  loro  feiittmento  fili  ieooodo,  incaricando  pure  Cri- 
ftororo  Sorte  di  faticare  i  più  P/ecifi  efami,  e  riferire  il  fiio 
parere.  Ciafcheduno  fu  dlligentifl'imo  nel!'  efaminarc  le  mura- 
glie, ed  i  colonnati,  che  formano  l' imbalàmento  di  quefta  va- 
fta  mole,  ma  non  tutti  furono  del  medefuno  fentimento.  An- 
drea Palladio  duUtava  ailài  della  loro  fermezza,  e  per  ciÀ 
proponeva  di  demolire,  e  rìfiuv  tutto  di  nuovo,  cootorme  a 
un  fuo  difegno,  che  giU  aveva  d>ozzato.  Non  fu  cos\  chiaro 
nello  fpie^.ìrf!  Criftoforo  Sorte;  ma  fembra  che  folfe  ancor  egli 
4^  featioieuto  del  Palladio .  -Piverfam^nte  per^  fonava  il  no. 
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ftio  Antonio  da  Ponte.  Soflenn'  egli  che  tutto  fi  poteva  ripa* 
rare  fenza  rovinare  le  mur.ii^lic,  e  ienza  cmbi.irc  il  iiftema 
ài  COSI  grande  edificio  .  Delio  aiedeiuiio  parere  iu  ancora  Si- 
Sorella.  Qaefto  dilcofde  giiMfido  degà:  aicfaitetti  h  ca- 
gione, come  dim  nella  vita  del  Palladio,  che  I  Senatori  fi 
divifero  in  due  partiti ,  altri  adottando  la  demolizione,  ed  altri 
il  riparamento.  Finalmente  fa  deliberato,  che  fi  doveffe  riftau- 
rare  il  Palazzo  rimettendolo  come  ftava  da  prima  fenza  veru- 
na alterazione ,  ed  Antonio  da  Ponte  fu  1'  architetto  icelto ,  e 
propoflo  a  quefl'  opera.  La  rìflaaneiooe  degli  edificj  è  mia  par- 
te dell'  AicJliiettura  afiài  meno  facile  di  quello  fe  la  figurano 
alcuni;  c  molti  fono  gli  Architetti,  che  valentiffimi  fono  nell' 
innalzare  nuove  moli ,  che  nel  &r  poi  riparo  a  quelle,  che 
tendono  alla  rovina  fono  affatto  incfperti .  Temo  che  in  ciò  il 
Palladio  non  valelfe  gran  fatto .  L'  efito  dìmoibò  che  h  fua 
opinione  non  era  la  migliore,  pereliè  dopo  due  lècoli ,  il  Fa-' 
lizzo  Ducale  ancora  fuffifte  in  vigore,  con  ammirazione  di  tntd* 
Per  procedere  con  chiarezza  gioverà  che  io  faccia  il  raccon- 
to degli  fconcerti  di  maggiore  confeguenza ,  eh'  allora  furono 
oflèrvati  in  elfo,  come  fi  lia  dalla  relazione  di  Ciiiloforo  Sor- 
te-Eccone i  capi.  ^ 

I.  La  Cantonata  verfo  il  Ponte  della  ^lia  era  Aibocìata 
alTinfiiori  fui  Rio;  c  falla  Piazza.  Enfi  amebe  avvallata  fai 
canto  vicino  al  Ponte ,  cos'i  che  per  lungo  tratto  riufcrva  fijor 
dì  livello.  Dalle  quali  cole  derivate  n  etano  alcooe  ienditoxey 
e  fcrepoii  nelle  fuperiori  muraglie. 

II.  Molti  capitelli  delle  colonne  del  primo,  e  ddi  feconda 
«ano  fulle  due  Piazze  erano  (pezzati ,  per  la  ruggine  delle  grof^ 
le  fpranghé  di  ferro ,  che  paflano  fra  gli  archi .  Cioè  quello 
fìiir  angolo  alla  Corda  :  dodici  fui  lato  verfo  S.  Geoigio  ;  e 
fette  lungo  il  Brog/to  fui  primo  piano.  Sul  fecondo  n'erano 
fpezzati  lette  verfo  S.  Georgio,  e  dieci  iopra  li  Bramita  y  die 
in  tutti  (bmmano  trentafène.  Ma  fi  dee  riflettere,  che  qne* 
capitelli  lungo  il  Broglio  rifpondenti  alla  muraglia  della  Sala 
dello  Squittinio  erano  ÌDterì>  e  fenza  vemn  pregiudizio)  con» 
fono  anche  ai  dì  noftrì. 

III. 
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III.  Le  muraglie  delie  due  Sale  (che  s'innahano  Topra  gU 
ttchi  del  fecondo  coloanato  piedi  treotacinque  )  fono  groflè  il 
doppio  più  del  diametno  delle  colonne  del  colonnato  medefimo. 
Quindi  (eflfe  muraglie)  rilalircono  full'  ctìcrno  quanto  è  T  ag» 
^etto  dello  (cornicia tneuto  degli  archi,  e  dc^Ii  occh)  ira  loro 
mutoàm;  aa  odi'  incefiio  ri(àlifi»iio  molto  piik .  Per  IbAe' 
gno  dunque  di  quefti  rìialiiiUDti  vi  fu  pofta  una  coraice»  cfaff 
ricorre  lungo  le  facciate  inteme  delle  Arcate  fui  corridoj  e 
quefta  ferve  di  appoggio  alle  travi,  che  formano  l' impalcaraen- 
to  delle  due  Sale.  Il  terzo  difordiae  dunque  dièrvato  dal  Sor- 
te fu  che  le  tefle  delle  travi  s'erano  abbruciate,  e  (pezzata  s 
tn  la  coffoice,  per  i'eocdfivo  aidor  delle  .fiamme.  Oode  gli 
oceeniuRi  ririJìmemi  ìnteni  -delle  mmagUe  isftavaaa  féo»  ap^ 

poggio  • 

IV.  Certa  catena  armata  (  era  una  groHà  trave  di  lance  ) 
che,  molti  anni  prima  dell'  incendio,  fu  polla  luogo  la  muraglia 
afiìne  di  tenere  lemia  la  mura^  fteflk,  la  quale  $'eta  di&c^ 
caia  di  ciica  lèi  «nce  dal  pavimento»  eófi  athmdfata,  né  wk 
predava  Tolficio,  s' esano  pure  fyezmx  molte  ^langhe  dtnav 
10  in  varj  fiti ,  le  quali  tenevano  bilanciate  le  muraglie. 

V.  I  Tetri  (Ielle  gran  Sale   ^no  interamenn:   periti,  ed 
erano  gualcate  dal  luco  molte  travi  delle  impalcature. 

Qii^i  etano  i  difetti  di  maggior  conio.  Ma  OtiSadoa» 
Sone,  oflèrvò ,  che  Io  sbilancio,  e  Tavvadlamento  deiUe  mumr 
glie  fulla  XDantonata  al  Ponte  della  Paglia ,  e  io  ipezsaniento 
dei  rrentafètte  capirelli  delle  colonne,  erano  (concerti  di  molto 
tempo  anteriori  all'incendio.  Notò  pure,  die  poco  aveaun  pa^ 
tito  le  muraglie  (uUe  due  Piazze,  e  mente  ^ueiie,  che  riipoor' ^ 
dono  iùt  Cortile  del  Pabzao.  Tuttavia  egli  fi  dpmeflcr  coà* 
•Aimé9  vediM  le  cofe  fopranomìmte ,  cerfo  mi  fpavenn  d  eow^ 
fiJrr.Tr  quella  Fabbrica  in  Aria  .  Ma  Antonio  da  Ponte,  coméT 
uomo  confumato  nelle  riftaurazioni  degli  edific),  niente  fi  fpa- 
veatò;  anzi  intraprefe  il  carico,  a  iiu  commeflb  eoa  iìcurez' 
«a    aninao^  e  molto  (pirico  * 

Furono  efecti  a  Pioveditori^  o  &no  euiatorì  della  lìflan^ 
CBzifiiie  Alvìlè  Zom,  Jacopo  Sonnzo  e  Paelo  Tiepob  f»%r 
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guarc)evoli  SeittUMif  e  di  gmnde  erperieaza.  li  loro  satgUlftcìy 
dovea  durare  un  folo  anno;  perchè  altri-  foggetti  doveano  loro 
fuccedere ,  ed  altri  a  quefti ,  finché  compiuto  fofle  il  riilauro . 
Diedefi  mano  all'  opera  todaniente.  La  Cantonata  al  Ponte 
della  Paglia  era  un  affare  si  grande,  che  a  ragione  metteva 
fjpaveato  anche  nei  più  efpem  Architetti.  Il  maggiore  shilan* 
■CIO  erA  fui  rio.  Veggonfi  ancora  le  colonne  delle  feconde  arca^ 
te  fulla  Piazza,  ov'  c  11  Magillrato  del  Proprio^  fuori  di  pioni- 
•bo  .  Il  primo  penfiero  d'  Antonio  da  Ponte  fu  di  aflicurare 
quefla  cantonata .  Per  tanto  riempi  di  pietre  vive  f^uadrate  V 
arcata  in  fondo  del  Portico  di  rim^etto  'alle  -Prì«ìotit.  Rieiiip)i 
pure  le  due  prìtne,  quafi  ndo0b  il  ponte  di  rìncoatro  a  .S. 
•Gcoigio ,  e  la  quinta ,  che  dopo  T  intervallo  di  dàe  aicate 
vuote,  va  loro  in  feguito.  Attraversò  il  portico,  con  due  arca- 
te foftenute  da  vaiidiiiime  pile  di  pietra  viva,  ben  bene  incaf- 
iàte  nei  riempimenti  d^i  archi  ellerni.  Un' altra  arcara  innal- 
■2Ò  nel  Sopraportico,  o  &  Gorridojo  del  primo  Solajo,  fopni 
quella  ftewi)  che  avea  maiala  nel  portico  dìTotto,  a  mezzo 
ò.  riempimento  del  qainto  arco.  Quelli. aicara  s' innalza  fin  al 
palco  delle  Sak ,  e  ferve  a  fijftenere  porzione  della  telkta  del- 
ia Sala  del  mass;ior  Configlio ,  in  cui  c  poOn  il  gran  quadro 
del  Paiadilo  dipinto  dai  l  iiitoretto.  i  uroiio  diiiruite  le  prigio- 
ni, che  enoo  in  qoefhi  pane  del  Palazzo  Ducale,  e  vi  Giro- 
no murate  altre  danze,  ed  altre  Sale  a  comodo  di  varj  magi* 
Arati .  Rimefle  furono  le  travamenra ,  e  le  fpranghe  di  ferro , 
*  e  di  larice ,  le  quali  aveano  patito  nell'  incendio  .  Niim  conto 
■egli  fece  dei  capitelli  fpezzati  .  Sono  ancora  quali  erano  in 
^uei  tempi .  Uno  però  fé  è  cambiato  Ca)  ai  miei  giorni  ; 
.peEchè  eia  in  più  pezzi.  Mentre  fi  facevano  quelli  ripari,  air 
•tre  partite  di  opera;  apparecchiavano  i  cavaletti  pel  Tetto» 
Tutto  il  legname  è  di  Larice  .  Le  travi  maeftre  lono  di  due 
•pezzi  per  cadauna  augnati,  ed  incaftrati  con  buone  cinte  di 
•Ibrro.  La  larghezza  delle  ^aie  è  cos'i  vaila  ,  che  le  travi  delr 
k  maggiori  lunghezze  non  baderebbero  ,  perchè  le  alle ,  • 
'       ^  :       ■  ■       •  .  •   fian 

(a)  L'anao  1731-  L'  artefice  fu  Bartolqnimco  ScalfiivOClO  OOBia'A 
grMMt^teiento»  e  chi  aflìp  vatesra  in  cottli  cofr* 
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fiati  travi  maeflre  di  efll  cavaletti  ^sflèro  di  ufi  :folo  pezzo. 
Tu  tale  la  foUecitudine  di  Antonio ,  che  in  capo  ad  otto  mefi 
il  Palazzo  Ducale  era  rimefìTo  in  iftato  di  buona  cnnfiflenza, 
e  le  Sale  aveano  il  loro  Tetto .  Quefto  fu  copeno  di  lamine 
di  lamé.  Cosi  avea  comaiìdafo  il'SdAco'con  Tao  decreto  itf. 
Gennajo  precedente ,  prolcrivendo  efpreflàmente  la  copertura  di 
piombo*  Per  la  6cilitk,  che  ha  il  piombo  di  liquebrfi ,  gli 
edifici  ne  rifentono  danni  immenfi  qualora  fiano  aflàliti  dalle 
fiamme.  In  tali  cafi  niuno  fi  azzarcfa  dì  (larvi  fotro.  Quindi 
perifcono  anche  quelle  cofe  mobili,  che  taciinictite  li  alporic- 
tebboKf.  Non  tutte  le  celebri  pitture,  che  adontavano  quefte 
Sale,  farebbero  perite  fe  i  tetti  fÌ30èro  ftati  coperti  di  rame. 
Xemo  che  l'opinione,  la  quale  pur  troppo  ha  radice  nel  vol- 
go, che  la  copertura  di  rame  riicaldi  aflài  più,  che  <|uella  di 
piombo  e  renda  di  fiate  impraticabili ,  a  cagion  dell  ardore, 
quei  luoghi,  che  llanci  fotto ,  abbia  dato  occaiìone  di  tc^lieiù 
ti  rune,  e  ricoprire  quei  tetti  di  piombo.  Di  piombo  fono 
anche  al  prefente ,  e  io  fono  almeno  da  mh  di  un  fecolo  • 
Non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  dopo  r accennato  incendio 
non  foflero  quelli  coperti  di  rame,  imperocché  io  llelio  ne  ho 
veduti  i  veftigj ,  non  è  gran  tempo ,  mentre  vi  fi  rimetteva* 
no  alcune  lamine  di  piombo,  in  luogo  di  altre  ch'erano  gua- 
de. I  Proveditori  reHaroito  molto  fbddis&tti  dell'abitili,  c 
della  folkcitudine  del  loro  architetto  Antonio  da  Ponte ,  che, 
fenza  por  mano  nel  vitale  dell'edificio,  lo  aveflè  validamente 
refiltuito  nello  ftato  primiero,  ed  in  cos\  breve  tempo,  prima 
che  terminaflè  1'  annuo  periodo  del  loro  magiftrato .  Non  ci 
voleva  meno  di  un'  nomò  éi  confumata  efperienza ,  per  non 
iljMventarfi  iti  un  cafo  affiitto  panicolare,  come  fa  quefto, 
per  la  congerie  dei  mali ,  e  jper  k  foUecitudine,  che  richiedo* 
va,  ed  anche  per  lo  rifparmio.  Ai  primi  Proveditori  ne  fuc- 
ceflèro  altri  tre....  Barbaro,....  Morofini  ,  e...  Fofcari,  fot- 
to i  ^uali ,  e  folto  altri  poi  fi  prolegui  li  rifarcimento  delle 
jorti  interne,  e  &tte  htoào  k  porte,  e  le  fineftie,  e  condor 
\x  tanti  altri  omameori;  dèi  quaU  nojolà'ibriè  nuifeuebbe  hi 
ìiarrazionerf 
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Quaiuawmie  (ì  operaflè  coatinuamente  nel  Palazzo  Ducale^ 
«flSoe  di  r«mcuirlo  al  Tuo  antico  ipleadoK,  e  vi  fì  profoor 
àdSt  r«m  a  k»  maaò ,  U  Governo  ciò  noa  oflante  hoq 
penleva  di  villa  TArièoale^  eh'  è  come  unz  ddlk  pupille  del 
Principato  .  La  iiiaiii6aiiia  delle  Gomene,  die  iooo  qiieUe 
groflè  funi  di  canape  ,  che  attaccate  da  un  capo  alle  ancore  y 
fervano  a  tenere  ferme  le  navi  e  nei  porti ,  ed  in  airo  nia- 
le  9  era  co{à ,  die  ilavagli  molto  a  cuore .  Si  kvoravauo  que- 
fle  funi  neU^Adènale  da  immenutfabile  tempo;  ma  noa  c  tot 
deftiaaco  luo^  particolare  ,  e  faon  del  pericolo  degli  incen* 
dj.  Fu  deliberato  dunque  di  musare  un  edtfizto  nel  (ito  piik 
remoto  di  quel  vaflo  recinto  ,  nel  quale  (\  aveflèro  a  cufto» 
dire  le  canape  ,  ed  atrortigliare  efle  Gomene  ,  e  qualunque  al- 
tro genere  di  iuta  ,  cke  foflero  aii  uopo  .  La  cura  Ji  queil' 
Cftn  ia  data  ad  Antooio .  Fec'egli  una  vafta  y  e  sfogata  Sair 
ia»  con  due  fila  di  colonnati ,  che  lo  Ipanifcruio  In  tre  nava- 
ir  y  e  s  innalzano  Ano  al  foiajo  ,  che  vi  Ih.  fopran 
to  è  fetto  a  due  acque  >  vale  a  dire  con  le  gronde  tu  amen- 
due  i  lati  .  La  lungliezza  di  quefta  gran  Sala  è  di  piedi  ve- 
neziani novecento  e  dieci  ,  die  tanta  e  non  meno  le  ne  ri- 
4)erca,  pefcliè  le  fimi  fticno  diilefe  allom  che  fi  toicono^efi 
4iiao  iie  Gomeae-  Dette  cdoone  ibno  aifai  gro0è ,  e  tutte  di 
cotto  .  Non  hanno  verun  carattere  dei  foli  ti  ordini  d*  Archi- 
lettura  ,  tuttavia  fi  poflbn  tenerle  di  maniera  Tofcuia .  Sono 
appunto  quali  ù.  convengono  ad  un  grande  Arfenale  »  Queda 
&Ù&  ha  il  lume  a  Levante  da  una  fila  di  fìnsftre  regolar- 
meace  Qxra^utitg  *  V  ingreflb  è  fuUa  piazzooli^  e  fiu  rio 
imo  4eUa  Tana.  La  iìruttura  di  quefto  vafto  edificio ,  che 
lippuntO'  Tana  s'appella,  c  aflai  femplice,  fbda,  e  robufta.  Ora. 
ila  iugaeflo  anche  nelT  Arienale   (  tale  ingreffo  non  c'  era  pri" 
«la)  pel  portone  iuiia  teftata  verfo  le  fonderie,  il  quale  fu 
4tno  2  anoo  1769,  quando  la  maelUi  di  Giufeppe  II.  In^ietar 
éon  fi  fortd  e  veifeiip  ^ueAo  emporK^  delle  Ani.  £gU  vide 
4otfi9  'Coo  iòmmo  piMerer  ma  fòpca  9g|0t  altra  coGi  commeodàr 
^udh>  edifick).  Il  muramento  di  quefta  gran  fabbrica  fu  inco- 
jnìacìaco  Taimo  is^y-  ^otto  il  Iloge  Niccolò  da  Ponte,  ^ 

COOL' 
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compiuto  fotte  il  Doge  Pafquale  Cicogna,  che  imme<ìiatamente 
gli  è  fucceduto.  Circa,  q^uelli  tempi  Antonio  ordinò  la  Chiefa 
delle  Monache  di  S.  Croce  fui  Canal  Grande  non  molto  lun^ 
da  S.  Andrea  di  Zini)  la  ^nale  è  un'  openi,  che  ha  il  forai 
pregio  della  Mditli.  Il  nuggiore  ornamento  è  Me  k  porta 
principale,  itia  è  di  IboiKtta  Architecnua.  Scfabeoe  Antonia 
da  Venta  fofTe  occupatilfimo  in  ónte  opere  ,  fu  anclie  jncarica- 
to  di  loprantendere  alla  fabbrica  deii'Olpitaie  degli  Incurabili, 
e  di  dare  T  ultimo  compimento  alla  Chiefa  già  molto  tempo 
prima  incomincàta  dal  Sanfòvino .  La  porta  friocipale  fiuk 
*ihada  tango  il  Guial  Grande  della  Giudecca  è  di  lua  inven*  * 
aione.  Era  &tta  per  una  delle  Sale  del  Falaxao  Dixale  (dopo 
F  incendio  )  ma  non  fervendo  più  al  luogo,  per  cui  eia  delti- 
nata,  il  Senato  ne  iece  un  dono  ali' Ofpitale  predetto. 

Da  che  nei!  anno  primo  del  Do^  Andrea  Grltci  era  cadu- 
ta h  medi  del  Ponte  di  Rialto  vano  S.  Jacopo,  con  rovina 
delle  bocteghe,  che  vi  Aavano  iòpta^  'o  con  grave  peidìta  di 
preziofilTime  merci,  fi  era  fempre  penfàto  a  murarne  uno  di 
pietra  magnifico,  e  nobile ,  in  luogo  di  quello  di  legno  gik 
rovinato,  il  mantenimento  del  quale  richiedeva  un  continovi, 
e  gravofo  dilpendio .  I  più  rinomati  Architetti  di  quel  fecolo^ 
in  vari  tempi  aveano  prodotto  al  Governo  difegni»  e  model* 
li  ;  ma  vi  u  è  ièmpre  attraverfàto  gualche  aoddute,  che  fece 
declinare  il  Senato  dal  darvi  efecuzione,  per  badare  agli  affari 
più  rilevanti  dello  Stato:   1'  ultimo  era  (tato  il  Palladio.  Ma 
il  fuo  progetto  ,  che  non  poteva  eifere  nè  |>iù  grandiofo,  nè 
pià  noDÌle>  ricbiedeva  tn>^  fpefà.  Oltve  di  che  T  averlo  ^ 
pubblicato^  alcuni  anni  prima,  nella  fua  opera  d'Architettuia» 
avea  eccitato  la  critica ,  e  V  invidia  dei  fuoi  malevoli .  Final- 
mente nell'anno  15^7.  Il  Senato  s'i  deteminò  a  quefta  grand' 
opera;  e  fnfìcguentemente  nel  p^nnap  dell'anno    158^.  creati 
furono  tre  Curatori  M.  Alviie  Zorzi,  M.  Marc' Antonio  Bar- 
balo C  e  Pioc. ,  e  M.  Jacopo  Fofearini  Gavaliefe  e  Procorap 
tore  di  S.Maito,  acciocché  fceglieflero  U  diftgno,  e  lo  ^elfe» 
ro  efeguire.  Qui  mi  fia  lecito  di  riflettere,  che  M.  Alvife 
Zorzi  ifu  uno  dei  tre  primi  Cuiatoii  eietti  pel  riilauro  del 
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Palazzo  Ducale,  dopo  1'  ultimo  incendio,  ed  era  molto  indK 
nato  a  favorire  il  noUro  arcliitetto  da  Ponte,  pei  buon  fervi-  . 
gio  preftatc^li  nella  riparazion  del  Palazzo  jnedefimo.  Li  due 
altri  Curatori  Marc' Antonio  Barbaro,  e  Jacopo  Fofcanai  avea-. 
no  in  grande  ftima  Vicenzio  Scamozzi,  come  ho  gik  detto 
nella  vita  di  lui .  Quefti  due  diverfi  affetti  furono  cagione ,  che 
folTe  commeiTo  a  ciatcheduno  di  loro  di  produrre  difegni .  Lo 
Scamozzi  fi  è  molto  (Minto  oon  due  invenzioni;  nna  a  tre 
archi,  e  1* altra  ad  un  folo.  £fib\  pure  Antonio  da  Ponte  un 
fuo  difegno  ;  ma  di  uno  folo  arco ,  del  ^uale  ne  fece  il  mo* 
dello.  Fece  pure  un  modello  lo  Scamozzi  conforme  alla  fua 
idea  di  tre  archi,  e  pare,  che  il  Senato  fi  fofle  determinato 
di  efeguirlo .  Ma  T  obbietto  poi  introdotto ,  che  per  darvi  efe- 
cuzione  •  conveniva  attraverfare  il  Canale  con  GalTe  di  pali 
ziempiute  di  terra,  affine  di  mettere  in  afciutto  la  buca,  kilia 
quale  fì  doveano  murare  le  fondamenta,  bailò  perchè  foffe 
cambiato  parere .  Quindi  fu  decretato  di  efeguire  1'  opera  in 
un  folo  arco  a  norma  del  modello  di  Antonio  da  Ponte .  Il 
minore  dif^ndio  che  s'incontrava  nell'  ef^uirlo,  ed  il  favore 
di  M.  AiviTe  Zor2Ì>  uno  dei  tre  Curatori,  prevalfero  ad  ogni 
altro  riguardo  •  Quantunque  queft'  opera  oon  fìa  di  quel  gar- 
bo ,  che  avrèbbe ,  fe  eleguita  fi  fofle  conforme  alle  idee  da 
molti  eccellenti  architetti  efìbite ,  il  mcccanifmo  però  è  cosi 
eccellente,  che  io  non  pollò  diipenfàrmi  di  .^rne  la  defcrizio- 
ne.  Farà  quefta  attenendomi  a  varie  .cane  da  me  vedute .  Se 
per  avventura  non  ci  rìu(cir&,  mi  fcpièr^  il  buio  di  quali  due 
fecoli  che  palGtrono  dopo  il  muramento  di  quefia  gran  mole  • 
Si  volle  darvi  principio  dalle  fondamenta  N'erfo  S.  Jacopo;  per- 
chè a  quella  parte  s'incontravano  maggiori  ditócoltà,  attcfo  la 
vicinanza  dei  gran  palazzo  dei  Camerliqghi  da  un  lato,  e  del- 
le Fabbriche  nuove,  e  portico  dei  drappieri  dall'altro'.  Le  fon- 
damenta del  nuovo  Ponte  doveano  effere  aflài  pili  profonde  di 
quelle  degli  accennati  edifìcj ,  i  quali  fono  Qoii  vicini  al  bor« 
do  del  gran  Canale  di  Rialto,  e  panicolarmente  quelle  dei 
Carmelinghi ,  che  affai  facilmente  le  le  poteva  sfaldare  il  ter- 
reno fotto ,  e  quindi  precipitare .  Qucfto  era  v>n'  impiccio  afv 
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fai  grande  pel  noftro  Architetto .  Ciò  nulla  oftante  egli  s' ac* 
ciniè  all'opera  con  coraggio. 

Dif&tto  per  tanto  il  Fonie  vecchio  di  ^gao,  e  &oinE)iatto 
d*ogni  s&fciume  le  (pondè,  ièce  piantare  akime  cafi»  di  pali 

riempiute  di  buona  terra,  le  quah  ampiamente  circondavano 
quel  tratto  di  luogo,  che  volevafi  votare  di  terra.  Per  rifpar- 
mio ,  fecondo  il  ìblito  ,  quelle  caffè  furono  date  a  Cottimo  , 
a  ceni  appaltatori,  che  male  a0ài  vi  'riunirono.  Ma  Antonio 
da  Ponte  vi  mi(è  ie  mnl  y  e  ftnza  che  Ja  fipeià  eccedeflè  il 
Cottimo»  le  rìduflè.  a  porfèzione*  Poi  con  T  ufo  di  molte  trom- 
be fece  aggottare  1*  acqua  di  quella  vafca ,  affine  di  mantener- 
la, per  quanto  era  polubile,  afciutta.  Indi  tecc  evacuare  il  terre* 
no^  e  profondò  tanto  verfo  il  mezzo  dei  Canale,  fin  che  ri- 
trovò il  iòndo  vei^gine.  Quindi  piantar  fece  una  F^Jafittà  tea* 
le  di  grollì  e  lunghi  pali  parallela  alla  fponda.  Tali  palafitto 
fi  fanno  kmpn  in  un  folo  piano,  ed  qualmente  didefe  a  li- 
vello per  oont  verfo .  Ma  fe  il  noftro  Architettore  aveffe  così 
operato,  avrebbe  meflb  in  pericolo  li  due  edificj  foornccennati. 
Quindi  trovò  ^li  il  teniperaniento  di  kre  la.  plciluu  m  tre 
piani,  di  conveniente  latitudine  dafcheduno.  Il  più  prdbodo 
ili  quello  verfo  il  mezzo  del  Canale,  che  riufci  piedi  lèdici 
fotte  r  orrizzonte  della  CittU .  Più  alti ,  e  ritirati  addentro  , 
fece  i  due  altri,  come  fe  foflero  due  altiffimi  gradì  di  qualche 
Scalea.  Fatte  dunque  in  tre  piani,  come  a  gradi,  le  palafitte 
reali,  il  più  elevato  dei  quali  par^giava  il  piano,  fui  quale 
polàno  le  fondamenta  del  Palazzo  dei  Camerlinghi,  vi  fece  di- 
Heodere ,  e  conficcare  fopra  un  graffi)  tavolato  di  lunghi  pan« 
coni  di  hrìcQy  e  fopra  vi  affodò  un  getto,  o  fia  riempimento 
-di  calce ,  e  pietre  ;  ma  m  modo ,  che  la  di  lui  fuperficie  for- 
malie  un  piano  inclinato,  o  fia  tangente  fui  canti  di  quei  tre 
dìverfi  piani,  o  gradi  teftè  defbrìtti.  Sul  predetto  piano  indi- 
nato  vi  murò  poi  più  ftrati  di  matool,  i  quali  rinlcivano  in» 
clinati  al  centro  del  grande  arco  del  Ponte,  che  vi  fì  dovea 
impoftare.  Quefti  erano  i  modi  tenuti  nel  guidare  la  diffìcile 
opera  di  quelle  fondameriTa.  Modi  ,  che  doveano  riportare  i* 
•univeilale  applauiu ,  e  i  approvazione  d^li  intendenti  •  Ma 
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che  ?  fi  levò  per  tutta  la  Città  un  momiorio  ^  ^  un  romó* 
xe  po^  ogni  dove  fi  rparfe,  che  mai£ttte  fottao  k  foaàuasm 
del  nuovo  Ponte,  e  che  per  niente  farebbero  rufficieod  a  leg- 
gere il  pefo,  ed  a  refiftere  alla  fpinta  di  quella  gran  mole» 
La  turba  dei  più  vili»  e  Idopenui  anieti  ^  i  «juali  fecondo  i 
foliti  loro  modi 

voce  (O  p&f  eBe  4/  ver  irhsxan  br  njtlti 

E  così  ferman  fna  i^tnmf 

Frhm     JbtCy  o  n^fm  per  hr  i  afiolti  » 

e  fu  le  taverne ,  e  per  le  Piazze  non  avea  che  cicalare  di 
qoeft*  opeia  >  e  con  varj  fchemi ,  e  pungenti  detti  motte^iar 
«  Aidbitetto.  Dalla  vii  plebe  paéò  il  dÌKiedito,  ed  il  dHpre- 
gio  alle  pedóne  di  conto;  di  modo  che  gli  ftefil  curatori  dell*^ 
opera  fi  mifrro  in  qualche  apprenfione ,  e  travaglio  ,  Marc* 
Antonio  Barbaro  y  e  Jacopo  Fofcarini  temevano  che  le  voci 
fparfe  avei&ro  buon  fondamento  ,  onde  davano  retta  ai  mor- 
molatori  »  Alvifè  Zom  (  terzo  loro  Coll^  )  non  moftiava 
pelò  tema  verona  ;  anzi  ioftenem  ,  che  quanto  avea  opeiat» 
Antonio  da  Ponte  meritava  approvazione  >  ed  aoplaufo*  Que- 
fta  lor  difcordanza  fu  rapprcfènrata  al  Sanato,  il  quale  con  la 
fua  folita  maruritk  governandofi ,  elefle  un  Collegio  di  cin- 
que Senatori  ;  perche  intefe  le  n^oni  dell'  Architetto  ,  e  le 
difficolti  da  altri  propone ,  &xfle  elàmioare  dai  piii  periti 
delta  Citt^  quanto  hno  allora  eia  flato  operato  ;  e  poi  follect- 
camente  gli  efponeflèio  il  vero  flato  defle  cofe ,  ed  il  loro 
fentimento  »  I  Senatori  eletti  furono  M.  Lorenzo  Bernardo  , 
M.  Ottavian  Valier  ,  M.  Gjricomo  Conrarini ,  M.  Lorenzo- 
Priuli  Cavaliere ,  e  M.  Gabriele  Goinaro  ,  Udite  le  difficolta 
propofte  dalli  due  Cuiatorì  Baxisaro  y  e  Folcarini ,  e  aicoltat» 
anche  il  Zorzi  loro  Collega  ,  vollero  udire  altresì  dò ,  che 
iàpea  efporre,  per  fua  giuflifìcazione  T  Architetto  Antonio  da 
Ponte  •  Di  òtta  egli  re&  così  miinito>  joooto  di  quanto  avea 

ope- 


Dante  fwe^  c»  aS»  v.  lai. 
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<)perato ,  che  ne  relt.iroiio  perfuafi  appieno.  ScKldisfecero  però 
alle  commiflioni  dei  iieaato  luuuicdodo  gli  uomini  più  periti 
^cUa  Città,  affinchè  efiuninaflcio  quanto  'fiao  aUota  era  ftato 
operato  neU«  Ibndamenta  del  nuovo  Ponte  ,  ed  efponcfrero  3 
proprio  parere*  Qìi  ài  ^ueto  oommiflìoofi  binino 

li  Migaenti. 

Vielmo  de  Grandi . 
Fiaooefòo  Zambeilan ,  Pcoto  • 

DIonifio  Baldi,  Proto. 
Criftoforo  Sorte,  Proto» 
.Giacomo  Gubcmi . 

Marchefin  Marchefini ,  che  lavorò  joel  Ponte  <li  Ga- 
nalre^o. 

Zammaria  dt  Keio  Pioto  detto  Mooaro* 

«  .  \Stinem  Sorella. 

Zannantonio  di  Marchefi ,  detto  Pozzetto . 
<      Antonio  di  Mario,  muratore  della  Chielà  diS. Geoigio. 

Maria  Kigotti ,  Gaitaido  dei  Mureri . 

Cete  Fxancoi  Prato  all'  Qffizìo  ilei  Proprio. 

Tiberio  Zorzi. 

Francelco  di  Fermo,  Proto  detta  Pracuatìa  di  Citfsi* 
Francefco  di  Piero  Miiiier« 
Ottavio  Fabris. 

Tutti  a  una  voce  convennem,  dw  quanto  avea  operato  An- 
tonio nelle  fondanoenta  del  nuovo  Ponte  dì  Rialto  era  ftato 

con  molta  avvedutezza  condotto  ,  e  che  francamente  fi  pote- 
va continuare  1'  opera  fenza  tema  di  verun  finiftro  accidente. 
Tuttavia  alcuni  diedero  ricordi  di  qualche  giunta  alle  colè, 
operate ,  per  ma^iore  cautela  ,  e  per  accrefcere  gradi  di  refi- 
l^na^  alle  fendamenja,  che  li  dovevano  condurre  a. fine.  Rac^. 
colti  per  tanto  i  loro  confi>fnu  ièntuoDenti,  ed  i  ricordi  loro, 
i  predetti  cinque  Senatori  ne  refero  conto  al  Senato,  il  quale 
comaudò,  che  fi  continuafle  l'opera  gik  fofpelà ,  incaricando  i 
trp  primi  Curatori,  Barbaro,  Folurini»  e  Zorzi,  di  farla  efe- 

fuir  . 
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guire  ;  ^cendovi  però  le  Trenti  giunte  conforme  i  ricordi 
dei  pre&d  Periti. 

I.  Che  alla  fitta  dei  pali  già  fatta  fui  bordo  del  canale  ne 
foflè  aggiunta  un'  altra  di  pali  di  rovere,  Gcchè  quefie  due 
fitte  formalìero  una  laidezza  grofl'a  piedi  tre. 

II.  Che  fofle  vouto  fotto  il  piano  dell'  u&cio  delia  Stade-- 
ra  (  il  quale  è  filila  teftata  della  Drapperia  vento  la  riva  del 
Vino  ^  e  vi  £o&  ùxtù  uo  rìempimeoto ,  o  fia  getto  di  dotto» 
e  cakina  j  fiwmandovi  cos\  un  fol  maflb ,  il  qiude  s*  attaocaflè 
(die  vicine  nuove  fondamenta  del  Ponte . 

IH.  Che  fatta  folTe  una  rraverfa  di  tre  tìrte  di  pali  ,  la 
quale  sbarraife  fotterra  li  terreni  dail  angolo  dei  Camerlinghi 
fino  aUa  Drapperìa^ 

IV.  Che  lo  fpazio  comprefo  tra  i  Camerlinghi  y  la  Drap- 
peria, la  traverla,  e  le  nuove  fondamenta  folle  profondamene 
te  riempiuto  di  un  buon  getto  »  cosi  che  tutto  {orrmffe  un 
jnaflb,  ed  uno  folo  muramento.  sl 

.V.  Che  l'arco  del  Ponte  foife  importato  piedi  cinque  fotto 
il  Comune  (0  deli'  acqua ,  e  che  tutti  ^  ftiati  9  e  fiauo  fi- 
lari  delle  pietre  tendeflèn)»  come  i  cunei  delf  aico  fteflb,  al 
di  lui  centro. 

VI.  Cile  r  Architetto  dovefle  guidare  l'opera  delle  fonda- 
menta fui  lato  di  S.  Bartolammeo,  nello  ftelfo  modo  di  quel- 
le verlò  S.  Jacopo  ,  e  con  le  flellè  giunte  ricordate  dai  Peri- 
ti 9  eflèndoci  &borìdie  anche  in  quel  fito. 

Ricondliati ,  con  quelli  prudenti  modi ,  gli  animi  dei  tre 
Curatori ,  celiarono  le  mormorazioni  del  volgo  .  Quindi  An- 
tonio da  Ponte  fi  mife  a  profeguire  l'incominciata  opera,  efe- 
^uendo  efattamente  quanto  era  flato  ricoruato .  Quantunque 
10  fia  parfuafo ,  che  u  foakmeaak  ^  incomtncwtè  dal  fod» 

det« 


(a)  Comune  deU*acqut  è  quel  fcgno  o  termine  ,  al  quale  per  lo 

più  arriva  1' .ìcqua  dei  noRrì  canali  dcll^  Ci'th  ,  nei  flufli  del  Mare, 
il  quale  fegno  apparifce  nella  fommità  di  quel  tioto  verdicio  impref-' 
fb  dati»  muctlojipDe  dcik  acque  ftlfe,  fuJIe  pietre  dell*  imbalàineiito  dak-' 
le  cafe^  fu  i  ni,  o  €ftfu4it 
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detto  Antonio,  foffero  dì  fufficicnte  robuflezza  ,  non  poflb  pe- 
rò non  commendare  il  ricordo  di  riempiere  lo  Ipazio  fra  i 
Camerliughi,  e  k  Drapperia,  e  li  voti  lotto  il  vicino  ufficio 
della  Stadeia.  ImperooCM  fiaoa  qudio  pre6dio  ,  ^ueUe  due 
Dobiliflìme  fibbrìche  avrebbero  fofièno  per  avventura  qualche 
pregiudizio  .  I  dubbj  conceputi  fin  da  principio  da  Antonio 
da  Ponte,  riguardo  a'  fuddcrti  cdifìzj  ,  rendono  giuftificata  fi- 
milo  operazione  .  Ma  voglio  .mche  credere ,  che  le  avrebbe 
fcttc  da  [q  ,  fe  i'  aveffero  lafciato  operare  liberamente  lenza 
forprendei^li  l'opera. 

La  luce  dell'arco  di  quello  Ponte  è  piedi  66.  il  ripiglio, 
o  fia  altezza  fopra  il  comune  del T  acqua  è  piedi  21.  la  2  "/* 
fezza  piedi  4.  La  largiiczza  fui  doriò  del  Ponte  è  piedi  óó. 
(uguale  alla  luce  dell'arco).  Quella  latitudine  c  ripartita  in 
cinque  Ipzj;  cioè  in  tre  ftradc,  e  due  ordini  o  fian  fila  di 
botteghe  fra  le  ftrade  medefime .  La  via  ^iii  larga  è  quella  di 
mezzo:  H  due  minori  fono  fui  lati  verfo  il  Canale.  Quella 
è  lai^a  piedi  20.  e  quelle  piedi  10.  per  cialcheduna  .  La  lati- 
tudine delle  botteghe  è  piedi  13.  Quelle  fon  \'entiquattro;  fei 
per  parte  s\  nelf  afcefa,  clic  nella  difcefa.  Nel  mezzo  del  Pon- 
te VI  fono  due  archi ,  che  congijngono  le  teliate  delle  botte- 
ghe,  con  pilaftri  alla  dorica,  fopraomato,  e  frontoni  che  tor- 
reggiano fopra  le  fieflè*  Un  maeftofo  Cornicione  ricorre  fu  amen- 
due  i  lari  del  Ponte,  con  nobile  balauftrata,  che  fa  fponda  a  ca- 
dauna delle  due  vie  minori.  Altre  difcefe  vi  fono,  con  balau- 
llrata  a  delira,  ed  a  fmillra  ,  sì  verfo  i  Camerliughi ,  e  ri- 
va •  del  Vino ,  come  verfo  il  Fondaco  ,  e  riva  del  Fer- 
ro .  Sulle  concie  delT  arco  vérlb  San  Luca  c*  è  da  un  lato 
Noftra  Donna  di  mezzo  rilievo,  e  dall'  altro  V  angelo ,  e  nd 
Serraglio  la  Colomba,  che  accennano  il  miflero  della  Incarna- 
zione .  Sul  fianco  verfo  SS.  Apofloli  vi  fono  pure  di  mezzo 
rilievo  S.  Marco,  e  S.Teodoro  protettori  della  noftra  Città. 
Sono  opere  di  Girolamo  Campagna  Scultor  Veronefe.  Tutta 
quella  maixhina  è  di  pietn  dTlftrìa.  Scrìve  il  Canonico  Strin- 
^,  come  teftimonlo  di  veduta,  che  tanta  fu  la  copia  delle 
pietre  vive  mmate  in  quefta  Mole ,  che  prima  dì  lavorarle 
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tutte  U  piazze  di  Rialto,  ed  i  luoghi  vicini  n*  erano  pieoi  « 

Quello  che  più  forprender  ci  dee  fi  è,  che  in  capo  al  tenz 
anno  dal  Tuo  inconiiaciaiiiento  era  interamente  compiuta .  Am- 
mirabile è  il  meccanifmo  di  quefh  grand'  Opera ,  e  vuolfi  te- 
nere per  cofa  affai  fingolare  il  non  eflerfi  mai  avvallata,  ne 
motìi  di  un  pelo  .  Per  memoria  della  edificazione  di  (jucfto  Book- 
te  fa  Colpita  in  manno  k  fèguente  idcrizione. 

P  afe  alt;  Ctconia  Venetiarum  Duce 
Amo  ChTtfìì  MDXcr.  IJrh'n  condtta  MCLXX. 
duraìitiDUi  Aloyjio  Georgia  Proc, 
M.  Antonio  Barbaro  Eq.  6'  Prof. 
Jacobo  Fofcareno  Eq,  (D'  Froc, 

Di  quefta  egregia  mole  anche  Andtea  Moxofini  ne  £l  H- 

cordo  nella  fua  Storia.  (0  Eo  anno  (  r^pi  )  Rivoahi  Pontis 
fubftruHw  ad  exirum  ejì  perdura  ^  quenij  rum  amca  Itgneus  ef- 
fety  Senarus  ex  lapide  anno  mdlxxxvii.  conjiciendum  Jlatutf  • 
Eù  Cfvhas  magno  cmédi  m  dims  diduSa  pdtitgs  cmmeSimr»  Mif 
nttmtntis  pubitcis  proditum  eft^  Raf^rìo  Zem  Prsmipe  ,  àmm 
qumgmtejlmo  /eatmio  fupra  miUefumm  dticattejmntm  Cymbarum 
trnjcHu  ccmmcarr  incoìas  folito^ ,  mox  lìgneum  exadiftcatum  mo- 
Tiert  7ìQmen  forrimm  ;  pofìea  Rivoalri  vocatum  .  Curatores  daif 
Marcus  Antomus  Barbarus ,  Jacobus  Fufcarenm  Eattites ,  ac  PtO' 

^  adtftuty  Antonio  a  Ponte  arcòireSoj  opus  twfeChtm*  Sffnde' 
i'm  ptdes  «  Soli  fuperfiàe  deprejfa  fundamenta  ;  in  iis  utrin»' 
qttff  tigna  decem  pi-^vm  longirudinc  ad  /ex  millia  fntmo  confi xa^ 
ingetjtia  Tabulata  palmt  crajfrndhic  fuperpoftra  ,  qua  lapidibus 
in  lflri£  montibus  cxctjis  co  numero  j  qui  credi  vÌk  pojpt ^  fuper' 
Òm8h^  ad  eam  motan  fujìinendam  mcomcnffa  at^  hnmofé 
fnrfus  etaktre.  Una  tantum  fimin  hdnGta^  tri^  vhsy  kim/qn^ 
tahtmanm  ofdimbus  d^it^a,  quorum  ampliar  medium ,  f»g**- 
finm  dim  lama  ohhmert.  Il  Canonico  Stiingn  teftimonio  di 
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vifta  dice  W  fatti  fare  da  diverft  maejìn  m&delli^  e  di- 

fegm  ....  prevalfe  fnd^Kfe  U  fvnm  di  quello  ,  cèe  fu  fr^ 
fentm**»*  d»  tm  veccia  groMemtme  perif9y  e  verfiuo  m 
libane ^  cke  fi  Marnava  A^wm  ds  Pente  ;  kmm  ptr  tnoUe 

fue  opere y  ma  per  quejìa  in  particolare-,  di  etema  menìorìa  de- 
gno; quejìi  ebbe  il  carico  di  ordinar  tal  fabbrica  ..  Le  Éibbriciie  giù 
del  Ponte,  che  fanno  fponda  alla  flrada  di  mezzo  verib  S.  Bar- 
tolommeo  furono  ordinate  ancor  eflè .  da  quello  Aichìtetto . 
Credo  fiiorì  di  propoTito  £ii«iqu\  un  elo^o  a  qued'  opera , 
avendone  gik  parlato  con  molta  lode  mola  ftranieri ,  e  viag- 
giatori ne' loro  libri  V 

Le  Carceri,  che  da  immemorabile  tempo  erano  ftate  fotta 
il  Palazzo  Ducale  fulf  angolo  verfo  il  Ponte  della  Paglia ,  do- 
veanfi  levar  da  quel  luogo ,  per  tnslèiìrle  di  Ui  dd  rio  di 
Palazzo.  Quefta  era  commiflìone  del  Senato  data  ai  Curatori 
del  Palazzo  dopo  X  ultimo  incendio .  Doveanfi  racchiuderle  in 
un  fole  edifizio,  il  quale  fofle  di  tale  foliditìi ,  e  robuftezza , 
che  la  fat^acir^,  e  1' ìnduftria  dei  Carcerati  non  potefTe  tentar- 
ne lo  Icariipo.  La  lama  di  queit  opera  eccitò  il  deiiderio  dei 
più  rmomati  architetti  d'Itaua;  e  lo  ScamozU)  che  a  quel 
tempi  prevaleva  ad  ogni  altro  in  reputazione  9  non  fark  ftato 
il  più  neghittofo  ad  a(pirarvi .  Ma  comunque  fia  andato  i\ 
maneggio  di  quefta  faccenda,  fu  icelto  il  difegno  di  Antonio 
da  Ponte,  che  nel  I58p.  fotto  il  Doge  Pafquale  Cigogna  vi 
^ede  principio.  Quello  edilizio  è  quadrilatero;  il  fuo  lato  de- 
ftro  è  fui  no  di  nmpetto  al  Pahzzo  Ducale  9  ed  il  finiftro 
fulla  Calle  degli  Albanefi.  La  fronte  ricfce  fuUa  ftrada  o  fia 
fondamenta  lungo  il  Canale  di  S.  Marco  appiè  del  Ponte  del- 
la Paglia.  L'ultimo  dei  lati,  eh' è  quello  di  retro  ferve  come 
di  appoggio  ad  alcune  antiche  cafe  di  ragguardevole  famiglia 
patrizia.  Un  bel  Portico  di  fette  arcate  adoma  la  fronte;  fo- 
pra  il  cornicione  del  quale  s'iiuialza  un  altro  piano,  con  lètte 
nneftroni  (ornati  di  comici,  e  front^pic))  rifpoodenti  agii  ar- 
chi di  fotto .  Quefti  fìoeftroni  fono  mefli  in  mezzo  da  colon- 
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ne  d'ordine  Dorico,  il  piedeflallo  del  (juale  ricorre  da  un  ca- 
po ali'  altro,  fervendo  pure  di  cornice  alle  balauftnue  dei  fè-; 
lieftrani  mcdefimi .  Un  ricco  cornicione  con  menfble  nel  fi^or 

la  compie.  Il  Iato  fui  rio  è  di  un  grazìofb  ruftico ,  a  bozze> 
che  rende  maellofa  1*  opera  .  Nel  mezzo  di  <]^uefto  edifizio  v* 
è  un'  ampio  Conile ,  con  pozzo  a  comodo  dei  Carcerati .  La 
elevazione  è  fpartita  in  più  Sola],  con  numero  grande  di  dan- 
ze di  varie  grandezze  >  con  Corrìdoj,  che  le  fpartiicono,  e 
€ùa  varie  altre  opportunith,  delie  quali  nojo(à  rìuicìrebbe  la 
narrazione .  Le  pone  delle  ftanze  fono  aflai  nerette,  e  così 
nane,  e  baffe  ,  che  niuno  può  entrarvi  ritto  in  piedi.  C'è 
chielicciuola  quanto  baila  capace,  ed  ornata,  la  quale  ferve  di 
confortatorio ,  per  quelli ,  che  vengono  condannati  al  Patibolo. 
L'ingrefTo  di  quefto  grande  edificio  è  per  un  arco,  che  rilpon- 
de  a  quello  di  mezzo  del  fopradetto  portico ,  e  di  Ih  per  ua 
atrio  fi  paflà  al  Cortile  .  E  perchè  l-  ('ifgiunto  dal  Palazzo 
-Ducale,  mediante  il  rio,  clie  vi  pafla  tramezzo,  cos'i  per  unir- 
lo, in  quel  modo  eh'  era  poflìbilc,  fu  d'  uopo  diftendervi  l'ar- 
co di  un  ponte  dì  pietra ,  che  pai&.flè  dalle  Prigioni  al  Piaz- 
zo *  Qiiefto  Ponte ,  o  fia  Gavalcacanale  dovea  rifinMidere  al  , 
piano  d^le  Sale  del  Configlio  dei  Dieci  fituate  nel  terzo  So- 
lajo.  Quindi  e  riufcito  altinimo,  e  fu  opera  d'azzardo.  Chiamafi 
da  Carcerieri  il  Ponrc  dei  Sofpià,  Di  vero  quc'  rei  che  fono  con- 
dotti per  eflb,  non  lianno,  che  motivo  di  gemere,  cioipirare. 
Tutto  quefto  edificio  delle  Prigioni  è  compono  di  groffi ,  e  pe- 
iàntìfltmi  maflì  di  pietra  d' Iflria,  e  le  Imnze  >  toltone  quelle  a 
tetto,  hanno  i  loro  fornici  di  mattoni.  Per  lungo mtto  d' Eu- 
ropa non  V*  è  forlè  un  muramento  di  quefto  genere,  che  equi- 
valga al  fuddetto,  in  comodo,  robuftezza,  e  magnificenza. 

Quelta  tu  1'  ultima  opera  di  António  da  Ponte  j  nell'  elecu- 
zione  della  quale  vi  ha  meflb  molti  anni ,  che  furono  gli  ul- 
timi di  fua  vita.  Fu  però  compiuta  da  Antonio  Contino,  il 
quale ,  crcdefi ,  che  fofle  fuo  nipote .  Nel  guidare  quefta  mole 
il  noftro  A.rcliitetto  incontrò  una  molefta  infermità,  dalla  qua- 
le ammalato  appena  fi  è  potuto  rimettere  in  qualche  grado  dt 
iàlpte  ;  Egli  gemeva  fotto  il  ^ciu  de^Ii  anni)  e  i^uafi  anche 
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fotto  quello  dell'indigenza.  Era  gravato  di  cinque  figHuol-,  <? 
di  un  figliuolo ,  che  dal  Foro  palsò  al  Sacerdozio  .  In  tanti 
anni  di  meftierc ,  ed  in  opere  cosi  grandiofe  non  avea  potuto 
civanzar  tanto  da  poter  paflàre  agiatamente  gli  ultimi  anni  del^ 
la  Tua  vita.  Quindi'  im^iò  foccorìb  dal  SeaatO)  il  quale  con 
fomma  clemenza ,  e  regia  liberalità  lo  traile  d*  wa^nìe .  Fi* 
nalmente  in  etk  di  88.  anni  terminò  i  fuoì  giorni  a'  d'i  20. 
di  Marzo  dell'anno  1597.  eflendofi  Tempre  impiegato  in  pub- 
blico icrvigio,  con  molto  zelo  ,  ed  onore  .  Fu  decentemente 
feppeliico  nella  Ghie&  di  S.  Maurizio  fua  Panòcdiìa. 

Scrive  il  Canonico  Stringa,  nelle  ^unte  £itte  alla  Venezia 
di  Francefco  Sanfovino,  che  circa  il  1520.  fu  murata  la  Ghie* 
la  di  S.  Giovanni  nuovo,  fui  modello  di  Bernardino  Conte , 
che  fu  fratello  di  quelf  Antonio  detto  dal  Fonte  ,  //  quale  in 
quefii  ultimi  ami  ridujfey  con  tanta  fua  lode  a  fetfezione  la 
Jhfaidijpma  féHfkit  dd  Pmfe  ài  Rialto.  Quella  Chiefa  non 
era  cola  di  merito .  Per  ciò  negli  anni  (corfi ,  iti  murata  dai 
fondamenti  di  più  nobile,  e  decente  ftruttura  fui  modello  di 
Matteo  Lucchefi  architetto  Veneziano  .  Da  quefta  imbrogliata 
notizia  dello  Stringa  fi  ricava  ,  clie  il  Cognome  dell'  architet- 
to del  Ponte  di  Rialto  fbflè  Conte  <i  e  che  aveflè  un  fmteUò 
Architetto  ancor  eflb  chiamato  Bernardino.  Quel  dìrfi  dalld 
ftefl'o  Stringa,  che  Antonio  era  detto  dal  Ponte  fa  credere,  chd 
il  calato  di  lui  foflc  Conte ,  e  che  il  cognome  da  Ponte  fe  lo 
avefle  acquila to,  perchè  ordinò  il  Ponte  di  Rialto.  Ma  in 
ceno  libro  /le'  pagamenti  fatti  per  k  Vigna  dei  Pilaoi  fui  Li- 
do di  Malamoooo  io  ritrovai  veplicatamente  Icrìtto  cosi. 

5.  Settcmhre  1  573. 
Cont.idt  a  M.  Antonio  dal  Ponte  ^  per  ejfer  'Venuto  alla  Vi» 
^na  a  metter  le  mtre  fu  li  conjini  feudo  uno  L.  7.  — 

Contadi  a  M,  Antonio  dal  Ponte  per  effer  itemito  4  voìtn 
fi  li  mureri  ne  fervino  bene  lire  fette  JL  7.  - 
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Quejfli  pagamenti  fono  di  XVI.  anni  anteriori  alla  ^bòrica  del 
Ponte  di  Rialto.  Quindi  fi  fcorge,  che  il  fuo  vero  Cognome 
e  Cafato  fofle  dal  Ponte ,  e  non  un  fopranorac  acquiftatofi  pel 
Ponte  di  Rialto.  Nello  fteflb  libro  vi  fono  altre  panite  di 
ditMiri  contati  «  PmiU  Ja  Putte  proto  mUs  Acque ,  il  eguale, 
còme  diflTi  fui  principio  di  quefb  vita  lo  reputo  £!ateUo  di  An^ 
tonio.  Chi  è  mai  quel  Bernardino  Conte  accennato  dal  Cano- 
nico Stringa  fratello  del  noftro  architetto  Antonio  da  Ponte  ? 
Ritrovo  che  un  Antonio  Contino  )  mono  i'  anno  1600 ,  in 
tù.  di  vaxày  era  proiD>  o  fia  aithitetto.  del-  Ma^lfasto 
del  Sale.  Io  tengo  che  qud  Bemardino  Conte  fammemoiata 
dallo  Stringa  foflè  della  fleffa  iàmiglia  di  Antonio  Contino,  e 
che  non  altrimenti  folle  fratello  di  Antonio  dal  Ponte,  che 
per  eflère  nati  ambidue  di  una  madre  ,  e  di  due  niatrimon} . 
Molti  furono  li  Contini  architetti,  i  quali  dilceudevano  da  un 
Fianoetco  Contmo  di  Lugano  fui  MilaneTe;  Figlinoli  del  quale 
furono  Bernardino,  e  Tommafb  amendue  Scultori ,  ed  architetti . 
Fiorirono  eflì  circa  il  1570.  Un  Francefco  Contino,  che  fu 
l'architetto  delle  Chiefe  di  S.  Rafaello,  di  S.  Anna,  di  S.  Ago- 
Aino,  e  delle  Cappuccine  alle  Fondamente  nuove  fioriva  circa 
il  14^30.  ed  un  Tommalb  Contino  fa.  eletto  iugcgoere  dei 
MngiftfMO  delle  acque  nell'  anno  i6&é^  Dn  coteAoro  diicende 
h  rifpettabile  famiglia  dei  Conttni,  che  ota  J»  gndo  txa  quel- 
le dei  Secretar!  del  Senato. 


VI    T  A 


DI  GIROLAMO  CAMPAGNA 

VERONESE» 
SCUJ-TORE  ED  ARCHITETTO. 

o  M  £  c  c  H  £  dal  Commendatore  fra  Barto- 
lamnwo  Qiv.  dal  Pozzo ,  oella  Via  degli 

Artefici  Veronefi  ,  fi  dica  ,  che  Girolamo 
Campagna  fia  flato  difcepolo  di  Jacopo  San- 
fovino ,  io  fu  più  certe  (^)  tracce  camminan- 
do poflb  afllcurare  i  miei  lettori ,  eh'  ei  fu 
allievo  di  Danefe  Cataneo .  Daaefe  \i(ù  del> 
la  Scuola  dd  Saniòvino;  ma  eflkndofi  intiattemito  in  Verona 
ove  alcune  cofe  operò ,  è  ragionevole  »  che  colk  gli  foffe  rac' 
comandato  Girolamo  in  tenera  et^,  perche  lo  indirizzafTc  nell' 
arte  dello  Scolpire  .  V  è  tradizione  tra  Veronefi  ,  eh'  et  foflè 
figliuolo  di  uno  Scarpellino  .  Ma  eiVendomi  noto  ,  che  quella 
mnigjUa  (  la  <)uale  put^  oia  con  qualdM  iplendoie  fuflifte  )  è 
antichiflìma  di  quella  GitÀ»  non  dubito  ch*^  pura  oalT 
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(a)  In  proceflb  fegnato  n.  vii.  dell'Archivio  (klU  Pjrocuratia  dp 
Supra  fta  ngiArato  guanto  tìgat, 

Udi  la  Ckfp»  157» 

Fétà»  ftdt  «p  'Bé^Hm  Sénmm  «mm  f.  Jeronìmo  C»mp^pM  Vémuft  i 

flato  alquanto  t^mpo  per  gar^pn  con  n;.  Dr.nrft  Cataneo  Scottar ,  e  eli  poi 
Jono  alquanti  me/i ,  cbt  Jia  ctim  liti  per  lavorante ,  &  JU  in  Cajs  del  ditf 
m  1>tn4ty  &"  «/  prefmtt  fpe  H  imi  deUe  Peuteeefle  a  Ptdtvgf  etm 
Jetto  nt.  Danefe ,  e  per  patito  me  dijfe  andava  per  lavorante  a  louorare 
al  Santo  y  #  fo  perche  detto  m.  Danefe  aveva  da  mi  U  metà  della 

Cafa  dove  «bho  m  Cwtrà  di  S.  Pantalon  ad  affitf  te, 

%Adt  ftp^aàetto  fa^-^O  fid»  M  Venturin  ^berti  Cmuldtf  fKidmenU  4  dìu 
io  deronìmo  è  Jì.tto  Carxtm  ,  in  Cafa  col  ditto  m.  Danefe  ,  0"  è  ^ 
do$a  a  Pfidoa  con  luì  ^  comt  fop^ft  e  po  ejfer  de  ami  vinti  i»  circa. 
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antico  ceppo  non  ne  tmeffe  T  origine  .  Danefe ,  dopo  termina- 
te le  opere  di  Verona  fi  è  reftitulto  in  Venezia  ,  e  prefà  a 
pigione  una  metà  di  Caia  nella  parrocchia  di  S.  Pancaleonc' 
avea  in  elTa  fidato  il  fc^iorno .  Il  Campagna  era  fece ,  il 
quale  difegnando',  moddknlo ,  e  dirozzando  continuamente  le 
opere  di  lui  profittavane  ,  ed  avanzava  nelF  Arte .  E  perchè 
Danefe  fi  è  (empre  impiegato  nelle  opere  della  Libreria  pub- 
blica fulla  Piazza  di  S.  Marco ,  ordinata  dal  Sanfovino  ,  è  da 

Srefumerii  ,  ciie  Girolamo  abbia  profittato  degli  inlègaameati 
l  qud  venerabile  vecchio.  Qaìndi  ibiiè       nata  la  tiadizio- 
ne,  che  il  Campagna  fia  ftato  allievo  del  Sanfovino. 

Ritrovo  che  nel  X572.  Girolamo  Campagna  aveflé  vent* 
anni  .  Dal  che  fàcilmente  rifulta  eh'  egli  nacque  circa  il  1552. 
Onde  è  affai  chiaro  1' errore  del  Corte,  Storico  Veronefe  ,  il 
quale  racconta ,  che  nei  1400  il  noftro  Cariipgaa  lece  la 
Statua  di  S.  Ginllina,  che  fta  fopra  il  irontefpicio  ddla  por- 
ta del  noAro  Arfenale;  cioè  novaata  e  pih  anni  prima  del  di 
lui  nafcimento.  Ma  di  quefta  Statua  ne  parleremo  a  Tuo  luo- 
go .  Ergevafi,  co' difegni  di  Girolamo  Grapiglia  in  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  il  depofito  al  Doge  Leonardo  Loredano  di  glo- 
riola memoria.  Non  fo  fe  la  firetta  di  compierlo,  o  l' affetto 
cheDanelè  avea  al  Campagna  fuo  allievo»  fia  ftato  la  cagione  » 
ch'  ei  Èceflè  la  Statua  del  Doge  affilò  in  Trono,  la  quale  fta 
nel  mezzo.  La  teda  efprime  la  vera  effigie  di  quel  Principe  ; 
ma  tutto  il  reflo  c  quel  più  che  porea  dare  un  giovane,  che 
non  contava  ancora  vent'  anni.  Elk  è  povera  io  tutto,  ed  è 
priva  di  qudla  maefU  »  che  dovea  lavvl&ifi  in  un  tal'  eroe . 
Ma  forfè  il  falfo  non  era  di  quella  mob ,  che  richiedevafi  * 
Il  lunedi  della  -TentecoAc  dell'anno  fuddetto  1572.  Danefe 
Catane©  Io  condune  feco  a  Padova  affine  di  dar  mano  ad  al- 
cune opere ,   che  in  <:]uella  Citth  ave.i  impernio  di  efeguire . 
Danefe  era  vecchio,  ed  li  fuo  genio  per  la  Poelia  iaceva,  cii' 
ei  impiegaflè  in  el&  quel  tempo,  che  donare  doveva  alla  Scol\ 
tura.  Però  il  Campagna  ,  ficendo  le  veci  del  maeftro,  tiiava 
innanzi  le  opere  di  lui ,  quando  fopra&tto  Danefe  dalla  mor- 
(Q)  nel         iafciò  colk  di  vivere^  con  fommo  dolore  dd 
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fuo  amato  difcepolo .  Subentrato  poi  egli  nelle  opere  del  Mae- 
flro ,  fu  grandemepTe  limato  dai  Signori  Padovani ,  i  quali 
poi  fi  fono  icuipie  ierviu  di  iui  «elle  opere  loro  .  Io  fono 
aavviib,  eh*  egli  abbia  terminato  il  baflòiilìevo ,  che  Danefe 
fuo  maeftn»  àvéa  incominciato  per  la  ricca  Cappella  di  Sant* 
Antonio,  a  motivo  della  morte  di  eilb  Danefe  refhto  imper- 
fetto. Qiiindi  gli  fu  commeflb  di  ferne  un  altro,  in  cui  rap- 
prefeotò  il  miracolo  operato  da  S.  Antonio  in  Lisbona ,  on- 
de liberare  il  proprio  I?adre  dalla  impoflura  di  un  omicidio. 
Quefto  faflflbriuevo  è  il  teizo^.in  oidine^  nella  Cappella  fud* 
detta,  ed  ila  il  pregio  di  gareg^are  cùgli  altri ,  che  ivi  fono 
dei  più  rinomati  Scultori .  M.  Cochin  non  fole  lo  paflà  fen- 
za  crìtica  ,  ma  anzi  lo  loda  .  Non  è  dunque  nè  flrana ,  nè 
ialià  dei  tutto  1'  ofifervazione  deli'  Abeccedario  pittorico  ,  che 
dice  eflèrvi  nella  Cappella  éé  Santo  doe  baflomievi  del  Cam' 
pafflia  •  Perchè  fe  non  fece  interamente  quello  incominciato 
oai  Cataneo  fuo  maeftro,  lo  perfeziondi  almeno^  dandovi  V  ul-. 
rima  mano>.  Si  fece  poi  l'altare  maggiore,  nella  predetta 
Chiefa ,  ordinato  da  Celare  Franco  Padovano  Architetto.  Il 
Campagna  vi  fece  tutti  gli  intagli  ,  e  fì^ure  ,  che  1'  adorna- 
no ,  con  molta  Ibddisfiizioae  di  quei  Padn .  Scolpi  poi  molte 
cofe  nel  Palazzo  dei  Signori  Conti  Capodìlifta  nella  loro  vil- 
la di  Moatecchio  vicino  a  Padova  ,  ove  1'  Alienfe  ancor  gio- 
vanetto dipigneva  forto  la  direzione  di  Dario  Varoitari.  Qui- 
vi ebbe  principio  la  (Iretta  amicizia,  che  pa(sò  tra  TAlienlé, 
ed  il  Campagna,  la  q[uale,  in  pro^reffo  di  tempo,  fu  cagione 
di  qualche  difpiaceK  col  odebre  Aleflandro  Vittoria. 

Tenninate  cotefte  opere  il  Campagna  fi  è  redituito  a  Ve- 
nezia ,  e  fif?àta  la  fua  abitazione  nella  Parrocchia  di  S.  Sa- 
muele preG*  mos'lie  <  il  di  cui  nome  fu  Lucia  )  colla  quale 
aliai  tranquillaiucate  meuava  i  Tuoi  giorni .  Ma  non  tirò 
molto  innanzi  queAa  loro  ièlicità  .  Imperocché  nell'Aprile 
ijSa  morì  eflà  Lucia  Tua  mo^  pochi,  giorni  dopo  il  .par- 
to di  una  fanciulla  a  .ki  premorta .  Fu  molto  opponuno ,  in 
quelle  circoftanze  ,  che  fi  foffe  deliberato  in  Padova  di  rizza- 
re un  magnifico  tabernacolo  full'  altare  dei  SS.  Sacramento 
nella  predetta  Chiefa  di  ^.  Ancouio.  Concioilìacofachè  effendo 
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egU  chiamato  ad  efeguire  tale  opera  ,  ìnfieme  con  T  Aichic$C9^ 
to  Celare  Fianco ,  a  poco  a  poco  fì  fgravò  di  quel  dolore  » 
che  per  la  penlita  della  giovane  moglie  aveva  concepuio.  fiél 
corib  di  un  anno  fu  compluro  cotdìo  t-ilcmncolo  ;  e  pare 
quali  impoflìbilc  ,  ciie  in  cosi  breve  tempo  abbia  egli  potuto 
modellare,  e  gettare  tante  Ibtue,  capitelli,  fregi,  «d  altri  or- 
uamenti  di  bronzo,  non  che  intagliare  tante  altre  cofè  in 
marmo,  le  quali  adornano  quefta  gvandioia  opeia* 

Poi  ritornato  a  Venezia  fi  niiiè  a  coltivare  F  amicizia  dei 
più  celebri  Pittori  dei  Tuoi  d\ .  La  vicinanza  dell'  abitazione 
fu  il  motivo  eh'  ci  legò  ftretta  amicizia  con  Jacopo  Baflàno  , 
e  con  li  tre  figliuoli  di  lui  Leandro,  Francefco,  e  Girolamo. 
Za  cofdiale  oorrì^ondenza  fia  ^iMÌbin  del  Cilttno  è  un  mez» 
zo,  onde  &re  progreflb  nell'  Arte.  Non  v  lia  con  più  infime- 
tiva  del  Dialogo  ;  e  quando  il  Dialogo  fìa  di  per(biie  affenna- 
te  e  di  buon  Criterio,  fé  ne  ritrae  dei  lumi,  che  ci  erudilco- 
no,  e  ci  ammaeftrano  .  Così  ufavafì  in  ne' tempi  telici,  nei 
quali  r  emulazione  veniva  Ibnicuuta  daii  Onore  j  non  dalla 
perfida  invidia,  né  dal  vile  intereflè.  Quindi  venne,  che  f 
amicizia  delli  Baffiini,  dell*  Alienfe,  e  del  Campagli  eia  fin- 
cera,  e  le  loro  converfàzloni  dotte,  ed  inflruttive. 

Ordinò  il  Campai^a  1'  altare  ifolato  nella  Cappella  di  no- 
ftra  Donna  del  Rofario  in  SS.  Gio:  e  Paulo  fatto  a  forma  di 
tempio  quadrifronte,  con  Cupola  fopra,  e  con  nobile  imbafà- 
mento,  che  b  Ibftiene*  Fec*e^  le  due  ftatue  Ailla  fionce  di 
fecro,  S.  Tommafo  d'  Aquino,  e  S.  Rofa;  avendo  ceduto  il 
primo  ]ncn  al  Vittoria,  che  fece  le  due  dinanzi,  S.  Giuflina, 
e  S.  Domciiico.  Cosi  amendue  effi  Profeffori  gareggiarono  di 
preminenza.  Il  Victoria  nelle  flatue,  ed  il  Campagna  uell' 
altare;  e, ciò  con  nuilta  equità*  Imj^erooi^  il  Vmorìa  non 
Ibb  eia  pi&  vecchio,  ma  eia  anche  pih  eccdtente  Scultore  àd 
Ompagna  ;  ed  il  Campagna  em  migliore  aiciiitetto  del  Vitto* 
ria .  Quefle  opere  furono  efèguite  qualche  tempo  dopo  la  ri- 
noma» Vittoria  dei  Curzolari  accaduta  il  di  7.  Ottobre  1571. 
giorno  dedicato  a  S.  Giulbaa.  In  memoria  della  quale  gli  fu 
poi  commeflb  di  hn  la  ilatua'  di  el&  S^ta ,  pom  fui  froiw 
t^^cìo  della  pona  dell' Arìènale,  in  foftitnziooei  di  altra,  cho 

v' eia 


DI  GIROLAMO  CAMPAGNA.  ^2} 

v'era  prima  cadura  l'antio  15^9.  allorché  eflb  Arfeoaie  fu  fcoA 
fo,  per  Io  fcopio  Uelle  Polveri  ivi  accideiicilmente  accefe.  Que- 
lla c  l'epoca  vera  di  quella  Statua,  oon  gi^  quella  additataci 
dal  Corte  Storico  VerotuSé*  coinè  ho  fiitto  cenno  fin  da  pilli* 
dpìo. 

A  concorrenza  di  Tiziano  Afpetti  Padovano  fece  il  Campa- 
gna la  bella  ftarua  cololTale   porta  neli'  Atrio  delia  Zeccn  dì 

Marco,  ordinata  dallo  Scamozzi.  Quefta  nobilil&ina  itacua 
rappnfenta  no  nedboruto  Gigante,  con  mazza  in  mano  ap- 
poggiata ibpra  una  Spalla,  in  atto  minaccievole  verib  coloro, 
ch'eatiaoo.  Nello  fteflb  atto  è  pure  l'altra  di  rimpetto,  dell' 
Afpetti  fuddetto .  Ma  la  più  Iodata  è  quella  dei  Campagna. 
Nel  Palazzo  Ducale  fono  di  lui  le  tre  non  molto  grandi  figu- 
re, fopra  la  cornice  delia  j^ria,  per  cui  fi  entra  nell'Antico!- 
legio.  Rapprefèntano  h  Vigilanza,  F Eloquenza,  l'Ai&bilitk, 
tutte  doti  oe'  Veneti  Senatori.  Scolpì  pure  le  quattro  figure 
di  mezzo  rilievo  porte  fulle  cofcie  elei  Ponte  di  Rialto  ;  cioè 
la  Vergine  ,  e  l'Angelo  che  f  annunzia,  e  la  Colomba  nei  Serra- 
glio dell'arco  fui  iato  verfo  mezzodì,  e  S.  Marco,  e  S.  Teo- 
doro lìiir  altro  lato  veilb  Tramoatuia. 

S'impiegò  anche  neli'Aichitcttuia,  come  gtk  fièaocennatOy 
nella  quale,  fe  non  è  riufcito  con  rutta  la  perfezione,  fu  cer« 
tamente  aflài  migliore  di  molti  altri  Profeflori  del  fuo  tempo. 
Nella  Chiefa  dei  PP.  Crocecchieri  poi  ,  per  un  fecole  ufficiata 
da  PP.  Geiuiti  tertè  fopprefli ,  ordinò  il  Depolito  del  Doge 
Pafquale  Cicogna  dai  predetti  Gefuiti  tralbortato  in  altro  fito, 
atteib  la  lififabrica  di  quella  Chiefk  <0  •  Il  prospetto  è  di  tre 
intercolonn)  ;  uno  magione  nel  mezzo ,  e  due  minori  fui  la- 
ti. Le  qtiattro  colonne,  che  gli  fpartifcono  fono  d'ordine  com- 
pofito,  con  piedeftaiio  (otto,  e  fopraomaco.  Neil' iniercoiotmio 
di  mezzo  s'  apre  una  maellofa  porta  fra  i  piedidalli ,  per  coi 
li  ernia  nella  Sancfiia .  Sopm  la  Cornice  di  effii  porta  ewi 
un  gran  Cippo,  die  Iblliene  V  urna,  fu  cui  c  dirtela  la  flatna 
di  eflo  Doge,  in  manto  Ducale.  l  a  Statua  è  opera  del  noftrp 
Campagna,  il  quale  nella  teila  rappreièatò  la  dì  lui  vera  effi- 
■   *  gie. 

(a)  L*  AxdhÈm  &  DoMni»  Soffi  mam  ^umiZo^Vvao  1717* 
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^e.  L'una)  rie  quattro  eohmne >  di  tutto  tondo,  fono  di 
iin  mamio  mifto  nero  ,  e  bianco  nobiliflìmo .  Tutto  il  reflo 
è  di  pietra  d' Iflrìa .  Nel  cippo  finto  T  urna  v'  è  T  infcrizìone 

fcpoknile,  e  fra  li  due  minori  intercolonnj  fonvi  de'  Trofei 
intagliati  con  moka  proprietà  d'  invcn7Ìone.  Orditiò  pure  il 
mognirico  altare  del  SS.  Sacramento  nciU  Chiela  delie  nobilita 
(ime  Monache  di  S. Lorenzo.  QueAa  Chie&  (*)  di  figura  qua* 
driktera  ref^a  divi&  in  due  pam  da  un  Tramezzo  di  tre  ar- 
chi; fervendo  la  parte  dinanzi  a  comodo  d'  ognuno,  e  quella 
di  retro  a  folo  ufo  delle  Monache.  Tra  l'arco  di  mezzo,  il 
quale  è  come  centro  di  quefta  Chiefa ,  è  collocato  1'  Altare , 
Eccone  la  detcrlzione.  Sopra  V  orizzonte  di  una  comoda,  e 
dolce  fcalioata  po&  un  imbafàmento,  che  non  eccede  V  altezza 
della  meiafit.  Su  queflo  s  innalza  un  rigogliofi)  arco^  con  eo- 
Icmne  binate  allato,  ed  altre  di  fondo  d' ordine  compofito,  con 
pìediftalli,  e  fopraornato,  che  la  foflengono.  Un  maeftofo  At- 
tico fiancheggia  1'  arco,  e  compie  T  opera  un  decorofo  fron- 
tefpicio .  Traile  colonne  Innate  di  ftonte  (ònvi  de*  niochj,  con 
due  pregiatininie  (latne,  San  Sebaftiano,  e  San  Lorenzo,  opere 
egregie  di  effe  Campagna.  Sopra  la  menfa  fra  il  rigogliofo  ar- 
co, s'innalza  un  grandiofo  tabernacolo  di  due  ordini  di  colon- 
ne tii  pregiati  marmi,  ornato  di  molte  ftatue,  e  getti  di  bron- 
zo .  Anche  l' ImbaGimento  dell'  Altare  è  tutto  conmieflb  di 
veide  antico^  e  di  altre  pietre  di  molto  pregio.  Cotefto  Ala- 
re è  cos\  magnifico,  che  pochi  altri  d' Italia  Te  gli  poflòno 
paragonare .  Vuolfi  che  Ha  opera  del  Campagna  anche  il  mag- 
gior Altare  della  Chiefa  di  S.Stefano  de  PP.  Agofliniani,  il 
quale  ferve  di  Tramezzo ,  onde  feparare  la  Cappella  dal  Co- 
io.  Per  l*Arte  de^  orefici,  ordinò  il  lofo  altare  nella  Chie- 
ià  di  S.  Jacopo  di  Rialto  ;  e  fece  la  nobile,  e  bella  Statua 
di  hnmù  dì  S»  Antonio  Abate ,  la  quale  è  rìdicita  mo  dei 
pià  bei  getti ,  eh'  e^lì  abbia  mai  fitto  .  Altri  getti  fece  per 
quel  pregiato  altare ,  con  molta  foddisfezione  di  coloro  ,  che 
glie  li  avevano  commefli .  .  , 

Non  bofiava  al  Campagna  di  accitlcefe  colle  fbe  opeie 

Ve- 


ca) L' Architetto  di  qacfia  Chief^  iìt  Sioioae  Sordia. 
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Venezia  la  pregiata  fuppellettile  delie  Statue ,  che  volle  focl- 
di^fàre  al  dovere  della  Societk,  e  del  Principato  ,  propagando 
la  propria  fpccie  nei  figliuoli ,  ed  accrefcere  cosi  la  popola- 
zione.  Quindi  fi  ammalò  per  la  (èconda  volta»  con  altra 
^oona,  chiamata  Laura  Ruggieri  »  che  lo  léce  padre  di  nuo- 
va prole  .  Ma  la  morte  immatura  di  Francefco  figllunio  di 
Jacopo  Ballino  il  vecchio,  ch'era  uno  dei  fuoi  veri  amici, 
lo  turbò  moitìflinio.  Soddisfece  però  al  dovere  di  buon  ami- 
co, fcolpenck)  in  marmo  il  di  lui  ritratto ,  che  fa  poi  pofto 
fui  fuo  depofito  nella  Chiefà  de* Frati  Minori  di  Ballano. 
Leandro,  uacèllo  di  effo  Francelòo,  che  non  volle  iafciarfi 
vincere  di  gentilezza'  dall'  amico  Campagna  ,  co'  fuoi  pennelli 
lo  ritraili*  al  naturale,  peipetuando  cosi  in  quelli  tavola  1'  ef-  , 
fìgie  di  ^iroiamo ,  come  avea  quelli  perpccuau  in  marmo 
quella  di  Franceico  fiateUo  di  lui  •  Col  mvore  di  Antonio 
Alienfe  rinomato  pittore,  il  Campagna  ebbe  la  commilfione 
di  fuK  le  Statue  ai  bronzo  ,  che  fono  fopra  il  principal  alta- 
re della  Chiefa  di  òeorgio  Martore.  Quattro  di  efle  rap- 
pref^?nr:\no  gli  Evangeiifli  ,  che  reggono  una  «ran  pala  figura- 
ta pei  Mondo  j  nel  mezzo  della  quale  fi  fpicca  una  Goloinba, 
fimbolo  dello  Spirito  Santo .  Sulla  fommttk  deiraflè  verticale 
di  lei  vi  (la  una  flatua  del  Redentore  (0  in  atto  di  benedi- 
re .  Nobile  non  meno  ,  che  mifteriola  c  T  invenzione  ,  e  s\ 
r  Alienfe,  che  il  Campagna  fi  fono  meritate  le  lodi  degli  in- 
telUgeuti .  Concorreva  a  quefl'  opera  anche  li  Vittoria  .  Ma 
prevaliè  il  i&vore  del  fuddetto  Ahen(è,  il  quale  era  di%u(la- 
to  di  lui ,  come  fi  è  detto  nella  vita  di  eflo  Vittoria .  Nella 
Chielà  dei  Canonici  di  S.  &dvatoce  ièce  il  Campgna  la  bel- 
lilfima  Statua  di  Noftra  Donna,  col  putro  ìn  collo,  ed  alcu- 
ni puttini  intomo,  che  fta  full' altare  del  Procuratore  Andrea 
Dolfino .  Vuolfi  eh'  ei  ordinafie  1'  altare  fteffo  ,  il  quale  c  di 
nobile,  e  waeftoià  architettura*  Mk  lo  Jconcerta  molto  il  nic- 
chio ,  in  cui  c  ripoRa  la  predetta  Statua  .  Egli  fece  poi  li 
4ue  bulli  coUpqiti  fui  vicino  depofito,  che  nppiefentano  al 


(a)  Li  due  Ang«ii  di  Bronzo,  ci\fi  mettono  io  mezzo  tfib  aitare 
fono  di  Picttp  Bofello. 
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•nvo  r  effìgie  del  preaccennato  melfer  Andrea  Delfino  ,  e  di 
N  Benedetta  Pifani  fua  moglie  .  Per  la  Chiefa  delle  Monache  di 
S.  Maria  dei  Miracoli  ,  prelTo  S.  Marina  ,  (colpi  le  due  Sta- 
tue ,  in  niaimo  di  Carrara  ,  che  ii  vigono  fopra  i  due  pic- 
coli akarì  aliato  alla  Scalea ,  per  cui  fi  aftende  alla  Cappella 
maggiore.  Rapprefentano  S.  Francedòo,  c  S.  Chiara.  Il  Criilo 
morto  foftenuto  da  due  Angeli  di  mezzo  rilievo ,  full'  altare 
del  SS.  Sacrameato  in  S.  Giuliano  è  pur  eflò  opera  delle 
fue  mani . 

Era  Veroneie  il  Campagna,  cud  era  ben  doverofo,  die  anciie 
rfiiiuftre  (ua  Pàtria  fbflè  decorata  di  qualc)ie  fua  opera.  Fece 
dunque  per  eflà  le  due  pregiate  Aatoe  dijbronzo  polle  fulla 
facciata  del  Configlio;  cioè  la  Vergine,  e  l'Angelo,  il  quale 
le  annunzia  l'incarnazione  del  Verbo.  Quindi  crefciuro  in  fa- 
ma preflb  i  fuoi  Concittadini  fìi  incaricato  dai  Collegio  dei 
Mercadanti  di  Éu*  loro  la  flatua  di  nodra  Donna,  che  ora  il 
vede  fulla  ^icdata  del  loro  GoUegio  in  Verona.  E  pel  C Gi- 
rolamo Verini  icolpVun  gruppo  di  Statue,  che  rapprefentano 
Ercole  con  Anteo  ,  le  quali  decorarono  il  di  lui  giardino  di 
jLavaguo.  Veramente  li  Campagna  che 

D  ant'm  (0  4mer  femì  la  gran  pofeuxa 

dimoftrò  iiella  perfezione  di  oocefle  opeie^  eh*  egli  amavi  mol« 
to  la  Patria,  Cb)  e  che  ambiva  di  acccefeere  la  gloria  dei  di 

lei  Cittadini. 

'  Ma  ritornando  alle  fue  opere  di  Venezia  rettaci  a  riferire  , 
che  nel  Coro  interno  dei  PP.  Geronimiui  di  S.  Sebalìiano ,  vi 
  fi)» 

(aj  Dante  Furg.  Canto  go.  v. 

(b)  Il  Commendatore  Cav.  dal  Pozzo  attriÌNnfilt  ti  Cmpagna  la 
Statua  di  Girolamo  Fracaftorio  {*)  eretta  fopra  m  am  m  capo  alUvié 
Mie  ftggief  de  gtmda  la  Pia^a  dti  Siffiori  .  Qiiefts  Statua  fu  decre- 
tata H  FracaAono,  come  dice  il  Onte  Storico  Veronefe,  l'anno  i5$5. 
9  fu  pofta  ov'è  dì  prefcnti;  Tanno  i5Sp-  come  fi  legge  nella  infcri- 
zionc  nnpiè  di  cfla .  Del  1$$^.  il  Campagna  non  contava  più  di 
Ictt  amii  di  vita  .  In  cos^  tcnen  età  non  avea  ferfe  Ìl  pniMre  di 
farfi  So^oce'.  Quella  Statua  potrebbe  piaMofto  cflÀrt  «K  Dantlè  Ci- 
ianco  Aio  maedro  . 

Vite  dei  Pittori  ec.  pag.  145. 
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fono  Quattro  figure;  cioè  i'Annun^inr.i,  e  due  Sibille,  opere 
[l>lla  tua.  frefca  et^,  fatte  a  ftucco  di  molta  perfezione.  Anche 
nella  PkAica  era  egli  eccellente .  Una  delle  fue  più  pr^iate 
opere  poi  è  la  ftatoa  in  marmo  di  noftia  Donna  neUa  Chie& 
di  S.  Geoiigio  Maggiore.  Ella  è  collocata  fuir altare  di  mezza 
della  navata  deHr:! ,  dirimpetto  a  quello  del  CrocifUTo  .  Oltre 
il  Bambino,  che  tiene  fra  le  braccia,  vi  fono  alcuni  Angeletti, 
che  con  molta  proprietà  le  ftanno  intomo .  La  tefta  è  molta 
efprefliva;  il  nudo  è  moiixdifltmo;  ed  i  panni  di  lèmplici  pie- 
ghe Cobo  eoa  molta  ^lazia  (ùl  nudo  condocd*  Ella  infpiia  ri- 
verenza e  div<XEÌone  ra  chiunque  li  m-ra.  Il  Croclfiflb,  e  le 
due  ftatue  mag^inri  del  naturil  a  S.  Marco,  e  S.  Francefco  di 
bronzo  collocati  iuli'  altare  maggiore  della  Chiefa  del  Redento- 
re alla  Giudecca  fono  di  lui  opere.  Non  erano  però  fatti  per 
quel  goffo,  e  finodato  altaie>  che  c*è  in  pidènte.  Erano  po- 
ne fu  r  altro  aitate,  che  c'era  prima,  di  forma  affai  più  lem- 
plice,  e  nobile;  e  molto  più  adatto  a  quel  cddxe  Tempio. 
^f:i  che  non  può  a  d'i  noftri  la  Moda  ?  Sul  principio  di  quefto 
Secolo  fu  difbutro  il  vecchio  alt»ue,  e  tu  con  profufione  d' 
oro,  rizzato  Ca;  quello  diforrae,  benché  ricco  maflb  di  falli, 
che  Ola  li  vede.  Sono  pure  del  Campagna  le  due  ftatue  di  pie- 
tra d'iftria  S. Marco,  e  S.  Francefeo,  che  fimo  nei  due  nicch> 
della  facciata  di  quello  Tempio . 

Il  Campagna  ,  come  fi  è  detto  ,  fece  afTìii  cofe  in  bronzo  . 
L'  efcrcizio  continuo  1'  avea  rèo  efperto  e  franco  nei  Gerri  ; 
ond'  era  continuamente  impiegato  in  cotali  opere  .  Poche  cjJe 
de*  Signori  enm  quelle ,  aie  fn  le  kfo  fup^ttettili  nobili , 
non  avelTero  qualclie  getto  del  Campagna  .  Quinci  è  che  or- 
dinandofi  dallo  Scamozzi  il  Depolìto  del  Doge  Marino  Gri- 
mani,  in  S.  Giufeppe  di  Caflcilo,  fu  incaricato  di  Éire  tutti  li 
Getti  di  bronzo,  le  Statue,  e  gli  intagli,  che  l'adornano. 
Fra  gli  intercolonn)  a  delira,  fopra  nobiìiinma  urna,  giace  la 
Statua  del  Doge ,  fotto  la  quale  in  ampia  tavola  di  bronzo 
 fta 

(•) 


ma 


i)  L*  autore  fu  Giufeppe  (*)  Mazza  Bolognef»,  buono  sàUloret 

pcffìmo  Architetto.  T  qetti  di  bronzo,  che  fono  fui  ngOgUoiot** 


bernacolo  di  cflb  altare,  ione  tatti  del  fuddetto  Maxu. 
p  Storia  ddl*Acc  CIcm.  T.IL  lifa»QI.  p*^. 


Digitized  by  Google 


528  VITA  DI  GIROLAMO  CAMPAGNA. 

fta  efereflk  h  ài  lui  coronazione;  ed  a  fioiftnt  giace  quellA 
della  i>(^re(&  Morofìna  Tua  moglie  «  con  fìmile  tavola  di 

bronzo ,  in  cui  Aa  efprcna  la  coronazione  di  lei  ,  e  la  pre- 
fentazione  della  Rofa  d'  oro  mandatale  dal  Poincftce  .  Molti 
altri  Getti  di  bronzo ,  in  varj  fiti  vi  fi  vcggoao  :  quattro 
Statue  di  marmo  fopra  le  colonne,  che  rapprdèniaao  le  quat> 
tic  virtù  Cardinali  ^  ed  un  baflorìlievo  nel  mezzo  dell'  Atti« 
co  y  che  compie  quefta  regal  mole .  Girolamo  avea  un  fratel- 
lo chi.imnto  Giufeppc,  pur'  clTo  Scultore  ,  il  quale  molto  aja- 
to  f^li  preliava  a  tirar  innanzi  le  opere. 
•  Quantunque  il  Campagna  fblTe  molto  avanzato  negli  anni 
non  iftava  mai  momento  lènza  operare .  I^li  era  1'  ultimo 
della  Scuola  vecchia  del  Sanfovino,  e  quel  n>k)>  che  nella 
&tale  doiadenza  delle  Ani  le  ibfteneva  in  piedi  con  molta  de- 
cenza. Di  qui  è  che  ognuno  fi  rlvoglicva  a  lui  qualor  opera' 
di  pregio  fi  avea  da  efeguire .  Fu  rirliielto  di  un  difegno , 
onde  erigere  un  monumento ,  neiia  Cliieià  de'  PP.  Serviti , 
in  memoria  di  Fn  Piiolo  Sarpi  crèbre  Teologo  Goofiiltore 
della  SerenìITi ma  Repubblica.  Ma  quantunque  l'idea  da  lui 
efibita  riufcita  foflè  di  molta  foddisÉoione  a  quelli ,  che  glie- 
la aveano  commeflà)^  per  loro  riguanu  ne  h  foTpeià 
r  efecu7.ione . 

Neil  aniio  iò2^.  in  cui  c  accaduta  k  morte  di  Fra  Paolo 
Sarpi,  il  Campagna  contava  LXXi.  anno  di  vita.  Quanto  iia 
egli  vilfuto  poi  non  mi  è  mai  rìitlcito  di  faperlo .  Nel  Necro- 
logio deUa  Parrocchia  di  S.  Samuel  lo  ,  ov'  egli  abitava ,  fta 
regiftrata  la  morte  della  di  luì  prima  moglie  ,  e  di  alcuni  fi- 
gliuoli ,  eh'  ei  ebbe  della  feconda ,  ma  di  lui  niente  fi  ritro- 
va .  Il  che  mi  h  fof^ttare  eh'  epli  moriife  fuori  di  Venezia  • 
Fofiè  in  Verona  ?  Niente  ne  dice  il  Commendatore  C  dal 
Pozzo;  niente  il  Marchefe  Maffei .  Indovinalo  fe  ti  dà  l'ani- 
mo .  Si  vede  pero  eh'  ci  ebbe  lunga  vita  ;  end'  ò  c!a  lupporfi 
che  molte  più  opere  abbia  fatte  di  quelle  da  me  hnora  rife- 
rite .  Ma  anche  le  poche  fin  qui  accennate  fanno  appieno  co- 
nofcere  eh'  egli  fii  im  VtMbrt  di  merito* 

J  L      F  J  N  È. 
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